1^30 


Digìtized  by  Google 


1 


( 

\ 

( 

1 


Digitized  tiy  Google  ' 


LETTERE  INEDITE 

ni 

MlltOVlOO  ANTONIO  NUKATOKI 


NCRITTE  \ TOSCAM. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  IINEDITE 


LODOVICO  ARTOniO  MURATORI 

SCRITTE  A TOSCANI 
dal  \m  al 

HACCOLTK  K ANNOTATK 

Vf.iì  CbRA 

DI  FRAN€I!8G0  BONAINI,  FILIPPO-LUifil  POMDORi, 

€R$ARK  mm  e CARLO  HiLANRSI. 


FELICE  LE  MONNIER. 
1884.. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  GoogL- 


A CHI  LEGGE. 


Quando  ci  giunse  notizia  di  quel  monumento  d' onore 
e di  cittadina  gratitudine  che  preparavasi  in  Modena  alla  me- 
moria immortale  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  parve  a noi 
pure,  seguaci  eome  che  sia  delle'  storiche  discipline  e di  quel 
sommo  veneratori , dover  fare  alcuna  durevole  dimostrazione 
di  allegrezza  e di  plauso  al  buon  zelo  de’ Modenesi;  non 
sembrandoci  a ciò  sufficienti  le  parole  che  alcuno  di  noi  si 
disponeva  a scriverne  neirArchivio  Storico  Italiano.  ' Diversi 
furono,  come  accade,  i disegni  che  allora  ci  vennero  in 
mente;  ma  ben  presto  fu  tra  noi  fermato  il  concetto  della 
presente  raccolta  di  Lettere,  e facilmeiìte  persuaso  anche  ad 
altri  di  abbracciarlo  e di  parteciparvi.  Trovammo  infatti  ndn 
meno  volonterosi  che  pronti  gli  amici  nostri,  in  ispecic  di  Siena 
e di  Lucca:  e più  sarebbero  stali  i ricercatori  e gli  ajuti,  in 
quest’ultima  città  particolarmente,  se  la  mésse,  non  mollo  per 
sè  abbondevole,  domandato  avesse  un  maggior  numero  di.Òoo- 
peralori.  Il  rendiconto  che  qui  far  dobbiamo  della  natura  degli 
originali  onde  son  tratte  queste  Lettere  c de’  luoghi  dov’  esse 
si  trovano,  dirà  le  cortesie  d’altri  conoscenti  cd  anche  non 
conoscenti,  che  in  questa  impresa  si  piacquero  di  assecondar- 
ci. Di  maniera  che,  ove  a queste  cose  si  aggiungano  le  molte 
richieste  qua  giunte  del  nostro  libro  medesimo  non  appena 
se  n’ebbe  conoscenza  pel  Manifesto  da  noi  pubblicato  nel  lu- 

' Àppeniìice  all’Archivio  Sloriro  Italiano,  voi.  IX,  pag.  9-lG. 
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glio  deir  anno  prossimamenle  decorso,  ‘ assai  ben  potrebbe 
augurarsi  di  questa  Italia,  dove  c l’amore  della  patria  erudi- 
zione, e la  venerazione  verso  i veri  Grandi  che  il  nome  di  lei 
sostennero,  sono  in  essere  tuttavia. 

A malgrado  di  molte  contrarie  ragioni,  ma  al  creder  no- 
stro non  preponderanti,  che  saranno  pur  dette  da  molti,  non 
ci  parve  dover  mutarci  da  quel  primo  nostro  proposito  di  or- 
dinare le  Lettere  muratoriane  piuttosto  per  sezioni  intitolate 
dalle  persone  a cui  sono  dirette,  che  con  disposizione  mera- 
mente cronologica  ; non  potendosi  in  guisa  alcuna  supplire 
ai  difetti  del  primo  metodo;  a quei  dell’ altro  potendosi,  co- 
me si  vedrà,  in  qualche  modo.  Nel  collocamento  delle  cate- 
gorie siffatte  guardammo,  nè  altro  era  da  poter  guardarsi, 
alla  data  prima  delle  Lettere  comprese  sotto  ciascuna;  c 

< Ci  sembra  quasi  obbligo  il  riprodurre  qui  la  parte  più  so- 
stanziale dell'  indicato  Manifesto,  a comodità  di  quelli  ebe  in  allora 
non  l’ebbero  veduto: 

« I Modenesi  innalz.nno  una  statua  e dedicano  una  piazza  della 
loro  città  al  nome  venerando  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  centotrè 
anni  dalla  sua  morte;  osservando  quell’ antica  legge  sapientissima, 
che  solamente  dopo  un  secolo  permetteva  decretarsi  monumenti  alla 
memoria  degli  uomini  grandi,  perchè  almeno  il  consenso  di  tre  ge- 
nerazioni li  riconoscesse  degni  dì  perpetua  onoranza.  La  fama  del 
Muratori  non  ha  fallo  se  non  se  aumentare  col  tempo;  ed  i posteri 
come  i contemporanei , concordi  nell’  onorarlo,  solo  slan  perplessi 
se  più  debbano  in  lui  revcrire  il  sacerdote  ìntegerrimo,  l’egregio 
cittadino,  o l' investigatore  massimo  d’ ogni  italiana  memoria.  I suoi 
benemeriti  verso  la  religione  e la  civiltà  è debito  che  il  mondo  li 
riconosca;  il  quale  deve  alla  libera  reverenza  dell’amico  di  papa 
Lambertini,  se  oggi  molti  abusi  ed  errori  furono  tolti  o sprezzati: 
ma  ogni  provincia , ogni  municipio  del  bel  Paese  deve  congratulare 
ai  concittadini  del  Muratori , e venire  a parte  della  loro  festa , per 
onoravo  chi  raccolse  gli  Scrittori  delle  cose  italiche,  e dissertò  sulle 
Antichità  del  nostro  medio  evo,  e descrisse  gli  Annali  d' Italia. 

s Parve  a noi  toscani  di  patria  od’afTetlo,  che  compilo  avremmo 
non  indegnamente  il  nostro  debito,  se  raccogliendo  molle  Lettere 
scrìtte  dal  Muratori  ai  Icllerali  nostri,  ne  avessimo  formalo. un  vo- 
lume, che  per  la  solennità  che  preparasi  e pel  nome  di  quel  grande 
non  andrà  mai  dimenticato.  Il  pensiero  fu  nostro;  ma  il  sentimento 
che  l’ha  ispirato  è in  ogni  toscano  a cui  non  sieiio  ignoti  il  nome  c 
gli  scritti  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  » 
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ie  sezioni  slesse  facemmo  talvolta  addoppiale,  o composte 
ancora  di  più  parli,  secondo  le  affinilà  di  parentela,  di  ami- 
cizia 0 di  patria,  od  anche  secondo  il  luogo  dove  gli  origi- 
nali vengono  conservali.  Sotto  la  decimalerza  poi,  che  co- 
mincia a pag.  549,  ci  fu  forza  raccoglier  quelle  che  tro- 
vammo sparse  qua  e là,  senza  aver  cagione  o pretesto  di 
riferirle  ad  alcuna  delle  altre  parti  che  la  precedono. 

Primo,  adunque,  a mostrarsi  in  questa  schiera  di  To- 
scani corrispondenti  e sì  spesso  consigliatori  deH’ammirabile 
Modenese,  sarà  l'eruditissimo  Magliabechi,  perle  ottantotto 
missive  a quest’  ultimo,  che  si  conservano  autografe  (con  al- 
tre quattro,  escluse  dal  nostro  libro  per  la  poca  loro  impor- 
tanza) nella  Biblioteca  da  lui  fondata,  sotto  lo  indicazioni 
della  Classe  Vili  e del  Codice  1239.  Dall’Archivio  già 
detto  Mediceo,  oggi  una  delle  Sezioni  del  Centrale  di  Stalo, 
di  mezzo  ai  Carteggi  del  cardinale  Francesco  Maria  de’ Medi- 
ci, ed  alle  Filze  201,  202  prima  e seconda,  e 204,  furono  ’ 
tratte  dal  cavaliere  Filippo  Moisè  le  cinque  Lettere  che  il  Mu- 
ratori inviò  ad  esso  Cardinale,  opportunamente  illustrate  con 
altre  carte  esistenti  in  quell’Àrchivio  medesimo.  Le  sessanta 
dirette  al  maggiore  e più  famoso  dei  due  fratelli  Salvini,  con 
ie  altre  dieci  al  più  giovane  di  essi,  fanno  parte  di  una  co- 
piosa quanto  pregevole  collezione  di  Manoscritti  depositala 
nella  Biblioteca  di  che  il  Marucelli  fe  dono  ai  poveri  della 
sua  Firenze,  ed  ivi  nota  pel  titolo  di  Carteggio  del  Cori,  per 
essere  già  stato  il  Cori  compratore  delle  carte  appartenute 
agli  eredi  dei  Salvini,  e per  avere  gli  eredi  di  lui  venduto 
poscia  quelle  scritture  medesime  al  Bandini  bibliotecario  di 
essa  Marucelliana.  Gli  originali  pertanto  di  queste  settanta 
lettere,  come  di  tulle  le  indirizzale  allo  stesso  proposto  Cori, 
in  . numero  di  sessantalrè,  delle  quali  stampammo  cinquan- 
taquattro,  si  trovano  sotto  i segni  M.  ii.,  nella  precitata  Bi- 
blioteca. A queste  due  serie  contenti,  non  credemmo  che 
dovessero  riprodursi  quello  lettere  che  già  per  altri  erano 
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stale  pubblicate;  nè  quanto  alt'abate  Salvini,  le  quattro  a lui 
scritte  del  1699,  1700,  704  e 720,  già  inserte  ne’  due  vo- 
lumi ài  Elogi  e Lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori, 
compilali  dall'abale  Andrea  Lazzari;’  pei  quali  soltanto  que- 
sta che  ora  da  noi  si  offre  all'Italia  non  meriterà  d' esser 
detta  la  prima  raccolta  delle  Lettere  Muratoriane. 

Alle  fatiche  nostre  andarono,  come  si  disse,  unite  con- 
tinnamente  quelle  degli  amici  nostri;  e le  prime  due  delle 
cinque  lettere  a Girolamo  Gigli  son  frutto  delle  ricerche 
fatte  nella  Biblioteca  del  Comune  di  Siena  (Scaffale  D , Pal- 
chetto V,  Codice  26),  dal  chiaro  dottor  Gaetano  Milanesi; 
le  tre  seguenti 'ci  ebbe  somministrate  la  Casanattense  , per 
la  gentile  sollecitudine  di  S.  E.  Don  Baldassarre  dei  principi 
Boncompagni.  Il  quale  altresì  volle  esserci  mediatore  a ot- 
tener le  altre  cinque,  indirizzate  al  Bottari  e al  Fc^gini, 
che  il  dotto  abate  Rezzi  in  degna  guisa  illustrò,  dopo  averle 
tratte  dalla  Corsiniana  parimente  di  Roma. 

Non  fu  a noi  diflicile  il  rinvenire  le  oltantalrè  già  man- 
dale ad  Anton  Francesco  Marmi , e conservale  nella  Maglia- 
bechiana,  nel  Codice  851  dell' anzidetia  Classe  Vili:  meno 
agevole  al  Milanesi  prelodalo  I'  accozzare  le  trentasette  che  il 
raccoglitore  Rertim  Italicarum  scriveva  per  averne  ajuti  ad 
Uberto  Benvoglienti;  tuttoché  ancora  di  queste  sussistano 
gli  autografi  (come  sempre  è da  intendere,  quand’ altro  qui 
non  si  dichiari)  nello  Scaffale  E,  Palchetto  IX,  ma  però 
sparpagliati  nei  Codici  5, 10,  11,  14, 17,  19,  21  c 22,  della 
Comunilaliva  di  Siena. 

D’onde  ci  provenissero,  e per  cui  opera,  le  trenlasei  con- 
traddistinte pei  nomi  del  Berli  e del  Mansi , abbastanza  è spie- 
gato a'  suoi  luoghi,  in  ispecie  a pag.  373  n.  1 ; c a noi  non 
resta  che  il  far  noia  anche  agli  altri  la  volonterosa  prontezza 
con  che  1'  egregio  monsignor  Telesforo  Bini  risponder  volle 

' Venezia,  Bassaglia,  1783  in-<i,  c 1789  in-8. 
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alle  per  noi  fattegli  raccomandazioni.  Nè  minori  sono  i nostri 
obblighi  verso  il  signor  cavaliere  Antonino  Guazzosi,  che 
avuto  sentore  dell' intento  propostoci,  portò  a nostra  cogni- 
zione le  onorevoli  reliquie  che  si  ascondevano  nelle  sue  case, 
facendocene  ancora  temporaneamente  possessori  ; onde  po- 
temmo su  queir  innanzi  eseguire  la  stampa  delle  sedici  Let- 
tere dal  Muratori  mandate  al  bisavo  di  esso  gentil  possessore. 

Da  copie  sincrone , e da  fedel  mano  condotte,*  o^i  ri- 
poste nella  Riccardiana  di  Firenze,  non  sapendosi  che  sia  di- 
venuto degli  originali,  sono  tolte  le  venti  Lettere  al  senese 
Giuseppe  Pecci  ; ma  da  veri  archetipi  poterono  per  lo  più 
cavarsi  le  trentasette  intitolate  dal  fiorentino  Giovanni  Lami  ; 
non  però  tutte  quante,  per  la  ragione  spiegata  nelle  note  1 e 
2 , della  pag.  -iSl.  Non  tutti  però  gli  autografi  di  questo  car- 
teggio andarono,  per  buona  sorte,  perduti  ; chè  dieci  appun- 
to, come  ivi  accennasi,  ne  trovammo  nella  Granducale  o 
Palatina,  additateci  da  quel  solerte  bibliotecario,  cavalier 
Francesco  Palermo;  due  ne,  possiede  il  marchese  Gino  Cap- 
|)oni;  un  altro  è presso  il  marchese  Gàmpori  di  Modena;  ed 
uno  altresì  presso  un  raccoglitore  di  cimelii  siffatti,  indi- 
cato alla  pag.  489.  Quella  seguita  dispersione  ci  fe  creder  pre- 
gio dell'  opera  il  riunire  alle  rinvenute  da  noi  ancora  altre  let- 
tere di  questa  categoria  già  prima  impresse,  ma  sparsamente; 
il  che  pure  nelle  nostre  note  non  si  mancò  di  avvertire. 

' Delle  responsive  del  Muratori  alle  nostre  Accademie, 
che  fatto  r avevano  del  loro  collegio,  si  cercò  invano  negli 
odierni  archivi  delle  medesime;  e fin  per  la  Crusca  stessa  do- 
vemmo starcene  alla  stampa  prima  di  noi  fatta  per  altri  ; come 


< Queste  còpie  furono  fatte  dal  cavaliere  Giovano’ Antonio  Pecci 
(l'autore  delle  Memorie  storico-critiche  della  città  di  Siena),  a pre- 
ghiere del  Lami , e spedite  a quest’  ultimo  nel  settembre  del  1751 , 
per  doversi  inviare  al  proposto  Soli-Muratori,  che  faceva  incetta 
delle  lettere  del  suo  gran  zio  col  proposito  di  pubblicarle;  come  di- 
remo anche  appresso. 

• a’ 
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per  la  Colombaria,  contentarci  di  frammenti  riferiti  ne’  diarii 
di  quella.  Con tuUociò,  la  diretta  all’ Arch intronato  Senese, 
serbasi  tuttora  nella  patria  di  esso,  secondo  l’avviso  datone 
nella  nota  che  a quella  ba  relazione.  Non  tacemmo  ov’  en 
d’uopo  i possessori  nè  i donatori  dell’altro  sei  dirette  a varii 
illustri  0 culti  uomini  di  Toscana,^  resbndoci  solo  a dire, 
che  delle  due  aventi  titolo  da  Anton  Filippo  Adami,  ci  fu 
cortese  una  gentil  donna,  presso  cui  trovasi  la  ben  ampia 
corrispondenza  avuta  con  assai  dotti  uoinini  dei  suo  tempo 
da  quel  famigerato  senatore  ; corrispondenza  cbe  alcerto 
merita  di  essere  caldamente  raccomandata  a quelli  cbe  in  - 
torno  ai  destini  delle  scritture  siffatte  sentir  non  possono 
0 non  osano  professare  una  compiuta  indolenza. 

Delle  ricerche  sortite  in  vano,  qui  non  accade  aggiunger 
parole;  e vie  meno  delle  difficoltà  opposteci  dall’avarizia  di 
chi  brama  piuttosto  di  vendere  gl’  illustri  autografi , cbe  di 
assaporare  il  merito  o la  contentezza  del  vederli  fatti  di 
pubblica  ragione. 

Ragguagliando  le  nostre  promesse  col  fatto  che  oggi 
esponiamo  all' indulgenza  dei  nostri  connazionali,  troviamo 
di  aver  già  dato  a sperare  circa  quattrocento  Lettere  dell’  in- 
clito Muratori,  e di  averne  poi  messe  a luce  ben  quattro- 
cento  sessantacinque;  sicché  questa  raccolta  vincerà  di  gran 
lunga  per  la  sua  mole  quella  stessa  che  sopra  dicemmo  del 
Lazzari,  la  quale  non  oltrepassa  le  cento  novantaquattro.  La 
tardanza  interposta  alla  pubblicazione  ebbe  a causa  le  non 
liev'i  difficoltà  incontrate  nel  voler  corredare  esse  Lettere  di 
continue  annotazioni;  nel  qual  nostro  disegno  persistemmo 
solamente  per  dar  questo  saggio  di  laboriosa  pazienza,  sì 
rara  nel  tempo  nostro  ; ed  anche  per  non  perdere  le  occa- 
sioni che  si  sarebbero  offerte  di  eccitare  altrui  a seguitare 
l’esempio  nostro,  per  ciò  che  spetta  alle  lettere  di  quel  som- 

' bi  vedano  le  noie  I a pag.  b4*J,  bbO,  boti. 
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mo,  e additare  anco  talvolta  i ripostigli  o le  vie  dove  o per 
cui  i successori  nostri  potranno  giungere  a ritrovarne.  * 

Rispetto,  poi , a quelli  che  in  tal  fatica  ci  precedettero, 
non  poca  è la  stima  che  noi  ne  facciamo,  tanto  per  gli  effetti 
che  ne  seguirono,  quanto  eziandio  per  le  loro  pur  sempre  lo- 
devoli intenzioni.  Primo  in  tempo  fra  gli  operosi,  è certo  da 
rammentare  e da  commendarsi  il  proposto  Gian-Francesco 
Soli-Muratori , che  alla  Vita  da  lui  descritta  dell'  infaticabile 
suo  zio,  accompagnò  sole  diciannove,  ma  tutte  importantissi- 
me lettere  del  medesimo.  Un  tale  concetto  fu  poi  di  gran  lunga 
superato,  come  dianzi  accennammo,  dall'abate  Andrea  Lazza- 
ri; il  quale  però  non  avrebbe  riportalo  quella  palma  onde  potè 
adomarsi,  se  il  zelantissimo  editore  delle  minori  opere  Mu- 
ratoriane,  monsignor  Iacopo  Gaetano  Incontri , potuto  avesse 
colorare  il  suo  proprio,  di' era  quello  di  |iorre  insieme  ed  a 
stampa  la  corrispondenza  pressoché  intera  di  quel  medesimo 
Autore.  * Altri  ancora,  nel  passato  secolo , s' ebbero  pensieri 
di  tal  fatta;  come  i due  tipografi,  Panzcllidi  Na(xili,  che  pro- 
meltea  lettere  del  Muratori  a diversi,  e Flotterout  di  Nizza,  che 
sperar  fece  le  indirizzate  al  padre  Giambattista  Cotta  : ma  non 
si  sa  che  nè  questi  nè  altri  ponessero  in  allo  un  sì  lodevole 
divisamente.  Di  quelli  che  nelle  appendici  alle  loro  opere 
produssero  in  pubblico,  a maniera  di  testimonianze  o di  do- 

• Senza  uscire  della  Toscana,  anzi  de’  Inoglii  a noi  più  vicini, 
è cerio  che  il  Muratori  ebbe  corrispondenza  col  conte  Giambali- 
sla  Casotti  dì  Prato,  e col  piovano  Giuseppe  Bianchini,  anch’egli 
pratese.  L’ebbe  altresì,  in  Kirenze,  con  Domenico  Maria  Manni,  e col 
fiorentino  Angelo  Maria  Kicci , buon  grecista , scolaro  <lel  Salvini  e 
maestro  nelle  scuole  Eugeniane.  Il  Ricci  dedicò  al  Muratori  la  Dis- 
sertazione aggiunta  alle  sue  Diuerlationes  Homerica , che  ha  per  ti- 
tolo : De  emolliendo  graeci  tiudii  labore.  Da  questa  Dissertazione  rac- 
cogliesi  che  il  Muratori  aveva  scritto  al  Ricci  una  lettera  in  lode  del 
primo  tomo  delle  suminentovale  Dissertuiioni  Omeriche.  (Vedi  le 
JVore/ie  Ie//erorie  del  1741,  n®  XIV,  7 d’aprile.) 

■ Possono  a tal  proposito  consultarsi-  le  lettere  inedite  di  que- 
sto prelato  all’  abate  Lorenzo  Mehus,  custodite  nella  Efiblioteca  Ric- 
cardiuna. 
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cumenli,  una  o poche  più  delle  lettere  di  cui  parliamo,  par- 
rebbe qui  sovei'chio  il  voler  fare  rassegna,  non  avendolo 
nemmen  tentato,  forse  per  la  intrinseca  difficoltà  della 
cosa,  il  proposto  Soli-Muratori.'  Ne’ tempi  a noi  più  vi- 
cini (per  tacer  di  parecchie  e più  spicciolate  pubblicazioni), 
sembrano  maggiormente  degni  di  essere  ricordati  il  già  bi- 
bliotecario veneto  Pietro  Bettfo , che  talune  e di  gran  mo- 
mento n'  ebbe  inserite  tra  le  Lettere  scelte  di  celebri  autori 
scritte  all'abate  Antonio  Conti, ^ e il  lodato  collettore  delle 
Lettere  inedite  di  quaranta  illustri  italiani  del  secalo  XVIII,* 
e il  reggiano  editore  delle  Lettere  di  varii  illustri  italiani 
del  secolo  XVIII  e XIX;  * e soprattutti  chi  fe  raccolta  delle 
Lettere  di  quattro  illustri  uomini  ai  due  scienziatissimi  Val- 
lisnieri,"  ove  ben  settanta  se  ne  rinvengono  indirizzate  dal 
Muratori  nostro  al  seniore  di  essi.  Il  pensiero  del  Soli-Mura- 
tori e del  benemerito  vescovo  Incontri  si  ridestò,  or  fa  circa  a 
dieci  anni,  in  uno  dei  Compilatori  dell' Archivio  Storico  Ita- 
liano, che  è pure  il  primo  tra  i sottoscritti;  ma  la  vastità  del- 
l’impresa, e più  le  difficoltà  per  altri  interposte,  fecero  tornar 
vano  anche  questa  volta  il  buon  desiderio.  Dopo  il  Manifesto 
da  noi  messo  in  pubblico,  un'altra  promessa  recentemente  fu 
esposta  a nome  del  professore  Pier  Alessandro  Paravia,  dis- 
ponentesi  a dare  in  luce,  con  sue  annotazioni,  alcune  lettere 
dello  Scrittor  nostro,  insieme  con  altre  di  varii  suoi  celebri 
contemporanei.  * Comunque  sia,  basta  solo  il  far  motto  di 


' Vita  di  Lodovico  Antonio  Muratori  ec.,  ed.  det  1756,  pag.  358. 

s Venezia,  Fracasso,  1813,  in-8. 

* Milano,  Bravetla  , 1836,  in-8. 

♦ Parlasi  di  questa  raccolta,  composta  di  tometti  12  in-16“®, 
nelle' note  di  questo  volume,  a pag.  373. 

s Raccolta  delle  Lettere  inedite  scientifico-lellerarie  di  L.  A. 
Muratori,  Vitaliano  Donati,  Gio.  Maria  Lancisi  e Daniele  Le  Clerc 
ai  due  Vallisnieri;  Milano,  .Silvestri,  184o. 

s Vedi  la  Rivista  contemporanea  di  Turino , fascicolo  XV  (luglio 
e agosto  1851). 
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un  intero  Epistolario  del  massimo  instauratore  dell*  istoria 
del  Bel^Paese,  perchè  in  tutti  debba  nascerne  o rinnovarsene 
il  desiderio,  perchè  ciascuno  debba  comprenderne  l’impor- 
tanza ed  anche  la  necessità.  s 

I confratelli  nostri  di  nazione,  e quelli  che  con  noi  par- 
tecipano neU'amore  delle  patrie  memorie  e nella  stima  di  un 
Uomo  di  cui  nessun  popolo  vantar  può  sino  ad  ora  il  somi- 
gliante, accolgano  benevolmente  questo  libro  quale  a noi  fu 
dato  di  compilarlo  fra  le  cure  molteplici  di  che  non  era  in  poter 
nostro  alleviarci,  nè  il  sospenderle  per  far  luogo  a questa,  spe- 
rimentata di  gran  lunga  più  grave  di  ogni  nostra  aspettazione.  * 
Colla  Tavola  posta  a ‘pag.  579,  secondo  che  dicemmo  nel 
Manifesto,*  altri  potrà  supplire  a quell'  ordine  cronologico 
che  non  potè  serbarsi  nella  per  noi  adottata  disposizione;  e 
r Indice  dei  nomi  servirà  a trovare,  indistintamente,  le  per- 
sone tulle  che  sono  rammentate  così  nel  testo  di  esse  Lette- 
re, come  nelle  soggiunte  annotazioni;  *•  avvertendosi  che  ove 
tra  il  numero  della  pagina  c la  lettera  n.  significante,  in  ge* 
nerale,  esse  note,  frappongasi  la  congiunzione  e,  dovrà  in- 
tendersi che  della  persona  stessa  è ragionato  così  nella  prima 
e sostanziai  parte  del  libro , come  nella  esplanativa  o secon- 
daria. 

Firenze,  23  agosto  18S4. 


Francesco  Bonàini 
FiLIPPO-LuIGI  POUDORI 
Cesare  Guasti 
Carlo  Milanesi. 

' Manifesto  sopra  citato,  del  mese  di  luglio  1853. 

* Per  la  persona  stessa  dui  Muratori , e di  coloro  a cui  le  Let- 
tere sono  indirizzale , ci  proponemmo  di  additare  in  esso  Indice 
tulli  almeno  que’ luoghi  ove  accennasi  a qualche  alto  o pensiero 
più  notabile,  c tale  da  recar  qualche  lume  alla  biografia  di  ciascuno. 
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LETTERE  AD  ANTONIO  MAGLIABECHI. 


I. 

Illustrissimo  Signore,  mio  Signore  e Padrone  Colendissimo. 

Milano,  31  scttemlire  1695... 

Sinora  avea  conosciuto  in  V.  S.  illustrissima  un  grand’eru- 
dito, ed  in  questo  punto,  che  mi  giunge  la  gentilissima  sua,  in 
lei  comincio  a provare  un  uomo  al  sommo  cortese.  Io  le  rendo 
infinite  grazie;  e poiché  s’è  degnato  di  ammettermi  nella  sua, 
virtuosissima  corrispondenza,  la  supplico  ancora  a volermi  far 
loco  nella  sua  confidenza,  e talora  farmi  goder  quelle  grazie 
che  da  lei  con  tanta  attenzione  si  distribui.scono  a tutto  il  mon- 
do. Io  già  ne  ho  goduto  un  saggio  in  goder  le  notizie  letterario 
trasnnessemi,  che  sommamente  sonomi  state  care;  sì  per  la 
maggior  cognizione  del  signor  Marchetti,  di  cui  ho  ben  altro 
volte  veduti  de’  componimenti  poetici  assai  spiritosi,  ma  non  ho 
scòrto  il  sonetto  promessomi;  si  ancora  per  li  due  libri  usciti 
della  mia  Bologna.  ‘ Il  tutto  si  parteciperà'da  me  al  Padre  Cova 
mio  parzialissimo  amico,  il  quale  ha  parimenti  dato  in  luce  un 
suo  libretto  matematico  mesi  ‘sono.*  Ma  è tempo  ornai  che  al', 
prudentissimo  consiglio  di  V.  S.  illustrissima  io  sottoponga 
qualche  mio  sproposito  di  quei  che  faccio  quando  mi  do  alle 

* Certamente  l’una  di  quelle  opere  h II  Claastr^i  S,  Micheli  in  Botto 
dipinto  dai  Caracci  e dai  loro  tcolari  te.,  illustrato  dal  Malvasia,  e pubblicato 
appunto  nell’antecedente  anno  1694.  Riflettendo  poi,  come  fino  di  questo  tempo 
gli  studii  epigrafici  (ormassero  una  delle  occnpaiioni  predilette  del  nostro  Mura- 
tori, ci  par  ragionevole  il  supporre  che  l’ altra  opera,  cui  allude,  sia  la  notissima 
raccolta  d’ iscrizioni  antiche  d’ esso  Malvasia,  data  sotto  il  titolo  di  Marmora 
Feltinea,  edita  non  molto  innanii,  cioè  nel  1690. 

^ Eccone  il  titolo;  Inttriimenlum  prò  tectione  eniuteumque  angnli  recU‘ 
linei  quolcumqne  arqualitj  Thoma  Certe  etc.  Mediolani  1695.  In- 13. 
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volte  a credere  d’ esser  un  grand’  uomo.  Questi  son  miei  dise- 
gni, che  quanto  per  la  mia  inabilità  sono  impossibili,  altrettanto 
da  me  con  poco  ardire  s’ impigliano.  Pure  li  scoprirò,  affinchè 
se  non  le -forze,  almeno  il  mio  buon  animo  se  le  scopra.  Pense- 
rei a discorrere  sopra  la  Metropoli  di  Milano,  delle  antiche  sne 
prerogative,  del  suo  primo  onore  e dignità  dopo  la  Romana,  e 
d’altre  mille  dissertazioni  erudite  e gustose,  che  seco  tirano  il  trat- 
tato delle  chiese  suburbicarie;  e potranno  far  conoscere  che 
Aquileja,  Ravenna  et  altre  Metropoli  furono  già  sotto  il  vescovo 
di  Milano;  e contro  il  parere  del  gran  Padre  Noris,  dell’ Ughelli 
et  altri,  si  mostrerà  la  loro  origine,  e giurisdizione.  ' Vorrei  an- 
cora far  una  traduzione  delle  Origini  di  Costantinopoli  Greche, 
libro  inedito  citato  dal  Du  Fresne  solamente,  pieno  di  belle  eru- 
dizioni, e che  manoscritto  conservasi  nella  nostra  Biblioteca.* 
Oltre  di  ciò,  ho  fatto  una  raccolta  d’ iscrizioni  pure  inedite 
da’scartafacci  della  Libreria,  e stimerò  con  altri  ajuti  di  poterne 
metter  insieme  il  numero  di  due  mila,  che  illustrate  con  note 
erudite,  si  potrebbono  far  presto  godere  al  mondo.  * Io  qui  ri- 
chieggo la  confidenza  di  V.  S.  illustrissima,  e chiedo  ancora  il 
parere,  perciocché  da  Monsignore  Archidiacono  Marsigli  * ho 
avviso,  che  il  chiarissimo  Fabretti  ne  abbia  un  cumulo  straordi- 
nario, e che  ne  abbia  da  lei  in  ispecie  ottenuto  buon  numero; 

< il  Sou-Muratobi,  nella  Vita  del  proposto  Lodovico  j^ntonio  Muratori 
(Arezzo  17C7,  pag.  19j,  scrive  del  disegno  di  tale  opera.  Vero  è rbe  noi  da  esso 
dissenliamo  riguardo  alla  cagione  per  la  quale  non  fu  ridotto  a compimento,  pa« 
rendoci  induliitalo  che  assai  prima  di  partire  da  Milano  il  nostro  Muratori  si 
fosse  consigliato  seco  stesso  di  lasciare  per  questa  parte  libero  il  campo  al  Padre 
Eustachio  da  Sant’  Ubaldo  , sendocbè  gli  paresse  rbe  questo  erudito  più  larga- 
mente di  quello  ebe  a lui  era  accaduto  avesse  meditato  sul  téma  di  cui  si  tratta: 
cosa  comprovataci  da  quanto  scrisse  esso  Religioso  Agostiniano  nell’opera  De 
Metropoli  Mediolanensi,  ebe  il  Tirabosebi  dal  canto  suo  non  lascia  di  lodare.  E 
ciò  da  noi  si  avverte  sulla  parola  del  Muratori  medesimo,  quale  si  ba  in  principio 
della  dissertazione  De  antigiio  jitre  Metropolita  Mediolanensis  in  Episcopum 
Ticinensem,  posta  in  a||pendice  al  tom.  I degli  Aneddoti  latini^  pag.  S21-S47. 

* Sembra  non  gli  accadeste  recate  ad  effetto  cotti  disegno. 

* Non  prima  però  del  \ 729  tolte  a pubblicar  colle  stampe  il  primo  dei  quat- 
tro volumi  ebe  compongono  il  Piovus  Thesaurus  veterum  Inscriptionum  etc. 
collectore  L.  A,  Muratori  etc.  Mediolani  1729-1743. 

* Arcidiacono  in  allora  della  Metropolitana  di  Bologna,  in  arguito  vescovo 
di  Perugia.  Introdotto  nell'amicizia  di  lui  dal  Marcbete  Orsi,  fu  pei  buoni  ufiicii 
di  quel  primo  ebe  il  Muratori  nostro  ottenne  estere  del  numero  dei  Bibliotecarii 
Ambrosiani,  voleudolo  il  conte  Carlo  Borromeo.  Sou-Muratori,  Eita  ec.,pag.  11. 
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e ciò  altronde  mi  vien  confermato.  Perciò  la  prego  a non  ne 
motivar  cosa  alcuna  al  detto  Monsignore  Fabretti,  ed  avvisarmi 
la  verità,  ed  insegnarmi  le  misure  proprie  per  non  lasciar  inu- 
tile questa  mia  poca  fatica.  Se  da  lei  si  potesse  impetrar  qual- 
che ricchezza  onde  crescesse  il  mio  erario,  forse  sarei  più  di- 
ligente di  quel  prelato  in  far  conoscere  a gli  eruditi  la  compi- 
tezza et  erudizione  di  V.  S.  illustrissima  in  avermi  favorito; 
forse  la  mia  età  potrebb’  essere  più  fortunata  che  la  cadente  di 
Monsignore  Fabretti  in  questo  particolare.  ‘ Spero  molto  da  lei, 
perchè  da  un  uomo  si  generoso,  e nato  per  beneficar  le  lettere, 
e chi  le  ama.  Io  le  so  dire,  signor  Magliabechi,  esser  tale  il  giu- 
bilo che  dall’ offerta  fattami  della  sua  padronanza  io  provo,  che 
in  av'venire  io  avrò  animi  grandi,  e mi  consolerò  nella  solitu- 
dine di  Milano.  Con  superbia  il  dico,  et  assieme  con  mio  gran 
disgusto:  in  questa  città,  levato  il  signor  conte  Mezzabarba,  * non 
avvi  presso  che  alcuno,  che  si  applichi  all’erudizione  soda,  e 
specialmente  all’ecclesiastica,  in  cui  per  altro  fioriscon  tanto,  a 
nostra  confusione,  gli  oltramontani.  Vogli  il  Cielo  ch’io  un  giorno 
possa  meritar  quella  corrispondenza,  ch’ella  al  presento  si  be- 
nignamente mi  offre.  Mi  onori,  di  grazia,  di  notificarmi  se  il 
Grevio  abbia  dato  in  luce  raccolta  d’ iscrizioni.  * E qui  reprimo 
la  libidine  di  dirle  cento  mille  cose,  con  dirle  solo  eh’  io  sono  o 
sarò  eternamente  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

II. 

» 

DiU*  Isole,  26  oUolirc  1693. 

Le  due  ultime  lettere  di  V.  S.  illustrissima  de’  3 corrente 
mi  riuscirono  saporitissime;  si  per  le  singolari  notizie,  delle 
quali  m’ onorò,  si  per  vedermi  continuata  la  sua  tanto  da  me 
desiderata  corrispondenza.  Lo  ne  rendo  vivissime  grazie,  e - 
m’ auguro  la  fortuna  di  poterle  anch’  io  servir  in  qualche  cosa. 

t si  risconirino  lesurressivr  Lrltcre  II,  III,  e XIX. 

* Di  questo  chiaro  erudito  e valentissimo  monetografo,  nato  a Pavia  c 
morto  a Milano,  a 51  anno,  nel  1697,  bannovi,per  cui  piaccia,  sufficienti  infor- 
mationi  nelTinABOSCHi,  Storia  detta  Letteratura  /la/iona.  Modena  1787-179Ì, 
tom.  Vili, parte  II,  pag.  366-367. 

* Ciò  non  si  vide  prima  del  1707. 

1* 
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Poiché  intendo  il  prudentissimo  suo  parere  sopra  il  mio  disegno 
di  pubblicar  iscrizioni  novelle,  mi  farò  aniiho  per  imprendere 
simil  fatica  ; e tosto  che  dalla  villa,  ove  ora  godo  le  grazie  et 
il  gran  sapere  di  Monsignor  Borromei,*  mi  sarò  ridotto  in  città, 
comincerò  a digerir  l’opra,  et  illustrar  le  cose  che  ne  avran 
bisogno.  Supplico  intanto  V.  S.  illustrissima  a star  attenta  per 
qualche  congiuntura  di  favorirmi  di  marmi  parimente  inediti; 
chè  del  tutto  il  mondo  le  ne  saprà  buon  grado,  et  io  le  rimarrò 
eternamente  tenuto.  Il  signor  dottor  Posteria  è a questa  ora  alla 
sua  prepositura,  benedicendo  la  sua  greggia.  Li  signori  segreta- 
rio Maggi  e conte  Mezzabarba  divotamente  la  riveriscono.  Di 
grazia,  mi  onori  di  notificarmi,  qual’  opra  abbian  ora  per  mano 
il  Padre  Ilarduino  e M.  Vaillant,  e se  pure  si  pensi  ad  una  no- 
vella edizion  di  Concilii.  * Avrò  somma  ambizione  in  poter  ser- 
vire in  queste  parti  il  signor  Copes,*  e vogl’il  Cielo,  ch’io  mi 
trovi  in  città,  o eh’  egli  vi  passi.  Rassegno  con  ciò  a V.  S.  il- 
lustrissima la  mia  vera  osservanza,  in  facendole  riverenza,  e 
soscrivendomi  ec. 


III. 

Dall’  Itole  , 2 novemlire  1693. 

Una  lettera  scritta  a V.  S.  illustrissima  lo  scorso  ordinario, 
per  relazion  del  latore,  che  la  smarci,  non  giunse  alla  posta,  e 

perciò  non  potrà,  se  non  innocentemente,^  a lei  giungere:  onde 

* 

* Giberto,  fratello  del  prenominato  conte  Carlo,  veteovo  di  Novara  poi  e 
Cardinale.  Fino  dal  1693  il  Muratori  aveva  ad  etto  dedicata  una  dittertaaione  Da 
Greca  Lingiue  usu  et  prastantia,  venuta  in  luce  però  lolamente  come  lavoro 
pottumo  nell’ ediiione  aretina  dell’ Opere  Muratorianertom.  XII,  pag.  1-31. 

* Ciò  rende  chiaro  come  6oo  da  questo  tempo  gli  eruditi  lapessero  della  pro- 
gettata colleiione  dei  Concilii  dell’ Arduino,  che  ai  prese  poi  a pubblicare  a Parigi 
durante  il  1712. 

^ Enrico  Copes,  Senatore  e Giurista  di  Bolduc,  che  in  quest’anno  e nel 
successivo  viaggiò  per  Italia,  come  riferì  in  que’  tempi  il  Padre  Becchini,  il  quale 
ne  ottenne  in  dono  1’  elenco  del  Tesoro  delie  Antichità  Homane  del  Grevioj 
il  quale  venne  da  lui  pubblicato  nel  Giornale  dei  Letterati  dell'  anno  1696, 
pag.  11-22.  Del  Copes  ebbe  occasione  eaiandio  di  favellare  il  Noris  scrivendo  al 
Magliabechi;  come  pure  l’Afib,  scrivendo  del  Padre  Bacebini,  nelle  Memorie  de^ 
gli  scrittori  e letterati  Parmigiani,y , pag.  367. 

* Cosi  nell’autografo. 
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io  replico  gli  uffizj  della  mia  osservanza  dalla  villeggiatura  che 
ora  godo  presso  del  virtuosissimo  Monsignor  Borromei.  Sapori- 
tissime mi  riuscirono  l’ altr’  ieri  le  due  sue;  si  per  le  prezioso 
notizie,  che  m’onorò  di  parteciparmi  in  esse  ; si  per  aver  iscòrta 
la  continuazione  della  sua  benigna  corrispondenza.  Ne  le  rendo 
vivissime  grazie,  et  ora  di  bel  nuovo  sono  a supplicarla  d’  altri 
favori.  Ho  avviso  di  Colonia  essere  avanzata  l’edizione  dell’  Iscri- 
zioni dell’Abbate  Fabretti;  ‘ e perciò  io  che  vorrei  porre  in 
opra  i prudentissimi  consigli  di  V.  S.  illustrissima  per  conto  al 
dar  in  luce  le  mie,  bramerei  prima  d’ esser  di  ciò  assicurato  per 
non  far  un  salto.  Prego  per  tanto  la  bontà  sua  a voler  ricavarne 
sicuro  aviso  da  Roma,  ove  io  non  ho  corrispondente  approposito 
Su  questa  informazione  io  regolerò  poi  l’ intrapresa  do’  miei 
studi,  che  fra  qualche  giorno  seguirà,  compito  il  villeggiare.  Il 
signore  dottor  Posteria  sta  al  presente  godendo  la  sua  preposi- 
tura, e benedicendo  la  sua  greggia.  Il  signor  segretario  Maggi, 
e non  men  di  lui  il  signor  conte  Mezzabarba,  m’ impongono  a 
divotamente  riverirla.  Se  pur  non  è passato  il  signor  Copes,  io 
incontrerò  con  somma  Ambizione  1’  onor  di  servirlo  in  Milano, 
non  avendo  maggior  consolazione  che  in  conoscer  persone  di 
questo  taglio,  e massimamente  amiche  di  V.  S.  illustrissima.  Se 
si  potesse  saper  qual’ opra  tenga  ora  impiegati  il  Padre  Hardui- 
no  e M.  Vaillant,  come  ancora  se  pure  siasi  determinata  una 
edizion  novella  de’Concilii,  * le  ne  saprei  inGnita  obbligazione. 
La  supplico  intanto  a volermi  onorar  di  qualche  suo  pregiatis- 
simo comando,  et  a riconoscermi  per  colui  che  sarò  sempre  di 
V.  S.  illustrissima  ec.  • • 

Mi  riservo  in  Milano  a distintamente  notiGcarle  l’invenzion 
del  corpo  di  Sant’  Agostino  seguita  in  Pavia,  no  ’l  facendo  ora 
per  esser  quella  tuttavia  in  sospeso,  et  io  assai  lungi  dal  poter 
avere  le  più  certe  notizie.  * 

* Questa  colleaioae  fu  posta  alle  stampe  tra  il  1699  e il  1703. 

3 Veggaii  sopra,  p.  6,  la  nota  3,  Lettera  II. 

^ Si  leggano  le  seguenti  Lettere  IV , V e XVII. 
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IV. 

Dall*  Isola  , li  22  Dorembrc  1695. 

Ho  atteso  con  impazienza  i comandi  di  V.  S.  illustrissima, 
toccanti  le  notizie  che  si  bramano  dal  valoroso  Padre  Pagi,*  su  la 
speranza  di  poter  aver  la  fortuna  di  servirli  amendue:  ma  la  di- 
stanza di  cinquanta  miglia  da  Milano  m’ha  contesa  per  adesso  tal 
consolazione;  onde  pria  che  di  qui  parta  il  corriere,  io  mi  prendo 
r ardire  di  suggerirle  nuove  preghiere  di  questo  favore,  quando 
sinora  non  me  ne  avesse  onorato.  Le  delizie  dell’  Isola  Borro- 
,mea  mi  trattengono  bensì  ancor  per  qualche  giorno;  ma  io  po- 
trò in  breve  restituirmi  alla  Biblioteca,  ove  ripiglierò  con  mag- 
gior calore  gli  studi,  e potrò  meritar  qualche  suo  novello  co- 
mando. Le  nuove  letterarie  che  da  V.  S.  illustrissima  giungonmi, 
tanto  più  sonmi  care,  quanto  che  le  scorgo  involvere  le  di  lei 
lodi,  e servir  di  qualche  riconoscenza  al  suo  inarrivabil  merito. 
Ella  è il  padre  di  tutti  i letterati,  nè  v’é  libro  riguardevole 
che  a lei  non  abbia  qualche  obbligazione:  onde  non  è stupore 
se  talor  per  gratitudine  s’  onorino  essi  del  suo  gran  nome,  che 
solo  basta  per  accreditarli.  Io  vorrei  che  le  mie  forze  mi  potes- 
sero un  giorno  alzar  a tal  fortuna,  e so  che  ad  alcun  oltramon- 
tano non  cederei  in  ossequiarla,  siccome  non  cedo  in  istimarla. 
M’ impone  il  signor  segretario  Maggi,  con  sua  lettera,  il  riverirla 
divotamente.  Qui  dicesi  che  il  Padre  Noris  abbia  presa  la  pro- 
tezione de’  Regolari  nella  vessazione  che  soffrono  dal  Re  di  Fran- 
cia, e che  in  loro  difesa  scriverà.*  È svanita  la  speranza  d’ aver 
trovato  il  corpo  di  Sant’ Agostino  in  Pavia,  avv  egnaché  vi  con- 
corressero  molte  probabilità  per  provarlo  tale.  Il  loco,  perchè 
Rinvenuto  sotto  l’altare  di  detto  Santo;  la  cassa,  perchè  d’ar- 
gento e di  molta  ricchezza;  qualche  lettera  rimasta  sopra  la 
calce,  ov’era  un  poco  d’ epitafio;  et  altre  simili  ragioni:  ma 
tutto  questo  probabile  non  è giunto  a far  una  certezza,  et  a re- 
carne cosi  grande  fortuna.  Le  faccio  con  questo  umilmente  rive- 
renza, e più  che  mai  mi  rassegno  di  V.  S.  illusivissima  ec. 

•t  ' 

* Vedi  la  letlcra  seguente,  e la  nostra  nota  2 a p.ig.  9. 

^ Si  confronti,  potendo  riuscir  utile,  quanto  poi  scrisse  1’  autore  su  tal  sog. 
getto  negli  Annali  d'  Italia  sotto  questo  anno. 


y -Il  by  Googip 


LETTERE  A.D  ANTONIO  MAGLIABECBI. 


9 


y. 


MìIido,  4 gennijo  1696. 

Settimane  sono  che  dall’  Isole  Borromee  feci  giungere  a 
V.  S.  illustrissima  i miei  ossequi;  i quali,  se  per  sorte  avessero 
smarrita  la  strada,  mi  prendo  l’ardir  di  ripeterle,  et  al  mio  so- 
lito d’ importunarla  con  mille  preghiere.  Mi  onorò  Ella  di  ac- 
cennarmi un  comando  del  valoroso  Padre  Pagi,  spettante  alla 
notizia  dell’  opre  del  nostro  Puricelli  ; e perciò  la  supplico  a de- 
gnar di  specificarlo,  affinchè  possa  anch’  io  dimostrar  in  ciò  la 
venerazione  che  ho  per  quel  grand’  uomo,  e più  per  V.  S.  illu- 
strissima, che  eternamente  bramerò  di  servire.*  Non  s’è  potuto 
mai  ottenere  una  copia  delle  Dissertazioni  Ciprianiche  del  Do- 
duello,  avvegnacchè  siasene  fatta  diligenza  di  là  da’ monti:  ondo 
ricorro  per  una  grazia  alla  di  lei  benignità,  acciocché  faccia  in 
qualche  parte  confrontare  con  certi  Fasti  Consolari  greci  da  lui 
editi  un  saggio  di  quelli  che  si  conservano  in  questa  Biblioteca, 
per  chiarirmi  se  siano  gli  stessi.  Mi  farebbe  d’ uopo  eziandio  di 
qualche  corrispondenza  con  qualche  buon  librare  o letterato  di 
Amsterdam,  o vero  di  Parigi,  co’  quali  io  potes.si  aver  filo  in  oc- 
casione di  proveder  libri  per  la  Biblioteca,  o stamparne  de’  nuo- 
vi, e per  communicare  molle  osservazioni  e dubbi  eruditi,  che 
ogni  giorno  mi  nascono  nel  lavorare  intorno  a queste  mie  [K)cho 
Iscrizioni,  et  alla  Metropoli  di  Milano.  Il  letterato  si  bramerebbe 
da  me  fatto  su’l  gusto  del  Padre  Pagi,  o del  Toinard:  ’ insomma, 
versato  nella  cronologia  e nell’erudizione  sagra,  che  è il  mio 
I>rincipale  studio;  e se  non  potesse  impetrarsi  un  grand’uomo, 

• I Vedi  la  successiva  Lettera  X. 

^ Egregio  desiderio, e che  dì  a divedere  qua1  Tosse  il  senno,  quantunque 
tuttavia  giovanile,  del  Muratori.  Del  Pagi  vano  sarelilie  far  parola.  Non  così  del 
Toinard,  avendoci  teste  detto  lo  stesso  Valery,cbe  quest’antiquario  orleanese 
non  è giunto  ad  ottenere  nella  medesima  Francia,  su-i  patria,  il  grido  meritatosi. 

E basti  avvisare  a sua  lode,  che  il  Leibnita  ebbe  seco  lui  corrispondcnxa  di  lettere, 
e ebe  il  Norìs  lo  volle  collaboratore  delle  sue  Epoche  Siro-Maredoni.  Giova  poi 
far  sapere,  come  in  questi  ultimi  tempi  il  tanto  rinomato  bibliografo  Brnnet  fosse  , 
possessore  dell'intiero  carteggio  di  tale  erudito,  che  moriva  nell’anno  1707.  Va- 
léry, Correspondancé  inèdite  de  Habilìon  et  de  Hont/aticon  afec  V Italie  ec.; 
Paris,  1846,  I,  pag.  355. 
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sarei  contento  ancor  d’ un  mezzano.  Alla  generosità  di  V.  S.  il- 
lustrissima, et  a quel  buon  genio  di  favorire  et  ajutar  tutto  il 
mondo,  raccomando  con  ogni  rispetto  questa  mia  preghiera, 
della  quale  spero  un  giorno  di  avermi  pubblicamente  a mostrar 
verso  di  lei  grato.  Simile  desiderio  udrà  pure  dal  Padre  Eusta- 
chio,' che  divotamente  la  riverisce;  facendo  ancor  lo  stesso  il 
Padre  Ceva,  che  per  prima  occasione  le  invierà  alquanti  libri. 
Avrà  poi  udito  il  bel  disegno  del  nostro  Padre  Bacchini  di  vo- 
ler proseguire  il  Giornale,®  e com’egli  è dichiarato  Biblioteca- 
rio  del  Serenissimo  di  Modena,  dopo  la  morte  del  povero  mio 
signor  Cantelli.*  Infinitamente  sonomi  rallegrato  per  la  promo- 
zione alla  porpora  del  gran  Padre  Noris,  e del  Padre  Sfon- 
drati,  veggendo  in  tal  guisa  premiata  la  virtù  di  due  si  meri- 
tevoli soggetti,  e fatta  una  grande  speranza  al  sapere  e studio 
de  gli  altri.  Me  ne  rallegro  ancor  con  V.  S.  illustrissima,  si  per 
questo  motivo,  come  per  esser  il  colpo  successo  in  due  si  a lei 
obbligate  persone.  Si  è posto  in  tacere  lo  scuoprimento  del- 
r ossa  di  Sant’ Agostino  in  Pavia,  non  avendovi  bastanti  pruove 
per  distinguere  un  si  riguardevol  tesoro.*  Attendo  con  ansietà 
ed  i suoi  comandi  e le  sue  grazie,  che  degli  uni  e dell’  altre 
egualmente  le  rimarrò  tenuto.  Mi  rassegno  più  che  mai  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

/ 

* Vedi  sopra,  pag.  4,  la  nota  1 alla  LeUera  1. 

^ Di  queste  Effemeridi,  divise  in  nove  voi.  in-4,  cinque  erano  stati  stampati 
n Parma  dal  1686  all’anno  i690;  il  sesto  e il  settimo  avevan  veduto  la  luce  a 
Modena  correndo  il  e il  1693.  E quivi  pure  nel  1696  se  ne  riprese  la  pub* 
])iìcazione,  giusta  quanto  ne  scrive  nella  presente  lettera  il  Muratori. 

^ Iacopo.  Si  confronti  con  ciò  che  scrive  il  Sou*Muratori,  P'ita  ec.» 
pag.  8. 

* Vegganai  le  precedenti  Lettere  III  e IV. — Durava  la  conlroveriia  su  tal 

soggetto  anche  nel  4738;  e fu  allora  che  richiesto  più  rormalinente  il  Muratori 
di  un  suo  voto,  scrisse  i ben  noti  Motivi  di  credere  tuttavia  aicoto  e non 
iscoperto  in  Pavia,  d' anno  il  sacro  corpo  di  S.  Agostino  j in  Trento 

(Venezia  4730.1  11  Soli-Muratori  accenna  la  cagione  per  la  quale  accadde  che  solo 
io  quest’anno  vedesse  la  luce.  Ed  era  cosa  rara  per  essersene  stsmpati  solo  do- 
gento  esemplari.  Fu  adunque  l>en  provveduto  quando  se  ne  ordinò  una  ristampa 
aretina  nel  corpo  intiero  delle  Opere  Muratoriane;  ristampa  che  va  distinta  anche 
per  certe  novelle  aggiunte  dell’Autore. 
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VI. 


. . MiliD'o, 20  gennajo  1696. 

Alla  preziosissima  di  V.  S.  illustrissima,  piena  di  nuove 
pellegrine  et  erudite,  io  replico  supplicandola  nello  stesso  tempo 
ad  onorarmi  del  suo  benigno  compatimento.  Non  sonosi  già 
smarrite  le  lettere  nelle  quali  mi  avvertiva  non  trovarsi  costi 
il  Doduello;  e l’averle  io  inviata  la  cartuccia  consaputa  da  con- 
frontarsi, è provenuto  dalla  speranza  che  V.  S.  illustrissima  de- 
gni di  farne  far  in  Olanda  il  confronto.  La  prego  pertanto  di 
simil  grazia,  e le  ne  avrò  ancor  per  questo  non  ordinaria  obli- 
gazione.  Ho  avviso  di  Colonia,  che  gli  Atti  de’  Santi  siano  stati 
con  grande  strepito  proibiti  dall’  Inquisizion  di  Toledo,  sup{K>- 
nendosi  che  il  Papebrochio  abbia  avanzato  in  essi  dottrina  poco 
sana,  opinioni  scandalose  et  ereticali,  e mill’ altre  sognate  chi- 
mere. I Padri  d’ Anversa  hanno  posto  al  Tribunale  supremo  di 
Roma  l’affare,  prontissimi  a dar  conto  delle  loro  sentenze.  Ella 
s’ imaginerà  tosto  la  cagione  di  simil  colpo,  non  essendosi  da 
quei  bravi  scrittori  lasciato  in  pace  la  poco  fondata  opinione 
degli  Spagnoli  per  conto  di  San  Giacomo,  della  Madonna  di 
Mon.«errato,  ed  altre  favolose  divozioni.  Alla  Inquisizione  sonosi 
uniti  i Padri  Carmelitani,  in  vendetta  di  aver,  al  mio  credere, 
perduta  la  lite  nelle  arcisognate  origini  d’Elia  e d’ Eliseo.  ‘ Ve- 
dremo che  farà  Roma,  a cui,  oltre  i Francesi,  cominciano  an- 
cora i buoni  Spagnoli  a pregiudicare  ne’  suoi  diritti.*  Saprei  pur 

^ Su  questo  punto  6’erudtzione  vogliono  vedersi,  a maggiore  complemento, 
una  lettera  de’ 22  novembre  1660  del  Mabilton  al  Magliabecbi,  ed  altra  che  ad 
esso  erudito  scriveva  il  Ruinart  quasi  contemporaneamente  a questa  del  Muratori, 
vale  a dire  agli  8 marzo  successivo;  l’una  e l’altra  egregiamente  illustrate  dal 
Vaubit,  Correspondance  ec.,  I,  5-6  ; l|,  397-398. 

* A questo  fatto  alludeva  certamente  papa  Lambertini  nella  sua  notissima 
letttfa  dei  25  settembre  1748  al  nostro  Muratori,  in  coi  dice:  ■ Per  far  compren- 
» dere  a Monsignor  Inquisitore  Geiserale  di  Spagna,  che  le  Opere  degli  uomini 
> grandi  non  si  proibivano,  come  esso  aveva  fatto  di  quelle  del  fu  cardinale  No- 
» ris,ancoKhè  in  esse  si  ritrovino  alcune  cose  che  dispiacciono,  e che  merite- 
" rcbtwro , se  fossero  state  scritte  da  altri,  proibisioue,  porteremmo  l’esempio 
” delle  Opere  de’Bollandisti,  di  Tellemont,  di  Bossuet,  e le  sue.  • Ma  illustra- 
zione pienissima  a questo  luogo  può  fornircela  quanto  signiBcò  io  una  sua  let- 
tera, dei  13  settembre  1698,  il  P.  Estiennot,  Procuratore  Generale  della  Congre- 
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volentieri  se  sìa  sortito  volume  alcuno  di  quella  vast’  opera  del 
mese  di  giugno,  avendo  noi  in  questa  Biblioteca  quei  di  tutto 
maggio.  * E che  ha  mai  intrapreso  il*  povero  Du  Fin  di^  la  fu- 
riosa sorpresa  fattagli  dal  suo  arcivescovo,  e l’ aver  cantato  la 
palinodia?*  * 

Da  Cremona  è sortito  il  presente  libro:  Cruentum  pericu- 
lum  Homoboni  Pisonis  medici  cremonensis,  in  quo  cubiti  Phle- 
botomia  tali  sectimi  prwfertur  contro  sectatores  Arabum,  et 
sanguinis  missio  in  febribus  contro  Van-Helmmtium  asseri- 
tur.  4695,  CremoncB.^  Io  ne  manderò  copia  al  nostro  signor 
Ramazzìni.  * i- 

Con  mio  sommo  piacere  sto  al  presente  leggendo  un  fascio 
di  lettere  del  Cardinale  Noris  al  signor  conte  Mezzabarba,  pre- 
statemi dallo  stesso  cavaliero;  ed  in  esse  rinvengo  sovente  de- 
gnissima commemorazione  di  V.  S.  illustrissima.  Se  mi  darà 
grazia  il  Signore  Iddio  eh’  io  possa  comparir  una  volta  in  pub- 
blico, non  lascerò  anch’  io  di  attestare  grandibus  verbis  la  som- 
ma stima  et  obligazione  che  profe^sso  al  di  lei  gran  merito  e 
bontà  in  favorire  altrui.  Sono  assai  pigro  intorno  alle  mie  Iscri- 
zioni: la  cagione  si  è la  mancanza  dello  Spon,  cui  però  attendo 
ben  tosto,  e dipoi  mi  affretterò  non  poco.  Caso  che  V.  S.  illu- 

gazioDe  Ma  urina,  al  Mablllon;  « J’ai  parU  k son  Em.  Casanata  en  faveur  du 
••  R.  P.  Papcliroch,  et  sur  la  suspensiou  de  l’exdcution  du  d^rret  de  l’Inquisition 
» d’E^pagnr.  Hier  nous  en  discourùmes  assez  longtemps  k chercher  les  moyens 
K de  le  faire;  mais  oo  n’cn  trouve  pas,  et  absolument  cette  Cour  ne  veut  paa 
•t  se  commellre  avec  un  tribunal  aussi  rdsolu  et  aussi  formidable  que  l’est  la 
m Santa  Inquisizione  in  Spagna.  J’en  dis  un  petit  mot  k son  Em.  d’Aguirre.  11 
••  y a quclques  jours  qu’il  nons  6t  l’honneur  de  nous  venir  voir;  mais  non  seu- 
•t  lement  il  me  dit  qu’il  n’y  consentirait  pas,  mais  qu’il  s’y  opposerait  de  toutes 
» ses  forces,  et  y engagerait  tous  les  parlisans  et  sujets  de  la  couronne.  Cela  veut 
••  dire  qu’il  n’y  faut  pas  pensee,  et  que  le  R.  P.  Papebroch  n'a  rien  de  bon  k 
> espdrer  sur  cela  de  cette  Cour.»  VALsar,  Correspondance  ec.,  Ili,  pag.40-41. 

* Appunto  nell’  antecedente  anno  1695  era  stato  pubblicato  per  le  stampe  il 
tomo  I,  che  racchiude  parte  del  mese  di  giugno,  non  oltrepassando  però  il  giorno  6. 

^ E noto  come  il  Duplo,  sul  giudizio  fattone  dal  Bossnet,  avesse  confessato 
(indottovi  dal  celebre  Bacine)  gli  errori  teologici  che  si  affermava  racchiudesse  la 
sua  Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici.  La  lettera  presente  scnopre  che  6no 
dal  principio  dell’  anno  si  avevano  indizi  di  quello  che  poi  fece  1’  Harlay  arcive- 
scovo di  Parigi,  da  cui  venne  la  condanna  formale  ai  14  dell’  aprile  successivo. 

* L’  autore  ottenne  in  seguito  una  cattedra  di  medicina  a Padova.  Amsi, 
Cremona  Litera la j Parmse  et  Creiponse  1702-1741,  tom.  Ili,  pag.  103. 

* Bernardino,  celebre  medico  e poscia  professore  a Padova. 
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strissima  sapesse  luogo  alcuno  da  cui  potesse  ricavarsi  qualche 
marmo  novello,  basta  ch’ella  me  l’accenni,  et  userò  poi  dili- 
genza per  esserne  favorito.  Spero  che  il  cardinale  Sfondrati, 
conforme  ha  sempre  usato,  favorirà  questa  Biblioteca  del  suo 
libro, ‘ che  m’ è parso  degna  fatturà  di  quel  valoroso  signore.  Se 
avesse  qualche  notizia  di  ciò  che  ora  mediti  il  Fabretti  et  il 
Grevio,  la  prego  a suggerirmela,  essendo  sempre  col  batti- 
cuore, che  da  essi  io  sia  prevenuto  nella  impresa  delle  Iscri- 
zioni. Con  che  divotamente  la  supplico  de’ suoi  comandi,  e mi 
protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

P.  S.  11  Padre  Eustachio  la  riverisce,  la  ringrazia,  e le 
scriverà. 

VII. 

Antonio  Maliabecho,  clarissimo  viro,  Ludovic.  Ant.  Muratorius 

S.  P.  D. 

Mediol.  9 kal.  Mari.  1696.' 

Tantum  abest,ut  te  ab  humanitate  contineant  lilterariae  curae, 
quin  magis  te  facilem  ac  loquentem  ostendas,  quum  magis  silen- 
tio  castigandum  me  censes.  Hoc  virum  decet  doctissimum,et  alie- 
ncB  felicitati  apprimis  natum.  Bin®  igitur  mihi  redditae  sunt  nu- 
dius  tertius  epistol®  tu®  solitis  refert®  deliciis,  et  omnigena 
eruditione  pr®stantes;  queis  nil  nisi  grates  innumcras  referre 
possum.  Officia  quibus  te  adeo  affluenter  prosecutus  est  emi- 
nentissimus  Sfondratus,  te  non  minus  quam  amplissimo  Cardi- 
nali sunt  digna,  cui  visum  merito  fuerit  in  uno  homine  totius 
Itali®  musas  amplecti.  Famam  tant®  humanitatis,  tantarumque 
virtutum,  quam  ille  vestris  in  animis  reliquit,  sollicito  hflari- 
que  auditu  cum  amici  nostri,  tum  Mediolanenses  hausere:  neu- 
tris  tamen  novum  non  est  quid  tu  merearis,  quidque  ille  virtu- 
tis  possideat.  C®terum  ego  temperare  mihi  nequeo,  quin  ad 

< Ecrooe  il  titolo  : fnnocentia  vindicotOj  in  qua  gravissimis  argumentls 
ex  Santo  Thomd  petitiSj  ostenditrir  jingelicum  Doctorem  prò  immaculato 
concepiti  Deiparx  sensisse  et^cripsisse.  Par*  I et  //.  Authore  ìlluslr,  S. 
7?.  E.  principe  et  Abbate  Santi  Gallio  CxlesUno  SJondratij  typis  eiusdcm 
Monatterii  Sancii  Galli^  1795.  Excud.  Jacobus  Miiller. 

'2 
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oculos  luos  novas  perducatn  epistola»,  quibus  prò  voluntate  tua 
roscribendum  est  libi,  ne,  plus  quam  deceat,  observantià  meà 
*graveris.  Noscas  itaque,  me  nuperis  diebus  non  parum  secun- 
dam  cxpertum  fuisse  fortunam,  siquidem  inter  Mss.  Codices  hujus 
Bibliothccae^Bachiarii  philosophi  chrisliani  fidetn  offendi.  Est 
aureum  opusculum,  et  hactenus  luce  carens,  quod  tamen  Gen- 
nadius  quinto  saeculo  florens  innnit.'  In  eodem  Codice,  quem 
ante  mille  annos  ex  caractere  arbitror  exaratum,  incerti  aucto- 
ris  libellus  deprehenditur , Dogma  Fidei  inscriplus,  eodem,  ut 
opinor,  saeculo  a quoppiam  digestus,  et  aequalis  cum  primo 
pretii.*  Detexi  pariter  anonymi  opus  quoddam  de  computo  pa- 
scliali,  omnibus  hactenus  invisum,  ubi  nonnulla  veterum  Pa- 
trum  adhuc  inedita  monumenta  reperiuntur.  Ipsum  Victorii 
Aquitani  opusculum  a Bucherio  publicae  lucis  factum  ibidem 
cernitur,  unde  non  parum  splendoris  cronologiae,  rebusque 
ecclcsiasticis  accessurum  reor,  si  totum  opus  prudere  olim  mihi 
contigerit.  Scribebat  auctor  iste  Caroli  Magni  tempore,  ac 
idcirco  eius  pretium  aestimare  tibi  licebit.  ’ Bina  praeter  haec 
pocmata  Boccacci  conspexi,  vernacolo  sermone  conscripta  : unum 
quidera  J^hilostrati  nomine  vestris  quoque  in  manibus  extat, 
quum  a Sebastiano  Bubeo*  quondam  |X)ssideretur.  Alterum  vero 
La  Nymphale  nuncupatum,  nescio  an  produci  a vobis  queat.  Hoc 
porlibenter  discerom,  ut  libelli  praestantiam , si  unicus  foret, 
diiudicare  possem.  * Itaque  turri  tìiesauros  tuos,  tum  etiam,  si 
opus  erit,  eruditissimum  abbatem  Salvinum,  virum  Musis 
graecisque  litteris  sacrum,  de  ea  re  consulas  velim.  Accuratissi- 
ma quoque  Petrarchae  vita  italico  conscripta  meis  se  obtulit 

* Lo  inserì  poscia  nel  Tonioll  <legli  Aatddoti  latinij  con  opportune  e 
dotte  illustraiioni. 

1 Come  avvisò  il  Muratori  stesifo  nel  secondo  Tomo  degli  Aneddoti  latini, 
(Quest’opera  altro  non  è cbe  il  Libar  de  Eccleeiaiticis  Dogmatibus,  già  attri* 
buito  a Sant’Agostino,  poscia  più  verameote  a Genoadio  da  Marsilia. 

^ Può  vedersi  stampato  nei  seconda  Tomo  degli  Aneddoti  latini,  a 

* Bastiano  de*  Rossi.  - 

* Potè  il  Muratori , non  sema  ragione  , credere  ignoto  il  Filottrato  del 
' Boccaccio,  giacché  l’ediaioni  che  in  allora  se  ne  avevano  del  secolo  XV  e dei 

primi  anni  del  XVI,  dovevano  essere  molto  rare.  Invero,  nel  1789  un  italiano 
(fra  Luigi  Baroni , servila)  lo  piiMilicava  a Parigi,  asserendolo  dato  in  luce  per 
la  prima  volta,  — Del  Ninfale  cranvi  però  ediaioni  anco  per  tutto  il  se- 
colo XVI,  sebbene  sia  vero  che  dopo  questo  tempo  i bibliograG  niuna  anteriore 
ne  registrino  a quella  del  1778. 
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oculi?,  qucB  diligenliam  Thomasini  iudicio  meo  longe  superai.*  * 
lla3c  sunt,  quae  ad  te,  vir  omnino  doctissime,  aperienda  habui, 
ut  super  bis  sententiam  luam  aperte  proferres.  Studia  certe  mea 
bisce  recentibus  divitiis  promovenda  non  sine  Reipublicae  Lit- 
terariae  utilitate  superbus  iam  spero. 

Synodicon  Beneventanensis  Ecclesiae  habemus,  Cardinalis 
Ursini  opus,  et  donum  simul.  Archintus  brevi  Mediolano  ad 
suum  in  Hispania  munus  exercendum  migrabit.  * 

Sabaudunì  ducem  expectaraus,  non  sine  rumore  iter  illi 
Venetias  versus  instituendum.  Quod  si  verum,  utique  occulta 
Consilia  in  Italorum  Principum  animis  obversantur.  * 

Quaeso,  quid  pretii  exigatur  prò  novis  Dictionarii  Della  Cru- 
sca exemplaribus,  rescribe.  Tu  me  consueto  amore  dignare,  sa- 
lutemque  tuam  mihi  ac  universo  orbi  necessariam  diligenter 
cura.  Vale. 

Vili. 


Milano,  93  maggio  1696. 

Ringrazio  infinitamente  V.  S.  illustrissima  dell’  onore'a  me 
compartito  de’ suoi  preziosissimi  comandamenti,  in  occasione 
appunto  cb’  io  pure  voleva  supplicar  lei  di  un  favore. 

Non  è sinora  comparso  il  Padre  Mazzarosa;  * onde  bo  jx)- 
sto  gli  ordini  opportuni  per  poter  riverire  al  suo  arrivo  questo 
degnissimo  Padre,  e ricujjerar  il  denaro  con  mio  particolar  di- 
sgusto trasmes.somi , dovendo  ella  mero  usare  ogni  imaginabilo 
confidenza  e libertà  di  comandare,  senza  seguire  i riguardi  del 
volgo. 


* Allude  alla  famigerata  opera  di  Filippo  Tommaiini , intitolata  Pttrarcha 
redivivitsj  Patavii  1635. 

* Giuseppe  Archioto,  quel  medesimo  che  successivamente  fu  creato  car- 
dinale e arcivescovo  di  Milano.  Il  Muratori  sperimentavane  la  henevolebaa , ed  in 
ricambio  ne  lasciava  ricordo  alla  pag.  ISi,  tom.  Il , degli  Aneddoti  Ialini. 

* Veramente  Vittorio  Amedeo  II  nel  marao  successivo  fece  una  sua  pere- 
grìnatione  a Loreto  sotto  pretesto  di  devozione,  ma  in  realtli,  come  fu  creduto, 
per  aliboccarvisi  con  un  ministro  francese,  che  là  si  recò,  a tale  effetto,  travestito 
da  religioso. 

* Pier  Filippo,  gesuita  lucchese,  oratore  sacro  d’  assai  grido,  di  cui  resta  a 
stampa  un’ Orasione  in  morie  della  Duchessa  di  Modena  Carlotta  F elicila  di 
Srunswich,  stampata  in  Modena  stessa  nel  1711  , e ristampata  nuovamente  t 
Napoli  nel  1713. 
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Non  ho  sinora  comprati  i libri , col  pensiero  di  trovar  mer- 
cato migliore;  il  che  seguendo,  farò  la  provvigione  della  bellis- 
sima operetta  del  signor  di  Lemene,  a lei  meritamente  dedi- 
cata. ’ 

Spero  che  fra  due  settimane  mi  si  presenterà  congiuntura 
per  trasmetterli  costi,  avendone  qualche  intenzione  da’ miei 
amici. 

Il  favore  di  cui  ardisco  supplicar  V.  S.  illustrissima  si  ó 
di  sapere,  se  nell’edizione  di  San  Paolino  Vescovo  di  Nola  fatta 
in  Parigi  1’  anno  4685,  apud  lohannem  Couterot  et  Ludotncum 
Guerin,  in-4,  si  trovino  quattro  poemetti  di  quel  Santo,  che  non 
compajono  nell’  ultima  edizione  della  Biblioteca  dei  Santi  Pa- 
dri. Sono  poemi  natalizi.  Il  primo,  che  nel  mio  Codice  è il  nono, 
cosi  comincia:  Sydera  si  calo  possunt,  si  gramina  terris  etc.,  e 
termina:  In  Cruce  nixa  /idem,  et  de  cruce  noeta  coronam.  Di 
questo,  alcuni  frammenti  vengon  riferiti  da  Dongaio,  ed  io  il  po- 
trei esporre  compiuto.  Il  secondo,  che  è l’undecimo,  ha  tal  prin- 
cipio: Scepe  boni  Domini  caris  famulantur  alumnis,  con  tal 
fine:  Non  taceant  homines,  quem  signis  muta  loquuntur.  L’altro, 
che  è il  dodicesimo,  cosi  comincia:  Candida  pax  Icetum  grata 
vice  temporis  annum  etc.,  e così  termina:  Nominis  obtineat  feli- 
ces  vivere  felix.  L’ultimo,  cioè  il  tredicesimo,  comincia  con  que- 
ste parole:  Discussi  fateor  scctas  Antonius  omnes,  e finisce  con 
queste:  JEtcrnique  Dei  pietas  cetema  manebit. 

Mi  spiacerebbe  che  tal  tesoro  mi  fosse  .stalo  rapito  di  ma-  ^ 
no;  onde  la  supplico  ansiosamente  a darmene,  o procurarmene 
il  ragguaglio.  * 

Sarà  più  agevole  ancor  a V.  S.  illustrissima  l’avvertirmi, 
se  siansi  ancor  vedute  in  luce  le  Orazioni  di  Enea  Silvio,  cioè 
Pio  II,  che  ho  rinvenute  in  un  bel  codice.  Sonvene  alcune  fra 
l’opre  di  lui  stampate,  ma  non  son  quelle  che  qui  rincontro.* 

Avrò  questa  obbligazione,  oltre  tant’  altre,  a V.  S.  illustris- 
sima, 0 sempre  le  protesterò  al  mondo,  quando  io  dovrò  ar- 
rischiarmi alle  stampe. 

Vedi  U scgnrnle  Lettera  X. 

» Vedi  Soti-MunATOHi,  r’ita  ec.,  pag.  i2  e scg.,  e le  Lettere  IX,  XM, 
XVII. 

* Le  cibile  poi  a stampa  nel  Tomo  II  degli  Anediìoti  latini. 
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Con  queste  arditissime  preghiere,  rassegno  alla  sua  somma 
virtù  la  mia  venerazione,  e mi  protesto  più  che  mai  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

IX 

Milano,  6 giugno  4696. 

Ho  in  fretta  osservato  alcune  cose  sopra  ciò  che  richiede 
il  signor  Wagenseil,‘  riserbandomi  ad  usar  novelle  e maggiori 
diligenze,  se  da  V.  S.  illustrissima  verrò  onorato  d’altri  coman- 
damenti. Oggidì  non  abbiamo  la  corona  ferrea  in  Milano,  ma 
solamente  a Monza,  e credo  che  la  stessa  servisse  già  per  co- 
ronar e quivi  ed  in  questa  città  il  re  d’ Italia.* 

Nell’  accennare  a V.  S.  illustrissima  il  prezzo  de’  libri  del 
Puricelli,  io  feci  un  salto,  avendo  calcolato  le  Memorie  della  Ba- 
silica Ambrogiana  secondo  la  grossezza  e mole  del  libro,  non 
secondo  la  rarità.  Mi  dicono  questi  librari,  ch’ei  non  vale 
men  d’una  doppia,  e che  i Francesi  ne  fanno  compra  a tutti 
i prezzi.  Questa  è sinora  stata  la  cagione  eh’  io  non  1’  ho  com-  ^ ^ - t-. 
prato;  e quando  non  possa  in  altra  guisa,  mi  obbligherò  ad  un 
mio  amico,  che  ancorché  sappia  la  rarità  del  libro,  pure  me  , 
r ha  esibito  al  prezzo  che  mi  piacerà.  Sarò  per  tanto  in  istato  ' ^ ^ ' 

d’inviar  a cotesta  volta  alcuno  di  questi  libri  ben  tosto,  do- 
vendo la  vegnente  settimana  partir  di  qua  verso  Bologna  un 
amico  mio.  Mi  varrò  eziandio  dell’  ajuto  del  Padre  Rossio,'con- 
forme  ella  m’ accenna;  onde  sarà  infallibilmente  servita.  «• 

La  ringrazio  infinitamente  della  pena  presasi  per  me  in- 
torno a’ Poemi  di  San  Paolino,  e con  ansietà  attendo  la  rispo- 
sta. Tuttavia  ho  ultimamente  ricuperato  Guglielmo  Cave,  ed 
accennando  egli  l’edizione  consaputa,  aggiunge  mancarci  an-  . .. 
cora  i versi  del  detto  Santo. 

Su  questa  fidanza,  ho  già  copiato  i quattro  poemi,  che 
son  pieni  d’ infinite  erudizioni,  ed  ascenderà  il  numero  de’versi  • 

^ Giovan  Crislororo,  di  Norimberga,  giurista,  canouista  e filologo  liuoma-  ’ 

to,  morto  nel  1705.  Il  Targiooi  ha  posto  in  luca  trentadue  lettere  di  questo  sog- 
getto al  Magliabechi,  ed  una  d’ esso  Magliaberhì  a lui. 

^ Due  soli  anni  appresso  dichiarò  ampiamente  quest’  opinione  nella  disser- 
tazione De  Corona  ferrea , che  fa  parte  del  2®  volume  degli  Aneddoti  latini. 

, '•  2* 
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a 2200;  opra  che  per  sé  sola  farebbe  un  libretto  competente.  . 
Mi  dispongo  per  tanto  ad  illustrar  questo  tesoro  con  potè  e 
dissertazioni  erudite;  e per  conseguenza,  mi  determino  di  voler 
porro  il  più  tosto  possibile  in  luce  il  mio  primo  tomo  dello  cose 
inedite,  * cui  spero  non  dover  cedere  alle  raccolte  sinóra  fatte  • 
dal  D’Achery,  Baluzio  e Mabillon. 

E di  questo  per  ora  basti,  non  avendo  tempo  di  più  tediar  * 

. V.  S.  illustrissima,  e di  stancar  me  medesimo.  Mi  |imi,  mi  co- 
mandi, e mi  creda  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Dal  Padre  Mazzarosa  ho  ricevuto  il  consaputo  denaro, 
e (quel  che  più  bramava)  felicissime  nuove  di  V.  S.  illustrissima, 
a cui  auguro  per  ben  commune  un’  eternità  di  vita. 

/ 

. . X. 

Milauo,  30  giugno  1696. 

. - Faccio  troppo  capitale  de' comandamenti  di  V.  S.  illustris- 
rr.,.,,siraa  per  lasciarne  fuggir  l’occasione,  quand’ella  me  ne  favo- 
' ' ^ risce.  Onde,  'ancorcbè  fosse  giunta  la  sua  ultima  determinazione 

- . in  tempo  di  trattener  la  compra  de’  libri  comessimi,  pure  avrei 

' , J""„"violato  i suoi  decreti,  ed  ad  ogni  prezzo  l’ avrei  servita.  Sino  la 
settimana  scorsa  io  avea  fatta  la  provigione  di  questi  tre  libri 
del  Puricelli; 

, Monumenta  Basilica  Ambrosiana. 

Dissertatio  Nazariana. 

% 

Vita  SS.  Arialdi  ec. 

Il  primo  non  si  trova  più  per  denari;  onde  ha  bisognato  che  mi  * 
serva  d’un  amico  per  averlo,  e gli  ho,  non  per  pagamento  ma 
per  regalo,  dato  un  ducatene.  Restanvi  due  libretti  in-4  dello 
stesso  autore;  uno  che  contien  la  Vita  di  San  Lorenzo  Litta,  c 
r altro  un’  Apologia  per  aver  asserito  che  il  corpo  di  San  Satiro 
era  in  Sant' Ambrogio  : cose  che  affatto  spettano  a’Milanesi,  e per- 
ciò di  non  molto  rilievo.  Pure,  se  mi  capiteranno,  la  servirò 
eziandio  di  questi.  Tutti  e tre  i sopradetti  volumi  consegnai  al 
signore  dottore  Paolo  Sampieri,  gentiluomo  milanese,  che  se  ’n 

* Ciò  fece  col  pubblicare,  nel  luglio  del  1697,  il  1°  volume  degli  Aneddoti 
latini , giò  da  noi  ricordati. 
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r*  viene  a cotesta  volta  per  suoi  affari.  Egli  è mio  particolare  ami- 
co; 0 quando  non  sia  costretto  a lasciar  il  carico  a Bologna  in 
,^mano  de’  miei  amici,  fra  poco  giungerà  costi,  per  riverir  V.  S. 
illustrissima,  ed  assieme  consegnarle  il  tutto.  Egli  avrà  pur  seco 
una  dozzina  di  copie  dell’ Endimione,  ‘ a lei  così  meritamente 
dedicato:  onde  se  avrò  incontrato  la  sua  sodisfazione,  godrò 
estremamente  della  mia  fortuna. 

Rimetto  la  lettera  del  signore  Wagenseil,  cosi  nobile,  cosi 
erudita  ed  a me  al  sommo  cara,  per  vedere  quanta  giustizia  si 
' faccia  a V.  S.  illustrissima  da  tutti  gli  stranieri  più  letterati. 
'■  Desidero  congiuntura  più  propria  di  servir  un  uomo  si  celebre, 
e che  tanto  suda  per  l’ eternità.  * 

Je  vous  supplie  de  vouloir  bienaussy  asseurer  monsieur  òla- 
'gliabechi  de  mes  obcissances,  et  combienje  suis  tousiours  son  ser- 
vileur  tres  humbìe:  sono  parole  di  monsieur  Baudrand,  ultima- 
mente scrittemi  da  Parigi.  Egli  mi  dà  conto  di  molte  fatiche  sue 
vicine  a darsi  in  luce.*  , •• 

Ansiosamente  attendo  l’edizione  delle  Lettere  del  gran  Pei- 
reschio,  non  potendo  se  non  esser  un  capo  d’ opra, 

La  ringrazio  delle  novelle  letterarie,  e mi  soscrivo  per  fine 
con  riverirla  ossequiosamente  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XI. 

* Dall’liole  Dorromee,  3i  luglio  1696. 

Mi  trova  l’ultima  lettera  di  V.  S.  illustrissima  de’ 17  cor- 
rente alle  Isole  Borromee,  ove  per  qualche  giorno  godrò  lo  gra- 
zie e le  delizie  di  questi  gran  cavalieri;  e perciò  non  rispon- 
do con  la  diligenza  dovuta , a cagione  della  lontananza  da  Milano. 

MI  rallegro  che  le  sian  giunti  i tre  consaputi  libri  del  Pu- 
ricelli,  e la  ringrazio  del  gradimento  mostratone,  supplican- 
dola a degnar  di  provar  altre  fiale  co’  suoi  comandamenti  quanta 
ambizione  io  abbia  in  servirla. 

I libri  del  signore  Imhoff  che  sono  in  questa  nostra  Biblio- 

* Dramma  notiuimo  del  Lemeoe. 

4 * Quello  geografo  era  eiiandio  uell’ amicizia  del  P.  Germain.  Veggasi  una 

lettera  di  qneit’ollimo  al  Poreberon  preiio  Valebt,  Corretpondance  titèdile  de 
Mabillon  et  de  Mentfaucon  at>ec  l'Italiej  I, 
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teca,  m’ hanno  molto  avanti  fatto  conoscere  il  merito  di  quel  si* 
gnore;  ed  io  avrò  tutta  la  più  desiderabile  attenzione  jier 
guadagnarmi  l’ onore  d’ essergli  buon  servo.  Ho  ricevuto  la  di 
lui  compitissima  lettera;  e poiché  ora  non  potrei  risponder  ad 
e.sso  che  con  semplici  cerimonie,  mi  riservo  a scrivergli  a di- 
rittura a Norimberga  tosto  che  sarò  giunto  in  Milano:  il  che  se- 
guirà in  breve.  Se  V.  S.  illustrissima  avrà  intanto  occasiono 
di  risjxmdergli,  la  supplico  a ringraziarlo  della  bontà  usata  in 
comandarmi;  come  pure  ad  assicurarlo  del  mio  sincero  rispetto, 
ed  intenzione  di  seryirlo  ove  potrò.  Stimerò  sicuramente  di 
poter  unire  assieme  qualche  scrittura  toccante  la  Casa  Visconti; 
ed  in  tal  caso  saprei  volentieri  la  maniera  di  fargliele  perve- 
nir nello  mani,  poiché  sarebbe  troppo  carico  per  la  posta.  Rin- 
grazio nello  stesso  tempo  V.  S.  illustrissima  del  favore  fattomi 
delta  conoscenza  di  quell’  erudito  soggetto,  in  servir  il  quale 
mi  pregierò  di  servir  lei  ancora. 

Se  V.  S.  illustrissima  avesse  qualche  particolar  avviso 
del  signore  Enrico  Copes  oltre  di  quello  eh’  ella  mi  ha  accen- 
nato, il  saprei  ben  molto  volentieri.  Io  consegnai  ad  esso  un 
invoglietto  di  mia  molta  premura,  e di  qualche  prezzo,  per  Bo- 
logna; e sinora  non  ho  ragguaglio  né  di  lui  nè  del  recapito: 
cosa  che  mi  fa  dubitare  di  alcuna  sua  disgrazia,  più  che  d’altro. 

Ho  inviato  a monsignore  Bosca  la  lettera  sua,  dopo  averno 
gustato  le  accluse  notizie. 

Se  V.  S.  illustrissima  mi  onorerà  della  lettera  del  padre 
Papebrochio,  le  ne  rimarrò  estremamente  tenuto;  come  ancora 
degli  opuscoli  mentovati,  quali  m’imagino  non  poter  essere, 
che  qualche  bella  rarità  degna  della  sua  profonda  erudizione. 

Ho'  con  mio  particolar  contento  letta  ne’  Mercurii,  o sian 
lettere  di  novelle  stampate  all’  Haya,  la  bella  Lettera  .«critta  a 
V.  S.  illustrissima  dal  Padre  Coronelli;  * come  ancora  nell’ul- 
tima opera  del  cardinale  Noris  ho  osservato  la  degna  ed  ono- 

I Relation  da  Voyage  de  Mestieuri  Ite  chevalitrt  L.  Sorànto  et  G. 
Venier,  Ambastadeure  extraordinairet  de  la  Sèrèmistime  Rèpnblique  de 
lenite  à la  Cour  d’  Angleterrej  Lettre  da  Pere  Coronelli,  ècrite  à M.  Ma- 
gliabeehl,  Bibliolhécaire  da  Gran-Dac  de  Toscane.  Sta  a pag.  645-660  del 
tom.  IX  delle  Letires  historiqaes,  contenant  ce  qui  se  passe  de  plus  imporr 
tant  en  ^aropej  A La  Haye  1696,  ia-13. 
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rata  menzione  che  di  lei  fa  quel  grand’  uomo.  ‘ In  ogni  parte 
riconosco  la  giustizia  che  si  fa  al  merito  suo,  e m’ auguro  la 
congiuntura  di  pagarle  anch’  io  sìmìl  trihuto. 

In  mancanza  di  novelle  letterarie^i^i^irò  un  solo 
spettante  a gl’  imbrogli  del  Piemonte.  È giunto  in  queste  parti 
il  conte  Annibaie  Visconte,  spedito  al  duca  di  Savoja  per  fiirgli 
intendere  che  Sua  Maestà  Cesarea  non  vuole  acquetarsi  alla 
intrapresa  neutralità,  e che  perciò  Sua  Altezza  Reale  per  tutto 
il  giorno  sesto  del  mese'venturo  agosto  avrà  tempo  d’ impren- 
dere il  partito  francese  ò^austriaco,  volendosi  decider  con  l’ ar- 
mi la  lite.  Son  giunti  a quest’ora  5000 'Alemanni, e se  ne  atten- 
don  degli  altri;  onde  la  guerra  ora  comincerà.  Pure  si  parla  di 
pace,  come  di  cosa  certa.  * 

E con  ciò  ossequiosamente  la  riverisco,  e mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Ho  scòrto  dalla  lettera  del  signore  Imhoff,  che  passa  fami-  ^ 
gliarità  fra  V.  S.  illustrissima  ed  il  signore  cavalier  Mando- 
sio;  * e perciò  la  prego  a ricordare  a quell’  erudito  signore 
miei  rispetti,  avendo  fortuna  d’  essergli  sen  ilore.  ' 4. 

XII. 

• A 

Milano,  22  agoito  1696. 

Sono  poi  felicissimamente  stati  a me  ricapitati  i favori  di 
V.  S.  illustrissima,  dopo  Tessermi  io  restituito  dalla  villeggiatura 
alla  Biblioteca.  Mi  fu  tempo  fa  donalo  il  Dialogo  dell’ Aretino 

* Intende  del  libro  cui  dette  per  titolo  Annus  et  epoi  har  J^ro-Macedo- 
Tium,in  vetustis  urbiiim  Syrite  nummiSj  prtttertim  ìHedicciSj  exposlleej 
Florenliie  1691. 

^ Sanno  i più,  come  Vittorio  Amedeo  col  trattato  de’ 29  di  agosto  si  po> 
nesse  dalla  parte  francese.  Leggasi  su  di  ciò  una  mirabile  pagina  del  Muratori 
stesso  negli  Annali  d‘ Italia.  * 

* Prospero. 

* De  prceetantia  virorum  sui  araij  Parmae  1689,  in>l2.  Veggasi,  se 
piace,  quanto  dottamente  ne  ha  scritto  il  Valéry  annotando  una  lettera  de^ Padri 
Germain  e Mabillon  al  Magliabcchi,  Correspondanee  ec.  ; tom.  Il,  pag.  296-298.* 

Egli  non  Omise  d’  avvisare  come  il  testo  del  Dialogo,  per  non  essersi  potuto  dar 
fuori  colle  stampe  di  Parma , vide  la  luce  in  Lioue. 
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dal  mio  carissimo  Padre  Bacchini:  puro  mi  è di  nuovo  riu- 
scito sommiamente  caro  per  essere  dono  di  lei.  Più  caro  però 
d’ogni  cosa  m’è  stato  il  libro  del  signor  Villani,*  ove  non  solo 
si  contengono  mille  segreti  del  mondo  letterario,  ma  eziandio 
quant’  opre  sino  a quel  tempo  eransi  dedicate  al  singoiar  me- 
rito di  V.  S.  illustrissima;  godendo  di  trovarmi  presso  un  te- 
stimonio si  autentico  del  di  lei  sapere  e rinomanza,  dal  quale 
sempre  più  conosco  lei  essere  ed  il  benefattor  delle  lettere,  ed 
' il  più  caro  pregio  de’  letterati.  Sommamente  pertanto  la  ringra- 
zio, e mi  auguro  congiunture  per  poterle  pagar  tanti  favori. 
Mi  spiace  ben  molto  di  non  aver  potuto  servire  que’  signori 
eh’  ella  mi  accenna  ; onde  la  prego  a compensarmene  con  altri 
comandamenti  il  danno. 

Dopo  un  mese  si  è finalmente  avvertito  in  Bologna,  che  il 
signor  Copes  mi  avea  con  molta  attenzione  favorito;  ed  il  reca- 
pito solo  ha  fatto  tardarmi  l’  avviso.  Io  già  non  sapea  da  que- 
sta dimora  argomentare  che  qualche  disavventura  a quel  si- 
gnore arrivata;  ma,  Dio  grazia,  ogni  cosa  è con  felicità  sbrigata.* 

, Circa  il  signore  Imhoff,  io  gli  scrissi  a dirittura  a Norim- 
. berga  l’ordinario  passato,  ed  ora  sto  raccogliendo  le  notizie 
desiderate,  per  servirlo  conforme  i comandamenti  di  V.  S.  il- 
lustrissima, ed  il  mio  desiderio.  Udremo  che  risposta  egli  darà: 
onde  non  occorre  che  incommodi  V.  S.  illustrissima  per  ora  con 
nuove  lettere.® 

Ho  ridotto  i quattro  Poemi  di  San  Paolino  in  istato  di  poter 
vedere  la  luce,  quando  sorga  l’aurora.  Le  annotazioni  e le  dis- 
sertazioni che  vi  ho  lavorato  sopra,  sono  già  terminate;  e l’as- 
sicuro che,  oltre  la  novità  della  materia  inedita,  vi  troverà  dentro 
il  mondo  letterario  mille  belle  erudizioni.  Attendo  ancora  il 
consiglio  di  V.  S.  illustrissima  sopra  questa  mia  piccola  fatica, 

I Gli  eruttili  conoscono  appieno  che  il  vero  autore  <ti  questo  liliro  postumo 
Al  il  rinomato  Padre  Angelico  Aprosio  di  Ventimiglia.  Il  titolo  si  è il  seguente: 
La  visiera  aitala.  Hecatoste  di  Scrittori  che  vaghi  d'  andare  in  maschera 
Jnor  del  tempo  di  Carnovale j sono  scoperti  da  Giovan  Pietro  Giacomo  J'il- 
lani  Senese  ec.  Passatempo  canicolare  invialo  alV  illustrissimo  e sapientis- 
elmo  signore  Antonio  Magliabechi,  Museo  spirante  e Bibliotecario  del  Sere- 
nissimo Cosimo  III  Granduca  di  Toscana}  Parma  1689,  iu-12. 

* Vedi  sopra.  Lettera  II. 

* Vedi  sopra,  Lettera  XI. 
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e sopra  l’edizione.  Se  deggio  farla  stampare  in  Italia,  a cagiono 
del  greco,  non  saprei  altro  luogo  che  Padova.  ‘ Io,  oltre  di  ciò, 
pensavo  di  consacrarlo  al  signor  cardinale  Sfondrati;  ma  il  pes- 
simo stato  in  cui  si  trova,  da  me  continuamente  compianto^ 
non  mi  lascerà’córe  per  incommodarlo.  Sia  come  si  voglia, 
alla  più  lunga,  spero  l’ anno  venturo  di  farlo  escire  in  pubblico. 
Mi  Sono  scordato  il  nome  di  quel  valoroso  Padre  che  ha  com- 
posto la  dissertazione  sopra  il  Dio  Serapide,  che  altro  non  ascon- 
dea  che  il  Patriarca  Gioseffo.  Il  dice  ancora  il  mio  San  Paolino, 
e perciò  vorrei  citare  il  detto  signore.* 

Mi  avea  appunto  il  signore  Kroniger  di  Angusta  avvisato 
della  stampa  da  lui  fatta  delle  Efemeridi  del  signor  Camerario.* 
Le  rendo  sómme  grazie  delle  belle  notizie  communicalemi 
dal  nostro  Padre  Cova. 

E qui,  con  farlo  riverenza,  mi  protesto  al  solito  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


XIII. 


Mitano,  Si  novrinlire  -1696. 

È.  gran  tempo  che  io  non  incommodo  con  mie  lettere  V.  8. 
illustrissima,  perché  non  mi  nascea  cagione  di  farlo,  c perchè  la 
villeggiatura  sinora  goduta  m’ inspirava  pensieri  da  negligente. 
Ora  che  sono  restituito  alla  città  ed  alla  Libreria  Ambrogiana, 
non  posso  più  trattener  la  mia  divozione,  ch’ella  non  corra  a 
far  con  lei  le  sue  proteste,  a pregarla  de’ suoi  stimatissimi  co- 
mandamenti,  ed  a supplicarla  della  continuazione  delle  sue  gra- 

* Vedi  le  precedenti  Lcllere  Vili,  IX,  e le  successive  XIII  c XVI,  non  die  il 
SoLirMunATom,  Fila  ec.,  pag.  13  e 30. 

* Il  Muratori,  negli  Aneddoti  ìattni,  tom.  I,  pag.  12,  cita  il  Bonjour  sui 
ragguagli  appunto  che  n’ebbe  dal  Maglial>echi.  L’  opera  inlilolavasi:  DisserUtio 
de  nomine  Patriarchce  Joseph  a Pkaraone  imposito^in  defensionem  Vtdgatce 
Editionis^  et  Patrum  qui  Josephnm  in  Serapide  adambratnm  tradidei^nt  ete. 
Auctore  F,  Guiiielmo  Ponjour  eie.  ; Romee  1696. 

^ Fphemerides  ^fetereo^oflie(e  Tuhingenses  ab  anno  steenli  nonagesimo 
primo  ad  quartum,  Rodulphi  Jacohi  Camerarii  Philosophiee  et  dfedieìnae 
Doctòris,  et  prùfessoris  Academite  Cnriosornm , cnm  Domini  Bernardini 
Bamassini  ephemeridibns  barometrici!  ann*  1694;  Angustie  Vindelicb- 
Tum  1694,  ìq-4. 
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zie.  I poemi  di  San  Paolino  inediti,  di  cui  le  ho  altre  volte 
parlato,  saranno  al  principio  dell’anno  venturo  in  istato  di 
raccommandarsi  alle  stampe;  e perchè  in  Padova  si  stampa  a 
maraviglia  bene  il  greco,  mi  varrò  di  questo  benefizio  per  farli 
colà  porre  sotto  il  torchio.  Io  non  lascerò  in  questa  mia  piccola 
fatica  di  far  apparire  al  mondo  quanto  sia  l’ ossequio  che  pro- 
fesso al  merito  e virtù  di  V.  S-  illustrissima;  e perciò,  tra  mol- 
t’ altre  dissertazioni  che  serviranno  ad  illustrar  quest’opera, 
una  ce  ne  avrà  in  guisa  d’una  lettera,  in  fronte  a cui  porrò  il 
celebre  nome  di  lei,  si  per  gloria  della  servitù  che  le  professo, 
si  per  onore  d’ un’  opra  che  sarà  utilissima  al  mondo  letterario 
per  parere  di  molti. 

S’  ella  per  sorte  avesse  qualche  rara  erudizione  spettante 
a questo  santo  poeta , eli’  avrà  tempo  ancora  di  favorirmene,  ed 
io  di  ricever  le  grazie  sue.‘ 

Mi  scrisse  il  Padre  Bacchiai  d’avere  a portarsi  a Monte  Cas- 
sino, e già  ho  riscontri  ch’egli  l’abbia  visitata  costi.  Desidero 
che  questo  suo  viaggio  riesca  di  vantaggio  alle  lettere,  e non  di 
troppo  peso  alla  di  lui  complessione.* 

Se  nel  Catalogo  de’  Mss.  della  Biblioteca  Cesarea  stampato 
dal  signor  di  Nessel,  v’  avesse  qualche  cosa  da  osservarsi  sopra 
San  Paolino  Nolano,  la  supplico  ad  onorarmene  dell’ avviso. 

Il  signor  cardinale  Caccia  farà  fi"a  pochi  giorni  la  sua  so- 
lenne entrata  in  questa  città,  in  cui  pure  attendiamo  il  signor 
Cardinal  Francesco  Barberino.  ® 

Mi  favorisca  di  dirmi,  se  monsignor  de  gli  Albizi  abbia 
•\eramente  risoluto  di  dar  alle  stampe  la  correzione  del  Gru- 
tero  e del  Reinesio," perciocché  io  vorrei  rallegrarmene  non 
poco  meco  stesso,  essendo  tal  fatica  affatto  necessaria  alla  re- 
pubblica de  gli  eruditi.* 

Qui  mi  dicono  che  il  PropyUsum  del  Papebrochio  sia  stato 

* Vedi  sopra  le  Lettere  Vili,  IX  e XU. 

* Vedi  la  segueote  Lettera  XIV.  ^ 

* Il  Caccia  (Federigo)  era  arcivescoTO  di  Milano  quando  Innocenzo  XII  lo 
disse  cardinale.  Il  cardinale  Barberini  'tpii  rammentato,  è Francesco  il  juniore, 
morto  in  Roma  decano  del  Sacro  Collegio  nel  1738. 

* II  prelato  che  qui  ti  rammenta  è Rinaldo  degli  Albizzi  di  Cesena,  nepote 
del  celebre  cardinale  Fra,ncesco.  Intorno  all*  opera  di  cui  qui  ti  scrive,  e che  mai 
vide  la  luce,  vuol  vedersi  il  Mazzuchelli.  Rinaldo  morì  nel  1710. 
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proibito  in  Roma;  cosa  che  mi  par  troppo  dura  da  credersi. 
Di  grazia ,,  mi  onori  ancora  di  una  brieve  nota  di  quelli  che 
hanno  trattato  ex  professo  De  Cardinalibus , volendo  l’eruditis- 
simo monsignor  Borromeo  fare  in  simil  soggetto  un’  opra  com- 
. piuta.  ‘ 

Con  che,  baciandole  con  ossequio  le  mani,  mi  protesto  più 
che  mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIV. 

^ Milano,  96  dicembre  i 696. 

La  lettera  diretta  da  V.  S.  illustrissima  al  signore  Bosca, 
è stata  presentata  in  mano  dello  stesso  signore  dopo  eh’  io 
ebbi  godute  le  pellegrine  notizie  eh’  ella  ad  esso  partecipava. 
Tardi  poscia  rispondo  alla  sua  gentilissima  ultimamente  giunta- 
mi, perchè  l’abuso  delle  buone  feste  m’ha  rubbato  il  tempo  e 
la  commodità  di  soddisfare  al  mio  dovere. 

La  ringrazio  somamente  della  benigna  offerta  fattami  del 
Paolino  illustrato  dal  Padre  Chifflerio.*  La  nostra  Biblioteca  già 
n’  è in  possesso,  ed  io  me  ne  sono  servito  più  d’ una  fiata  per 
ajuto  del  mio  libricciuolo.  Anzi  stimo  d’ aver  mostrato  non  so 
quanti  sbagli  presi  da  quell’  autore  in  simil  fatica.  Avessi  cosi 
potuto  avere  l’ultima  edizione  di  detto  Santo  fatta  in  Parigi 
l’anno  1685,  in  2 tomi  in-4,  da  monsieur  Le  Brun,  che  m’avreb- 
be recato  di  bellissimi  lumi;  ma  non  ho  ancor  potuto  aver  simil 
fortuna. 

Gli  stampatori  di  Padova  sono  poi  meco  stati  si  rigorosi 
nel  prezzo  da  lor  preteso,  eh’  io  mi  sono  determinato  di  non 
comprar  si  caro  il  disgusto  di  non  poter  assistere  in  persona 
alla  stampa  di  questa  mia  operetta:  onde  sarà  necessario  che 

I Sarebbe  da  cercarsi  tra  i maQoscrìtti  dell’ Ambrosiana  di  Milano,  se  il  già 
da  noi  rammentato  Giberto  Borromeo , e che  fu  poi  cardinale,  come  dicemmo, 
conducesse  a termine  quest’  opera.  In  realtà,  egli  lasciava,  morendo,  in  testamento 
a qneirinsigne  deposito  di  memorie  letterarie  non  piccola  parte  dei  lavori  per  lui 
già  condotti.  E l’Argelati,  da  cui  abbiamo  cotal  notiiia  {Bibliolh  Script.  Mf 
dici.,  I,  pag,  901  ),  noq  lascia  d’  avvisare  che  il  Borromeo  niente  a stampa  po- 
neva, a cagione  della  modestia,  che  nella  sua  famiglia  era,  può  dirsi,  ereditaria. 

* Paullnut  iUustratus,  jìve  Appendix  ad  opera  et  rei  gettai  S.  Pan- 
linij  Noleniit  episcopi  j Divioni  1662. 
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la  ponga  al  martirio  sotto  i torchi  di  questa  città.  Ciò  seguirà 
con  mio  dispiacere,  ma  ci  vorrà  una  santa  pazienza.  ‘ 

Noi  possediamo  l’originale  del  Commandino  in  questa  Bi- 
blioteca, ed  abbiamo  la  prima  edizione,  che  mi  par  sommamente 
bella.  Tuttavia  mi  rallegro  della  novella. 

Le  altre  notizie  letterarie  son  tutte  riguardevoli,  e perciò 
sonomi  tutte  riuscite  carissime. 

Ho  letto  la  lettera  del  nostro  Padre  Bacchini,  ch’ora  le  ri- 
metto, e,  r assicuro,  con  una  straordinaria  invidia.  Vorrei  an- 
ch’  io  potermi  empiere  della  polve  erudita  degli  Archivii  Cassi- 
nesi;  vorrei  godere  quelle  sante  antichità.  Ma  poiché  altro  non 
puossi,  mi  contenterò  talora  d’ udir  le  nuove  scoperte  fatte  quivi 
dall’  amico  commune.  * 

La  supplico  ad  onorarmi  do’  suoi  stimatissimi  coman- 
damenti, ed  a credermi  eternamente  qual  mi  protesto  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

XV. 


MibnO|  6 marzo  4697. 

L’occasione  che  m’ha  suggerito  V.  S.  illustrissima  di  poter 
riverire  e conoscer  nello  stesso  tempo  il  Padre  Deza,  è stata 
da  me  abbracciata  con  particolare  ambizione,  e le  rendo  gra- 
zie per  la  fortuna  che  m’  ha  fatto  godere  in  tal  congiuntura. 
Egli  è un  dottissimo  Padre,  un  valoroso  oratore,  ed  a cui  fa  giu- 
stizia con  grande  concorso  questa  città  : egli  è poi  gentilissimo, 
e al  pari  di  me,  e di  qual  si  sia,  ammiratore  del  talento  e 
virtù  di  lei.  Fra  1’  altre  cose  eh’  io  guadagnai  dalla  di  lui  eru- 

* Vedi  sopra  le  Lettere  XII  e XIII. 

* Vedi  la  precedente  Lettera  XIII,  Il  Valéry  ba  posto  a stampa  una  lettera 
del  Padre  Ruinart  con  poscritto  del  Mabillon  al  Gattola,  de’  5 rebtirajo  del 
snecessivo  anno,  in  cui  quest’  ultimo  cosi  scrive  su  tal  proposito:  « Atidivi  ex 
nostre  Magliabechio  communem  amicnm  Casini  versori,...  P'ale,  cordatissi- 
me  poter  elnmtce.  Valeat  noster  Bacchinins.n  II  Bacchini,  ch’erasi  dilungato 
da  Modena  nel  SO  ottobre,  rimaneva  a Monte  Cassino  per  due  mesi,  impiegati  da  esso 
sia  nel  leggere  sia  nel  trascrivere  vecchi  mano.scritli.  E il  prclodato  Valerj  sog- 
giunge, che  le  spese  del  viaggio,  cui  non  potè  sopperire  esso  Bacchini,  vennero  fatte 
dalla  liberalità  del  Gattola.  Correspondance  ec.,  tom.  Ili,  p.ig.  S-3.  Parmi  non 
inutile  soggiungere,  che  il  Padre  Bacchini  lasciò  fra  le  sue  carte  il  Diario  del 
viaggio  a Monte  Cassino,  ch'egli  ebbe  animo  di  pubblicare  a imitazione  dei 
Padri  Mabillon  e Montfancon;  come  riferisce  1’ Àilb  nelle  Memorie  citate,  V, 
pag.  409. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  AD  ANTONIO  MAGLIABF.CUI. 


27 


dita  conversazione,  una  fu  ben  stimabile,  cd  è il  libro  iiililo- 
lato  II  Cuore  a Dio,  che  benignamente  mi  volle  donare,  e di 
cui  faccio  assai  stima.'  La  prego  a porgermi  sovente  di  somi- 
glianti congiunture,  perché  io  le  ne  saprò  buon  grado  al  mag- 
gior segno.  Sono  intanto  in  una  grande  ansietà  per  una  noti- 
zia che  questo  virtuoso  Padre  mi  partecipò.  In  un  Codice  antico 
della  nostra  Biblioteca  ci  ha  molti  versi  di  San  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Gli  ho  conferiti  con  1’  edizione  GL.  di  Parigi,  e molte 
centinaja  ve  ne  sono,  che  inediti  mi  sembrano.  Mi  disse  per- 
tanto il  detto  Padre,  che  per  avviso  di  lei  n’  erano  stati  pubbli- 
cati parecchi  non  ha  molto,  e che  mi  guardassi  di  non  gettar 
la  fatica.  Io  perciò  supplico  a lei,  perchè  m’onori  di  questa 
notizia,  se  pur  sarà  vera;  e s’ella  avesse  quest’ ultima  edi-^ 
zione  non  mentovata  dal  Du  Pin  nè  dal  Cave,  mi  faccia  l’onor 
di  esaminarla.  Qui  sonci  molli  in  EUadium,  in  Carferium,  in 
Amphiìochium , in  Eufemium , in  patron  suwn , in  Gorgo- 
nium  etc.  Onde  agevolmente  potrà  conoscere  se  sian  l’ opero 
stesse  da  me  riscontrate.  Se  non  fossero  tai  versi  editi,  come 
bramerei,  mi  preparo  questa  state  a farne  la  versione  in  latino,  . 
per  jwscia  donarli  al  pubblico.  Di  grazia,  mi  tolga  dal  cuore 
quest’  ombra. 

Già  il  mio  San  Paolino  è alla  stamperia,  ma  non  sotto  il 
torchio,  per  la  tardanza  della  carta,  che  però  dovrà  giugnero 
quanto  prima. 

La  prego  a continuarmi  la  sua  stimatissima  grazia,  e l’onor 
di  servirla,  assicurandola  che  eternamente  sarò  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XVI. 

' Milano,  27  mano  1697. 

Le  mie  fatiche,  in  somma,  e le  speranze  mie  sono  condan- 
nale ad  aver  sempre  questa  fortuna;  cioè  d’es.sere  inutili  o 
mal  fondate.  Tuttavia  ringrazio  V.  S.  illustrissima  dell’  avviso 
doloroso,  poiché  sarà  un  risparmio  di  maggior  fatica,  da  cui 

* /I  Cuor  a Dia,  a vero  Trattati  della  pura  intenzione,  del  Padre 
JUaseimiliano  Deia  tc.}  dedicati  all'  illastriseima  signora  Barbara  Grassi 
Ciustinianaj  Genova  1695,  L’opera  è divisa  in  due  libri,  suddivisi  ciascuno  di 
essi  IO  quindici  capitoleltL 
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pure  Dòn  caverei  verun  frutto.  Sfa  1’  udir  poscia  l’ altro  atten- 
tato di  quel  buon  personaggio,  è bene  una  nuova  che  s’è  in- 
contrata da  me  con  isdegno  particolare,  e molto  più  dopo  che 
per  minuto  mi  sono  informato  della  storia  da  chi  la  sapea.  Io 
non  invidio  ad  alcuno  il  far  onore  a sé  stessi  e alla  repubblica 
letteraria;  ma  nulladimeno  il  mezzo  che  da  lor  si  tiene  per 
porre  si  bell’opra  in  esecuzione,  è infame,  e degno  di  chi  non 
ha  feda  Pazienza.  Ciò  servirà  per  andar  più  cauto  in  avvenire, 
ed  io  sicuramente  v’  avrò  tutto  giorno  la  mira.  Poiché  la  cosa 
é fatta,  almeno  V.  S.  illustrissima  mi  onori  di  procurare  una  no- 
tizia de’  cónsaputi  versi  di  San  Gregorio  Nazianzeno  stampati 
dal  Tollio,  ' per  veder  pure  s’egli  é stato  più  felice  di  me.  Cer- 
tamente il  Codice  é senza  principio  e fine,  nè  alcuno  prima  di 
me  sapea  esser  quelli  versi  del  Nazianzeno,  e perciò  non  erano 
nè  men  riferiti  nell’  indice.  Ne  porrò  un  biglietto  a parte,  ac- 
ciocché da  lei  si  possa  cavarne  il  riscontro  da  qualche  amico 
olandese. 

Ho  tosto  lacerata  la  notizia  particolare  eh’  ella  ha  degnato 
di  trasmettermi;  e s’  assicuri  pure,  signor  Magliabechi,  aver  io 
uno  di  que’  buoni  cuori  che  meritano  ogni  più  possibile  confi- 
danza. 

Mi  dispiace  sommamente  1’  accidente  improviso  e funesto 
del  signor  Redi,  che  Dio  abbia  in  cielo;  e molto  più  per  le 
circostanze  che  l’ hanno  accompagnalo.  Io  ho  sempre  avuto  in 
gran  credito  quel  signore,  e mi  spiace  eh’  egli  in  tutto  non  ab- 
bia corrisposto  alla  vera  morale.* 

* Jacobi  ToNii,  Insi^nia  ftinerarii  ftalici j quibut  contineniur  Antiqui^ 
tatts  Sacraj  Trajecti  ad  Rhenum,Ì696,  in-4.  1 versi  di  San  Gregorio  Nazian- 
xeoo,  che  il  Tollio  ricopiò  dai  Manoscritti  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna, 
son  pubblicati  cogli  altri  scoperti  dal  Muratori  Dell’cdisione  veneta  di  tutte  le 
opere  del  prenuociato  Padre  della  Chiesa,  del  1753. 

3 Quanto  qui  afferma  il  Muratori  rispetto  al  Redi  h contradetlo  da  coloro 
che  mollo  lo  rouobl>ero.  £ di  questo  numero  furono  l'abate  Salvino  Salvini^  e 
1*  altro  Salvini  Anton  Maria.  Il  primo  dei  quali,  scrivendo  della  improvvisa  morte 
dì  lui,  non  dubitò  d'affermare  che  il  suo  Arson  costume  e la  sua  religiosità 
lo  avevano  reso  degno  del  cieh>.  Non  sema  scriverne  ancora  per  questa  guisa  : 
«•  Se  il  Principal  fondamento  della  buona  amicitia  e la  virtù,  quali  attrattive 
M non  avevano  per  gentilmente  forcare  altrui  ad  amarlo  e riverirlo  e tenerlo  ca* 
»•  ro,  i snoi  incorrotti  costumi,  ne’  quali  spiccava  a maraviglia  il  galantuomo  e 
w 1 uomo  d' onore , le  tante  virtù  morali  che  rispleodevaoo  io  lui,  la  modera» 
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Mi  onori,  di  grazia,  d’una  notizia.  Abbiamo  nella  nostra 
Biblioteca  un  bellissimo  Codice  Mss.  intitolato  Città  di  Vita,  di- 
viso in  Capitoli  alla  guisa  di  Dante,  composto  da  Matteo  Pal- 
mieri Firentino,  che  fu  quel  gran  letterato  de’ suoi  tempi.  L’opra 
è fatta  circa  l’anno  \ 466  ; ed  in  una  lettera  latina  di  Leonardo 
Dati,  segretario  apostolico,  si  chiama  prope  divinum  opus.  E per- 
chè non  è questo  si  bel  libro  mentovato  nella  Crusca?  È egli 
forse  perchè  nè  pure  in  Firenze  non  ve  n’  abbia  veruna  copia? 
0 perchè  l’autore  fu  sospetto  d’eresia?  Di  grazia,  mi  sciolga 
con  comodità  questo  dubbio.  ‘ 

La  ringrazio  dell’  avviso  nuovo  sopra  il  Padre  Bonjour,  a 
cui  sempre  più  risolvo  di  dedicar  quella  mia  piccola  disserta- 
zione. * 

E con  ciò  le  bacio  le  mani , rimanendo  intanto  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

Mi  scordava  di  dirle,  che  siamo  vicini  a perdere  il  nostro 

•>  zione,  la  inodcstia , il  genio  di  giovare  a tulli,  I’ avveriione  di  nuocere  ad  aU 
••  cuno,  il  prevalersi  della  grazia  de’  principi,  più  che  a favor  de’ suoi , in  prò  de- 
» gli  altri?»  (Salvino  Salvini,  f^itadi  Francesco  Redi,  premessa  alle  Opere  j 
Milano  180S,  I,  pag.  XXIIJ  Da  ciò  vuoisi  argomentare,  che  il  giudizio  concer- 
nente il  Redi  che  qui  dà  il  Muratori  nostro,  movesse  in  tutto  da  qualche  informa- 
zione malevola  del  Magliabccbi,  cui  certo  nà  la  voce  dei  contemporanei,  nò  quella 
dei  posteri  ha  attribuito  virtù  pari  a quelle  dell’insigne  letterato  e filosofo  aretino. 

* Il  codice  originale  di  questo  poema  del  Palmieri  fu  lasciato  per  testamento 
dall’autore  all’Arte  del  Proconsolo,  con  il  comento  latino  di  Leonardo  Dati.  E 
ricco  di  buone  miniatore,  e si  conserva  oggi  nella  Lanrenziaua,  pluteo  XL,  n<>  63. 
Il  canonico  Bandini  ne  parla  prolissamente  nel  tomo  V del  suo  Catalogo^  dalla 
colonna  74  alla  96;  e sono  notabili  le  seguenti  parole  sue,  in  proposito  della 
opinione  di  eresia  a cui  accenna  il  Muratori:  « Unum  in  hac  Laurentiana  prostat 
» Bibliotheca,  et  est  illud  idem  quod  in  Proconsulis  ledibos  adservabatur  etc. 
» Hoc  exemplar,  Arno  flumioe  ezundante,  pcriclitatum  fuisse  tradunt  etc. 
n Quum  vero  M.ittbrei  opus,  eo  vita  ftincto,  erroribus  inquinatum  a theologis 
■ deprehensum  essct,  co  quod  potissimum  cum  Origene  sensisse  visus  fuerit, 
» crroremque  eius  de  animabus,tertio  quodam  genere  Angelorum,  ob  pecratum 
» in  corpora  detrusis,  comprobasse,  damnatum , unaque  cum  auctore  combu- 
>•  stura  fuisse  falso  tradunt:  quare  ille  horror  animis  concrevit,  quo  homines 
••  illud,  lamquam  suspectee  religionis  reum,  aversabantur  etc.  Quapropler 
m in  bac  Bibliotheca  Laurentiana  ab  aliis  voluminibus  separatum,  et  in 
> armario  quod  crai  in  Bibliotbecae  fronte  clansum , ad  meam  usque  letatem 
m scrvatnm  est.  n 

^ A quest’  erudito  dedicò  veramente  la  Dissertazione  1 8‘  tra  quelle  inserita 
siel  tom.  I degli  Aneddoti  latini. 
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signor  conte  Mezzabarba,  essend’egli  inietto  oppresso  da  una 
pericolosa  febre,  e peggiorando  ogni  giorno  sempre  più.  Il  Si- 
gnore Iddio  ci  lasci  questo  letterato  e gentil  cavaliere. 

XVII. 

' Alibno,  12  giugno  1697. 

Da  un  Padre  Scalzo,  per  quanto  m’avvisano  i miei  di 
casa,  mi  fu  ultimamente  ricapitata  la  bell’  orazione  del  Padre 
Abbate  Canneti,  uomo  dottissimo  e da  me  conosciuto  per  fama; 
die  con  mio  sommo  piacere  ho  veduta  dedicata  a V.  S.  illustris- 
sima, con  gli  altri  componimenti  pure  in  sua  lode.  La  ringra- 
zio sommamente  di  tal  onore,  si  per  il  gusto  eh’  io  n’  ho  rice- 
vuto, si  per  quello  che  n’  ha  mostrato  chiunque  l’ha  letta. ‘ 

Io  pure  ver’  la  fine  del  mese  corrente  spero  di  veder  finita 
la  stampa  del  mio  San  Paolino;  del  quale  tosto  procurerò  di 
farle  giugner  copia,  acciocché  ancor  da  questa  parto  ella  cono- 
sca l’ossequio  che  le  professo.  Ed  in  questo  particolare  con 
ogni  confidanza  la  prego  ad  avvisarmi  in  qual  guisa  io  potrò 
spacciar  felicemente  tal  libro,  avendolo  a mie  spese  fatto  stam- 
pare. S’ ella  in  ciò  potrà  porgermi  ajuto  veruno,  e se  potesse 
ottenermi  la  corrispondenza  degli  Anisson  in  Lione,  io  le  ri- 
marrei infinitamente  tenuto.*  Per  verità,  io  non  so  abbastanza 
dolermi  della  povertà  o ignoranza  de’ nostri  librari,  che  non 
sanno  o non  voglion  prendere  a carico  loro  qual  £Ì  sia  stampa 
dì  libri  nuovi;  e molto  più  mi  duole  per  essere  io  innocentis- 
simo nella  profession  di  mercante.  Pertanto,  sopra  di  ciò  attendo 
i .suoi  saggi  consigli  ed  ajuti. 


I La  perfetìone  del  Benejieio  nella  giusUtia  del  Benefattore  e nella 
gralitndine  del  Beneficalo;  Oratlone  di  Don  Pietro  Canneti,  Abate  Camnldo. 
lese,  da  lui  detta  agl'  Illustrissimi  Signori  Consoli  e Giurati  del  Nobil  Col- 
legio della  Mercanzia  di  Perugia,  nell’  aggregazione  al  medesimo  Collegio 
dell' illustrissimo  signore  marchese  Lorenzo  Rossi,  il  di  26  giugno  t693; 
Perugia  1696,  ia-4.  La  dedica  al  Maglialiechi  è dello  stampatore  Costantini.  Dei 
componimenti  ad  esso  dedicati,  sugli  altri  meritano  ricordante  un  sonetto  del 
Lemene  e alcuni  versi  latini  del  Canneti  medesimo. 

* Molte  notiaie  tu  questi  stampatori  e librai  di, Lione,  che  furono  poscia 
anche  direttori  della  stamperia  Reale  a Parigi,  sono  nelle  lettere  dei  Maurini 
spesse  volte  rammentate.  , 
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Si  dibatte  in  giudizio  acremente  l’ invenzione  del  supposto 
corpo  di  Sant’ Agostino, seguita  due  anni  sono  in  Pavia;  e quc’ 
Padri  ra’  han  pregato  a ricercar  da  V.  S.  illustrissima,  se  mai  per 
fortuna  o avesse  presso  di  sè , o avesse  altrove  veduto  l’Itinerario 
di  Andrea  Scoto  latino;  poiché  si  stima  avervi  entro  qualche  no- 
tizia di  quel  sagro  deposito  più  distinta  di  quella  s’abbia  nel 
libro  di  lui  tradotto  in  volgare.  Onde  la  prego  a farne  tal  carità. 

Saprei  eziandio  volentieri,  se  mai  si  fosse  veduta  in  luce 
Historia  Avstrialis  di  Enea  Silvio,  o sia  Pio  Secondo,  di  cui  fa 
menzione  il  Cuspiniano  in  due  o tre  luoghi.  Io  l’ ho  rinvenuta 
in  questa  Biblioteca,  e penso  di  farne  parte  al  pubblico,  per  es- 
sere una  storia  piena  di  belle  notizie,  e parto  d’ un  uomo  si 
grande.  Non  so  per  me  trovar  riscontro  veruno  in  cui  mi  si 
accusi  per  cosa  stampata.  ‘ 

Scusi  le  mie  ardite  preghiere,  ed  usi  meco  in  contracam- 
bio la  libertà  del  comandarmi,  affinché  io  maggiormente  possa 
apparire  qual  mi  protesto  più  che  mai , di  V.  S.  illustrissima,  ec. 

Saprei  ancora  quanti  tomi  di  Giugno  abbiano  stampato  i 
Padri  d’ Anversa. 

I versi  di  San  Gregorio  Nazianzeno,  de’ quali  scrissi  a lei 
altra  fiata,  sono,  per  quanto  mi  avvisò  settimane  sono  il  signor 
Menchenio,  inediti;  essendo  gli  altri  ultimamente  stampati  sole 
cose  ascetiche,  e differenti  dalle  iscrizioni  de’ miei.  S’a  lei  pure 
giugnesse  tal  notizia,  mi  riuscirebbe  sempre  più  cara. 

XVIII. 

Milano,  3 luglid  1697. 

II  mio  San  Paolino,  che  sta  su  gli  ultimi  periodi  della  stam- 
pa, è cui  ora  sto  fabricando  l’ indice,  mi  scuserà  presso  di  V.  S. 
illustrissima,  se  non  le  risposi  l’ordinario  passato,  e se  ciò  ese- 
guisco ora  brevemente. 

Mi  varrò  de’ suoi  prudentissimi  consegli  intorno  a’versi  di 
San  Gregorio  Nazianzeno,  che  ho  già  copiati  e ancor  tradotti. 
Procurerò  il  libro  del  Tollio,  e farò,  prima  di  passare  avanti,  il 
dovuto  confronto. 

• Vedi  U Lettera  XIX. 
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,La  raccolta 'di  lettere  ultimamente  a lei  diretta,  in  cui  ve 
n’ha  scritte  da  lei,  sarà  un  libro  gratissimo  a gli  eruditi,  ed  io 
con  ansietà  bramo  di  vederlo.  È cosi  prezioso  il  nome  di  V.  S. 
illustrissima,  che  può  recar  pregio  particolare  a qualsivoglia  li- 
bro; e perciò  hanno  prudentemente  fatto  quei  signori  in  inchiu- 
dervi que’ biglietti  scritti  da  lei. 

Ho  ricevuta  la  Dissertazione  del  signor  Teutzelio,  a lei  me- 
ritamente dedicata.*  La  vidi  prima  mentovata  nel  Giornale  de’ 
Letterati,  e mi  è sembrata  poscia  degna  di  quel  signore,  cui 
grandemente  io  stimo'  per  altre  sue  nobilissime  fatiche.  Le  rendo 
vivissime  grazie  per  tal  favore. 

Attenderò  quinci -ancor  l’altro  della  lettera  per  li  signori 
Anisson,  che  servirà  non  poco  per  li  miei  bisogni. 

Non  ho  tempo  ora  di  scrivere  al  dottissimo  Padre  Abate 
Canneti;  e perciò  prego  V.  S.  illustrissima  a degnar  di  riverir- 
lo, e ringraziarlo  divotamente  in  mio  nome  dell’onore  fattomi. 
Io  aveva  determinato  di  applaudere  al  merito  di  così  saggio 
scrittore  con  quattro  versi  greci;  ma  l’occupazione  presente 
intorno  a San  Paolino  non  m’ha  lasciato  tempo  per  istendere  che 
questi  sei  latini,  de’ quali  la  prego  a compatir  la  rozzezza: 

Elegantissimam  Orationem  de  Beneficii  perfectione  ab  Emd'"° 
ac  Rev^  P.  Canneto  recitatam,  Auctore  inscio  typis  commenda- 
tam,  et  Cl"“‘  Magliabechio  inscriptam,  ita  Muratorius  veneratur. 

Qua$,  Canneté,  libro  Charitee  compleetent  in  uno 
Àuetori  iratat  viditnui  ette  , tuo. 

Cur,  dixere  ilice,  liber  aureut  abdilur  orbi  ? 

Si  benefaeta  probat,  cur  benefacta  negai  f 

Tum  fugiunt,  teque,  ut  fantam,  nomenque  perenne 
Obtinecmt,  unum  Magliabeehe  petunt. 

Ho  poi  osservato  l’ Itinerario  di  Francesco  Scotto  latino, 
e non  v’  ha  quello  che  mi  veniva  supposto. 

La  ringrazio  di  duovo  di  tanti  favori,  e mi  ra.ssegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

I tVitlelmi  Ernesti  TerUtelli,  Hittoriograpbi  Dttealit  Sitxeniei,  Epi- 
stola de  Sceleto  Elephantino  Tannai  nuper  ejostoi  ad  virum  tota  orbe  cele- 
berrlmum  Antoniam  IHagliabequum,  Serenissimi  Magni  Netrnritr  JJucis 
Bibliotecarium  et  Consiliuriitmj  Golhie  1696,  io-12. 
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XIX. 


MiUdo,  17  luglio  1697. 

Inviai  a Lione  al  signor  Jacopo  Anisson  le  grazie  singolari 
di  V.  S.  illustrissima,  col  mezzo  delle  quali  io  spero  d’ottener 
quindi  ogni  favore.'  Io  me  le  protesto  infinitamente  obbligato 
per  tanta  benignità,  come  pure  pel  libretto  inviatomi  dal  si- 
gnor Scaramucci,  che  con  bellissimi  fondamenti  e soda  erudi- 
zione ha  trattato  l’impresa  materia.*  Niente  però  in  esso  mi  è 
riescito  più  caro,  che  il  vedervi  in  fronte  il  celebro  nome  di 
lei,  godendo  troppo  che  tutto  il  mondo  letterario  concorra  meco 
nella  stima  infinita  che  di  lei  faccio.  Mi  duol  bensì,  che  l’aver 
io  pure  onorato  una  delle  mie  dissertazioni  con  pregio  si  nobile, 
non  potrà  a lei  recar  quella  gloria  eh’  io  bramerei.  ® Nulladi- 
meno  ell’ha  troppo  di  bontà  per  compatire  il  mio  ardito  pen- 
siero, e per  gradir  il  desiderio  vivissimo  di  far  pubblico  l’os- 
sequio che  le  professo. 

È già  compiuta  l’impressione  del  mio  libretto,  che  quanto 
a’ caratteri  non  dispiace  a chi  l’ha  veduto;  e volesse  il  Cielo, 
che  nè  pur  dispiacesse  per  conto  de’miei  sensi  e delle  mie  pa- 
role. Invierò  quanto  prima  alcune  copie  di  detto  libro  a Bolo- 
gna, onde  ne  sarà  trasmesso  a V.  S.  illustrissima  un  pajo,  per 
tributo  della  mia  venerazione.  Mi  saprà  poi  ella  dire  se  vi  fosse 
alcuno  esempio  per  inviarne  una  copia  a cotesto  serenissimo 
signor  Principe  Cardinale,*  e se  l’opra  potesse  mai  mertar  que- 
sta fortuna.  Io  la  supplico  di  buon’ora  a voler  usar  con  detta 
operetta  la  sua  solita  gentilezza  e bontà;  e insieme,  s’ella  avesse 
occasion  di  scrivere  al  Padre  Bonjour,  a dirgli  eh’  io,  mosso  da 
un  grande  ossequio  verso  di  lui  per  le  relazioni  da  lei  portemi, 
ho  posto  il  nome  di  lui  in  fronte  ad  una  di  queste  mie  sciocche 

* Iacopo  AnUsoo  , itampatoie  e lilinjo  Lionese , h quel  medeiimo, 
secondo  il  Valery,  che  nel  1626  viaggiò  per  l’Italia  in  compagnia  dei  dotti  Mau* 
Tini,  e tra  questi  col  Maliillon. 

* Mrditationet  familiares  ad  dar.  et  sap.  vinim  Antonium  Maglia^ 
bechiuntjlAagni  Dncit  Etruria  in  Epistolam  ei  conscriptam  de  Sceleto  Ele- 
phantino  a celeberrimo  ìVitlelmo  Ernesto  Teuitdioj  Urbini  1696,  in>8. 

* La  16*  Dissertazione  del  tomo  I degli  Aneddoti  latini. 

* Francesco  Maria  de’ Medici. 
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disseriazioni/  L’ordinario  venturo  mi  prenderò  io  forse  l’ardire 
di  scrivere  a dirittura  ad  esso  virtuosissimo  Padre;  e in  breve 
per  via  di  Genova  farò  giugnere  a Roma  alcuni  esemplari  da 
distribuirsi  a’ Padroni,  o da  esporsi  per  mio  conto  alla  vendita. 

Io  pensava  d’ inviarle  un  bel  capitolo  d’Enea  Silvio  intorno 
alle  Corone  Imperiali,  tratto  dalla  Storia  Austriale,  di  cui  altra 
volta  le  scrissi,  acciocché  potesse  inviarsi  al  signor, Wagenseil: 
ma  solamente  jeri  essendomi  avveduto,  in  leggendo  il  secondo 
tomo  de’ Supplementi  di  Lipsia,  che  tal’opra  poch’anni  sono 
'Orasi  data  in  luce  dal  famoso  Boeclero,  con  mio  sommo  disgu- 
sto ho  deposto  il  disegno  di  mandarle  il  suddetto  discorso,  e 
insieme  quello  di  stampar  opra  cosi  bella.  Gran  tempo  e fatica 
avea  posto  in  copiarla,  ed  ora,  conforme  suol  accadermi,  son  ri- 
masto deluso.  Io  mi  volgerò  per  tanto  al  secondo  tomo  de’ miei 
Anccdoti,  in  cui  spero  che  compariranno  cose  pellegrine.  Mi 
dispiace  intanto  di  vedermi  sejiolta  fra  le  mani  la  raccolta  d’iscri- 
zioni antiche  da  me  fatta  con  gran  fatica , non  vedendo  i mezzi 
d’imprendere  una  stampa  di  si  gran  rilievo.  Verrà  tuttavia  an- 
cor il  lor  tempo,  e non  vo’  pormi  troppo  ia  pena. 

Con  che,  di  nuovo  rendendole  inhnite  grazie  per  li  favori 
a me  compartiti,  e per  la  continuazione  della  sua  grande  pa- 
dronanza e protezione,  pregandola  de’suoi  preziosi  comanda- 
menti, mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XX. 

Milano,  7 agoilo  1697. 

Veramente  V.  S.  illustrissima,  oltre  l’avermi  fatto  conoscere 
l’eloquenza  raaravigliosa  del  Padre  abate  Canneti,  m’ha  altresì 
fatto  scorgere  la  singoiar  gentilezza  di  lui  verso  di  me,  cui  ha 
cosi  bene  espressa  nella  pistola  a lei  ultimamente  scritta.  Io  pro- 
fesso infinite  obbligazioni  alla  bontà  dell’uno  e doll’altro,  per- 
chè abbiano  si  benignamente  gradilo  que’miei  versi  sciapi  ti, 
eh’  io  le  trasmisi  non  per  ìsperanza  di  lode,  ma  per  un  sincero 
testimonio  della  mia  vera  divozione.  Benché  poscia  io  altamente 
brami  la  corrispondenza  ed  amicizia  col  detto  virtuosissimo  Pa- 

* La  1S^  UisscilaxiODc  dei  precitali  Aneddoti  latini. 
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dre.rai  s’accrescerebbe  però  il  rossore,  qualora  da  lui  si  volesse 
meco  esercitare  un  eccesso  di  generosità  con  iscrivermi,  quand’io 
bramerei  di  prevenirlo,  se  in  me  scorgessi  verun  merito  di  tanta 
fortuna.  Tocca  perciò  a V.  S.  illustrissima  il  ringraziar  S.  P.  re- 
verendissima a nome  mio  di  si  cortese  gradimento,  assicurarla 
della  mia  profonda  osservanza,  ed  offerirle  tutto  me  stesso. 

Saraii  condotte  a Bologna  alcune  copie  del  mio  povero  li- 
bro questa  settimana,  e,  come  le  accennai,  due  ne  saranno  a lei 
con  comoda  occasione  inviate:  per  ottener  la  qual  cosa  mi  varrò 
eziandio  della  diligenza  del  signor  Guglielmini.*  Ho  sempre  ob- 
bliato  il  descrivere  a V.  S.  illustrissima  il  titolo  di  questa  mia 
debole  fatica;  eccolo  [lerciò:  Anecdota,  quee  ex  Ambrosiance  Bi- 
bloteccB  Codicibus  nunc  primum  eruit,  notis  ac  disquisitionibus 
augetLud.  A.  Muratorius,  in  cadem  Bibliotecha  Ambrosiani  Col-' 
legii  Doctor.  Tomus  prior,  quatuor  S.  Pauìini  Episcopi  Nolani 
Poemata  complecfens;  Mediolani  ec.  1697. 

Stimerei  però  meglio,  ch’ella  mi  riservasse  le  sue  pregiatis- 
sime grazie  alta  veduta  del  libro,  affinchè  da  un  poco  di  lettura 
d’esso  ella  rimanesse  forse  disingannata  di  qualche  opinione 
troppo  vantaggiosa  per  esso  concepita.  Ho  chiamato  calvinista 
il  signor  Otlio  nella  Dissertazione  a lei  dedicata , e ciò  senza  ri- 
flettere ch’ei  vivesse  in  Zurigo,  onde  nella  tavola  delle  corre- 
zioni ho  posto,  in  vece  di  calvinista,  Tigurinus.  Gli  altri  errori 
ch’ella  pur  troppo  rinverrà  in  questa  mia  bagattella,  si  dovranno 
dalla  sua  benignità  compatire. 

Penso  di  valermi  dell’offerta  fattami  dal  signor  Cartiillo 
Bondicchi,  mio  particolare  amico,  per  far  giugnere  a S.  A.  reve-- 
rendissima  uno  di  detti  esemplari.  Il  manderà  egli  in  cotesta 
segreteria;  e di  li  bramerei  che,  senz’altro  incomodo,  passasse 
nelle  sue  mani  con  la  lettera,  acciocché  il  potesse  presentare  in 
persona  al  serenissimo  signor  Cardinale,  ed  impetrarmi  con  la 
sua  possente  autorità  un  generoso  gradimento. 

È escilo  in  luce  qua  il  presente  Libro  : Tractatus  de  Sena- 
toribus,  sive  Commenfaria  ad  N.  C.  Mediolani  hoc  Ululo.  Opus 
nomm,multcnnque  eruditionem  prce  se  ferens.  Auctorc  lui.  Cws. 

* Domenico,  l’illustre  e primo  fondatore  della  srirnxa  delle  acijue.  Profes- 
sava in  questo, tempo  l’Idrometria  a Bologna;  e solo  nel  seguente  anno  -1696 
passò  all’ Università  di  Padova. 
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Ruginello  I.  C.  Mediolanensi  ; Med.  apud  Carolum  los.  Quin- 
tum,  1697.  , 

Rimetto  a V.  S.  illustrissima  la  gentilissima  lettera  del  Pa- 
dre Abbate,'  e le  accuso  la  lettera  pure  di  lei  de’23  luglio,  in 
cui  ho  con  mio  sommo  gusto  letto  alcune  notizie  letterarie  di 
molto  rilievo.  E con  ciò,  pregandola  di  volermi  onorar  co’ suoi 
comandi  stimatissimi,  le  bacio  le  mani,  e mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

XXI. 


^ Milano,  11  agosto  1697. 

Con  trop[)0  rossore  e superbia  ho  letto  le  grazie  di  V.  S.  il- 
lustrissima nella  lettera  del  dottissimo  Padre  Bonjour,  cui  godo 
che  non  abbia  a dispiacer  l’ ossequio  che  gli  professo,  e che  ho 
procurato  mostrar  pubblicamente  nella  dissertazione  a lui  de- 
dicata. L’ ordinario  scorso  mi  diedi  l’ onor  di  scrivergli,  e tut- 
tavia la  prego  a devotamente  riverirlo  in  mio  nome,  rimanendo 
io  sempre  più  persua.so  della  sua  grande  erudizione,  non  meno 
che  della  sua  particolar  modestia.  Rimando  la  lettera,  benché 
mi  spiaccia  che  i favori  da  lei  fattimi  abbiano  a costarle  troppo 
incommodo;  e vorrei  pure  trovar  modo  per  non  esser  privo  di 
tali  sue  grazie,  e non  aggavarla  col  peso  della  posta.  Avrà  dal- 
r ultima  mia  inteso  più  distintamente  i miei  sentimenti;  e per- 
ciò ora  mi  restringo  a dirle,  che  jeri  intesi  la  morte  del  vecchio 
signor  Bondicchi;  nuova,  di  cui  non  ho  ancor  potuto  chiarirmi. 
Con  che,  facendole  riverenza,  mi  raffermo  al  solito  con  tutto  il 
rispetto,  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXII. 

t - \ 

Milano,  21  agosto  1697. 

Per  mezzo  del  signor  Cammillo  Bondicchi  giugnerà  in  se- 
greteria di  S.  A.  serenissima  il  mio  povero  libro,  destinato  da 
me  e da  V.  S.  illustrissima  al  signor  Principe  Cardinale.  Sic- 
come io  son  certo  della  stima  particolare  e dell’  affetto  che 
detto  signor  Principe  a lei  mostra,  cosi  mi  faccio  ancora  a spe- 

* Il  Canneti. 
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rame  un  i)enigno  gradimento  per  mezzo  deila  possente  inter- 
cessione di  lei.  So  questa  non  mi  consigliasse  a porgere  un  tri- 
buto eh’ è pur  troppo  vile,  io  non  fuggirei  la  taccia  di  sciocco 
0 di  temerario.  Supplico  a- lei  {M?rciò  con  tutto  lo  spirito,  affin- 
chè m’ impetri  da  S.  A.  reverendissima  l’ onor  di  viverle  servo, 
conforme  appunto  ardentemente  io  bramo.  Al  signor  abbate 
Ap|K)llonio  Basst'Ui  ‘ si  dove  inviar  questo  mìo  rozzo  parto;  c 
s’ella  credesse  che  in  questo  potesse  rinvenirsi  cos’ alcuna  de- 
gna dì  Cotesto  virtuosissimo  signore,  io  mi  prenderei  l’ardire 
d’ inviargliene  una  copia  da  Bologna,  j)cr  contrassegno  della  ve- 
nerazione che  per  lui  conservo.  Ricevei  l’ultima  lettera  di  lei, 
ed  ora  la  ringrazio  per  le  riguardevoli  notizie  in  essa  portemi; 
pregandola  sempre  più  ad  onorarmi  de’  suoi  pregiatissimi  co- 
mandamenti, e a credermi  qual,  con  baciarle  le  mani,  mi  ras^ 
segno  di  V.  S.  illustrissima  ec.  ’ 

Ilo  ricevuta  ancora  in  quest’ordinario  una  gentilissima 
letfera  del  Padre  Bonjour,  tutta  piena  di  modestia,  c di  bontà 
verso  di  me.  ""  • 


XXIII.  ^ 

. MiUno,  i scttfmlire  1697. 

Riconosco  interamente  da  V.  S.  illustrissima  le  grazie  fat- 
temi dail  serenissimo  signor  Principe  Cardinale;  e s’egli  ha  avuto" 
la  lx)ntà  di  gradire  un  parto  cosi  sciapito,  è stalo  per  P inter- 
cessione di  lei,  che  m’  ha  animalo  a presentargli  ciuestp  tribu- 
to, e gli  ha  dato  lustro  nell’  accompagnarlo  colle  sue  amorevoli 
e cortesi  parole.  Si  della  generosità  -di  S.  A.  reverendissima, 
come  de’  favori  da  lei  a me  compartiti,  ho  ricevuto  i testimonii  . 
nelle  lettere  scrittemi,  e di  tutto  professo  infinita  obbligazione 
a V.;  S.  illustri.s.sima.  Mi  è sembrato  a.s.sai  rilevante  l’ errore  da  - 
lei  a |jrima  vista  scoperto  nel  libro,  o non  mi  sarei  dato  pace  ' 
di  sbaglio  si  palpabile,  se  non  avessi  .scòrto  es.ser  esso  stato  preso 
da  me  più  come  copista,  che  compositore.  Nel  primo,  sbozzo, 
dunque,  ioavoa  citalo  in  tal  guisa  Clemente;  Clem.  Alex,  in  lib. 
Strom.  Eus.;  c po.scia,  nel  ricopiar  l’ opra,  come  pur  troppo  av-  > 

^ SegreUrio  tli  »la(o  dei  Granduca  (.!osiiiu>  III. 
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\ipii  non  rade  volte,  da  Clem.  saltai  alle  parole  che  segui'an 
dopo  ad  Eus.;  e,  ciò  che  mi  par  più  strano,  non  ho  nel  riveder 
le  starnile  mai  osservato  il  salto.  Dio  volesse  però,  che  questo 
error  fosse  solo  nella  niia  operetta;  ma  son  certo  che  ve  n’avrà 
de’più  massicci,  si  per  cagione  della  mia  ignoranza,  si  per  non 
esserci  in  Milano  persona  veruna  che  intenda  questo  mestiero, 
c che  possa  correggermi.  Siccome  io  la  ringrazio  della  bontà 
avuta  di  mostrarmi  quest’  Orrore,  cosi  vivamente  la  prego  a vo- 
ler per  minuto  avvertir  tutti  gli  altri,  e poscia  con  libertà  e 
senza  cerimonie  avvisarmene.  Io  per  me  son  di  quelli  che  bra- 
mano d’approffiltarsi  col  conosi'ere  gli  altrui,  ma  più.i  proprii 
errori;  e non  potrò  meglio  conseguir  quest’intento,  che  |K*r 
mezzo  di  V.  S.  illustrissima,  che  tanto  sa,  e tanfo  penetra  in 
tutta  r erudizione.  Che  se  poi  ella  rinverrà  in  questa  mia  bagat- 
tella cosa  degna  di  v'alore,  io  non  ne  raccomando  a V.  S.  illu- 
strissima la  protezione,  perchè  so  quanta  bontà  eli’ abbia  per 
me,  0 quanto  ella  sappia  e voglia  favorirmi.  Sono  in  Bologna 
le  copie  mentovate,  e o dal  signor  Guglielmini  o da’ signori 
Conti  Ranuzzi  le  saranno  costì  in  breve  trasmesse.  Con  che,  di 
nuovo  ringraziandola  per  tanti  favori,  lo  bacio  con  tutt’  osse- 
ipiio  le  mani,  e mi  rassegno  di  V.  S.  illustri.ssima  ec. 


Cestino,  i8  seU^mltrc  16U7. 

Auguro  a V.  S.  illustrissima  tutti  i vantaggi  possibili  che 
j)0.ssan  darsi  dalla  villa;  in  cui  mi  trattengo  io  pure  con  mio 
parlicolar  sollievo  e giovamento.  Il  frutto  de  gli  studi  son  le 
flùssioni;  ed  è questa  una  comune  disgrazia  de’ letterati,  che  ab- 
biano a viver  non  poche  fiate  con  loro.  So  ch’ella  ancor  più  di 
me  è intemperante  in  questo  esercizio,  e non  mi  maraviglio  per 
ciò  ch’eli’ abbia  al  pari  de  gli  altri  a pagar  il  tributo.  Vogl’ il 
Cielo,  che  riceva  V.  S.  illustrissima  dalla  campagna  il  neces.sa- 
rio  conforto,  e che  possa  in  breve  ritornare  a confortar  le  let- 
tere buone.  Avrà  forse  da  Bologna  inteso  un  errore  seguito 
senza  mio  consentimento.  Pensò  un  amico  mio  quivi  d’usar  un 
mezzo  agevole,  e non  grave,  col  far  avere  in  segreteria  del  .si- 
gnor Principe  Cardinale  una  delle  copie  per  lei  destinato.  Io  non 
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pelei  in  tempo  disapprovar  questa  risoluzione  da  lui  presa,  onde 
ne  sarà  ella  probàbilmente  stata  avvisata.  Dal  signor  Gugliel- 
mini  avrà  comodamente  il  restante,  e la  prego  bene  a compa- 
tir il  salto  innocentemente  fatta 

Le  rendo  poi  mille  grazie  delle  notizia  parteciijatenìi.  Non 
ho  già  mai  potuto  veder  in  fonte  l’edizione  di  Paolino  Petroco- 
rio,'e  con  ansietà  bramo  di  veder  la  seconda  parte  dell’Apolor 
già  del  Padre  Papebrochio.^  Ho  io  nominato  questo  bupn  Padre 
e dottissimo  scrittore  in  diversi  luoghi  del  mio  povero  libro,  e 
spererei  che  potesse  giovargli  nella  Vita  di  San  Paolino,  eh’ è 
assai  vicina.  Io  pure  leggo  presentemente  la  Réponsc  aux  Lcttres 
ProviiKiales , ou  Eniretims  de  Clédndre  et  d’Eudoxe,  stampata 
l’anno  scorso  in  Colonia.  Sicuramente  io  stimava  assaissimo 
quell’opra  di  M.  Pascal,  da  me  anni  sono  letta  con  gusto  parti- 
colare; ma  ora  vi  ho  scoperto  una  mala  fede,  e j)arecchi  calun- 
nie, che  non  si  denno  sopportare  in  un  cristiano.  Ho  pur  letta 
l'ultima  satira  dell’  incognito  Sellano  contro  dello  slampator  Tri- 
fone;’ CUI  un  pezzo  fa  intesi  aver  la  sua  stamperia  in  Venezia, 
e quivi  appunto  sono  escile  in  luce  l’ altro  satire,  che  son  per 
verità  bellissime. 

' Bramerei  sapere  da  V.  S.  illustrissima  chi  sia  l’autore  o 
chi  sian  gli  autori  della  FU.»  Burgundica.  Ma  cièche  più, m’im- 
porta, si  è l’intendere  quali  edizioni  v’abbia  della  Vita  Nuova, 
libfo  di  Dante.  Prima  di  portarmi  in  villa,  osservai  che  nella 
nostra  Ambrogiana  abbiamo  una  copia  di  detto  libro  scritta 
a penna,  e più  copiosa  della  stampata  in  Firenze  l’anno  157(5. 
Onde,  quando  non  ve  n’avesse  una  edizione  più  aiflpia,  ni’ è sai- 
tato in  capo  un  temerario  jiensiero  di  nuovamente  farla  impri- 

* Poewata  et  afta  qtuedam  sairce  antiquitatis fragmenta ,cum  Fr, la- 
reti  contmentnriis , Gasp,  fìarthii  animadvertionibuSt  F-  F.  Gronovii  notis 
et  necessariis  ìndicibùs,  edita  a Ch.  Daumio.  Lipsie,  Laackisrh,  16$6>  in-8. 
E la  ftlessa  edtaione  dtl  1681;  se  qod  che  fu  ▼arialo  in  quetl*uUima  il  fronte- 
spizio. 

® Responsio  Danietis  Papebrochii,  ex  Societate  JesUj  theoiogi,  ad  exir 
hitionem  errorum  per  admodnnt  R»  P.  Sebasiianam  a Fatilo^  Ordini* 
Carmelitani  gin  Belgio  bit  provtncialem  tic.,  ev.algatam  anno  1693  Colonici 
A.Dluerpie  1696,  in-4.  ^ 

^ Si  allude  ?lla  Satira  17^  del  Sergardi  contro  lo  stampatore  veneto^  che 
nel  1694  aveva  ristampato  erratis&iiaartienle  le  sue  precedenti  salire,  non  sapen- 
dolo Tautore. 
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mere,  e aggiungere  alcune  osservazioni  intorno  all’autore  od  a 
bei  versi  che  vi  son  dentro:  e,  se  fosse  dicevole,  dedicar  tutto 
a cotosta  rinomata  Accademia.  ' 

• Mi  onori  di  grazia  di  tal  notizia,  e mi  conson  i la  sua  gran 
padronanza,  poi  eh’  io  eternamente  sarò  di  V.'  S.  illustris- 
sima cc.  ' ' 


XXV. 

Crtino,  2 ottobre  1697. 

Avvegnaché  l’ordinario  passato  io  incommodassi  con  'mia 
lettera  V.  S.  illustrissima,  e le  dicessi  qiianto  mi  occorreva,  tut- 
tavia son  costretto  a replicar  i medesimi  uffici  per  una  sua  giun- 
tami, non  so  come,  troppo  tardi.  Essa  ha  la  data  de’ 30  d’ago- 
sto, e contiene  la  relazione  della  lite  nata  fra’ vescovi  di  Fran- 
cia a cagione  del  libro  e.scito  in  luce  di  quello  di  Cambraj  A Ne’ 
foglietti  di  Roma  aveva  io  pure  osservalo  questa  notizia,  ben- 
ché sinora  con  mio  dispiacere  non  abbia  inteso  la  materia  di 
detto  libro.  Staremo  a vedere  ove  terminerà  questo  fuoco,  go- 
dendo che  la  Corte  Romana,  la  cui  autorità  pur  troppo  é vili- 
pesa da’  Francesi,  in  tal  caso  si  abbia  a riporre. in  credito.  La 
ringrazio  altamente  del  favore  fattomi , e le  rimando  inchiusa  la 
copia. 

Oltre  il  pericolo  che  mi  sovrasta  dal  consaputo  signor 
Olandese  * intorno  a’ versi  del  Nazianzeno,  ho  in  quc.st’ ordina- 
rio avviso  del  Padre  Bernardo  di  Montfaucon  della  Coffgrega- 
zione  di  San  Mauro  di  Parigi,  che'  un  certo  signor  Boivin  in 
quella  città  ha  molli  poemi  di  detto  Santo  non  ancora  esciti  in 
luco,  0 ch’egli  prepara  per  le  stampe.  Ond’io  vo  temendo  che 
la  molta  fatica  sinora  da  me  fatta  sarà  in  tutto  inutile.  Sia  pe- 
rò come  si  voglia,  non  mi  perderò  cosi  tosto  d’animo,  e pro- 

* L'edizione  di  sopri  rimmenlati  b quelli  del  Sermirlelli,  belli  mi  poro 
rorreUa,  e tuttavìa  la  tela  che  in  quel  tempo  si  avesse. 

3 Qui  si  parla  de)  notissimo  li)>ro  di  Fdoélou,  intitolalo  Explications  des 
marimes  des  Saints  sur  la  vie  iniérieurej  la  cui  prima  edizione,  poco  di  poi 
ripetala,  usci  difalti  od  1697.  Tulli  sanno  della  lunga  ed  acerba  controversia  cui 
esso  diede  origine  tra  il  suo  autore  ed  il  celebre  Dossuet^  e della  riprovasione  che^ 
dopo  lunghe  esitanze I ne  fu  fatta  dal  pontefice  Innocenzo  Vili.  * 

* Il  Tullio. 
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seguirò  il  consiglio  da  me  preso  di  publicar  gli  altri  Anecdoti.  ' 

E forse'  penserò  a'  dedicar  quest’ altro  tometto  al  serenissimo 
Principe  Cai'dinal  suo.  Ma  per  ora  non'  ne  parlo,  volendo  pesar 
tutto 'quest’ anno  una  tal  risoluzione. 

Non  intendo  la  cagione  perchè  sinora  io  non  abbia  avuto  ' 
risposta  dal  signor  Anisson  di  Lione.  S’ella  ne  avesse  nuova, 
me  ne  onori,  premendomi  assai  che  le  grazie  da  lei  fattemi  con 
quel  signore  mi  giovino,  e non  siano  state  indarno. 

La  prego  intanto  a conservarmi  la. sua  gara  padronanza, 
e a credermi  sempre  più  di  V.  S.  illustrissima  ec;  • . 

. ■ r ■ ■ 

' * XXVI.  • ' 

Cesano,  9 ottobre  1697. 

La  confidanza  con  ctì  meco  s’ è espressa.  V.  S.  illustrissima,.  ’ 
è uno  di  que’ favori  ch’io  stimo  al  maggior  segno,  e che  mi  fa 
sempre  più  obbligato  alla  sua  somma  bontà.  Può  ella  con  ogni 
sicurtà  meco  usar  queste  grazie,  poiché  (posso  ambiziosamente 
dirlo)  le  son  vero  amico  e servitore,  e merito  ogni  possibile 
intrinsichezza  da  lei.  Ho  perciò  tosto  fatto  quant’ella  mi  coman- 
dava della  lèttera^  ed  ho  solo  ritenuto  jl  sigillo,  che  cosi  alta- 
mente e da  lei  e dàlia  convenienza  mi  si  raccomanda.  Per  conto 

« • 

poi  del  consàputo  Macedone,  ho  abbastanza  inteso  per  non  in- 
tricarmi in  verun  tempo  con  lui.  Sarei  troppo  stolto  se  volessi 
in  tal  guisa  gettar  il  mio,  e procurarmi  a costo  de’ miei  danari 
un  pentimento.  Ma  poiché  l’edizione  da  lei  mentovata  è la  mi- 
gliore, non  vo’ deporre,  la  speme  di  migliorarla  mercé  il  nostro 
libro  scritto  a penna,  ch’è  molto  più  copioso.  Quando  sarò  re-  . ' 
stituito  alla  città,  vi  penserò,  ma  con  agio,  volend’ ora  prose- 
guire il  disegno  preso  de  gli  Anecdoti.  Non  abbiamo  il  libro  di  , 

Dante  De  vulgari  eloquentia,ré  latino  nè  volgare,  scritto  ; spero 
nuliadimeno  che  l’avremo  stampato,  bench’io  non  feccia  alcun 

pensiero  intorno  ad  esso.  ’ La  ringrazio  però  dell’avvertimento. 

» 

* Vedi  quanto  è annoiato  alla  lettera  XXXIV,  a pig.  hi.  , 

* Tre  ediaiooi  ti  a.vevano  allora  dell’opera  vulgariaaata  ; la  Vicentina 
del  1529,  la  Ferrarese  del  1583,  e la  terza  mancante  della  data,  luogo  e nome 
dello  stampatore  , la  quale  però  rimate. tconosi  iula  ai  bibliografi  , e fu  solo  ulti- 
manrr'nlc  racrolla  dal  marchese  Giov.  Giorgio  Trivuliio.  Del  testo  Ialino  non  altra 
stampa  era  perù  io  pronto,  che  la  parigina  del  1577. 

4’ 
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Non  si  prenda,  di  grazia,  V.  S.  illustrissima  alcuna  pena  per 
il  mio  povero  libro.  L’amico  mio  di  Bologna , in  man  di  cui  s&n 
le  copie,  è una  persona  onoratissima,  da  lei  certamente  non  co- 
nosciuta; ed  è il  dottor  Bolognesi.  Più  volte  gli  ho  raccoman- 
dato a non  servirla  per  via  del  procaccio,  ma  bensì  ad  aspet- 
tare occasione  opportuna,  che  non  le  rechi  incomodo.  So  che 
il  farà.  Ghè  s’è  avveputo  uno  sbaglio  neU’inviarne  una  copia 
alla  segreteria  del  serenissimo  Cardinale,  a lei  non  ne  viene  ve- 
run  svantaggio,  e a me  non  crederei  verun  disonore;  chè  già'  ‘ 
ringraziai  S.  A.  reverendissima  per  gli  onori  fattimi  in  riguardo 
di  lei.  S’ella  potrà  ricuperar  il  libro,  sarà  caro  a me;  se  no,  il 
superfluo  non  terrà  a lei  il  frutto  della  sua  bontà,  nè  a me  l’onoro 
d’una  gran  servitù.  Eccole  inchiuse  le  lettere  inviatemi.  Le  rendo 
mille  grazie  per  tutti  questi  favori,  e dalla  villa^  ove  tuttavia 
dimoro,  le  rassegno  la  mia  vera  osservanza,  con  sottoscrivermi 
di  V.  S.  illustrissima  ec.  . 

. . ^ , XXVII.  , ; . 

' Dall’ Isole  Borroinec,  5 novembre  1 697. 

Mi  ha  reso  muto  la  villa  per  qualche  tempo,  avendo  io  vo- 
luto goder  senza  veruna  applicazione  i divertimenti;  e benché' 
tuttavia  mi  trattenga  alle  deliziose  Isole  Borromee,  nulladimeno 
,peh.sand’ io  di  ritornar  fra  poco  in  città,  ne  porgo  avviso 
a V.  S.  illustrissima,  afBnchè  mi  prepari  qualche  suo  stimatis- 
simo comandamento.  Eseguii  prontamente  quant’ ella  m’ impose 
intorno  alla  lèttera  scrittami  settimane  sono,  in  cui  mi  parlava 
del  signor  Giacomo  Anisson.  Avendo  io  ad  esso  di  nuovo  in- 
viata mia  lettera  per  mezzo  d’ un  amico  mio,  ed  una  copia  del 
mio  povero  libro  per  lo  chiarissimo  Padre  -Mahillon,  ho  final- 
mente e della  prima  e dèlia  seconda  ottenuta  risposta.  Si  ri- 
stringe questa  a dirmi,  che,  per -essere  il  mio  libro  co.sa  imper- 
fetta, perchè  si  riferisce  a tometti  venturi,  non  può  sperare  esito 
in  quelle  parti.  Non  vo’ perciò  disperarmi,  facendomi  assai  cuore 
le  prudentissime  sue  riflessioni  sopra  di  questo,  e gli  esempi 
avuti  di  simile  materia.  Mi  riesce  ben  grave  non  poco  il  vedere 
che  da  Bologna  non  sia  ancora  giunto  à V.  S.  illustrissima  la 
stessa  mia  rozza  operetta.  Non  vorrei  già  esser  sempre  cosi  poco 
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fortunato  in  servirla,  e in  fa  rio' conoscere  l’ossequio  che  le  pro- 
fesso altissimo..  Hr  immagino  ancora,  che  niente  avrà  ella  udito 
più  della  copia  inviata  per  isbaglio  nella  segreteria  del  serenis- 
simo.  signor  principe  Cardinale.  Ma  nulla  importa.  Tosto  che 
sarò  tornato  in  Milano,  ripiglierò  il  disegno  di  lavorar  intorno 
al  secondo  tometlo. 

Qua  mi  assicura  un.  amico  mio  d’aver  lettere  da  persona 
che  abita  costi,  ed  ha  parlato  con  V.  S.  illustrissima,  nelle  quali 
dice  essere  stato  iirRoma  dichiarato  sanissimo  il  libro  del  fu  " 

• cardinale  Sfondrati.'  11  saprei  Aolentieri.  / .. 

Con  che,  supplicandola  de’suoi  preziosi  comandaménti , mi 
. ricordo^  con  farle  riverenza,  qual  sono  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

. xxvm.  • 

Milrao,  -0  uovcmbrc  1697. 

Alle  deliziose  Isole  Borromee,  nelle  quali  sinora  ho  goduto 
una  dolce  villeggiatura,  ho  ricevuto  una  di  V.  S.  illustrissimà, 
ed  un’altra  in  Milano,  ove. in  avvenire  sarò  più  vicino  a rice- 
vere i suoi  stimatissimi  cenni,  Mi  .preme  altamente  il  non  veder 
pure  costi  giunto  il  tributo  de’ miei  poveri  libri,  e maggiormente 
in  me  cresce  il  sentimento  di  dispiacere  in  udirne  ih  suo  beni- 

* È questo  illibro  Inlilolato pr«rf«^(inon'on<j  ^ 

io  Roma  nel  16S6,  che  menò  assai  ramorS  per  le  opioioDi  teologiche  sulla  graaia, 
sul  peccato  originale  e stillo  alato  dei  fanciulli  morti  senta  battesimo;  libro  ebe  il 
cardinale  di  Noailles,  il  Bostuet  ed  altri  prelati  francesi,  iarano  tentarono  che  dalla 
Chies)  venisse  condannato,  intorno  ad  Una  siflàtta  controversia  il  Magliabechi  ebbe 
poi  luogo  d’inlratténere  il  cardinale  Francesco  Maria  de’Medici  nella  seguente  lel- 
lera  inedita,  del  26  marzo  1698, fattami  conoscere  dalla  gentileica  del cav. Filippo  . . 

Moisè,  che  la  rinvenne  nell’Archivio  Mcdiceò  i «La  presente  setliiiiana  m’è  venuto 
. in  una  lettera  il  primo  foglio  delle  Lettere  de’bambini  del  Limbo , .scritte  da  essi 
» all’atcivescovo  di  Rems  e agli  altri  vescovi  di  F rancia,  che  hanno  fatto  la  censura 
M al  libro  del  sig.  cardinale  Sfondrati,  di  pia  e gloriosa  mèmotia.  Non  parlano  da  ' 

••  liainbini,  ma  dicano  le  loro  sillabe  come  un  Tullio  a <|Ue’  prelati.  Per  poter  par.  • 

- lare  con  maggior  ld>ertk,  mostrano  credere  ebénon  que’  Vesrovi^ma  il  segretario 
» deirarciyescovo'di  Rems  sia  l’autore  della  Censura.  Mand.ino  dal  Limbo  queste 

- loro  lettere  per  meEM>-deJle  anime  del  Purgatorio,  che  étoono  da  quelle  pene  per 
M fé  festività  di  Cristo  Signor  Nostra  e della  Beatissima  Vergine;  onde  la  prima 
•>  à scritU  il  giorno  della  Santiasima  Annunciaxione,  la  seconda  il  Venerdì  Santo, 

•ria  terxa  il  giorno  della  Be'surreiioDe , la  quarta  (1  giórno  dell’Ascensioner  la 
m quinta  il  giorno  dello  Spirito  Santo,  la  usta  il  giorno  del  Corpus  Domini  ec.  . 
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« f 

gn^imo  desiderio.  Scrivo  perciò  quest’  ordinario  con  tutta 
energia  all’  amico  mio,  affinchè  ne  consegni,  conforme  da  lei  si 
comanda,  due  copie  al  signor  Guglielmini;  cui  però  molti  giorni 
sono  io  supponeva  giunto  a Piacenza  per  quivi  por  freno  alla  . 
superbia  del  Po.  Non  lascerà.  intanto  altre  occasioni  che  po- 
tessero soddisfare  in  questa  parte  alle  mie  premure.  Le  rifles- 
sioni fatte  da  V.  S.  illustrissima  intorno  all’amico  di  Lione,' con- 
solano la  mia  poca  fortuna  con  lui,  e insieme  fannomi  crescer 
l’ animo  per  proseguir  avanti  questa  mia  rozza  fatica.  Ed  ho 
ben  sinora  provato  per  veri  i benigni  augurii  ch’ella  ra’  ha  fatto  ‘ 
intorno  a questa  operetta,  essend’essa  in  Roma  da  parecchi  lit- 
terati  stata  incontrata  cori  sentimenti  di  qualche  stima;  ed  a ' . 
quest’ora  ne  ho  ir  riscontro  da  non  pochi.  Procurerò  da  qui 
avanti  di  sollecitar  la  fabbrica  del  secondo  tometto;  e per  conto 
di  questo,  saprei  volentieri  'se  V.  S.  illustrissima  avesse  qual- 
che recondita  erudizione  intorno  ad  Enea  Silvio.  Penso  di  pub- 
blicar la  più  bella  orazione  senza  dubbio  eh’  egli  abbia  mài 
composto,  èd  è in  difesa  dell’  autorità  pontificia  e dell’  impera- 
dor  Federico  terzo,  recitata  in  Vienna  l’anno  1452  ò 53,  con- 
tro a’ popoli  d’Austria.*  Nelle  presenti  controversie  fra  noi  e la 
Francia,  vedrà  ella  di  qual  peso  sia  per  essere  questa  operetta, 
oltre  alle  notizie  isteriche  di  que’  tempi,  e la  somma  eloquenza 
di  quel  grand’uomo.  Con  sua  commodità  attenderò  il  favore  fat- 
tomi dal  dottissimo  Padre  Bonjour  ; a cui  scrivendo  V.  S.  illu- 
strissima, la  prego  a ricordarmi  servitor  riverente.  Mi  splace 
sommamente  eh’ eli’ abbia  pèrduto  una  gemma,  si  bella,  qual 
m’ immagino  fosse  l’Apologià  del  Machiavelli  composta  dallo  . 
Sdoppio.  Non  poteva  se  nòn  essere  cosa  nobile,  perchè  l’ autóre 
è uno  de’  primi  ; benché  sia  certo  che  non  si  sarebbe  mai  data 
in  luce  fra  cattolici.*  Le  notizie  poscia  letterarie,  che  in  tanta 

* Trovasi  pubblicata  quest’ Oratione  nel  tomo  II  degli  Aneddoti  Latini, 
pag.. 121-1 86,  cOD  dedica  al  rinomato  Mandosio. 

^ Lo  Sdoppio  aveva,  6n  dall’anno  1623,  pubblicato  per  le  stampe  di  Roma 
la  sua  Pcedia  Politicesj  scrittura  in  cui,  evitando  di  nominare  il  Machiavelli, 
crasi  affaticato  a giustificare  le  dottrine  contenute  nel  libro  del  Prindpe,  Non  è 
questa  però  1’ opera  di  quel  dotto  straniero  alla  quale  qiii  ti  allude , 'sapendoti 
che  un’  altro  Apologia  del  libro  stesso  trovavasi  manoscritta  presso  il  Magliabe- 
cbi.  Il  canonico  Bandini  (£>e  vita  et  ecriptis  Jo.  Bapt.  17oni, 'y  Florentias  ITòò, 
p.ig.  36t,  parlando  di  diverse  opere  dello  Sdoppio  esistenti  a quel  tempo  mano- 
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abbondanza  m’ha  fatto  godere,  sonosi  da  me  stimate  infinità- 
mente;  e col  ringraziarla  senza  fine,  la  prego  a continuarmi  si 
gran  favore,  ogni  volta  che  mi  farà  goder  quello  delle  sue  let- 
tere. E di  grazia,  non  aspettasse  Ella  già  a scrivermi  finché 
costi  fosse  giunto  il  mio  povero  libro;  poiché  ciò  sareblie  un 
gastigarmi  d’ una  disgrazia,  o d’ un  peccato  che  non  è mio.  Mi 
costerebbe  troppo  la  negligenza  dell’  amico  di  Bologna.  E ap- 
punto da  un  dottissimo  cavaliere  di  quella  città  ho  avviso,  chè 
costi  sia  morto  il  signor  senator  Segni , segretario  già  dell’Ac- 
càdemia.  ‘ Non  saprei  la  cagione  perchè  da  lei  mi  si  celi  que- 
sta avventura.  La  servirò  col  Padre  Ceva.  Mi  conservi  la  sua 
pregiatissima  grazia,  e mi  faccia  goder  quella  de’ suoi  coman- 
damenti, poiché  sempre  mi  riconoscerà  qual,  con  baciarle  le 
mani,' mi  rassegno  di.V.  S.  illustrissima  ec.  . . ' 

XXIX.  ' 

0 

MìUdo,  18  dicrmlirt  1697.  ' 

Quanto  io  son  più  sfortunato  nel  servire  a 'V.  Si  illustris- 
sima, altrettanto  ella  è piena  di  finezze  per  favorirmi;  e sic- 
come conosco  troppo  questa  verità,  cosi  mi  dolgo  infinitamente 
che  non  abbiano  effetto  i miei  desiderii.'  Ho  accresciuto  e con- 
tinuerò le  premure  in  Bologna  perchè  una  volta  le  possa  giun- 
gere il  mio  povero  tributo,  essend’  io  sdegnatissimo  e confuso 
che  si  differisca  cotanto  l’esecuzione  di  questo,  e eh’  ella  abbia 
ad  esser  l’ultimo  a compatir  le  mie  bagattelle,  quando  io  la 
desiderava  il  primo.  M’è  ultimamente  mancata  la  speranza  di 
consolarmi  nella  partenza  di  Monsignor  Cónti,  nuovo  Nunzio  di 
Portogallo,  mentr’io  sperava  ch’egli  costi  passasse,  e non  già  per 
Ancona,  alla  volta  di  Roma.  La  prego  perciò  a compatir  la  mia 
disavventura,  ed  a credere  che  in  Bologna  si  porrà  in  opra 
ogni  diligenza  per  servirla.  Di  colà  attenderò  io  la  bella  dis- 


tcritlc  nella  libreria  del  conte  Gio.  Michele  Pierucci,  varie  ne  descrisse,  la  prima 
delle  quali  soltanto  vien  giiidic.'ita  per  quella  medesima  che  al  Magliabeehi  appar- 
tenne, da  roloro  che  prelusero  alla  edixione  delle  Opere  di  N.'  Machiavelli  fattasi 
in  Firenze  nell’anno  1 813. Vedi  Prefazione  alla  citata  edizione,  lom.  1,  p.  iix-LX. 

* U Senatore  Alessandro  Segni,  segretario  dell’Accademia  della  Crusca,  e 
autore  dei  Prolegomeni  alla  tersa  edizione  del  Vocabolario  venuta  io  luce  nel  1691. 
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seriazione  del  Padre  Bonjour,  siccome  V.  S.  illustrissima  mi  fa 
sperare,  conoscend’  io  quanta  fortuna  ella  m’  abbia  procurata 
nella  corrispondenza  di  quel  dottissimo  soggetto,  da  cui  ho 
pure  adesso  ricevuto  una  erudita  e gentile  pistola.  La  ringrazio 
senza  fine  per- le  belle  notizie  partecipatemi  intorno  alle  fatiche 
del  famoso  signor  Gronovio,  e ad  altri  letterati,  che  mi  giun- 
gon  sempre  carissime.  Mi  riservo  ad  altra  fiata  il  servirla  di 
quanto  mi  comanda  circa  il  Ghilini,  il  Viscpnti  e il  Colilo, ‘ 
essendo  io  quest’  ordinario  pieno  di  lettere,  e tediato^dal  pes- 
simo costume  delle  buone  feste.  A V.  S.  illustrissima  le  auguro 
ben  io  colme  d’ogni  felicità,  e prego  il  Signor  Dio  che  le  con- 
servi cent’ anni  la  vita,  per  beneficio  ancora  delle  lettere  e^di 
ine  stesso. 

Le  ragioni,  poscia,  per  le  quali  non  mi  si  scrisse  da  lei  il 
gran  passaggio  di  N.  N.,  sonosi  da  me  conosciute  cosi  grandi, 
che  ho  solo  da  incolpar  me  stesso, di  temerità  per  avernela  già 
richiesta.  L’ assicuro  però,  che  non  mi  si  Trasmise  da  Bologna 
tal  nuova  con  veruna  riflessione  intorno  alla  persona  di  V.  S.  il- 
lustrissima, che,  per  testimonio  e giuramento  mio,  è colà  vene- 
rata al  pari  d’ogni  altro  paese.  Io- ben  più  di  tutti  posso  atte- 
,starlc  la  venerazione  che  a lei,  alla  sua  gran  virtù  e alla  sua 
non  minor  gentilezza,  protesto,  «mfessandomi  sempre  più,  con 
pregarla  de’  suoi  preziosi  comandamenti  e baciarle  ossequio- 
samente le  mani,  qual  sarò  e sono  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Mi  scrivono  di  Germania  queste  precise  parole:  « Edita  sunt 
a cl.  Leibnitio  prò  nuper  novissimm  e China  relationes,  lajtum, 
inter  alia,  nuncium  de  religione  Christiana  [eteius]  in  vasto  ilio 
inàperio  increraentis,  et  publico  eius  cultu  ab  imperatore  per-, 
n)isso  afferentes.  Animum  idem  appulit  ad  editionem  Anecdo- 
àorum  ad  hi^toriam  precipue  Germanicaih  pcrtinentium,  quo- 
rum prima  pars,  sub  tit.  Accessionum  historicarum , iam  in 
lucem  publicam  prodiit.  Praeclare  quoque  de  republica  meretur 
collectione  et  evulgatioue  Tabularum  authenticarum  actorum 
publicorum,  tractatuumqùe  ineditorum,  quorum  tomus  primus 
iam  ante  quadriennium  e.xcusus  est  sub  tit.  Cod.  luris  Gentium 
Diplomalicus  etc.  » 

* Vedi  la  Ldlera  tegueuU. 
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XXX. 

, Milano,  1 gCnnajo  1698. 

Rispondo  con  maggior  comodità  a quanto  mi  si  comandò 
nell’  ultima  sua  da  V.  S.  illustrìssima.  Non  so  come  dal  Picci- 
nelli  si  dicano  stampate  le  parli  1 , 2,  3,  4,  5 e 6 del  Teatro 
d’uomini  letterati  dell’Abate  Gliilini,  perciocché  non  ho  giam- 
mai veduto  altro  libro,  che  il  comune  .stampato  in  due  parti’  e 
che  abbraccia  tutto  1’  alfabeto.  In  Biblioteca,  sicuramente,  non 
abbìam  che 'questo,  e non  ne  saprei  rinvenire  più  distinta  no- 
tìzia. 

Di  Girolamo  Borsieri,  oltre  l’ aggiunta  al  Morigia,  abbiamo 
la  Vita  della  Beata  Maddalena  A/ùrtcm,  stampata  in  Como  1624; 

V Amorosa  prudenza,  favola  pastorale,  in  Milano  1610;  e alcuni 
madrigali.  ‘ - 

Di  Giuseppe  Visconti  e del  Colilo,  che  amendue  sono 
stati  dottori  del  Collegio  Ambrogiano,  ci  ha  le  seguenti  opere^ 
che  són  piene  d’ una  singoiar  erudizione,  e meritano  d’ esser 
vedute  da  ciascun  letterato.  Non  si  trova  più  da  vendere  il 
Trattato  del  Battesimo;  gli  altri  si  troveranno.  Il  Trattato  De 
reterihus  Confirmationis  ritibus  potrà  Vhler  4 giuli.  Il  Trat- 
tato primo  De  Missce  ritibus,  forse  altrettanto;  e il  seeondo  De 
Missoe  apparatu,  non  varrà  meno.  Son  pure  al  sommo  stimabili 
le  fatiche  del  Collie.  Il  libro  De  sanguine  Christi  si  avrà 
per  4 giuli;  e De  animabus  Paganorum,  forse  per  3.  11  Tc.soro 
della  lingua  arabica,  e il  Commento  sopra  tre  Rabbini  del  dot- 
■ tissimo  Antonio  Giggi,*  sono  due  opere  che  dovrebbono  entrar 
in  ogni  libreria;  e V.  S.  illustrissima  ne  vedrà  le  lodi  neU’Ateneó 
de’  Letterati  del  Picinelli,  a pagine  44;  come  ancora  vi  scorgerà 
registrati  alcuni  de’privilegi  concessi  al  nostro  Collegio  Ambro- 
giano.  I primi  tomi  del  Tesoro  si  vendono  lire  30  di  Milano, 
che  sono  un  poco  più  di  giuli  37, 'e  son  4 volumi  in  foglio. 

‘ L’  altro  Commentario  si  vende  un  poco  più  di  3 giuli. 

^ Più  noto  sotto  il  nome  di  Giggei  o Giggeio.  Se  ne  ignora  la  patria,  giac- 
chi il  diligente  Argenti,  co»i  appunto  comincia  l’articolo  chw  gli  ebbe  dedicato! 

M Candide  fateor>  mihi  igitotam  esse  patriam  Antonii  Giggei,  fjuam  incassum 
quRsivi  a plurilius;  ioter  quos  reoumero  iltos  ex  eadem  Congref:atione  Oblato-  < 
»»  rum,  in  qua  nosier  vitam  suam  iraduxit.**  {Bibiioth.  Script,  Mediolan. 

p.  682.)  ' ‘ ‘ 
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Veda  V.  S.  illustrissima  se  nella  compra  d’ alcuno  di  que- 
sti libri  io  la  deggio  servire,  e mi  comandi  liberamente,  perchè 
non  lascerò  diligenza  veruna  per  ben  servirla. 

Tra  pochi  giorni  pas.serà  a Genova,  e di  li  a Firenze,  il  Padre 
^ Gattinara,Cherico  Regolare  di  San  Paolo, uno  de’migliori  soggetti 
di  tal  Congregazione,  per  costi  predicar,  se  non  erro,  nella  cat- 
4edrale  la  ventura  quaresima.  Mi  varrò  di  tal  congiuntura  per 
fiir  giugnere  sicuramente  a V.  S.  illustrissima  una  copia  del 
mio  povero  libro.  Oltre  di  questa,  se  ne  sono  pur  consegnate  in 
Bologna  due  copie  al  signor  Guglielmini,  per  vedere  s’egli  avrà 
' maggior  fortuna  in  servirla  di  quella  s’abbia  avuto  dall’amico 
mio.  Se  le  giugneranrio  tutte,  la  prego  a farne  regalo  d’una 
anche  in  mio  nome  ad  alcun  letterato  di  maggior  suo  genio. 

Ora  sto  leggendo  l’intera  Apologia  del  Padre  Papebrochio,  e 
rassicuro  con  passione  e dispetto,  vedendo  la  di.sgrazia  di  lui 
e delle  buone  lettere,  come  ancor  la  cecità  e malvagità  altrui. 

Auguro  a V.  S.  illustrissima  un  felicissimo  capo  d’  anno,  e 
la  pienezza  d’ogni  bene  per  cent’  anni  avvenire,  supplicando  a 
lei  perche  m’onori  de’ suoi  pregiatissimi  cenni,  e mi  conservi 
la  sua  grazia.  Io  sono  e sarò  sempre  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXI. 

Milano,  15  genD.-ijo  169S. 

Parti  poscia  la  scorsa  settimana  verso  Genova  il  Padre 
Francesco  Gatlinara,  Cherico  Regolare  di  San  Paolo,  per  passar- 
.sene  in  breve  a cotesta  città,  ove  predicherà  nella  cattedrale. 
È egli  mio  grand’amico,  e si  conta  fra’ migliori  soggetti  della 
sua  Congregazione,  e spero  che  incontrerà  ancor  costà  il  plauso 
ottenuto  sempre  altrove.  A lui  ho  consegnato  per  V.  S.  illustris- 
sima una  copia  del  mio  povero  libro,  supponendo  che  ancor 
questa  le  pòssa  giugner  prima  di  quelle  che  posano  in  Bolo- 
gna. In  tal  congiuntura,  con  ogni  calore  supplico  a lei,  perchè 
l’onori  della  sua  corrispondenza  e protezione,  e perchè  colla 
sua  grande  autorità  faccia  a- cotesti  signori  conoscere  il  valore 
di  detto  Padre,  lo  di  tal  grazia  me  le  professerò  senza  fine  ob- 
bligatov  ed  ella  avrà  in  avvenire  per  amico  un  religioso,  che 
altamente  stima  le  virtù  singolari  di  V.  S.  illustrissima. 
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Di  ciò  attendo  avviso;  come  pure  se  le  sia  giunta  un’  altra 
mia,  in  cui  rispondeva  io  alle  inchieste  da  lei  fattemi  intorno 
a’  libri  del  Visconte  e del  Collie. 

Duro  costante  nel  disegno  di  dedicar  a cotesto  signor  Prin- 
cipe Cardinale  il  secondo  tometlo  de’ miei  Anecdoti,  che  forse  . 
il  venturo  marzo  potrà  consegnarsi  al  torchio.  Su  questa  deter- 
minazione saprei  volentieri,  se  V.  S.  illustrissima  vorrà  impe- 
trarmi da.S.  A.  reverendissima  la  licenza  di  tributargli  questa 
bagattella,  poiché  non  conosco  persona  di  maggior  credito  e 
autorità  presso  al  signor  Cardinale,  di  lei.  Oltre  di  ciò,  vedrei  f 
con  sommo  piacere  qualche,  particolar  notizia  di.  quel  libro 
d’  Epitaffi  composto  da  Pio  II,  o sia  Enea  Silvio,  cui  per  rela^ 
zione  dell’  Oldoino  so  trovarsi  in  cotesta  gran  Biblioteca.  Mi 
varrei  di  tal  cognizione  per  illustrar  maggiormente  la  memcH 
ria  di  quel  grand’uomo,  di  cui  sono  per  publicar  un’Orazione 
bellissima,  e per  illustrar  le  mie  carte  col  celebre  nome  di 
V.  S.  illustrissima,  cui  tanto  stimo  e a cui  tanto  devo.  Ho  com- 
■ prato  ultimamente  le  Prenozioni  Mistagogiche  del  signor  Abate 
di  San  Zanobio  Padapopoli,  di  cui  mi  diè  ella  giorni  sono  av- 
viso; ed  è un  libro  degno  d’ esser  con  attenzione  letto.’  La  prego 
a conservarmi  la  sua  preziosa  grazia,  e ad  onorarmi  de’  suoi 
comandamenti,  essend’  io,  con  baciarle  le  mani,  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 


XXXII. 

t ■ Milano,  29  gcniiajo’  i698. 

A due  lettere  di  V.  S%  illustrissima  rispondo.  Farò  la  prov- 
vigione de’  libri  del  Collie  e del  Visconti,  toltone  il  Trattato  del 
Battesimo.  Spero  eziandio  di  non  aspettar  due  anni  per  servir- 
la, poiché  deggiono  al  principio  della  ventura  quaresima  costì 
ritornarsene  due  virtuose  che  recitano  in  questo  Beai  Teatro; 
e se  sarà  possibile,  mi  varrò  di  un’occasione  si  opportuna  per 
inviargliene  almeno  un  pajo.  Ho  gradito  non  .poco  la  bella,'  soda 

^ Ercone  iì  lilolo;  Prcenotioncs  wystagogiccB  tx  inrt  canonico  eic,i 
Palavii  1697.  L’ aliate  PepaHopoli  qui  rammenUto , è il  tioUo  isloriografo  della 
Università  di  Padova^  dov’  ebbe  per  lunga  tctie  d*  anni  a professare  H diritto  ca- 
Dooico. 
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e purgala  canzone  del  signor  Abate  Venerosi,'  che  si  è da  me 
Iella  in  casa  Maggi  con  particolare  applauso  dell’ autore,  e db 
V.  S.  illuslrissima,  che  è dégna  di  tulle  le  lodi.  L’ ho  servita 
per  la  lettera  di  Bergamo,  e attendo  io  nuova  de’  libri  in- 
viati dal  signor  Guglielmini.  Dovrebbe  sicuramente  èsser  già 
arrivato  costi  il  Padre  Gatlinara,  e insieme  aver  presentatole 
un’  altra  copia  del  mio  povero  libro.  Non  avea  bene  av\  ertito 
ch’ei  predicasse  in  S.  Lorenzo,  ed  ora  godo  maggiormente 
d’  averlo  inteso.  Le  rendo  ben  vivissime  grazie  per  li  favori  da 
lei  preparatigli,  e incontrerà  sicuramente  una  particolar  grati- 
tudine in  quel. dottissimo  Padre.  Noi  altri  avremo  un  Padre 
Turri*^  lucchese,' gesuita,  in  duomo.  Sinora  non  ho  veduto  la 
Dissertazione  del  Padre  Bonjour:  non  me  ne  stupisco  pero,  sa- 
pendo che  chi  fa  viaggi  è in  potere  del  tempo,  e non  di  sé  stes- 
so ; 0 pure,  che  non  giungon  sempre  le  occasioni  pronte  che  vq- 
glino  ricever  intrichi.  Riservo  dunque  la  mia  attenzione-  per 
un’  altra  lettera  di  V.  S.  illustrissima,  in  cui  mi  fa  sperar  rispo- 
sta intorno  agli  Epitaffi  di  Pio  II  mentovati  dall’ Oldoino,  e- 
intorno  alla  dedica  del  mio  secondo  tometto  degli  Aneddoti. 
Perdoni  alla  mia  indiscrezione,  se  troppo  sovente  la  frastorno 
colle  mie  preghiere.  Non  mi  risparmi  ella  i suoi  stimatissimi 
cenni,  perchè  mi  troverà  sempre  più  qual , con  farle  riverenza, 
mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec.  . - 


XXXIII.  . ' 

'■  ' Milano,  5 reblirijo  1 69S. 

Stimo  ed  amo  senza  misura  il  merito  e l’ erudizion  pelle- 
grina di  V.  S.  illustrissima;  e pure  son  costretto  ora  a dirle,  che 
tale  stima  ed  amore  crescono  in  me  per  vedere  con  quanta 
sincerità  ella  m’ abbia  parlato  del  mio  disegno.  Non  era  già 
che  fossero  mossi  questi  miei  voti  dal  non  sapere  quanta  infe- 

^ Del  Veoerosi  (Brandaligio)  ti  b Dola  uoa  cantoDc  impressa  ntìla  Jìtam^ 
peria  Camera /e  óì  Roma, oc)  1699,  in-4,  col  seguente  lilolo:  In  partenza 
da  Boma  deìVììL  ed  Eoe»  si^.  march.  Clemente  Vitelli  » ambaaciatore  straòr^ 
dinarioa  Cosimo  IH  Gran  Duca  di  Toscana,  Alla  Santità  d' Innocenzio  X fi . 
Cantone  di  Brandaligio  Venerosi,  de* xonti  di  Strido. 

^ Portiamo  opinione  che  il  casalo  di  questo  religioso-fosse  TorrCj  e non 
Tnrri. 
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licilà  per  gli  amici  di  Apollo  sia  sotto  quel  consaputo  cielo,  nè 
io  mi  nutriva  in  seno  di  grandi  speranze;  ma  perchè  già  doveva 
scorgersi  nel  principio  del  mio  libro  un  qualche  gran  nome,  io 
stimava  pur  meglio  valermi  di  quel  tale,  che’  in  fine  un  giorno 
con  una  lettera- di  raccomandazione  può  cambiarmi  una  dedica- 
toria. Ed  è ben  certo  eh’  io  non  ho  sinora  avuto  verun  pensiero 
d’ interesse  nel  pubblicar  le  mie  bagattelle,  avvegnaché  mi  deg- 
gia  costar  di-  parecchie  doppie  la  stampa  d’esse.  Nulladimcno, 
perchè  dal  biglietto  di  V.  S.  illustrissima,  che  secondò  i suoi 
giusti  comandamenti  s’è  tosto  da  me  lacerato,  conosco  potervi 
aver  persona  grata  in  simili  affari,  mi  determinerei  eziandio  a 
mutar  il  disegno  della  dedicatoria,  se  da  lei  mi  si  esprimesse 
alcuna  di  queste,  che  volesse,  oltre  il  gradir  i miei  ossequii,  mo- 
strarmi i segni  del  suo  gradimento.  Il  favore  per  me  sarebbe 
pregiatissimo,  poiché  non  é tanto  il  desiderio  di  farmi  cono- 
scere al  mondo,  che  non  mi  rincresca  ancora  il  grave  incomodo 
di  farlo  con  molestar  troppo  la  borsa.  Che  se  non  fosse  facile  il 
rinvenir  questo  soggetto,  io  torno  alle  mie  prime  suppliche,  e 
rinuncio  alla  pretension  dell’  interesse,  e mi  attengo  a quelle 
dell’  onore.  Perdoni  V.  S.  illustrissima  alle  mie  ardite  preghiere, 
e creda  eh’  io  le  rimarrò  infinitamente  obbligato  per  questi  si 
riguardevoli  ufBcii,  o nell’  una  o nell’  altra  maniera. 

Ho  goduto  non  poco  delle  dottissime  ossen  azioni  da  lei  fatte 
sopra  rOldoino,  ed  in  avvenire  sarò  cautissimo  nel  prestargli 
fede,  nè  lascerò  di  palesar  l’autore  di  questo  mio  disinganno  per 
conto  degli  Epitaffi  di  Pio  II.  ' 

E molto  ben  mi  rallegro  che  possa  piacer  a’ letterati  sanesi 
la  mia  povera  fatica  nel  dare  in  luce  i parti  di  quel  loro  gran 
cittadino;  e ciò  servirammi  di  sprone  per  pubblicar  a poco  a 
poco  1’  altre  belle  Orazioni  sue  che  qua  si  conservano  scritte  a 
mano,  e di  cui  farò  un  catalogo  nell’  illustrar  quella  che  ora  soii 
per  istampare.  So  che  il  signor  abate  Mignanelli  è un  cava- 
liero  eruditissimo,  e perch’ella  me  l’ha  ricordato,  vo’farne  men- 
zione in  tal  congiuntura;’  come  pure  del  celebre  signor  Giro- 
lamo Gigli,  le  poesie  di  cui  tanto  da  me  [si]  stimano.  E poiché 
mi  ricordo  aver  quel  signore,  mesi  sono , chiesto  alcune  notizie 

• Veggaii  quioto  DC  ha irritto  il  Muratori  st'-sso  negli  Ànrddoti  Ialini, 
tom.  Il,  i>ag,  186. 
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dell’ accademie  senesi  al  signor  segretario  Carlo  Maria  Maggi, 
che  a me  diede  il  dolce  carico  di  cercarle,  non  avendole  al- 
lora rinvenute,  fors’ora  potrei  servire  a’desiderii  del  detto  si- 
gnor Gigli,  avendone  ritrovate  alcune  fra’ Manoscritti  di  questa 
Biblioteca.  Perciò,  s’ eli’ avesse  occasione  di  scrivergli,  palesi  a 
lui  il  mio  ossequio,  e la  speme  di  poterlo  servire,* 

Ho  letto  e fatto  gustar  ad  altri  que’  versi  eh’  ella  m’ ha  in- 
vialo del  chiarissimo  Padre  Papebrochio,  e ci  sono  estremamente 
piaciuti.  Oltre  l’Apologià,  lessi,  ha  molto,  il  Libelltis  supplex  ec., 
di  cui,  per  quanto  ho  avvertito,  è autore  il  Padre  Xaramilo 
spagnuolo.  Esso  è bellissimo ,' e 1’  ho  solamente  letto  nell’  idioma 
nativo  di  quel  Padre,  né  era  mio.  Onde,  se  volesse  V.  S.  illu- 
strissima privarsene  d’una  copia,  mi  sarà  gratissima;  e non 
mancherò  di  compensarla,  quando  me  ne  venga  il  comodo.  Io 
venero  troppo  il  buon  Padre  Papebrochio,  e riconosco  l’ ingiusti- 
zia fattagli;  e questo  mio  sentimento  il  vo  eziandio  pubblicare 
in  una  mia  breve  dissertazione  al  Padre  Gianningo  sopra  un 
antico  calendario, 'ed  altre  cosette  ch’entreranno  nel  mio  se- 
condo tometto.’ 

Non  mi  scordo  i suoi  libri,  e procurerò  che  non  partano 
queste  cantatrici  senza  incomodo. 

Mi  conservi  ella  intanto  la  sua  stimatissima  grazia;  mi 
onori  de’ suoi  comandamenti;  eh’  io  le  sarò  sempre  qual,  con  ba- 
ciarle le  mani,  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima. 

4 

' \ 

XXXIV. 


Milino,  19  felilirajo  1699. 

A tre  lettere  di  V.  S.  illustrissima  giuntemi  nello  stesso  tempo, 
rispondo  con  ringraziarla  ben  altamente  di  una  continuazione  si 
applicata  per  favorirmi.  Questa  mattina  appunto  dev’essere  par- 
tita la  signora  Anna  Lisi,  giovane  per  canto  e costumi  stima- 
bilissima. L’ ho  io  conosciuta  nel  teatro  pubblico,  e poscia  con  lei 
mi  son  trovato  a cena  una  sera  in  casa  d’amici  ; e perciò  ho  cono- 

* Pare  rlie  il  Gigli  acctUasiC,  iiem he  un  po*  lardi,  l’olTerta  qui  fatlagli^dal 
M uralori.  Si  vedano  le  Lettere  1 e 11  del  n.  a.  dirette  ad  er&n  Gigli. 

* Vegganii  r una  e l' altra  ieritlura  nel  toin.  Il  degli  Aneddoli  Latini^ 
pag.  I9I-!2U3. 
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sciuto  quant’ella  sia  modesta  e virtuosa.  A questa  signora  però  non 
ho  voluto  poi  appoggiar  l’intrico  de’libri,  perchè  va  a dirittura 
a Mantova,  ove  si  tratterrà  non  poco,  e di  li  passerà  a Padova 
per  recitarvi.  Ho  bensì  consegnato  i tre  temetti  del  Visconti  ad 
un  amico  di  detta  signora  fiorentino,  che  fino  la  scorsa  dome- 
nica parti  a cotesta  volta,  e mi  promise  assolutamente  di  por- 
tarli in  mano  di  V.  S.  illustrissima,  senza  veruno  incomodo 
della  dogana.  Di  ciò  attendo  sincero  avviso.  Ho  poscia  conse- 
gnato al  signor  Pietro  Mozzi,  mu.sico  del  signor  duca  di  Manto- 
va, ch’è  grande  ammiratore  della  di  lei  virtù,  il  libro  delCollio 
J)e  Sanguine  Christi,  e la  seconda  parte  del  libro  De  animabus 
Paganorum,  opera  veramente  amena  ed  utile.  Non  ho  sinora 
potuto  rinvenir  la  prima  parte  di  questa  fatica;  ma  stia  sicura 
chela  troverò  in  ogni  maniera, e ne  la  renderò  compiutamente 
servita.  Il  detto  signor  Mozzi  non  verrà  costi  se  non  dopo  Pa- 
squa, e son  ben  raccomandati  i libri.  È pure  stato  d’uopo  il 
prendere  usate  le  opre  del  Visconti;  ed  è ancora  stata  una 
grande  fortuna,  non  trovandosene  copie  vendibili  più  in  questa 
città.  Se  1’  avrò  ben  servita,  ne  avrò  un  sensibile  godimento. 

Veniam  ora  a quanto  mi  si  scrive  da  V.  S.  illustrissima. 

So  qual  sia  l’ infelicità  delle  lettere  in  quel  paese:  nulladimeuo, 
poich’ella  non  sa  por  le  mani  sopra  {àrsone  liberali,  io  rinun- 
cio a questa  preten.sione,  e mi  contenterò  del  fumo.  Non  ho 
fronte  per  trattar  quest’affare  nè  pure  cogli  amici  di  Roma, 
benché  ne  vogli  que.st’  ordinario  gettar  un  motto  al  signor  ca- 
valier  Mandosio,  mio  confidente.  Prego  perciò  V.  S.  illustris- 
sima a riservarmi  le  sue  grazie  sino  al  prossimo  mese,  in  cui  la  . 
pregherò  di  nuovo  con  mia  lettera  ad  impetrarmi  la  licenza,  avve- 
dendomi che  in  altra  parte  io  non  posso  fondar  speranze.  Siane 
ciò  che  vuoisi;  nulla  curo  il  denaro,  purché  possa  acquistarmi 
un  poco  di  nome.  E son  bene  per  questo  obbligato  alla  sua  gran 
bontà,  che  mi  anima  ad  una  cosa  a cui  pur  troppo  la  mia  ambi-  . 
zione  e cecità  tutto  giorno  mi  spirigono.  Le  protesto  pure  infinite 
obbligazioni  per  le  finezze  eh’  ella  usa  co  ’l  nostro  Padre  Gattina- 
ra,  soggetto  degnissimo,  e da  cui,  spero,  rimarrà  soddisfatta 
cotesta  città.  Onori  olla  intanto  del  suo  compatimento  la  debo-  • 
lezza  di  quella  mia  operetta,  e ne  noti  gli  errori  per  accen- 
narmeli. ' 
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Attendo  anch’io  da  Roma  il  libro  del  signor  abate  Bian- 
chini, donatomi  cortesemente  dallo  stesso  autore,  e credo  sia 
un’ erudita  fatica.'  ' 

Ho  ricevuto  il  primo  quinlemetto  del  Memoriale  de’  Gesuiti, 
a me  carissimo;  e quando  non  abbia  da  potermi  fra  poco 
inviar  con  qualche  congiuntura  il  rimanente,  potrà  inviarmelo 
per  la  posta.  Non  faccia  ella  cosi  d’ altre  poesie  che  le  giun- 
gono, e che  non  sono  (precisa  la  beltà  del  verso)  d’ altra  con- 
seguenza per  gli  studii  nostri , dovendo  costarle  questo  favore 
la  pena  del  copiarle:  il  che  mi  par  troppo. 

, Da  noi  predica  in  duomo  non  il  Padre  Torri,  ma  il  Pa- 
dre Tranfi,  gesuita  napoletano.  Gli  altri  predicatori  non  sono 
di  gran  nome.  Ho  intesa  la  morte  del  povero  Padre  Dezza 
con  mio  sommo  dispiacere.  ' 

M’è  giunta,  lo  scorso  ordinario,  una  lettera  del  Padre  Gian- 
ni ngo  a me  diretta;  la  di  cui  corrispondenza  mi  sarà  non 
poco  grata  in  avvenire. 

S’ ella  avesse  mai  verun  amico  di  ritorno  da  Parigi  in 
Italia,  la' pregherei  volentieri  d’una  grazia.  Dal  chiarissimo 
Padre  Bernardo  di  Montfaucon  mi  s’ offrono  parecchi  versi  ■ 
Greci  del  Nazianzeno  sinora  inediti,  che  sono  in  mano  d’  un 
signor  Boivin,*  quali  aggiungerei  a gli  altri  da  me  preparati 
di  quel  gran  Santo  per  le  stampe.  Se  perciò  di  colà  tornasse 
alcuno,  potrebbe  seco  portarli,  poiché  sarà  una  bagattella,  ma 
che  a me  sarebbe  carissima,  ed  utile  al  mondo  letterario. 

Servirò  al  signor  Gigli,  s’ella  comanderà;  e molto  più 
ora  che  intendo  dover  servire  tali  notizie  per  gloria  di  V.  S.  il- 
lustrissima. 

* latcode  parlare  della  notisiima  Istoria  nnivtrsaU  provata  con  monu- 
menti e Jìgurata  con  simboli  degli  Antichi j Koma  1697  : fatica  che  noD  fu 
contÌDuata  oltre  al  primo  volume.  Che  si  parli  di  questa  Istoria,  si  desume  dalla 
successiva  lettera  XLII,  alla  pag.  66. 

* I versi  che  il  n.  a.  afferma  essere  in  mano  del  Boivin  , gli  Curono  da  lui 
medesimo  inviati  in  quello  stesso  anno,  come  dimostra  la  sncccssiva  Lette- 
ra XXXVIll,  ed  è reso  chiaro  nella  Prefazione  agli  Aneddoti  greci.  Ciò  vedesi 
anche  confermald  nella  nota  al  Carmen  Crii,  or'e  detto  che  s'ono  appunto 
quelli  compresi  tra  dello  earme  e il  CXXXIX  incltisivamenle.  Ci  piace  oltracciò 
avvisare,  che  Anton  Maria  Salvini  ritrovò  io  seguilo  questi  medesimi  versi , con 
altri,  in  un  Codice  mediceo , e fu  sollecito  di  darne  copia  allo  stesso  Muratori  , 
che  ne  usò  per  notare  le  varianti  della  prima  lezione.  Vedi  ^necd.  grac.,  Praf., 
epag.  100-141. 
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Con  ciò  le  ricordo  la  mia  inviolabile  osservanza,  e mi  pro- 
testo, baciandole  affettuosamente  le  mani,  qual  sono  e sarò 
sempre  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXV. 

Milano,  15  mano  1698. 

Potrà  ben  tosto  V.  S.  illustrissima  conoscere  che  il  signor 
dottore  Antonio  Albuzi  ‘ è un  soggetto  virtuosissimo,  e stret- 
tissimo amico  mio,  qualor  le  dica  esser  egli  Bibliotecario  del- 
r Ambrogiana,  ed  aver  io  l’ onore d’ essergli  collega.  Ora,  pas- 
sando questi  per  costi,  ha  egli  per  principal  motivo  quello  di 
conoscere  e riverir  V.  S.  illustrissima,  cui  per  altro  conosce 
e stima  per  fama.  Io  la  supplico  pertanto,  affinché  faccia  a 
lui  godere  quella  somma  gentilezza  eh’  io  tutto  giorno  provo; 
e sopra  il  tutto,  perchè  per  mezzo  suo  mi  faccia  goder  l’ onore 
di  qualche  suo  comandamento.  Le  rimarrò  io  altamente  tenuto, 
oltre  le  obbligazioni  ch’egli  stesso  te  ne  professerà;  e se  forse 
gli  accennasse  il  latore  della  Dissertazione  del  Padre  Bonjour, 
potrebbesi  da  lui  in  Bologna  ricuperare  per  seco  portarla  in 
Milano.  • 

Con  ciò  le  rassegno  la  mia  inviolabile  osservanza,  con 
cui  mi  .vivo  e viverò  sempre  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXVI. 

Itfodenn,  18  aprile  1698.  - 

M’  hanno  a forza  condotto  in  Modena  alcuni  miei  domestici 
affari,  che  da  molti  giorni  qua  mi  trattengono,  e non  lasceranno 
riveder  Milano  che  verso  il  fine  del  mese  corrente.  Di  colà  mi 
giungono  i preziosi  caratteri  di  V.  S.  illustrissima,  ne’  quali  ri- 
conosco la  benignissima  assistenza  sua  per  lo  particolar  favore 
che  desidero  da  S.  A.  reverendissima.  Tornerà,  cred’.io,  più  in 

acconcio  alle  nostre  suppliche  l’attender  la  risposta  a bocca;  e 

#*■ 

* Il  Muratori  scrive  sotto  diversa  rornia  questo  medesimo  nome  : vedile 
Lettere  XTCXVIII  e LXXXVI.  Di  questo  bibliotecario  dell' Ambrosiana  die  no- 
tizie ancora  il  Matiuchelli,  Scrilt.  d' Ital.,  I , pag.  349. 
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già  mi  faccio  a credere  che  le  sarà  stata  resa  ben  favorevole.  * 
Tosto  che  sarò  restituito  a Milano,  comincerò  a valermi  delle 
sue  grazie,  e proseguirò  la  stampa  delle  mie  bagattelle,  che  per 
la  mia  lontananza  s’ è interrotta. 

Ho  poi  intimato  la  compra  e il  pòrto  degli  Atti  di  Lipsia; 
onde  rimetterò  alla  lor  ricevuta  la  mia  curiosità. 

Quando  a V.  S.  illustrissima  non  riuscisse  di  trop{K)  inco- 
modo, la  pregherei  d’una  copia  delle  lettere  trovate  sotterra 
nel  territorio  senese. 

> Sono  degnissime  d’ osservazione  le  cose  scritte  contro  il  fu 
Cardinale  Sfondrati,  ed  io  procurerò  di  aver  co  ’l  tempo  il  li- 
bretto intero,  i cui  primi  fogli  a quest’ora  le  son  giunti.* 

Finché  non  sarò  giunto  anch’  io  in  Milano,  non  potrò  co  ’l 
Padre  Gattinara  discorrere  de’  moltiplicati  favori  che  a lui  ha 
V.  S.  illustrissima  continuamente  dispensati.  La  ringrazio  nul- 
ladimeno  sempre  più;  e so  che  ella  avrà  obbligato  una  persona 
grata  al  maggior  segno. 

I Dri  Iiuoni  ufficii  del  MagtNiiecbi  prrrliè  il  Cardinale  Franeesco  Maria  dei 
Medici  |>ermettesse  che  ad  esso  venisse  dedicalo  il  lom.  Il  degli  Aneddoti  Latini, 
porge  ollimo  riscontro  parie  della  seguente  lettera  inedita  fdei  26  marzo  1698) 
di  esso  Maglialiechi  a quel  principe,  che  è quella  stessa  gi'a  rammentala  a pag.  46. 

n II  sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  che  l’anno  passalo  ehhe  l’onore 
tt  che  V.  A.  R,  si  degnasse  benignamente  di  accettare  e di  gradire  alcuni  poemetti 
n di  San  Paolino  vescovo  di  Nola  da  esso  dati  in  luce  da’Mannscrilli  della  Bi- 
» hlioteca  Amlicosiana,  che  le  mandò  a donare  ; adesso  supplica  per  mio  mezzo 
» V.  A.  R.  del  seguente  altro  favore. 

*•  Senza  indugio  principierà  esso  a Tare  stampare  medesimamente  in  Milano 
» nn  altro  tornello  di  opere  di  Santi  Padri,  et  altri  scrittori  non  mai  pel  pas> 
••  salo  esciti  in  luce,  cavali  medesimamente  da’ Manoscritti  delia  Biblioteca  Am- 
» brosiaoa,  e da  esso  illustrati  con  annotazioni,  e 

••  Questo  Mito  nuovo  libro  vorrebbe  aver  l'onore  Hi  dedicare  al  do- 
ti riosissimo  Nome  di  V.  A.  B.,  mentre  che  da  V.  A:  B.  gliene  fosse  conce- 
H data,  la  permissione. 

n Credo  che  presentemente  sia  Bibliotecario  della  famosa  Libreria  Ambro- 
n siana  di  Milano;  e mi  creda  V.  A.  R.,  che  è rosa  di  stupore,  che  essendo  dà  sì 
» poca  età , come  mi  vien  riferito  che  sia  , abliia  si  gran  perizia  della  letteratura 
n sacra  e profana  , delle  lingue  ec.  Per  rosa  sicura,  questo  libro  non  sarà  inde- 
» gno  di  esser  dedicato  a V.  A.  R . , si  per  gli  autori  non  più  pel  passato  stam- 
n piti  che  conterrà,  come  perle  sue  dnltisvime  annotazioni  La  parte  maggiore 
> del  libro,  credo  che  saranno  Opere  di  San  Gregorio  Nazianzeno;  ec.  u 

Vedi  anche  la  seconda  tra  le  Lettere  del  n.  a.  dirette  allo  stesso  Cardinale 
de’Medici. 

* Vedi  la  Lettera  XXVtl,  e la  nostra  nota  a pag.  43. 
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Non  ho  meco  portato  il  primo  tometto  del  Collio  per  la 
fretta  eh’  ebbi  in  partire,  e perchè-,  spero  di  trovar  ancora  in 
Milano  fra  poco  un’occasione  sicura  per  ben  servirla. 

Mi  conservi  la  sua  buona  grazia  e padronanza,  poiché  io 
sempre  sarò  di  V.  S,  illustrissima  ec.  • ^ . 

XXXVII. 

' Milano  ,'4  maggio  1698.  . " 

M’è  Stata  carissima  la  Lettera  del  dottiSvSimo  Padre  Pagi,  di 
cui  era  io  divenuto  ansioso  dopo  averla  veduta  un  giorno  in 
Modena  presso  ai  nostro  Padre  Bacchini.  Il  disegno  è nobile;  e 
penso  che  già  potrassi  far  diligenza  per  avere  il  secondo  Igmo 
della  sua  Critica , poiché  a quest’  ora  dovrebb’  essere  stampato. 
Forse  avrebbe  il  detto  Padre  cangiata  opinione  intorno  all’anno 
in  cui  suppone  fatto  vescovo  San  Paolino,  se  nelle  di  lui  mani 
fo.ssero  giunte  le  mie  bagattelle.  Avrebb’  egli  eziandio  maggior- 
mente confermala  la  sua  opinione  intorno  a San  Dazio,  che  da 
non  pochi  sinora  è stato  stimalo  scrittore  d’ istorie.  Le  rendo 
ben  mille  grazie  di  questo  dono. 

Il  signor  Pietro  Mozzi , musico  del  signor  Duca  di  Mantova, 
fu -quello  a cui  consegnai  i due  libri  per  V.  S.  illustrissima,  e 
spero  che  in  breve  dovrà  egli  passar  a cotesta  volta,  e che 
senza  fallo  la  servirà.  È persona  sicurissima,  ed  ora  si  trai-  , 
tiene  in  Mantova;  però  di  passaggio.  Penso  d’inviar  l’altro  li- 
bro del  Collio  a Bologna  in  mano  del  signor  Guglielmini,  su 
la  speranza  che  di  ìà  più  agevolmente  potrà  V.  S.  illustris- 
sima ottenerlo.  - 

Ho  preciso  ordine  da’ Padri  Gattinara  e Manara  di>  rive- 
rirla, essend’  essi  due  grandi  stimatori  della  di  lei  virtù,  com’ella 
abbastanza  il  sa. 

Si  proseguisce  la  stampa  del  mio  secondo  tometto  colla  so- 
lita lentezza  degli  stampatori;  onde  non  so  quando  mai  potrò 
sperarne  il  fine.  Di  grazia,  m'onori  V.  S-  illustrissima  d'inten- 
dere in  che  stato  sia  l’ edizione  delle  Iscrizioni  del  signor  abate 
Fabretti,  premendomi  assai  questa  notizia  pér  li  miei  poveri 
disegni. 

Scrivo  quest’ ordinarlo  al  Padre  Bonjour,  e gli  accenno  la  ri- 
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cevuta  della  sua  eruditissima  Dissertazione  [>er  grazia  di  V.  S..il- 
lustrissima.  Ho  veduto  il  bel  libro  del  signor  abate  Bonarroti , 
che  mi  ha  molto  soddisfatto  si  per  l’erudizione,  come  per  la 
beltà  della  stampa,  e più  per  lo  disegno  di  scrivere  ancora  in 
itatìano.’  Non  dovrebbe  al  sicuro  esser  la  lìngua  nostra  infe- 
riore alla  francese,  in  cui  veggiamo  scritte  tant’  opere  belle. 

Io,  con  ciò,  lo  rassegno  la  mia  vera  osservanza , e con  j>re- 
garla  de’ suoi  stimatissimi  cenni,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec.  • 

# 

xxxvin. 

Milano,  14  maggio  IG98. 

Dopo  una  lunga  lontananza,  son  finalmente  ritornato  al 
luogo  del  riposo  (ché  cosi  vogl’  io  chiamar  quello  d’ una  dol- 
cissitna  fatica);  e qui  pure  ritrovo  replicati  segni  della  sua 
inarrivabile  gentilezza.  E per  cominciar  da  capo,  rendo  a V.  S. 
illustrissima  mille  grazie  per  lo  dottissimo  libro  del  signor 
Grònovio,  cui  so  essere  un  de’ più  stretti  di  lei  amici,  e per 
cui  so  ch’ella  ha  fatto  cose  grandi  in  Pisa  e Firenze.  L’opera 
è degna  di  quel  valoroso  scrittore,  e degna  di  dedicarsi  a 
lei,  che  presso  de  gli  oltramontani  più  d’ogn’ altro  fa  la  gloria 
d’Italia.*  Le  rimetto  la  lettera  scrittale  dallo  stesso  signore; 
cpm’ anche  la  benignissima  di  S.  A.  reverendissima,  in  cui 
non  solo  scorgo  la  gran  bontà  di  un  principe  si  grande,  ma 
eziandio  le  sensibile  giustizia  ch’egli  fa  ài  merito  di  V.  S.  il- 
lustrissima. Io  infinitamente  le  rendo  grazie  per  avermi  otte- 
nuto la  cotanto  gloriosa  fortuna  d’ essergli  servo,  e non  mi 
scorderò  giammai  le  mie  obbligazioni. 

Ho  poscia  abbracciato.il  nostro  Padre  Gattìnarà,  a cui 
coir  aver  mostrato  i frequenti  panegirici  da  lei  fattigli,  ho  fatto 
conoscer  maggiormente  quant’  ella  sia  cortese  ed  umana.  Non 
sa  egli  perciò  abbastanza  confessarsele  tenuto,  assicurandomi 
di  esser  confuso  per  li  tanti  favori  da  lei  e per  mezzo  di  lèi 

* Acceonaii  alle  Osservationi  ittoriche  sopra  alcuni  medaglioni  antichi 
^Homa  1698},  dedicale  al  Granduca  Cosimo  III. 

* Eccone  il  lilolo:  Supplementa  lacunarum  in  /densa  TacticOj  Dione 
Cassio  e t/drriano,  de  expeditione  jd  lexandri  j Lu^daaiBìtsy  otum  i6ià,  in-12. 


Digitized  by  Google 


LETTEBE  AD  ANTOMO  MAGI.I ADEOHI. 


59' 


goduti.  Dallo  stesso  Padre  ho  ricevuto  ancora  i dicinove  giuli 
inviatimi  da  V.  S.  illustrissima,  quali  non  avrei  permesso  ch’ella 
m’inviasse,  se  non  avessi  temuto  di  perder  la  fortuna^ d’ altri 
suoi  comandamenti. ‘Invierò  quanto  prima  il  tomo  restato  De 
animabus  Paganorum,  sperando  di  farlo  prendere  ad  un  amico, 
che  passerà  alla  volta  di  Roma. 

Attendo  con  ansietà  i due  degnissimi  Padri  Baert  o 
Morel,  de’ quali  mi  scrive  ancora  il  Padre  Gianningo;  e pro- 
curerò di  servirli  con  ogni  possibile  attenzione;  non  tanto  per 
lo  merito  loro,  ma  per  soddisfare  ancora  a’ comandamenti  di 
V.  S.  illustrissima,  riserbando  presso  di  me  la  lettera  per  lo 
Padre  Baert.  ' 

Non  ho  per  anche  abbracciato  il  Padre  Albucci,  collega 
mio,  per  esser  egli  presentemente  in  villa.  So  nulladimeno  da 
altre  persone,  alle  quali  ha  esso  partecipato  i suoi  viaggi,  ch’egli 
restò  confuso  per  le  grazie  compartitegli  da  V.  S.  illustrissima;  ed 
io  a nome  di  lui  la  ringrazio  altamente,  e sempre  più  la  prego 
a farmi  godere  i suoi  cenni  per  isconto  delle  mie  obbligazioni. 

Ho  finalmente  ritrovata  in  mia  casa  l’ eruditissima  disser- 
tazione del  Padre  Bonjour,  e non  so  chi  l’ abbia  portata.  Potrà  ; 
ella  perciò  rispiarmarsi  l’ incomodo  di  trasmetterne  altra  copia. 

Ho  riconosciuto  il  gran  talento  di  quel  letterato,  che  appunto 
mi  scrisse  non  ha  molto,  es.ser  egli  intento  alla  stampa  del  Pen- 
tateuco Egiziano  ed  Arabico  ec.  Sarà  una  fatica  nobilissima, 
e di  gran  creilito  per  Y autore.  * 

^ I PP.  Francesco  Barri  t Corrado  lanning  ajalarono,  ticrome  è nolo  agli 
eruditi^  il  Papeltrorhie  nel  compilare  i quadro  uUimi  volumi , mese  di  maggio» 
degli  j4lti  dei  Santi, 

^ Non  eldie  compimeolo  que&to  holxìe  disegno  del  Bonjour,  ed  i prolego* 
meni  c la  (raterixione  dei  primi  «fuarantasette  capitbli  del  Genesi,  secondo  il  testo 
copto»  rimasero  inediti  con  altri  suoi  manoscritti:  tra  i quali  sappiamo  pure  es* 
sere  stalo  rinvenuto  un  Salterio  copto* arabo»  preparato  per  la  stampa.  Ed  il 
Masch  ci  fa  sapere»  che  lo  stesso  Bonjour  crasi  etìandio  proposto  di  divulgare, 
quandoché  fosse,  il  letto  copto  degli  Évaogelt , accompagnato  da  due  corrispon* 
denti  versioni,  1’  una  araliica,  1*  altra  latina.  Nè  qui  giova  soggiungere  che  la  ver* 
sione  copta  del  Pentateuco  non  ebbe  pubblicità  se  non  nel  17dl  ,per  opera  di  Wil- 
kins»  al  modo  stesso  che  non  prima  dell* anno  1744  rfatiero  Salterio  copto 
venne  pubblicato  pei  torchi  di  Roma.  Meglio  fa  al  presente  nostro  intendimento 
raggiungere»  ehe  il  sunnominato  P.  Bonjour»  a pag.  ^6  del  suo  opuscolo  inlito* 
lato  /fi  monumenta  roptica  seu  asyptiaca  Bthtioìheca!  yoticantr  brevis 
exercitatio,  fa  ipenzìooe  onorevole  del  nostro  Muratori»  di  cui  dice:  milti  ex 
anime  atnicHt,  vercffue  beneve/us,  docti^simus  vir^  ctc. 
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- In  Modena  abbracciai  il  nostro  Padre  Bacchini,  che  è Inlto 
intento  al  suo  Agnello,  * e che  mi  partecipò  altri  suoi  pensieri 
letterarii  di  gran  vantaggio  per  la  repubblica  degli  eruditi. 

In  Lodi  riverii  pure  il  nostro  signor  De  Lemene,  che,  fra 
r altre  cose,  m’ impose  rassicurarla  de’ di  lui  rispetti.  ^ - 

Ho  lettere  del  Padre  Papebrochio,  che  segretamente  m’ha 
inviato  il  frontispizio  del  terzo  tometto  della  sua  Apologia.  Qua 
corre  una  vocej  che  sia  seguita  qualche  novità  negli  affari  di 
quel  buon  Padre.  Se  ciò  non  fosse  il  decreto  con  tanta  ansietà 
ricercato  da’  Padri  Carmelitani , non  saprei  che  pensare.  Vedre- 
mo. So  che  il  Padre  Gianningo  è assai  tormentato,  e che  la  causa 
da  lui  sostenuta  non  fa  sperar  felicissimi  successi. 

Dal  signor  Boivinius,  da  Parigi,  ho  ricevuto  altri  versi  di 
San  Gregorio  Nazianzeno  sinora  inediti,  e da  lui  cavati  dalla 
regia  biblioteca  ; * onde  potrò  pensar  di  farne  co  ’l  tempo  l’ edi- 
zione pensata,  riserbandomi  alla  prossima  villeggiatura  il  por- 
tar questi  ancora  in  latino. 

Per  aver  scritto  troppo,  e per  aver  qua  rifrovato  un  fa- 
scio di  lettere  da  rispondere,  io  qua  mi  fermo,  rassegnandole 
^ con  ogni  ossequio  la  mia  vera  osservanza,  e sottoscrivendomi 
. qual  sarò  sempre  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIX. 

Milano,  35  giugno  1698. 

L’ epistola  del  signor  Olao  Celso  è bella , perchè  molto 
promette  alla  repubblica  letteraria,  ma  più  per  lo  celebre  nome 
di  V.  S.  illustrissima;  * ed  io  le  rendo  ben  mille  grazie  perché 
me  n’  abbia  fatta  parte  con  tanta  gentilezza. 

Partirà  in  breve  a cotesta  volta  il  signor  Pietro  Mozzi,  vir- 
tuoso del  signor  Duca  di  Mantova,  e seco  le  porterà  i due  libri 
consaputi.  Me  ne  rimane  ancor  uno,  che  per  la  prima  occa- 
sione le  farò  giungere  senza  fallo. 

* Collalionato  il  manoscritto  e carretto  lui  Codice  Estense,  venne  ristams 

pato  dal  Muratori  nella  sua  classica  Raccòlta  degli  Scrittori  delle  cote'd' Ita- 
lia, Tom.  II,  parte  lì.  ) 

^ Vedi  la  Lettera  XXXIV  , e la  nostra  nota  3 a pag.  54. 

* Eccone  il, titolo  r De  Runis  Helsingicis,  ad  viram  iilustriseimnm  do- 
minum  /latoniiiw  Magliabtchium  etc..  Epistola j Roinse  1698,  in-4. 
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Lo  resto  ben  altamente  obbligato  della  notizia  spettante 
alle  Inscrizioni  del  signor  abate  Fabretti.  Sarò  costretto  a di-  i 

gerir  j>er  ora  questa  voglia,  e attendere  ancor  questa  edi- 
zione, su  la  speranza  che  della  raccolta  da  me  fatta  ci  rimarrà 
ancor  tanto  da  comparir  uh  giorno  in  pubblico. 

L’essere  stalo  per  miei  premurosi  affari  lungi  da  Milano 
un  mese  e mezzo,  m’è  ora  cagione  ch’io  non  abbia  termi- 
nato la  composizione  del  mio  secondo  tometto,  che  però  a 
quest’  ora  è stampato  almen  la  metà.  Ho  ora  per  le  mani  l’ultima 
dissertazione,  che  sarà  De  Corona  ferrea,  da  me  per  altrui  co-  . 
mando  e impegno  intrapresa;  e son  pieno  talora  di  rabbia,  per- 
ché mi  mancano  alcuni  libri  assai  necessarii.  Fra  gli  altri,  vorrei 
Angelo  Breventano,'  jier  disaminar  l’effigie  de’ re  Longobardi  e 
la  loro  corona;  e pure  no  ’l  so  qua  rinvenire.  Ne  scrivo  al  no- 
stro Monsignor  Ciampini,  affinchè  almeno  me  ne  ricavi  le  notizie 
più  particolari.  S’ ella  volesse  insegnarmi  altri  autori  che  aves- 
sero stampato  le  medaglie  de’  detti  regnanti,  le  rimarrei  ben 
tenuto.  In  tanta  copia  di  libri  che  ha  la  nostra  biblioteca,  io 
non  ci  truovo  i migliori,  perchè  ci  mancano  parecchi  de’  nuovi. 

Intanto,  V.  S.  illustrissima  m’onori  di  accennarmi  ititeli 
propri  di  S.  A.  reverendissima,  acciocché  possa  disporre  la 
lettera  dedicatoria  con  tutta  soddisfazione  di  si  gran  principe. 

Non  so  se  potrebbe  dirsi  Serenissimo  principi,  S.  R.  E.  cardinali 
amplissimo,  Francisco  Medices,  o Mediceo;  e poscia,  se  occor- 
resse, chiamarlo  reverendissima  Celsitudo.  Ella  sarà  in  ciò 
r oracolo  a cui  m’atterrò,  siccome  eli’ è stata  il  promotore,  e 
sarà  l’esecutore  di  questa  mia  fortuna. 

Più  giorni  sono,  che  vidi  il  no.stro  Padre  Ceva,  che  si 
mostrò  tutto  rapito  dalla  somma  gentilezza  ed  erudizione  di  V.  S. 
illustrissima,  e m’ impose  a riverirla.  , 

Io,  più  di  lui,  le  rassegno  i miei  rispetti,  ed  anzioso  de’ suoi 
pregiatissimi  cenni,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Tengo  presso  di  me  là  lettera  per  lo  Padre  Baert,  che 
non  è finora  comparso,  e la  rimanderò,  s’ella  comanda. 

V 

' Congetturiamo  che  la  memoria  facesse  qui  fallo  al  nostro  autore,  dando 
al  Brerentano  il  nome  di  Angelo,  amiche  quello  di  Stefano;  sembrandoci  abba- 
stanza certo  che  voglia  qui  alludersi  alla  /Ustoria  de/la  antichità,  nobilita  et 
delle  cose  notabili  della  città  di  Pavia  ec.;  Pavia  1670,  in-4;  rarissima  opera, 
e di  molta  cmiosità. 

6 
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. XL. 

Milano,  9 luglio  1G98. 

Dal  gentilissimo  signor  Giovanni  Daniele  Kolb’  ho  ricevuto 
i preziosi  caratteri  di  V,  S.  illustrissima,  e le  rendo  ben  vive 
grazie  del  favore  fattomi  d’  avermi  condotto  alla  conoscenza 
d’ un  signore  cosi  cortese  e dotto.  Non  ho  mancato  di  servirlo 
in  quanto  ho  potuto,  si  perch’  egli  meritava  molto  più,  si  ancora 
per  rendermi  degno  d’altri  suoi  simili  comandamenti.  Questa 
mane  è egli  partito  verso  Torino.  , 

Per  la  po.sta  poi  mi  son  giunti  altri  favori  di  V.  S.  illu- 
strissima: e primieramente,  i titoli  dati  dal  signor  Gronovio  mi 
pajono  assai  giusti  e convenevoli  per  S.  A.  reverendissima;  onde, 
quand’ altro  non  mi  avvisi  ella,  su  questo  modello  taglierò  la 
mia  dedicatoria.* 

Al  Padre  Papebrochio  invierò,  dunque,  la  lettera  per  lo  con- 
saputo Padre  Baert,  parendomi  questa  la  vera  strada  di  servire 
all’  uno  e all’  altro. 

Da’  signori  Torti  o Ramazzini  * ho  ricevuto  le  operette 
ultimamente  stanipate;  e s’ella  osserverà  nella  lettera  del  primo 
al  signor  Ramazzini,  vi  son  io  tacitamente  mentovato  per  una 
lettera  un  poco  ardita  scritta  in  questo  soggetto  al  detto  signor 
Ramazzini;  però  in  confidenza. 

È ora  qua  in  Milano  il  dottissimo  Padre  Don  Bernardo  di 
Montfaucon,  Benedettino  della  Congregazione  di  San  Mauro.  Egli 
non  è solamente  per  l’istituto,  ma  ancor  per  la  doUrina,  com- 
pagno del  Padre  Mabillon,  e fa  il  giro  d’ Italia  per  veder  i ma- 
noscritti greci.  Per  opera  di  lui  s’è  fatta  quest’anno  l’edizione 

* Stimiamo  estere  quel  medesimo  che  Delle  susseguenti  è più  volte  deno* 
minato  Kool,  già  con  molte  lodi  raccomandato  dal  W^g^nseil  al  Maglia1>ccht 
sul  finire  del  i697.  Vedi  Epistofec  darornm  Germanornm  ad  Magfiabechium , 
pag.  369;  dove  pure  si  accenna  ad  un  viaggio  di  queir  erudito  in  Italia. 

S Accennasi  alla  dedicatoria  che  Iacopo  Gronovio  avea  fatto  al  cardinale 
Francesco  Maria  de*  Medici,  dell*  opera  intitolata  ; Marmorea  hasis  colossi 
berio  Ctnnri  eredi  ob  civitates  Asia  restitutas  etc.;  Lugdaoi  in  Batavis, 

1697  ,'fol. 

^ Vedi  la  nota  4 a pag.  12.  Del  Torti,  altro  famigerato  medico  ed  archia- 
tro delia  Corte  modenese,  particolare  amico  del  n.  a.,  altri  avra  occasione  di  par- 
lare nelle  aiinolasiuni  di  questo  volume. 
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di  Sant’Atanagio.'  Per  molti  giorni  si  tratterrà  egli  in  questa 
città,  per  ben  gustare  il  meglio  di  questa  Biblioteca,  in  cui  gli  ho 
procurato  la  comodità  di  trascrivere  alcune  cose.*  Forse  si  ri- 
serverà egli  a goder  della  presenza  erudita  e de’ favori  di 
V.  S.  illustrissima  dopo  ch’egli  sarà  stato  a Venezia  e a Roma, 
avend’egli  per  lei  molte  lettere. 

Si  ricordi,  se  ha  qualche  notizia  intorno  alle  medaglie  lon- 
gobardiche, di  accennarmela  ; poich’  io  le  rimarrò  altamente 
obbligato,  continuandosi  da  me  la  dissertazione  De  Corona 
ferrea. 

È egli  fratello  del  signor  Giacomo  Gronovio  il  signor  Lo- 
renzo Teodoro?’  Me  ’l  dica  di  grazia. 

Con  ciò  le  rassegno  la  mia  divota  osservanza,  in  sottoscri- 
vermi di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XLI. 

Milano,  20  agosto  169S. 

É appunto  un  sol  mezzo  foglio,  che  manca  all’Indice  del 
Colilo,  cortie  ho  osservato  nell’  esemplare  della  nostra  bibliotepa; 
ma  sono  state  inutili  tutte  le  mie  diligenze  presso  al  librajo 
per  ottenerlo.  Imperciocché  ha  egli  avvertito  indite  copie  sciolte 
che  gli  rimangono  ancora,  mancarvi  questo  stesso  mezzo  foglio  ; 
e con  (!iò  s’è  verificato  essere  stato  veramente  mancamento  suo , 

^ Del  pPDsiero  di  quett^rdizione,  giudicata  dal  Dupin  lavoro  incompara1)iley 
^ Icnae  proposito  il  Mabillon  in  una  lettera  al  Magliabetbi,  dicembre  16S7. 
11  MootfaucoD  restò  solo  a compierlo^  avvegnaché  in  questo  mezzo  moriva  il 
Padre  Loppio,  e t1  Padre  Poiet  assentavasi  da  Parigi  VALsnr,  Correspondance  tc., 
Tom.  Il,  pag.  150. 

3 11  Montfaucoo  parti  per  P Italia  con  Patirò  suo  coofratello  Don  Paolo 
Brioiz.  Di  queste  liete  arcoglieoze  del  Muratori  rendeva  quel  valentuomo  la  bella 
testimonianza  che  qui  segue,  scrivendo  al  MagUabcchi:  Pi ous  avons  trouvéà  iV/- 
tan plttsitnrs  bonnes pièces  non  impriméeSjet  nousjr  avons  tu  toutela  tiUeriè 
d'écrire  et  de  eoi/ationner  par  lei  honiès  de  M.  Muratori j,  Vnn  dee Jbiblio^ 
thécaires^  Valebit,  Correspondance  ec.,  Tom  111,  pag.  24.  Veggasi  altresì  la 
successiva  lettera  LV,  e quanto  ivi  viene  da  nói  annotato.  . 

* Tale  era  veramente  j ed  è quel  niedesimo'che  aveva  dedicato,  nel  1685, 
al  MagUabcchi  le  Ef^endationes  Pandectarnm  inxta  Jlorentinnm  exempìar 
emendatarnm ,\o\eiìdo  contestargli  la  gratitudine  che  gli  professava  per  gliajuti 
prestatigli  nel  tempo  della  sua  dimora  in  Firenze.  Di  questo  medesimo  Teodoro 
sono  lettere  al  MagUabcchi  nel  voi.  II , pagg*  245-70,  delle  Epistofer  clarorum 
Belgarnm,  *■ 


Digitized  by  Coogle 


64  LETTKRE  AU  AiNTOMO  MAGLIABECIII. 

ch’ella  non  r abbia  avuto.  Non  c’è  perciò  stata  maniera  di 
rinvenirlo,  e prego  ben  V.  S.  illustrissima  a soffrirne  il  difetto, 
poiché  per  altro  è poca  cosa,  e non  serve  all’  essenza  del  libro. 

Le  son  ben  altamente  obbligato  per  avermi  comunicato  i 
caratteri  stranieri  notati  dal  gentilissimo  e celebre  signór 
Gigli.  Ho  diligentemente  osservato  il  tutto,  e mi  faccio  a credere 
che  non  sia  cosa  di  molto  momento,  ma  più  tosto  uno  scherzo 
di  qualche  giovinetto.  In  fatti  (e  1’  avrà  pure  V.  S.  illustrissi- 
ma conosciuto),  la  prima  riga  non  è altro  che  1’  alfabeto  greco, 
Alpha,  Beta,  Gamma  ec.  11  Thefa,  che  ora  si  scrive  cosi  0,  qqivi  è 
.scritto  0.  Il  Mi,  cioè  fi,  e ilNi  v,  son  quivi  scritti  in  tal  guisa:  M,  N. 

La  similitudine  dell’  altre  lettere  è ancor  chiara.  La  ■seconda 
riga  par  che  mostri  la  formazion  delle  sillabe  3IA,  MI,  ME,  MY, 
NA,  NI,  N,  ec.  Nell’  altre  cose  non  ritrovo  senso;  ma  se  non 
m’ inganno,  è piuttosto  capriccio  che  consiglio,  bisognando 
leggere  ora  alla  dritta,  ora  a rovescio,  e non  mai  nella  vera 
positura  de’ versi.  Tuttavia  è cosa  da  tenersene  conto,  perchè 
senza  dubbio  sarà  antica,  ed  io  ne  rimetto  il  tutto  fedelmente, 
con  ringraziarla  del  favore  fattomi.  i- 

Se  costi  è il  signor  Giovanni  Kool , io  la  prego  a rasse- 
gnarli i miei  rispetti,  riservandomi  a scrivergli  in  breve,  quando 
■ sarò  meno  assediato  dagli  affari. 

Può  esser  che  parli  per  troppo  affetto  e bontà  il  signor 
Boivin,  uno  dei  custodi  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  quando 
mi  dice  essersi  voluto  veder  da  tutti  gli  eruditi  di  quella  gran 
città  il  mio  libro,  copia  di  cui  gli  ho  mandato  in  dono;  e spe-, 
cialmente  dal  signor  Baluzio.  Mi  soggiunge  ancora,  aver  inteso  a 
dire  che  un  dottissimo  soggetto  ne  vuol  comprar  cinquanta 
copie,  per  condurle  a Parigi.  Io  ne  avrei  bisogno,  essendo  in  fatti 
I addottrinato  a mie  spese,  che  costa  troppo  la  stampa.  Se  le 
cose  non  mutan  tenore,  io  mi  sarò  forse  spogliato  della  pazzia 
di  comprar  co’miei  denari  il  plauso;  cioè  il  fumo, eh’ è 1’  unico 
premio  de’  poveri  letterati  in  questo  tempo. 

Scrivemi  il  Padre  Bacchini,  esser  già  stampata  la  terza 
parte  dell’Apologià  Papebrochiana,  e che  v’^è  dentro  memo-  * 
ria  di  me,  e uno  squarcio  d’ una  mia  lettera.  Col  tempo  il  ve- 
dremo. ‘ ■ 

In  breve  sarà  compiuta  la  stampa  del  mio  secondo  tometto. 
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ed  io  sarò  a porgerle  incomodi  nuovi.  Ella  non  mi  risparmi  i 
suoi  comandamenti,  e mi  creda  sempre  più  di  V.  S.  illustris- 
sima ec.  • 

Il  signor  Federigo  Rostgaard,  cavalier  Danese,  signor  genti- 
lissimo ed  eruditissimo,'  che  ora  sta  ordinando  i manoscritti 
della  nostra  Biblioteca,  scrisse  l’ ordinario  scorso  al  sopradetto 
signor  Rool,e  indirizzò  la  lettera  a V.  S.  illustrissima.  Io  le  ne 
do  avviso,  e insieme  a nome  di  questo  nobilissimo  soggetto  , 
divotamente  la  riverisco.  - ' * 

XLII. 

Milano,  10  settembre  1698. 

Poiché  in  mille  guise  vuol  favorirmi  il  signor  Cammillo  • 
Bondicchi,  mi  servo  della  comodità  della  posta  per  far  giun- 
gere senza  incomodo  a V.  S.  illustrissima  il  secondo  tometto 
de’  miei  Anecdoti.  Uniti  a questo  vi  saran  due  esemplari  si- 
mili, amendue  per  S.  A.  reverendissima,  a cui  pure  ho  scritto, 
confessando  a si  gran  principe  l’ obbligazione  che  con  lei  tengo 
d’  avermi  procurata  e di  conservarmi  tuttavia  la  padronanza, 
da  me  non  meritata,  di  detta  A.  reverendissima.  Ella  invero 
che  ha  condotto  a un  si  alto  segno  la  mia  superbia,  sarà  ezian- 
dio in  questa  congiuntura  il  mio  ajuto  per  far  che  il  sere- 
nissimo signor  Cardinale  gradisca  i mièi  rispetti,  e compati- 
sca la  debolezza  del  tributo.  Nè  all’  eloquenza  nè  al  benignis- 
simo affetto  di  V.  S.  illustrissima  verso  di  me,  dovrò  già  sug- 
gerire verun  di  que’ motivi  che  possono  farmi  ottener  somi- 
gliante fortuna.  So  altresì,  quanta  generosità  e magnanimità 
sia  in  cotesto  principe;  onde  non  dubito  che  il  favore  si  gen-  ■ 
tilmente  da  lei  cominciato,  non  abbia  ad  ottenere  un  felicissimo 

fine.  Sopra  il  tutto,  procuri  V.  S.  illustrissima  di  cogliere  il 

> 

* Di  quello  erudito  ebbe  occaiioue  di  iciivere  il  Montraacon  al  nostro  Mu- 
ratori nel  tuiscgueale  anno,  inrormaodolo  come  il  Rostgaard  si  trovasse  allora  iu 
Sicilia , col  prd[>osito  di  recarsi  anco  a Malta  ed  a Napoli.  Lo  stesso  Maurino 
aveva  l'anno  precedente  ragguagliato  il  Gattola  della  raccolta  che  il  dotto  Danese 
andava  facendo  delle  Lettere  di  Libanioi  raccolta  tbe  poi  ben  tardi  venne  a luce, 
per  cura  di  Giovao  Cristiano  W0I60,  in  Amsterdam,  nel  1738.  VALSBr , Cor- 
respondance  ec. , HI , pag.  48-49  e 67. 

G* 
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buon  punto,  cioè  quello  in  cui  i,  gran  signori  sogliono  ab- 
bassar gli  occhi  verso  i suoi  servitori,  e non  disprezzar  le 
povere  offerte.  Per  consiglio  del  signor  Bondicchi,  ho  eziandio 
inviata  copia  di  questo  mio  parto  all’ illustrissimo  signor  Paol’ An- 
ton Conti,  sì  per  obbligazione,  come  per  genio  alla  di  lui  bontà. 

Invierò  in  breve  a Parigi  cinquanta  copie  del  prinio  to- 
metto,  e cinquanta  ancora  del  secondo,  chiestemi  dal  dottissi- 
mo Padre  Guerniè,  bibliotecario  de’ Padri  Benedettini  della 
congregazione  di  San  Mauro  in  quella  città.  ‘ Veggio  con  mio 
particolar  piacere,  che  si  cominciano  a verificare  le  amore- 
voli profezie  da  lei  fattemi.  Scrivemi  quel  buon  Padre,  es- 
sere già  uscito  in  luce  il  quinto  tomo  della  Storia  Ecclesia- 
stica di  monsieur  de  Tillemont  (poco  fa  morto),  in  cui  si  con- 
tiene la  persecuzione  di  Diocleziano.  È ancor  venuta  in  pdbblico 
una  lettera  d’  un  Padre  Gesuita  che  vuol  distornare  un  certo 
abate  dal  comporre  la  storia  de  Auadliis,  con  pretendere  che 
molti  monumenti  spettanti  a quest’  affare  siano  falsi  e suppo- 
sti Ho  pure  lettere  dal  Padre  Mabillon , piene  d’ ogni  finezza.* 

Leggo  ora  con  sommo  gusto  l’ Antica  storia  provata  con  * 
bassi  rilievi  ec.  dal  signor  abate  Bianchini,  avendomela  egli 
inviata  in  dono;  e mi  sembra  una  vastissima  e nobilissima 
idea. 

La  supplico  ad  avvertir  gli  errori  miei  e della  stampa 
che  saranno  scorsi  nel  presente  mio  libro,  e a gradire  i segni 
della'  mia  osservanza  espressi  alla  pagina  324  e alla  186;  ove 
pure  vedrà  i miei  rispetti  verso  i dottissimi  signori  senesi 
Mignanelli  e Gigli. 

Non  occorre  che  la  preghi  ad  onorar  questa  mia  rozza  fatica 
della  sua  gran  proiezione  e assistenza,  poiché  troppo  conosco  la 
sua  bontà.  Ed  ultimamente  ho  veduto  ne’ libri  del  signor  Neocoro,* 

* RamraeDtiamo  al  lettore  come  il  padre  Gnernier  compilò  l’ Indice  o Ta- 
vola generale  delle  materie  della  celebrata  ediiione  Mancina  di  tutte  le  Opere  di 
Sant'  Agostino,  distribuita  in  undici  volumi,  che  vennero  in  luce  tra  il  1679  t 
il  1700.  La  tavola  di  cui  parlasi,  si  tiene  da  lutti  come  un  vero  capolavoro. 

^ È la  613  tra  quelle  edile  dal  Valbut,  Corretpondanee  III, 

pag.  35-36. 

* Bililiotheca  libronim  novorum  coltecta  a • i..  JVeoeoro  et  tfenrico 
Sihioj  Trajecli  ad  Rhenum,1698,  tomo  II,  pag.  136.  Il  primo  volume  di  queste 
effemeridi,  scritte  in  latino,  reca  soltanto  il  nome  del  primo  di  essi  eruditi. 
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che  le  giungeranno  in  breve  portati  dal  nobilissimo  signor 
Goezzio,  ' notato  il  mio  primo  libro  per  relazione  di  V.  S.  il- 
lustrissima. 

Mi  conservi  la  sua  preziosa  grazia,  e me  la  faccia  ora 
maggiormente  provare,  poich’  io  le  ne  rimarrò  infinitamente  ob- 
bligato, siccome  io  sarò  sempre  ancora  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLIII, 

Cenno,  S4  leltembre  1698. 

M’immagino  con  quanta  bontà,  con  quanta  eloquenza  avrà 
V.  S.  illustrissima  presentato  e fatto  compatire  al  serenissimo 
signor  principe  Cardinale  il  povero*mio  libro:  e quand’ella  ancora 
modestamente  non  m’accennasse  l’operato  in  mio  prò,  me’l  figu- 
rerei senza  dubbio.  È ella  troppo  gentile,  e non  può  meglio  rac- 
comandarsi che  a lei  una  causa  ove  si  tratti  di  servire  alla 
gloria  di  cotesti  Principi,  e alla  felicità  de’  suoi  servitori.  Io 
perciò  non  potrò  mai  abbastanza  esprimere,  non  che  pagar  le 
obbligazioni  che  le  professo;  e finché  avrò  vita,  ella  conoscerà 
quanto  le  viva  servidore,  e (mel  lasci  dire)  buon  amico.  Che 
non  sia  giunta  in  di  lei  mano  ancor  la  lettera  per  lo  signor  Car- 
dinale, è stato  uno  sbaglio  innocente  del  signor  Canunillo  Bon- 
dicchi,  non  mio,  che  già  vi  avea  pensato;  ma  ciò  poco,  a mio 
credere,  importa,  consistendo  il  tutto  nel  libro,  che  ha  egli  pure 
la  sua  dedicatoria,  e potrebbe  risparmiarsi  1’  altra.  In  av- 
venire sarò  più  avvertito;  e me  le  professo  ancor  divotamente 
obbligato,  perché  con  tanta  cura  mantenga  un  luogo  nella  Bi- 
blioteca di  S.  A.  R.  La  supplico  a mantenerlo  ancora  a me 
stesso  nella  buona  grazia  di  un  si  gran  principe. 

Dovrebbe  giungere  costi  in  breve  il  nobilissimo  e dottis- 
simo Federigo  Rostgaard,  e forse  non  sarà  ancora  partito  il 
gentilissimo  signor  Kooll,  a cui  saprei  volentieri  se  sia  giunta 

1 II  Doti,  Goffredo  Criitiaoo  Gosio  TCnivi  raccomandalo  dal  Mrnrbenio 
al  Magtiabechi  qual  uomo  erudii  issimo,  correndo  questo  stesso  anno.  Vedi  Kpi~ 
itola  clttrorum  Germanorum  ad  JUagtiabechinm,  pag.  159.  Siamo  tuttavia 
ioceiti,  pel  poco  corretto  modo  che  leone  il  Muratori  di  scrivere  i cognomi  spe- 
cialmente stranieri,  che  qui  si  parli  di  lui,  o più  veramente  dell’Olandese  Gu- 
glielmo Goesio,  di  cui  si  hanno  erudite  lettere  al  Magliabechi  nelle  Epistola 
clarornm  Belgaram,  tomo  11 , pag.  389-411. 
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una  mia.  Mi  riverisca  l’uno  e l’ altro  a sua  comodità.  Io  sono 
ora  in  villa,  e godo  le  delizie  della  casa  Borromea,_con  mio 
sommo  piacere.  E ne  avea  ben  io  di  bisogno,  essendomi  par- 
tito non  poco  stanco  dalla  Biblioteca.  Ora  penserò  ad  altre  im- 
prese, e forse  prima  di  porre  insieme  il  terzo  tomo  degli 
Anecdoti,  m’ appiglierò  ad  una  bagattella  di  differente  studio. 

La  supplico  ad  onorarmi  de’ suoi  soliti  favori,  e sopra  tutto 
di  qualche  comandamento,  emendo  io  tutto  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 


XLIV. 

Cesano,  1 ottobre  1698. 

Son  quest’ordinario  senza  lettere  di  V.  S.  illustrissima,  e 
riservo  per  lo  venturo  la  speranza  di  veder  le  benigne  risposte 
di  S.  A.  reverendissima.  Già  so  queste  essere  in  di  lei  mano,  per 
quanto  m’  accenna  il  gentilissimo  signor  Paol’ Anton  Conti,  dal 
quale  ho  ricevuto  una  cortesissima  lettera. 

Ho  avuto  la  fortuna  di  riverire  e trattar  per  poche  ore  in 
città,  ove  mi  son  portato  apposta,  il  dottissimo  signor  Abate 
Bianchini,  che  in  passando  costi  rassegnerà  a V.  S.  illustrissima 
I miei  rispetti.  ' 

Mi  manca  il  tempo,  e perciò  non  posso  rescrivere  all’  eru- 
ditissimo signor  Giovanni  Kooll,  che  suppongo  tuttavia  costi.  La 
supplico  a dirgli,  che  nè  alla  posta,  nè  presso  ai  signori  Larghi  e 
Martelli , si  ritrovan  lettere  per  lui.  Se  verranno,  o costi  o in  Roma 
le  troverà.  Sopra  l’iscrizione  inviatami  ho  poco  da  dire,  per  non 
aver  meco  alcun  lessico  greco;  tuttavia  io  la  credo  moderna  as- 
sai dalla  parola  <I>ACKICK0C,  che  altro  non  è che  ®poinri<w4s  Fran- 
ciscus:  invece  di  far  il  gamma  cosi  r,  gli  hanno  aggiunto  una 
altra  linea  senza  ragione.  Nel  rimanente  io  credo  pure  che  v’  ab- 
bia altrif  errori,  . e che  si  debba  leggere  xai  irfaOartii.iL,  ovvero 
àraSoTipa,  che  SÌ  potrebbe  quasi  spiegar  cosi,  bonorum  extimatrix. 
E ciò  dovrebbe  riferirsi  a qualche  Francesco,  e alla  di  lui 
moglie. 

Continuo  i miei  divertimenti  in  villa,  e qui  pure  sospiro 
r onor  di  servirla  e di  farmi  conoscer  maggiormente  qual  sono 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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XLV. 


‘ • _ Cesanu,  8 otiolire  1698.  j 

Ricevo  la  gentilissima  risposta  di  S.  A.  reverendissima, 
piena  di  espressioni  benigne,  che  bastantemente  m’assicurano 
della  somma  bontà  con  cui  ha  ricevuto  il  tributo  del  mio  po- 
vero libro.  Di  tutta  questa  fortuna  ho  io  l’ obbligazione  a V.  S.  il- 
lustrissima, e le  ne  rendo  ben  mille  grazio,  pregandola  con  le 
più  vive  preghiere  a conservarmi  quest’onore,  o la  grazia  di  si 
gran  principe,  di  cui  può  essere  che  non  m’abbia  a valer  giam- 
mai. Se  però  m’accadesse,  avrei  grandissima  fidanza  e nella 
benignità  di  detta  A.  reverendissima,  e nella  pos.sente  interces- 
sione di  V.  S.  illustrissima. 

Mi  rallegro  dell’arrivo  costi  del  signor  Goezio,  cui  la 
prego  a voler  distintamente  riverir  in  mio  nome,  avend’  io,  ben- 
ché per  poco  temiK),  conosciuto  il  valore  e il  genio  ottimo  cho 
il  conduce  in  Italia,  e volendo  io  essere  suo  buon  amico  per 
sempre. 

Con  la  notizia  di  tanti  bei  libri  che  o giungono  continua- 
mente  a lei,  0 si  stampano  di  là  da’  monti,  mi  fa  crescer  la  rab- 
bia [)er  veder  come  in  Milano  si  è senza  del  più  ^ello  che  gli 
eruditi  di  giorno  in  giorno  pongono  in  luce.  E pure  i miei  di- 
segni letterarii  avrebbono  bi.sogno  di  tutto. 

Non  vorrei  che  i signori  abate  Mignanelli  e Girolamo  Gi- 
gli punto  s’ incomodassero  per  ringraziarmi  di  un  semplice  at- 
testato dell’  ossequio  cho  loro  professo,  benché  da  lor  non  cono- 
sciuto. È stata  questa  una  giustizia  richiesta  dal  merito  loro,  e 
da  me.  leggiermente  adempiuta.  Rimetto  la  compitissima  lettera, 
e le  rendo  mille  grazie  perchè  ogni  giorno  mi  procuri  qualche  ' 
nuovo  padrone.  Vidi  ed  ammirai,  giorni  sono,  uno  spiritosissimo 
sonetto  del  detto  signor  Gigli,  in  cui  scioglieva  poeticamente  un 
problema,  perché  dagli  antichi  si 'ponesse  un  crivello  nel  letto 
de’ nuovi  .sposi.' 

E poiché  ho  fatta  menzione  di  sonetti,  mi  permetta  che  le 

* Allude  allo  scherievole e notissimo  Sonetto  del  Gigli,  che  comincia;  «Se 
il  libro  di  Bertoldo  ibver  narrò,  > e che  leggesi  nella  Raccolta  di  sonetti  fatta  * 
dal  Cera, 
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trascriva  un  sonetto  pochi  giorni  sono  inviatomi  dal  signor 
Carlo  Maria  Maggi,  poiché  mi  par  degno  d’essere  udito,*  tolto 
il  por»  merito  di  quello  a cui  s’ invia. 

Con  che  le  ricordo  la  mia  vera  osservanza,  e mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  eit. 

l’er  anni  clcriit  insieme  fumino  , u caro,  ' 

Nella  niente  divina  ambo  compresi , 

Incontratici  poi  ipiaQQiù  discesi , 

Consoliam  coll’ amarci  il  bando  amaro. 

. ' Quali  amici  che  in  via  si  rìncuntraro  , 

Piangono  i lor  paterni  almi  paesi  j 
Tal  io  dagli  amor  tuoi  santi  c cortesi 
L’ eterna  patria  a sospirare  imparo. 

Cosi  in  questa  mortai  vita  inquieta 

Per  conforto  comnn  congiunga  noi  , 

Compagnia  di  viaggio,  amor. dì  miMa. 

Finiti  dalla  carne  i corsi  suoi , 

Sia  la  nostra  union  con  sorte  lieta 
Dove  eterna  fu  prima,  eterna  poi. 


XLVl. 

Cesano,  23  ottobre  d69S. 

Primoodi  passar  alle  deliziose  Isole  de’  signori  Borromei 
sul  ^ago  Maggiore,  ho  tempo  di  scrivere  a V.  S.  illustrissima, 
di  riverirla,  e di  ringraziarla  infinitamente  della  continuazione 
dé’  suoi  pregiati  favori.  Mi  giunse  appunto  jersera  qua  il  lx;l 
commento  del  signor  Giovan  Antonio  Astori  * sopra  il  monu- 
mento greco  di  Alcmane,  com’egli  saggiamente  congettura, 
poeta  Lacone.  L’ ho  tosto  con  mio  particolar  gusto  trascorso , ed 

Ito  ammirato  la  felicità  d’  avere  interpretato  una  scrittura  si  dif- 

\ 

* 11  sonetto  che  segue  f^i  poi  dato  in  pubUlico  dallo  stesso  Muratori  nella 
Vita  premessa  alle  Opfre  di  C.  M tom.  I , pag-  167. 

^ Il  Maaxuchelli  {^*crittori  tÌe/1'  Italia ^ tom.  I,  par  II,  pag.  ) disse 

1*  istori  uno  de*  più  celel>ri  letterati  che  nel  suo  tempo  6ori$sero  nella  Penisola. 
Moriva  nel  1743^  nella  stessa  città  di  Venezia  ov*era*  nato  nel  iU72.  Il  vero  titolo 
dell’opera  di  cui  parla  il  Muratori,  si  è questo:  Commentarioluni  in  antiquum 
Alchamanif  poeta  Laconis  monumentum  allatum  e Grecia}  Venetiis,  1697, 
fui.  Egli  lo  dedicò  al  Magliabecbi,  con  cui  el»l>e  corrispondensa  epistolare,  come 
addimostrano  le  lettere  Clarornnt  l'enetorum  ad  Masliabtchiam,  nell* una 
delle  quali  lo  intrattìrne  del  Muratori.  E con  questo  pure  l*A$tori  ehiK:  letterario 
commercio,  giusta  1*  atleslazionc  del  già  lodato  Mazzuchclli. 
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» 

ficile  come  è quella.  Ed  al  degnissimo  autore,  e a V.  S.  illu- 
strissima specialmente,  ne  porto  io  mille  grazie,  perchè  m’  al>- 
Liano  voluto  a parte  di  una  pruova  si  chiara  e del  lor  sapere 
c della  lor  gentilezza;  e prego  lei  a portar,  con  suo  comodo,  al 
detto  signore  i sentimenti  della  mia  stima  e osservanza. 

Parlo  candidamente  con  lei.  Non  ho  mai  preteso  che  le 
mie  bagattelle  fossero  in  altra  maniera  riconosciuto  che  col  sol 
gradimento.^  Oltreché  sarei  stato  reo  di  troppo  ardire  se  ave.«si 
ad  altra  cosa  aspirato,-  io  son  rimasto  infinitamente  contento 
che  S.  A.  reverendissima  in  tal  congiuntura  m’  abbia  assicurato 
della  sua  gran  padronanza,  essendo  essa  più  preziosa  che  qual 
si  sia  altro  regalo.  Per  lo  restante,  è troppo  facile  il  dar  nelle 
antiche  querele  de’poveri  letterati.  Se  badassimo  sempre  a questi 
ostacoli,  poca  gente  si  jwrrebbe  in  capo  i capricci  della  stampa. 

Ho  poi  inteso  da  Parigi,  che  il  signor  Baluzio  è stato  quegli 
che  ha  ricercato  le  cinquanta  copie  del  mio  primo  libro,  quali 
ho  già  inviate. 

Si  goda  ella  intanto  la  virtuosa  conversazione  del  signor 
Federigo  Rostgaard,  uno  de’ più  amabili  soggetti  cho  m’abbia 
conosciuto;  mentre  con  tutta  fretta  io  le  bacio  lo  mani,  e mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVII.  . 

Dall’  Isole  Borromee,  4 novemlirc  1698. 

Acclusa  le  rimetto  la  gentilissima  lettera  del  Padre  Gian- 
uingo,  da  me  letta  con  sommo  contento,  specialmente  per  in- 
tendere una  fortuna  da  me  non  giammai  sperata;  cioè  thè  le 
mie  bagattelle  possano  riuscir  di  qualche  vantaggio  alla  buona 
causa  de’  Padri  Gesuiti.  Con  ciò  ho  eziandio  avvertito  la  somma 
benignità  di  Y,  S.  illustrissima,  che  continuamente  colla  sua, 
grande  autorità  dà  credito  alle  mie  povero  e rozze  fatiche.  Le 
ne  rendo  mille  e mille  grazie,  riconoscendo  benissimo  ch’io  non 
{)Otrò  mai  pagarle  tutte  le  obbligazioni  che  le  conservo. 

Io  sono  ora  all’  Isole  Borromee,  ove  le  delizie  della  villeg- 
giatura m’ hanno  talmente  allontanato  dallo  Muse  e dal  saper 
degli  studii,che  peggio  non  istava  Annibale  in  Capoa.  Restituito 
alla  città,  ripiglierò,  a Dio  piacendo,  le  mie  poche  applicazioni. 
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M’ immagino  che  tuttavia  qua  si  trattenga  il  dottissimo 
c compitissimo  signor  Federigo  Rostgaard,  intento  a copiar  gli 
esemplari  di  Libanio,  e ad  altre  fatiche  Supplico  a V.  S.  illu- 
strissima aflinchè  m’onori  di  riverirlo  divotamente  in  mio  nome, 
e dirgli  eh’  io  non  ho  lettere  alcune  i)er  lui  dalla  posta. 

Con  che  le  rassegno  la  mia  vera  osservanza,  e bacian- 
dole con  tutto  ossequio  lo  mani,  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

XLVIII. 

Milano,  24  dicembre  Ì698. 

Ho  tutta  l’obbligazione  alla  somma  gentilezza  di  V.  S.  illu- 
strissima per  quelle  grazie  che  nel  suo  libro  De  Civitate  Norim- 
bergensi  m’ha  fatte  il  dottissimo  signor  Wagenseil.'  Egli  non  ha 
punto  oltraggiato  la  verità  nello  stampare  quanto  io  accennai  a V. 
S.  illustrissima  sopra  la  scoperta  del  preteso  corpo  di  Sant’ Agosti- 
no Son  poi  escite  alla  luce  moltissime  scritture,  in  cui  si  tenta  di 
provar  la  fortuna  de’  Pavesi  con  provar  l’ identità  di  cosi  insi- 
gne reliquia;  ma  finora  non  è deciso  il  punto,  e troppo  proba- 
bilmente credo  che  Roma  non  vorrà  nè  potrà  mai  deciderlo. 
Quand’ella  abbia  occasione  di  scrivere  al  detto  signore,  non  si 
scordi  di  rassegnargli  i miei  rispetti.  i 

Attendo  anch’  io  da  Venezia  le  Annotazioni  del  Tassoni  so- 
pra la  Crusca  con  qualche  ansietà.  Io  aveva  già  veduto  in  Mo- 
dena r originale  dell’  autore,  e v’  osservai  belle  notizie.  Saprei 
volentieri  come  quest’opera  si  sarà  incontrata  da’ signori 
Accademici,  i quali  però  sonosi  serviti  d’una  copia  d’essa 
quand’  hanno  intrapresa  l’ ultima  edizione  del  lor  Vocabolario.  Il 
signor  Apostolo  Zeno  giammai  non  ha  voluto  confessarmi  d’aver 
altra  parte  in  quella  fatica,  che  quella  d’  assistere  alla  stampa.* 

* \Vagenseil  Giovan  Cristoforo  di  Norimberga,  dolio  orientalista.  Qui  si 
accenna  al  suo  lavoro  De  CiWfatc  Norimhergensi  commentatio,  et  de  Germa^ 
nife  Phonascorum  origine  , prcestantia  , utilitate  et  institntisi  Alidorfi  Nori- 
corum , 1697.  Giova  avvisare,  come  il  Wagenseil  fosse  uso  scrivere  al  Magliaberhi 
non  tanto  in  latino,  quanto  anche  italianamente.  Vedi  le  lettere  13, 14  e 15  nelle 
V.pistolce  clarorum  Cermanortim  ad  Antonium  Magliahtchium , tomo  I, 

|iag.  319-325. 

^ Su  questo  punto,  siccome  troppo  noto, dì  erudiiìooe,  basterà  rimandare 
il  lettore  al  Tiraboschi,  nella  sua  Storia  deìla  Letteratura  Italiana, 
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Non  Ilo  ancor  potuto  veder  nulla  di  quanto  è escito  in  luce 
sopra  le  differenze  vertenti  fra’ vescovi  di  Francia. 

Monsieui'  Baluzio  è ora  entrato  in  una  materia  assai  lontana 
dal  suo  costume,  avendo  intrapresa  una  Genealogia  della  Casa  ' 
di  Bouillon. 

S’ ella  ha  ancor  veduto  la  bell’  opera  del  fu  monsìeur  de  Til- 
lemont,‘  che  mi  si  suppone  eruditissima  e soda,  la  prego  a scri- 
vermene il  suo  prudente  giudizio. 

Ho  poi  inviato  a Parigi  alcune  copie  de’ miei  poveri  libri, 
e non  mi  posso  lamentar  della  loro  fortuna.  Spero  perciò  di  pro- 
var sempre  più  ben  fondate  le  speranze  che  mi  dava  sopra 
d’essi  V.  S.  illustrissima.  i , 

Le  sarà  giunto  un’  altra  mia,  ed  ora  con  questa  le  auguro 
tutte  le  benedizioni  del  Cielo  in  congiuntura  delle  Santissime 
Feste  e dell’  anno  venturo,  pregandolo  sopra  il  tutto  vita  lun- 
ghissima, ancor  per  mio  interesse  e benefizio  delle  lettere.  La 
supplico  a conservarmi  la  sua  grazia,  e,  con  onorarmi  de’ suoi 
preziosi  comandamenti,  a provar  quanto  io  sia  di  V.  S.  illu- 
strissima ec.  • . 

XLK.  • ' 

' , » ■ 
Milano,  l i gennajo  1693. 

Che  il  dottissimo  Padre  Pagi  abbia  qualche  concetto  di  me 
e delle  mie  bagattelle,  è non  tanto  un  effetto  della  di  lui  genti- 
lezza, quanto  di  quella  di  V.  S.  illustrissima,  la  quale  ogni 
giorno  più  vuol  porre  in  prezzo  la  povertà  del  mio  ingegno.  Io 
ne  rendo  mille  grazie  a lei  o al  detto  soggetto,  eh’  io  riconosco  ' 
per  uno  de’  maggiori  lumi  della  repubblica  letteraria,  e che  stimo 

< Sarebbe  difficile,  il  voler  porre  in  chiaro  quale  delle  due  principali  opere 
del  Tillemont  richiamasse  a qnc’  di  l’altenaione  del  Muratori.  Ambedue,  cioo 
tanto  le  A/emoire*  pour  servir  à V hitloirt  ecciisiaiUque  ec.,  quanto  l’^ta* 
taire  des  Kmperenrs  ec,,  eraosi  cominciate  a pubblitare  durante  la  vita  del-* 
l’autore  (quella  nel  1693,  l’altra  nel  1692),  ma  rimasero  inierrolte  per  la  »ua 
morte,  avvenuta  nel  gciinajo  del  1698.  Il  P.  Germain  ne  faceva  cosi  gran  conto,  » 
chiamandole  prodigi  di  erudizione  e di  esattezza , che  confortava  il  Magliabe- 
chi  stesso  a volerle  tradurre  in  latino  o in  italiano  (Valerv,  Cocreipont/ance  ec., 

Il,  pag.  341).  Il  Gibbon  dava  alla  secopda  il  titolo  di  sua  guida,  e lamentava  di 
dover  sena’essa  rimanersi  nel  proseguimento  del  suo  immortale  lavoro.  ' 
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infinitamente.  So  mi  verranno  alla  mente  osservazioni  che  pos- 
sano giovare  al  nobilissimo  disegno  del  detto  Padre,  mi  pren- 
derò la  confidenza  di  parteciparle  a V.  S.  illustrissiriia,  alTinchè 
soddisfaccia  al  di  lui  bel  genio,  che  va  congiunto  con  tanta  mo- 
destia. Intanto  la  supplico  ad  assicurarlo  del  mio  ossequio,  e ad 
offrirgli  tutto  me  stes.so. 

. Per  quanto  mi  permettono  mille  altri  affari,  io  studio  ora 
ad  illustrare  i versi  da  me  tradotti  di  San  Gregorio  Nazianze- 
no;  i quali,  congiunti  con  altri  opuscoli  greci,  dovran  formare 
11  terzo  tometto  de’miei  Anecdoti.  Col  tempo  le  darò  più  distinta 
notizia  di  questa  mia  impresa.*  * 

Abbiamo  comprata  l’ultima  edizione  de’Padri  Apostolici  di 
Parigi,  eh’  è veramente  nobile.* 

Dal  Padre  Papebrochio\ricevo  due  opuscoli  da  lui  stam- 
pati, che,  dopo  il  decreto^ papale  De  silentio  tenendo,  sarà  pro- 
babilmente l’ultimo  ch’egli  avrà  fatto  contro  a’ Padri  Carmeli- 
tani. Mi  scrive  quel  dottissimo  Padre,  d’  aver  la  vista  cosi  infie- 
volita, che  appena  può  leggere  ciò  che  ha  scritto.  Ne  sento 
dispiacere;  e,  toltone  il  Padre  Gianningo,  egli  non  ha  successori 
che  possano  supplire  lo  suo  veci. 

Il  signor  Antonio  Capello  nobile  veneziano,  per  quanto  in- 
tendo, ha  comprato  lo  studio  di  pietre  che  fu  di  Chicchiò  Pic- 
chiati da  Napoli,  ove,  son  tra  infiniti  carnei  e pietre  intagliate, 
da  500  nicoli  e 200  amuleti,  con  caratteri  di  tutta  curiosità. 
Perchè  mai  non  son  io  in  Venezia?  > *■ 

Il  Padre  Bacchini  non  gode  troppo  buona  salute;  io,  al  con- 
trario, assai  felice,  o con  tutta  ansietà  di  farmi  conoscere  qual 
mi  protesto  di  V.'  S.  illustrissima  ec. 

^ Non  eljbero  altrimenti  luogo  nel  terio  tomo  degli  Aneddoti  latini,  ma  Tu- 
rono  dal  Muratori  riservati  per  gli  Aneddoti  greei  ec.,  stampati  a Padova  in  un 
voi.  in<-4,  nel  1709,  E si  avverta  inoltre,  come  il  III  tomo  degli  Aneddoti  latini 
comparve  solo  nel  1713.  • 

* Vedi  Sanetorum  Patrum,(jui  temporibns  apostoìicis Jlaruerunt  tic., 
■'  Opera  edita  eie.  Io  Bapt.  Coteteriiie  ex  Mss.  Cadicibns  correxit  elcj  Lutetix 
Parisiorum  1672,  in  fot. 
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MiUao,  Il  fèbbrajo  1699, 

Benché  non  abbia  necessità  veruna  d’ incomodar  V.  S.  il- 
lustrissima con  mie  lettere  in  quest’ordinario,  pure  non  posso 
di  meno  di  non  iscriverle,  sembrandomi  un  troppo  lungo  tempo 
eh’  io  sia  senza  i di  lei  favori. 

- Comincio  per  tempo  a supplicarla,  affinchè,  se  avesse  qual- 
che pellegrina  notizia  sopra  San  Gregorio  Nazianzeno,  degni  di 
comunicarmela.  Come  le  dissi  la  volta  passata,  io  ora  mi  son 
posto  ad  illustrare  i moltissimi  versi  di  lui  che  ho  tradotti  dal 
greco,  e che,  uniti  con  altri  opuscoli  tuttavia  inediti,  formeranno 
il  terzo  tomelto  de’miei  Anecdoti  greco-latino.*  Son  però  molto 
imbrogliato  nel  determinarmi  ove  si  possa  stampar  questa  mia 
{X>vera  fatica.  In  Italia  è difficile;  fuori  d’ Itaba,  di  molto  incom- 
modo;  ed  in  Milano,  impossibile.  Sopra  di  ciò  attendo  il  di  lei 
prudentissimo  parere. 

Aspetto  con  ansietà  avviso  quando  sarà  comparsa  in  pub- 
blico l’opera  del  signor  abate  Fabretti. 

Si  fanno  gran  diligenze  in  Pavia  per  raccogliere  tutti -i  mo- 
livi e le  congetture  che  provino  l’ esistenza  del  corpo  di  Sant’ Ago- 
stino, trovato,  come  si  suppone,  gli  anni  scorsi.  Se  verrà  in  pub- 
blico la  scrittura  intiera,  procurerò  d’ averne  copia  ancor  per  lei. 

Intanto  la  supplico  allìnchò  mi  conservi  la  sua  stimatissima 
grazia,  e mi  onori  de’ suoi  cqmàndamenti,  mentr’io  con  baciarle 
le  mani , mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

’ . . LI.  ‘ . - 

' Milano,  4 mano  1699. 

Prima  di  dar  in  luco  il  primo  tornello  do’  miei  Anecdoti, 
mi  feci  animo  di  comunicare  al  dottissimo  signor  Cupero  * al- 

* Vedi  sopta.  la  iiota  1 tlla  Lettera  XLIX. 

* Perno  che  aia  GUberto  di  questo  cognome,  del  qual  dotto  Olandese  ai 
hanno  lettere  tra  quelle*  aerine  al  Magliabechì,  ed  ha  novellamente  adunato  im- 
portanti noliaie  il  VALSRr,  Correjpondance  ee.,  lom.  il,  pag.  32;  lom.  Ut, 
pag.  209. 

Di 
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cani  passi  ben  diCBcili  di  San  Paolino,  per  averne  dalla  sua  eru- 
dizione il  vero  lume.  Non  ho  giammai  veduta  risposta;  e per- 
ché sapeva  quanto  sia  gentile  e cortese  il  detto  letterato,  ho  più 
fpBto  attribuito  alla  tiusruratezza  de’ corrieri,  che  a lui  la  dis- 
grazia di  non  averla  ottenuta.  Ora  che  da  V.  S.  Illustrissima  mi 
•si  conferma  la  singoiar  bontà  di  detto  signore  e la  mia  poca  for- 
inna,  quanto  mi  condolgo  con  me  stesso,  altrettanto  mi  prote- 
sto alla  di  lui  gentilezza  obbligato.  Prego  perciò  V.  S.  illustris- 
sima, in  occasione  di  scrivere  a quel  famoso  letterato,  a voler 
bc'ii  distintamente  ricordargli  il  mio  ossequio,  ed  accennargli  la 
perdila  della  sua  lettera;  da  cui , jwr  quanto  ra’  imagino,  avrei 
jiotulo  ricavar  di  bei  lumi  per  illustrar  San  Paolino.  Con  tal 
congiuntura  gli  offra  tutto  me  stesso  e la  Biblioteca  Ambrosiana. 

Poiché  dunque  è comparuta  in  pubblico  l’opera  dell’abate 
FabroUi,'  procurerò  in  ogni  maniera  di  averne  una  copia,  per 
potermene  valere  a’  miei  poveri  studi. 

, Mi  consola  per  altro  V.  S.  illustrissima  quando  mi  fa  spe- 
rar facile  la  stampa  del  mio  terzo  tomelto,  in  cui  si  vedranno 
i versi  inediti  del  Nazianzeno.  Mi  riservo  in  questo  proposito  a 
yalerng^im  giorno  della  di  lei  grande  autorità  ne’ paesi  stra- 
nieri, quando  non  mi  venga  fatto  di  ritrovar  da  me,  senza  dì  lei 
incomodo,  questa  fortuna. 

Dal  Padre  Don  Giovanni  Antonio  Mezzabarba,  della  Con- 
gregazione di  Somasca,  ^’è  stampata  in  Torino  una  piccola 
Apologia  doU’Endimione,  dramma  del  signor  de  Lemeno.*  Già  me 
ne  ha  mandata  una  copia;  ed  avendo  fatto  una  ben  onorevole 
commemorazione  di  V.  S.  illustrissima,  a cui  fu  dedicata  det- 
t’ opera  dal  nostro  Quinti,  so  ch’egli  ne  farà  parte  a lei  pure. 
Con  lutto  ciò  gli  ho  scritto,  che,  se  ne  manderà  alcuna  copia  in 
temjx),  la  renderò  io  servita  colla  congiuntura  d’uno  di  questi 
sonatori  del  Teatro. 

E qua  si  restringono  tutte  le  novità  del  paese;  onde,  sup- 
plicandola a consenarmi  la  sua  grazia  e ad  onorarmi  de’  suoi 
cenni,  mi  riconfermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

I Uscì  TcramcDte  in  quell’ anno,  per  le  iUm|>e  di  Roma  , l’ opera  del  Pa- 
bielti  ebe  ha  per  titolo  i fnscriptionum  anliqnarnm , qua  in  adibns  paterni^ 
adservantur,  expheatio,  cum  emendationibus  grulerianis  aliquotj  i.  vg). 
in-rol. 

^ Vedi  la  nota  i della  Lettera  Ti,  a pag.  19. 
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LII. 

Milano,  1 aprile  i609. 

V 

Il  Padre  Don  Giovanni  Antonio  Mezzabarba,  Cherico  Rego- 
lare della  Congregazione  di  Somasca , è veramente  figlio  del  fa . 
conte  Francesco.  Egli  è dotato  d’un  maraviglioso  talento,  e prati-s 
cbissimo  dell’erudizione  antica,  non  men  che  delle  lettere  umane. 
L’Apologià,  che  egli  per  mezzo  mio  dona  a V.  S.  illustrissima,  si 
è da  me  consegnata  al  signor  CammilloBondicchi,  il  quale  come 
mio  particolare  amico,  mi  s’è  esibito  di  farla  giugnere  nelle  di  lei 
mani  senza  verun  incomodo  della  posta,  e credo  per  via  della 
segreteria.  Attenderò  perciò  con  ansietà  l’avviso  se  le  sia  giun- 
ta, o se  per  zelo  di  ben  servirla  avessi  avuto  la  disgrazia  di  mal 
servirla.  Può  essere  che  compaja  in  pubblico  qualche  risposta 
a detta  operetta;  e se  alcuno  vi  sarà  cosi  ardito,  ne  renderò  poi 
V.  S.  illustrissima  avvisata,  f 

Quand’ella  potesse  farmi  parte  dell’eruditissima  lettera 
a lei  scritta  dal  signor  Cupero  per  risposta  de’  dubbii  a lui  pro- 
posti, forse  potrebbe  giovarmi  in  altra  occasione;  onde  la  sup- 
plico a ricercarla,  e medesimamente  a favorirmene.  ‘ 

Mi  si  fa  credere  che  sia  escila  alla  luce  l’ erudita  fatica  del 
signor  abbate  Fabretti;  io  no’l  so  credere,  quand’  ella  non  me 
n’  assicuri;  e comincerò  a farne  buon  giudizio,  quando  V.  S.  il- 
lustrissima vorrà  parteciparmene  il  suo,  eh’ è sempre  fondatis- 
simo. 

Dal  gentilissimo  Padre  Ceva  mi  fu  comunicato  un  Epigram- 
ma spirito.so,  stampato  in  lode  di  lei,  che  molto  mi  piacque.  Egli  la 
riverisce  divotamepte;  faccio  lo  stesso  anch’io:  e ringraziandola 
con  tutto  lo  spirito  delle  notizie  letterarie  contenute  nell'  ulti- 
ma sua  lettera,  le  bacio  le  mani,  e mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustri.ssima  ec. 

V’  ha  persone  che  attribuiscono  al  zelo  di  V.  S.  illustris- 

* Li  piena  intelligenza  di  queito  luogo  si  avrà  quando  si  consultino  le 
lettere  23,  24,  2ó,  36  « 27  del  dotto  professore  di  Derenter  al  Maglialierhi , ag- 
giuntovi la  lettera  responsiva  che  da  quell’erudito  ricevè  il  Muratori  al  1 otto- 
bre 1696  jle  quali  tupe  si  hanno  nelle  Epistola  elaroriim  Belgarnm  ad  Ant. 
Magliabecliiitm,  tomo  I,pag.  52-68,  369-350.  , ^ 
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sima  por  la  sua'  patria  il  non  essersi  stampate  interamente  le 
Annotazioni  del  Tassoni  sopra  il  Vocabolario.  In  fatti,  il  signor 
Ramazzini,  che  ha  l’originale  della  Crusca  postillata  dal  detto 
autore,  potrà  far  fède  avervi  in  essa  alcune  cosette  gentili  che 
molto  convenivano  all’  autor  della  Secchia,  e sarebbonsi  molto 
gustate  da  gli  altri.  ‘ 

LUI. 

, Milaoo,  t5  aprilt  1699. 

10  son  tuttavia  incerto  se  abbia  a tacere,  oppure  a quere- 
larmi con  questo  signore,. che  dopo  essersi  gentilmente  esibito 
a far  giungere  in  mano  di  V.  S.  illustrissima  quell’  opuscolo  per 
mezzo  della  segreteria,  poscia  ci  abbia  amendue  burlati.  Perchè, 
nuiladimeno,  so  quant’egli  mostri  affetto  a me  e stima  a lei, 
non  so  indurmi  a credere  che  ciò  sia  seguilo  per  • malizia , ma 
per  errore.  Onde  non  lascerò  di  parlargliene,  quando  il  vedrò, 
buonamente.  Per  altro,  mi  .scrive  il  Padre  Mezzabarba,  che  pensa 
taluno  di  rispondere  a questa  operetta  ; onde  tutta  Italia  sarà  in 
•difesa  del  signor  de  Lemene. 

11  Signore  Iddio  ci  conservi  questo  gran  poeta,  poiché  pur 
troppo  io  temo  che  non  godremo  lungamente  il  signor  segre- 
tario Maggi. 

Son  dieci  giorni  eh’  egli  è gravemente  infermo.  Il  male  si 
è una  pleuritide,  o,  come  si  teme,  infiammazion  di  polmoni,  con 
terzana  doppia.  Alcuni  segni  favorevoli  non  bastano  a farci 
sperar  la  sua  salute,  nè  a contrappesar  il  maggior  male,  eh’ è 
quello  d’essere  quasi  settuagenario.  Io  ne  sono  afflittissimo,  per- 
chè perderei  uno  de’  più  cari  amici  che  m’  abbia  al  mondo,  sic- 
come r Italia  un  do’  maggiori  letterati  che  vivono. 

Rimetto  la  bella  pistola  del  signor  Abate  Venerosi,*  con 

* Vedi  a pjg.  73,  la  nota  3 alla  Lettera  XLVIII. 

^ Brandaligìo  Tencrosi  pisano,  di  cui  vennne  fatta  mentione  nella  Let- 
tera XXXII,  a pag.  60  nota  t,  fu  chiaro  poeta  del  ano  tempo,  e coltivò  anco 
lo  itudio  delle  matematiche;  due  .facoltà  per  le  quali  gli  sorti  di  esser  carissimo, 
infra  gli  altri,  ad  Alessandro  Marchetti.  Mori  nel  1727,  cassai  prima  di  questo 
tempo  aveva  dato  alle  fiamme  tutto  il  carteggio  letterario  dei  sapienti  che  avevano 
coniai  avuto  commercio  di  studi.  Cosi  perirono  anco  le  lettera  che  ad  esso  scri- 
veva il  Muratori;  cosa  attestataci  dal  biografo  di  lui  dottore  Giuseppe  Bottoni 
, (il  traduttore  d’Yonng) , nell’elogio  che  ne  scriveva  nel  paualo  secolo.  Mtmorie 
istoriebe  di  pili  nomini  illustri  pisani j tom.  Il,  pag.  361-372. 
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mille  grazie,  per  essermi  ancor  meglio  assicurato  che  l’ opera 
det  signor  abate  Fabbretli  è uscita  in  luce. 

Nulla  sapeva  io  dell’  Operetta  del  Padre  Bonjour;  che  mi 
sarà  molto  cara,  non  tanto  per  la  bontà  meco  usata  dairaulore, 
quanto  per*  l’ erudizione  che  in  essa  dovrà  ritrovarsi.  L*- atten- 
derò con  suo  commodo. 

Abbiamo  ancor  qua  l’ opera  del  Padre'Rayeo  in  difesa  del 
Padre  Papebrochio.  ‘ 

Sa  V.  S.  illustrissima  se  quella  bell’opera  di  monsieur  De 
Tillemont,' di  cui  m’ha  ella  altre  volto  informato,  sia  solamente 
scritta  in  francese,  oppure  se  ve  n’  abbia  edizione  latina?  Bra- 
merebbe saperlo  un  amico  mio. 

Non  era  nè  puro  in  buono  stato  di  salute  il  signor  arci- 
prete Busca;  onde,  fra  queste  cattive  influenze,  prego  il  cielo  a 
ben  conservar  V.  S.  illustrissima;  e perciò  le  auguro  ogni  fe- 
licità nella  Pasqua  vicina,  con  protestarmi  più  che  mai  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

yv. 

Milaqo,  29  aprile  1699. 

Quanto  grande  e sensibile  sia  la  disgrazia  avvenuta  la 
scorsa  settimana  a questa  città  ed  all’  Italia  tutta,  si  potrà  im- 
mantinente conoscere  quando  io  dirò  a V.  S.  illustrissima  che . 
è morto  il  signor  Carlo  Maria  Maggi.  Io  ho  perduto  uno  de’  miei 
più  cari  e santi  amici  che  avessi  al  mondo,  e l’Italia  il  principe 
de’ poeti  del  nostro  tempo.  E per  obbligazione  privata,  e per  bene- 
fìzio delle  buone  e belle  lettere,  io  ho  impreso  a scriverne  la  vita, 
e ad  unir  le  sue  rime  per  pubblicarle.  Conoscerà  maggiormente 
la  repubblica  letteraria  le  maravigliose  qualità  di  quel  divino 
ingegno.  Bramando,  oltre  di  ciò,  di  raccogliere  un  tometto  delle 
sue  lettere,  se  V.  S.  illustrissima  ne  avesse  alcuna  che  meri- 
tasse la  luce,  la  prego  a farmela  trascrivere  ed  inviarmela,  af- 
fìnchè  meglio  si  conosca  quanto  grande  fosse  la  stima  che  di  lei 
facea  quel  grand’  uomo.  La  prego  eziandio  a voler  partecipàte 
al  gentilissimo  signor  Gigli  questa  comune  sciagura,  con  rasse- 

* Nicolai  RAYit,  Betponsio  ad  Memoriale  In  quo  F.  Sebaetianns  a 
S.  Paulo  eie.  advereut  Atta  Sanetorum  et  peimonam  R.  P.  Danielle  Pape- 
brochll  aecueatl'one»  euae  reiterai  etej  Aotuerpia  1694,  in-A 
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goargli  i miei  più  divoti  rispetti.  Egli  pure  avrà  qualche  lettera" 
di  detto  signor  Maggi;  onde  a lui  pure  porgo  le  mie  suppliche 
per  ottenerne  copia  ; come  pure  di  quanto  si  fosse  fatto  in  lode 
di  questo  suo  buon  amico,  o notato  nel  tempo  che  si  trattenne 
in  Milano,  per  poterlo  riferir  nella  vita.  Può  essere  eh’  io  truovi 
copia  de’versi  greci  fatti  in  lode  di  V.  S.  illustrissima,  o,  per 
dir  meglio,  la  troverò;  e questi  puro  darò,  con  sua  licenza,  in 
luce.  Se  lo  sovvenisse  verun’  altra  persona  con  cui  avesse  il 
signor  Maggi  avuto  fil  di  corrispondenza,  di  grazia,  e me  ne 
renda  avvisato  e mi  procuri  qualche  scrittura.* 

Manco  male  che  non  m’ era  ancora  avvenuto  di  parlare  a 
•queir.amico  del  piego  inviatole.  Mi  varrò  di  questa  notizia  a suo 
tempo,  0 la  servirò  come  le  sarà  più  a grado. 

Mi  conservi  la  sua  stimatissima,grazia,  mi  onori  de’ suoi 
cenni;  e con  tutto  l’ossequio  mi  soscrivo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Mi  scordava  di  dirle  che  è morto  ancora  il  signore  arci- 
prete Bosca;  ondo  son  maggiori  le  nostre  perdite. 

^ LV. 

^ , Milano ,. SO  maggio  1699. 

Con  somma  soddisfazione  ho  letto  l’eruditissima  lettera 
■ del  signor  Cuperoj  e benché  il  mio  corto  intendimento  sia  arri- 
vato ad  ispiegar  alcune  cose,  tuttavia  conosco  ben  chiaramente 
«he n’avrei. avuto  un  gran  lume;  e se  mai  dovesse  ristamparsi 
{cosa  che  mi  paro  impossibile)  il  mio  San  Paolino,  procurerei 
di  pubblicar  le  obbligazioni  che  ho  a quel  famoso  letterato.  Ora 
rimetto  a V.  S.  illustrissima  la  detta  lettera,  con  mille  ringra- 
ziamenti per  la  cortese  comunicazione  fattamene  dalla  .sua  gen- 
tilezza. 

Fra  i manoscritti  del  fu  signor  Maggi  non  ho  rinvenuto 
verun  corìiponimento  in'di  lei  lode,  e me  ne  duol  non  poco. 

Attenderò  col  di  lei  mezzo  i favori  del  virtuosissimo  signor 
Gigli  ; e se  l’ invoglietto  fosse  di  qualche  rilievo,  la  supplico 
a fargli  una  sopracoperta  Al  signor  Angelo  Maria  Maggi,  segre- 

* Il  Muratori  oottro  nel  seguente  anno  recava  ad  eSelto  il  suo  pietoso  di- 
visamento,  col  porre  a stampo  in  Milano,  in  5 volumetti  in-12,  la  Vita  per  lui 
scritta, le  Rimerei  Maggi  t le  sue  Lettere  faniiliaii.  Vedi  la  successiva  lettera  LVi. 
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•lario  del  Senato,  per  minore  aggravio  alla  posta.  Ma  si  vorreb- 
bon  lettere  dogmatiche,  di  critica,  amene  e simili;  perchè  non 
farebbono  troppo  a proposito  i complirfienti  o le  lodi  de’  vi- 
venti, che  formerebbono  una  raccolta  non  poco  affettata.  Io 
intanto  sto  raccogliendo  le  poesie,  ed  avrò  tutte  le  composizioni 
da  G^ova,  e spezialmente  dal  Padre  Pastorini,  mio  buon  amico, 
a cui  già  aveva  io  scritto.* 

Il  Padre  lettérato  Camaldolese,  à cui  V.  S.  illustrissima 
avea  consegnato  1’  opuscolo  del  Padre  Bonjour,  con  tutta  pron- 
tezza- e bontà  me  ne  diede  avviso  da  Bologna,  ove  ho  scritto , 
per  ricuperarlo;  e già  l’ho  ringraziato.  Ringrazio  pure  la  di  lei 
umanità,  che  tutto  giorno  veglia  per  favorirmi. 

Se  si  potesse  sapere  in  mano  di  chi  sieno  capitati  i mano- 
scritti del  fu  signor  Redi,  ne  avrei  un  particolar  piacere. 
V’avrebbe  quivi  buona  copia  di  lettere  senza  fallo,  perché  ha 
tenuta  il  signor  Maggi  lunga  corrispondenza  di  lettere  con  lui.* 

Dovrà  in  breve  giugner  costi  l’eruditissimo  Padre  Don 
Bernardo  di  Montfaucon,  della  Congregazione  di  San  Mauro  di 
Parigi;  e la  supplico  a riverir  in  mio  nome  si  gran  suggetto.  Ha 
per  molti  mesi  faticato  intorno  a’  Manoscritti  della  Vaticana,  e di 
questa  libreria;  onde  godrà  forse  la  fortuna  di  faticare  in  cotesta.® 

* Vedi  le  LcllercLIV  c LVIII,  e I.i  noia  I,  a pag.  SO.  Il  Maglialierbi  seri»,, 
▼endo  al  cardinale  Kraoresco  Moria  de’Medici  ai  3 (fapnlc  i 700.  gli  delle  così  rag- 
guaglio di  làìc  pubblicazione^  alla  quale  il  Muralori,  dopo  non  moUi  mesi,  avea 
già  posto  mano  : •<  Nella  medesima  città  di  Milano  il  signor  Muratori,  Uildiotecario 
*»  dell’Ambrosiana,  che  eld>e  già  l’onore  di  dedicare  a V.  At  R.  il  secondo  volume 
w de’suoi  Ancddoli.*fa  stampare  la  Vita  del  signor  Carlo  Maria  Maggi,  insieme  con 
n le  poesie  del  medesimo  Maggi  di  già  stampate,  come  noà  mai  impresse,  e con 
»•  buon  numero  di  sue  lellere,  **  , ' 

S Torna  più  volte  il  Muratori,  ancora  scrivendo  al  Salvini,  sopra  le  lettere 
del  Maggi  al  Redi;  mi  non  le  potè  mai  ottenere,  come  lo  mostra  il  non  vederle 
fra  quelle  di  esso  Maggi  che  il  nostro  Muratori  messe  in  luce  con  le  altre  sue 
opere.  Non  era  però  privo  di  quelle  lettere  del  Maggi  il  carteggio  rediauo,  che 
oggi*  si  conserva  nella  Biblioteca  Laurenziana.  Esse  sono  di  numero  31 , scritte'* 
dal  19  di  marzo  1681  al  6 d’  ottobre  1684. 

^ Sarà  opportuno  il  rammentare,  come  il  Monlfaucoo  fosse  giunto  in  Mi- 
lano ai. 3 luglio  1698  , e come  ne  partisse  per  Ruma  nel  successivo  settembre; 
dalla  quale  ultima  città  ripartiva  poi  ai  !2t  febbrajo  dell’anno  1700.  A Firenze 
giungeva  soltanto  il  dì  seguente,  per  traltenervisi, siccome  fece,  per  cinqMt 
settimane.  Vedi  Montfaucon,  Diar.  Hai,,  pag.  10,  103;  e la  lettera  342  del  Monu 
faucon  stcss^o  al  Muratori,  in  Vàlery,  Ccrrespandance  ec  ; tomo  11,  p.ig  91. 
Veggasi  inoltre  quanto  venne  già  annotalo  alla  lettera  XL. 
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. Il  nostro  Padre  Cova,  che  la  riverisce,  fa  ristampare  il 
Pucr  Jesus,  e con  lui  una  selva  d’altre  suo  poesip,  che  pur  sono 
maràvigliose.  Col  tempo  si  vedrà  ed  ammirerà  tutto.  ‘ 

Vorremmo  comprar  il  corpo  della  Storia  Bizantina  di  Pa- 
rigi. Il  ciel  voglia  che  ciò  succeda. 

Con  ciò  le  bacio  lo  mani,  e mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

LVI. 

Milano,  13  agosto  1B99. 

Sono  esciti  in  luce  alcuni  pochi  versi  per  la  morte  del  fu 
segretario  Maggi,  ed  ió  mi  prendo  la  libertà  e confidenza  di 
trasmetterne  a V.  S.  illustrissima  una  copia.  La  prima  corona 
è parto  dell’abate  Francesco  Puricelli,  la  seconda  del  dottor 
Antonio  Gatti,  e l’ ultima  di  un  gran  servidore  dell’  eruditissimo 
signor  Magliabechl.  Quanto  ella  potrà  gustar  la  bellezza  delle 
prime,  altrettanto  la  prego  a compatir  la  sparutezza  dell’ ulti- 
ma, essendo  l’ autor  dr  questa  un  di  que’ poeti  che  possono 
recitar  solo  il  mese  di  agosto. 

Settimane  sono  comparve  in  questa  città,  mentr’  io  ne  era 
lungi,  il  Padre  Blancheton,  Benedettino,  della  Congregazione  di 
San  Jlauro,  ch’ella  pure  prima  di  me  avrà  saputo  essere  una 
apostata.  Spacciò  molte  solennissime  menzogne  non  solo'  in  ma- 
teria di  lettere,  ma  del  commercio  civile,  assicurando  che  egli 
avea  copiato  in  Venezia  un  libro  inedito  di  Sant’  Agostino  De 
ComUlcratione , che  con  altre  opere  di  Lattatizio.  voleva  in  breve 
esporre  alla  luce.  La  conchiusione  è stata,  ch’egli  ha  scroccato 
alquanti  danari  ad  un  amico  mio,  c poi  se  n’è  gito  in  pace;  cosa 
che,  se  non  erro,  egli  pure  praticò  ancora  costi,  o almeno  in 
Livorno  e in  Bologna.  * 

Pochi  di  sono  mi  capitò  sotto  le  mani  la  Biblioteta  Apro- 
siana,  ove  ho  veduto  con  quanta  lode  parli  quell’  autore  di  V.  S. 

^ Ricordiamo  a)  IcUore  come  la  prima  ediaione  di  lifTallo  lUiro  Tcoisse  ese- 
guita io  Milauo  nel  1690 

^ Il  Moiilfaucon  scrivendo  al  Becchini  ai  4 luglio  da  Roma,  è nel  giorno 
slesso  scrivendo  ugualmente  al  Maglialtcchi  altra  lettera,  dava  toro  ragguaglio  di 
quest’ apostata  e de’ suoi  perversi  costumi , non  sema  pregare  l’uno  e l’altro  di 
solersi  interporre  presso  i loro  principi  affinchè  ordinassero  venisee  carcerato. 
Vedi  VAtBHT,  Correspondance  ec.,  lom.  Ili,  pag.. 64-67.  - 
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illustrissima  fin  l’anno  i663.  Non  credo  che  Cornelio  Aspàsio 
Antivigilmi  sia  nome  vero,  onde  no  saprei  volentieri  la  cer- 
tezza. ' ■ ■ ' 

Che  s’ ella  a ciò  aggiungerà  qualche  altra  nuova  letteraria, 
mi  sarà  ben  carissima,  essendone  io  asciuttissimo.  Ho  avuto  la 
lettera  apologetica  del  Padre  Don  Bernardo  de  Montfaucon  per 
r edizione  ultima  di  Sant’  Agostino,  che  a lei  pure  sarà  giunta 
■molto  prima.  * 

Mi  conservi  la  sua  pregiatissima  grazia , e creda  eh’  io  eter- 
namente sarò,  con  tutto  l’ossequio,  <ii  V.  S.  illustrissima  ec. 

LVII. 

Milano,  i6  diccmiirc  1699. 

Dopo  una  lunghissima  villeggiatura,  io  mi  riduco  alla  città 
ed  alla  Biblioteca  per  ripigliarvi  gli  studi.  E perchè  V.  S.  il- 
lustrissima è uno  de’  principali  promotori  e protettori  di'  que- 
sta mia  applicazione,  io  tosto  rinnuovo  presso  di  lei  le  mie  più 
vive  suppliche,  affinchè  degni  continuarmi  la  sua  benigna  ed 
erudita  corrispondenza.  Io  sono  senza  nuove  letterarie,  e V.  S.  il- 
lustrissima, che  ne  è soverchiamente  piena,  potrà  senza  suo 
incomodo  rimettermi  in  capo  lo  spezie. 

Sono  già  disposte  per  la  stampa  le  Rime  e la  Vita  del 
signor  Maggi,  e in  breve  le  consegnerò  a’ revisori.  Voglia  il 
cielo  che  questa  mia  povera  fatica  sia  fortunata  nella  repub- 
blica di  Parnaso.  , 

Dovrei  scrivere  al  signor  abate  Filippo. Bonarroti,  e non  mi 
ricordo  bene  s’ egli  si  trovi  costì.  Prego  V.  S.  illustrissima  ad 
avvisarmene,  e significarmi  qual  grado  egli  v’  abbia  ottenuto. 

* L’ autore  vero  è Angelico  Aprosio,  già  ricordato.  Il  titolo  ilelPopera  à il  le- 
guente:  La  Biblioteca  Àprosiana, passatempo  autunnale  di  Cornelio  Aspasio 
édntivigilmi,  tra"*  Vagabondi  di  Tahbia  detto  V Aggirato j Bologna  1673,  in*12. 

3 11  Monlfaucon  scrivendo  da  Roma  al  Bacchìni  nella  precitata  lettera  de’ 4 
luglio  1699,  ha  queste  parole  su  tal  proposito:  « Fuii  a paucis  mensibus  quidam 
n anonirouSy  quem  lesuitam  esse  nemo  dubitai,  qui  libellom  famosum  edidit 
• adversus  noslram  S.  Augustini  editionem.  Ad  defeosionem  autena  nostrorum, 
*9  paucis  abbine  diebus  Vìndicias  Beuedictinas  Romse  edidi,  cum  approbatione  Ma- 
n gistri  sacri  paìalii.  •»  £ il  Bacchìni,  ad  esso  rispondendo  agli  11  di  luglio^  tra  le 
altre  cose,  diccTaglì.  «Vìndicias...  te  scripsìsse  optimum  est,  ut  slulto  respondeatur 
n secundum  stuìlitiam  eius.  » Valéry,  Correspondance  ec.,  tom.  Ili,  pag.  65» 
06,  69. 
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Conceda  infanto  al  di  lei  merito  ogni  possibile  felicità  il 
Signor  Iddio  nell.’ occasione  del  prossimo  Santo  Natale;  e V.  S.  il- 
lustrissima conceda  a me  l’ onore  de’  suoi  stimatissimi  coman- 
damenti, acciocché  io  sempre  più  possa  comprovarmi  di  V.  S. 
illustrissima  eà. 

• LVIII. 

'Milano,  lOrdibrajo  1700. 

Tra  le  mie  non  poche  occupazioni  e la  molta  mia  poltro- 
neria, fo  con  V.  S.  illustrissima  di  lunghissime  pause,  e la  prego 
a volermene  perdonar  l’ eccesso.  So  eh’  ella  crederà  eh’  io  an-  ^ 
cor  senza  scriverle  conservo  ben  vivo  il  mio  antiep  ossequio 
verso  la  sua  erudizione  e benignità. 

Ora  mi  permetta  il  supplicarla  ad  avvisarmi  chi  sia  1’  au- 
tore della  versione  italiana,  in  versi,  di  Lucrezio,  che  non  s’è 
jx*r  anche  stampata. -Se  non  erro,  egli  è il  Redi.  V.  S.  illu- 
strissima saprà  più  sicuramente  accennarmi  la  verità.* 

Di  grazia,  m’onori  ancora  di  significarmi  l’ultimo  prezzo 
del  Vocabolario  nuovo  della  Crusca,  avendovi  un  amico  mio 
che  vorrebbe  comprarla. 

Ho  già  dato  principio  alla  stampa  delle  poesie  del  fu  Se- 
gretario Maggi,  la  cui  vita  da  me  composta  è pure  in  pronto. 

Ma  ho  mille  ostacoli  che  mi  fan  jierdere  il  capo  in  questa  im- 
presa. Tuttavia,  se  il  cielo  m’ajuta,  sjwrerò  di  trarla  a fine. 

Ogni  nuova  letteraria  che  da  V.  S.  illustrissima  mi  si  farà 
godere,  sarà  una  preziosissima  stilla  alla  mia  gran  sete.  Che 
,s‘  ella  avesse  osservato  in  qualche  autore  fatta  menziono  del 
Maggi,  la  prego  a darmene  contezza.  Io  ne  ho  trovati  alcuni, 
ma  forse  non  tutti;  come  Cova,  Lemcne,  Redi,  Ettorri,  Ottavio 
Ferrari  ec. 

Con  cìq  le  bacio  lo  mani , e la  prego  a conservarmi  la  sua 
stimatissima  grazia.  Di  V.  S.  illustrissima  ec. 

• 

* Niuno  può  ignorare  come  fautore  del  poetico  volgariiaamenlo  di  cui  si 
tratta,  Tosse  il  riuomato  Alessandro  Marchetti. 
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LIX. 


Milano,  31  mano  1700. 

Sònomi  state  arcicarissime  le  novello  della  repubblica  let-  ' 
tenaria,  che  V.  S.  illustrissima  ha  con  la  sua  solita  bontà  de- 
gnato compartirmi.  Le  ne  rendo  mille  e poi  mille  grazie,  rimet- 
tendo nel  tempo  stesso  la  lettera  deli’ eruditissimo  signor  Cupero, 
a cui  bramerei  eh’  ella  ricordasse  e rassegnasse  il  mio  sommo 
ossequio. 

Oggi  appunto  è uscita  in  luce  una  scrittura  del  Padre  Let- 
tor Bellini,  Canonico  Laleranense,  in  cui  jirocura  di  rendere" 
sempre  più  dubbiosa  l’invenzione  dell’ ossa  di  Sant’ Agostino, 
che  anni  sono  si  suppose  fatta  in  Pavia.  Credo  perciò,  che  nuo- 
vamente compariranno  scritturo  in  questo  affare,  benché,  per 
quanto  io  mi  creda,  non  si  vorrà  mai  determinare  un  tal  dub- 
bio da  Monsignor  Vescovo  di  quella  città. 

Si  seguita  a stampare  la  Corographia  Verbani  Lacus,  cum 
Commentariis  Lazari  Augustini  Cotta;,  che  sarà  un  libro  da  sti- 
marsi,, spezialmente  in  questi  paesi. 

S’è  smarrito  in  questa  Bibliotèca  La  Bella  mano  di  Giusto 
Conti;  cioè,  per  quanto  mi  sovviene,  una  raccolta  di  poesie  an- 
tiche, delle  quali  io  ora  aveva  bisogno.  Supplico,  dunque, 

V.  S.  illustrissima  a volermi,  se  si  trova  costi,  trasmettere,  con 
sua  comodità,  il  primo  verso  di  tre  ovvero  quattro  sonetti,  e 
di  due  canzoni;  perchè  ciò  basterà  per  mia  soddisfazione. 

Le  rassegno  con  ciò  la  mia  antica  divozione,  c le  bacio  le 
mani.  Di  V.  S.  illustrissima  ec. 

i 

LX.  - , 

I 

Milano,  28  aprile  1700. 

Quanto  appunto  si  richiedeva  all’  uopo  mio  intorno  alle 
Rime  di  Giusto  de’  Conti,  mi  si  è con  la  solita  gentilezza  rag- 
. guagliato  da  V.  S.  illustrissima,  a cui  rendo  vivissime  grazie 
per  tal  favore. 

Parmi  che  costi  dovrebbono  già  essere  stampati  i Progin-  ' 
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nasini  d’Udeno  Nisieli.'  Quando  ciò  sarà,  supplico  V.  S.  illu- 
strissima a volermi  onorar  dell’  avviso,  avendovi  alcuni  amici 
miei,  che  ne  bramano  copia. 

Ebbi  la  fortuna  di  servir  giorni  sono  al  signor  De  Bilder- 
beck,  e nello  stesso  tempo  a Y.  S.  illustrissima  in  questa  Biblio- 
teca, avendogliela  io  con  la  dovuta  attenzione  mostrata.  La  rin- 
grazio perciò,  perchè  degnasse  comandarmi  una  cosa  a me  co- 
tanto grata. 

Per  la  prima  occasione  le  trasmetterò  copia  di  un  opuscolo 
poetico  di  Domizio  Calciato,  autore  che  scrisse  verso  il  prin- 
cipio dello  scorso  secolo  De  bello  Gallico.  L’ ho  ottenuta  per  lei 
dal  signor  Dottor  Cotta,  che  1’  ha  fatte  imprimere  con  alcune 
sue  annotazioni.  Con  che  mi  rassegno  ossequiosamente  di  V.  S. 

illustrissima  ec.  . . 

/ 

LXI. 


Milano,  3C  maggio  i700. 

Secondo  gli  ordini  di  V.  S.  illustrissima,  le  trasmetto  l’opu- 
scolo di  Domizio  Calciato,  pregandola  a riconoscere  in  questo 
picciolo  tributo  il  mio  ossequio,  e il  genio  erudito  del  signor 
Dottor  Cotta. 

* 

Ieri  stetti  col  Padre  Ceva  ad  una  pubblica  accademia,  e 
m’impose  il  riverirla  ben  caldamente.  Avendomi  ancora  signi- 
ficalo, che  ha  alcune  cose  da  inviarle  costà,  io  pure  gli  ho  pro- 
messo la  mia  assistenza  per  trovar  occasione  opportuna  che  le 
trasporti. 

La  ringrazio  vivamente  per  le  notizie  spettanti  ad  Udeno 
Nisieli,  e nello  stesso  tempo  supplico  alla  bontà  di  V,  S.  illu- 
strissima, acciocché  me  ne  porga  un’altra  di  mia  particolar  pre- 
mura. Abbiamo  in  questa  Biblioteca  manoscritta  la  Storia  del  Mo- 
nastero di  San  Bartolommeo  dell’Ordine  Cisterciense,  divisa  in 
sei  libri,  e scritta  da  un  monaco  verso  i tempi  di  Celestino  III 
papa,  ove  si  contengono  ancora  tutti  i diplomi  di  detta  Abba- 

* Acctooj  alla  ristampa  prosatala  in  Fircnie  dal  Malini,  fra  il  1695  e 
il  1697,  in  5 volumi  in-4.  Superfluo  è il  rammentare  al  lettore  come  sotto  il 
nome  di  Udeno  Nisieli  si  ascondesse  l’altro  di  Benedetto  Fioretti.  Vedi  eùan* 
dio  la  tegnente  X.ettera  LXI. 
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dia.  M’ immagino  con  ragione,  che  sia  stata  posta  in  luce,  per- 
chè r Ughelli  nella  serie  degli  Arcivescovi  di  Benevento  (nella 
diocesi  de’quali  è il  detto  monistero),  alla  pag.  86,  ragionando  di 
Landolfo  Ardo,  circa  l’anno  962,  ciU  alcuni  periodi  della  Cronaca 
del  detto  monistero  di  Carpì  heto,  che  in  fatti  si  leggono  nel  nostro 
manoscritto.  Ma  non  trovando  poi  altra  notizia  di  tale  storia 
stampata  (potendo  forse  l’ Ughelli  averla  citata  manoscritta),  mi  è 
rimaso  qualche  sospetto,  se  mai  per  avventura  non  avesse  ancor 
veduta  interamente  la  luce.  11  che  se  per  miracolo  fosse,  mi  re- 
cherebbe un  sommo  piacere.  Dalla  singolare  erudizione  di  V.  S. 
illustrissima  attendo  questa  certezza  e favore,  per  cui  le  rimarrò 
sommamente  tenuto. 

Scusi  l’ ardire  di  chi  l’ incomoda  si  sovente,  e continui  la 
sua  stimatissima  grazia  a chi,  con  baciarle  le  mani,  si  rassegna 
più  che  mai  di  V;  S.  illustrissima  ec. 

Lxn. 

Milano,  9 giugno  1700. 

Ringrazio  infinitamente  la  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima 
perchè  m’abbia  aperto  la  strada  di  far  amicizia  col  Padre  Abate 
Lucenti,  a cui  scriverò  in  breve  per  aver  la  desiderata  notizia, 
e mi  servirò  del  suo  nome  per  introduzione.* 

Vedrò  domane  il  Padre  Ceva,  e gli  significherò  quanto  ella 
m’ impone.  Io  già  ho  avuto  la  nuova  edizione  del  Petavio,  eh’  è 
molto  bella, , e non  so  chi  veramente  sia  quel  Teofilo  Aletino.* 

Ricevei  lettera  di  V.  S.  illustrissima  eziandio  da’tre  signori 

* Don  Amlirogio  Lucenti,  abate  cistercieoie,  b quell’ iatesao  cqi  il  Gattola 
cedb,  per  il  auo  Compendio  M\' Italia  Sacra  dell’  Ughelli,  quanto  aveva  da 
parecchi  anni  scritto  De  Epitcopalu  Cassinensi , ed  a cui  si  referisce  la  la- 
mentevole lettera  d’esso  Gattola  al  Mabillon  degli  11  dicembre  1702,  la  quale 
si  ha  presso  VALSBr,  Correspondance  ec.,  tom.  Ili,  pag.  145. 

* Theopuili  Alxtihi,  Epistola  qua  ex  doctriaa  fere  sola  aliata  in 
recenti  libro  cui  titulus  De  moraUI>us  criticie  regulis , ostenditur  in  celebri 
Controversia  inter  clarissimos  medicos  Marcellitm  Matpighiuni  et  HierO- 
nimum  Sbaraleam,  non  iltum  sed  hane fuisse  provocantem  inturiam  contro 
sententiam  in  libro  prxdleta  assertam.  Siffatta  lettera  fu  inserita  nel  secopdo 
volume  delle  opere  del  Gnglielmini  come  fattura  di  lui.  il  che  i>ensa,  tra  gli  altri, 
anco  il  Fabroni.  Veggasi  Metzi,  Disionario  di  opere  anonime  e pseudonime 
di  autori  italiani  ec.;  Milano  1848. 
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Olandesi,  a’ quali  procurai  di  servire  con  ogni  applicazione  e 
diligenza,  rendendole  grazie  perchè  mi  degni  de’ suoi  comanda- 
menti. 

Sono  circa  quattro  mesi  eh’  io  con  istanze  premuro.se  son 
chiamato  alla  Corte  di  Modena;  e con  vantaggi  assai  considera- 
bili. Io,  per  l’impegno  da  me  preso  di  èondurre  a fine  la  stampa 
delle  cose  del  Maggi,  non  ho  finora  potuto  portarmi  colà.  Fra 
qualche  settimana  lo  farò;  e se  si  conchiuderà  l’ affere,  ne  la 
renderò  tosto  avvisata,  confessandole  intanto,  che  mal  volen- 
tieri sarò  per  dire  1’  addio  a questa  città,  ove  ho  gran  quiete, 
onorcvolezza  e vantaggi.  Faccia  il  Signore  Iddio  di  me  quello 
che  par  meglio  a lui  per  mia  salute. 

Spero  che  prima  del  fine  del  nieSe  venturo,  le  Opere  e la 
Viti  del  Maggi  saranno  per  uscire  in  luce;  onde  mi  prepari  per 
allora  le  sue  grazie. 

• Intanto  mi  conservi  la  sua  padronanza,  ed  eternamente  io 
le  conserverò  l’ ossequio  con  cui  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

LXIII. 

MotiMia,  31  agosto  1700. 

Io  doveva  fino  in  Milano  rispondere  ad  una  gentilissima  di 
V.  S.  illustrissima,  in  cui  mi  comandò  di  servire  al  .signor  Po- 
stello  amburghese.  Le  mie  occupazioni,  e la  imminente  mia 
partita  da  quel  soavissimo  paese,  non  mi  lasciarono  campo  di 
soddisfar^  a questo  mio  dovere,  e di  ringraziarla  perchè  mi  fa- 
cesse conoscere  un  veramente  degnissimo  personaggio,  in  cui  al 
pari  dell’  erudizione  splende  l’ amenità  del  talento  e del  tratto. 

Finalmente  poi  son  giunto  a Modena,  e già  sono  in  possesso 
delle  grazie  preparatemi  da  questo  generoso  Principe,  che  m’ha 
fatto  suo  bibliotecario,  e m’ha  accordato  uno  .stipendio  supe- 
riore al  mio  merito.  Il  premuroso  invilo  sopra  ciò  fattomi  da 
S.  A.  serenissima,  è stato  tale  che  m’è  convenuto  cedere 
ed  abbandonare,  benché  non  senza  un  grave  dispiacere  e una 
singoiar  tenerezza,  il  soavissimo  ciel  di  Milano.  Non  potrò  mai 
dimenticare  1’  Ambrogiana,  e la  comodità  grande  eh’  io  quivi 
provava  per  gli  miei  studi:  nulladimeno,  se  il  cielo  mi  conser- 
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verà  sano,  continuerò  l’intrapreso  cammino  delle  lettere,  es- 
sendo ben  provveduta  la  Biblioteca  del  Serenissimo  dì  libri  mo- 
derni, e ancora  di. buon  numero  di  manoscritti.  Si  ha  qualche 
scarsezza  de’libri  del  secolo  passato;  ma  col  tempo  vi  si  |X)trà 
porre  rimedio.  Supplic.o  alla  bontà  di  V.  S.  illustrissima,  affinchè 
mi  continui  anch’ella  i suoi  stimatissimi  favori,  a’ quali  corri- 
sponderò ancor  io  con  tutta  l’osservanza  ed  attenzion  possibile. 

Va  preparando  il  nostro  signor  Ramazzini  il  suo  libro  delle 
Malattie  de  gli  ArteBci,  che  sarà  un’opera  dello  più ‘utili  e cu- 
riose che  s’  abÈia  la  medicina.  ‘ In  Milano  altresì  dov  rebbono 
in  breve  comparir  alla  luce  le  opere  del  fu  Segretario  Maggi, 
divise  in  cinque  tometti  in-1 2. 

Mi  conservi  la  sua  grazia,  mentre  supplico  l’Altissimo  a 
conservarla  eternamente  per  beneficio  delle  lettere,  e per  con- 
solazione di  chi  le  bacia  le  mani,  e si  protesta  più  che  mai  di 
V.  S.  illustris-sìma  ec. 

LXIV. 


Modem,  24  sellcmlire  1700. 

Ringrazio  con  tutto  lo  spirito  V.  S.  illustrissima  per  gli  be- 
nigni sentimenti  di  .soddisfazione  da  lei  comunicatimi  sopra  il 
cangiamento  della  mia  dimora,  e l’onoro  compartitomi  da  que- 
sto generoso  Principe;.  Veramente,  in  Milano  io  aveva  taleajuto 
da’ manoscritti  di  quella  gran  libreria,  che,  con  tutta  la  mia  igno- 
ranza, io  poteva  comparir  qualche  cosa.  Qui  non  posso  sperar 
tanto,  essendo  minoro  di  gran  lungada  copia  e la  qualità  de’ma- 
noscritti.  Tuttavia  ho  meco  portata  materia  da  faticare,  e poscia 
mi  volgerò  ad  alcuni  altri  disegni  da  me  coiicepuli  per  beneficio 
della  repubblica  letteraria. 

So  che  l’opera  del  signor  abate  Fontanini  sarà  piena  d’eru- 
dizione; ed  io  sono  assai  tenuto  alla  bontà  con  cui  ha  voluto 
onorar  il  mio  nome,  siccome  ancora  alla  gentilezza  con  cui  ella 
me  ne  ha  pòrto  l’avviso.* 

^ Eccone  il  titolo:  De  morbis  artijicarn  diatriba j Mutinae  1700. 

^ L*  operetta  del  Fontanini^  cui  qui  fa  allusione  il  Muratori,  e la  notissinsa 
lettera  Delle  masnade  ed  altri  servi  secondo  l'uso  de' Longobardi  ec.;  Ve- 
nezia 169S,  iu-4;  di  cui  Apostolo  Zeno  fece  tanta  stima,  da  volerla  stampata  a 
sue  spese. 

8* 
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Le  opere  del  Maggi  finalmente  sono  stampate,  e dovrebbe 
inviarsene  da  quello  stampatore  in  Bologna  una  balla  fra  poco. 
Subito  che  sarà  giunta  in  mia  mano  alcuna  copia  di  detta  fa- 
tica, S.  illustrissima  ne  sarà  a parto,  ringraziandola  intanto 
per  l’ avviso  felice  che  sieno  aspettati  questi  libri.  Io  spero  che 
non  si  troverà  si  .facilmente  un’unione  di  poesie  cosi  belle  in 
tanti  diversi  argomenti,  com’è  quella  del  Maggi.  Il  ritratto  suo, 
che  s’ è compiuto  un  po’  lardi,  ha  ritardato  la  pubblicazione  del 
rimanente! 

Quando  potrò,  farò  provvisione  del  Nuovo  Gregorio  Turo- 
nense,  perchè  m’ immagino  quella  edizione,  secondo  il  solito, 
bellissima  o bonis.sima.* 

So  V.  S.  illustrissima,  per  fortuna,  sapesse  quanto  sia  il 
prezzo  do  gli  Atlanti  grandi  del  Bleau,  mi  favorirebbe  in  avvi- 
sarmene. Nella  ducalo  Biblioteca  ve  n’baduo  copio,  ed  una  po- 
trebbe  spacciarsi.  Sono  undici  tomi  di  Geografia,  e sette  di  To- 
pografia, 0 sia  di  varie  città,  avendovi  i due  tomi  si  rari  della 
Savója  c Piemonte  È un  corpo  di  libri  fatto  solamente  per 
Principi. 

Di  grazia,  ella  mi  dica  se  poi  siasi  ancora  stampato  il  se- 
condo tomo  della  critica  Baroniana  dal  nostro  Padre  Pagi.-  Mi 
conservi  la  sua  padronanza,  e creda  eh’  io  sarò  eternamente  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


LXV. 

' Modem,  16  ollolire  1700. 

Aveva  io  qualche  notizia  dell’  oliera  che  si  stava  fabbri- 
cando dall’ eruditissimo  signor  Di  Torre;*  ma  peranche  non 
sapeva  che  fosse  uscita  alla  luce.  Bendo  grazie  a V.  S.  illustris- 
sima dell’  avviso',  e s’ egli  non  avrà  approvato  alcune  mie  opi- 

* Accenna  alla  nuova  edizione;  Gregorii  Turonensis  Opera,  et  Fred- 
garif  Chronicon,  ed.  Theod.  Ruinartj  Parisiis  1669,  in-fol. 

^ Gli  eruditi  conoscono  che  il  P.  Antonio  Pagi  si  rimase  al  primo  vo- 
lume quanto  all’edizione  della  sua  critica  al  Baronio,  e che  il  nrpotc  di  lui, 
P.  Francesco,  pose  a stampa  mila  l’opera,  come  lavoro ''postumo  dello  zio, 
nel  1705. 

^ Pare  certo  che  qui  il  Muratori  intenda  parlare  dei  Monumenta  F cteria 
jéntii,  che  appunto  presero  a stamparsi  a Roma  in  quest’anno. 
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nioni,  avrà  dato  quel  premio  alle  mie  sciocchezze  del  quale  io 
le  conosco  ben  degne.  Quando  la  modestia  è congiunta  alla  cri- 
tica, no*n  è mai  da  riceversi  in  mala  parte  ; ed  io  ho  almeno 
questa  virtù,  di  voler  bene  a chiunque  dolcemente  sa  farmi  da 
maestro.  , / 

Oggi  appunto  ho  terminata  la  lettura  della  bellissima  oj)ora 
di  cotesto  signor  Dottore  Bertini,  in  cui  ho  ammirato  somma 
erudizione  e non  minora  sincerità;  due  pregi  ben  rari.  S’egli 
avesse  veduto  le  nuove  poesie  del  Maggi,  avrebb’  avuto  qualche 
verso  di  più  per  adomar  la  prima  pàrte  del  libro.  5Ii  son  posto 
in  grande  curiosità  per  veder  la  sua  risposta  allo  opposizioni 
del  morto  signor  Monoglia;  o m’immagino  che  sarà  egualmente 
leggiadra,  com’ è l’altra  sua  fatica.' Già  veggo  vicino  un  qual- 
che incendio;  ma  questo  non  dispiacerà  alla  repubblica  de’  let- 
terati, perchè  il -suo  lume' illustrerà  maggiormente  la  materia.' 
S’io  posso  contribuir  nulla, esibisco  le  mie  poche  forze,  congiunte 
al  mio  molto  desiderio  di  servirli.  M’  ha  confidato  tutto  il  no- 
stro signor  Dottor  Ramazzini,  che  in  breve  con  molto  mio  dis- 
piacere farà  vela  per  Padova.’ 

La  supplico  a continuarmi  la  sua  grazia,  ad  onorarmi  de’suoi 
comandamenti,  confermandomi  io,  òon  tutto  l’ossequio,  di  V.  S. 
illustris.sima  ec. 

LXVI. 


Mndcna,  29  ottobre  1700. 

Veramente  la  prigionia  del  signor  Dottor  Bertini,  la  quale 
mi  vien  da  più  parti  riferita,  è stata  da  me  e dal  signor  Dot- 
tor Ramazzini  intesa  con  particolar  dispiacere.  Già  ci  siamo 
"ancor  noi  immaginati  che  un  si  gran  colpo,  felicemente  riuscito 
agli  emuli  suoi,  ad  altro  non  tenda  che  a far  sopprimere  la  Ri- 
sposta al  defunto  Moneglia.  Si  dorrà  di  cotal  perdita  la  repub- 
blica tutta  de’  letterati,  e sarebbe  da  desiderarsi  un  qualche  tra- 

* li  titolo  ai  essa  Icg{;esi  nella  nota  1 della  segnente  Lettera. 

* Vi  era  stalo  chiamato  al  tcrmioe  del  1699,  per  occupare  la  cattedra  di 
Medicina  in  quella  Università,  istituto  ov’elibc  poi  anche  la  primaria  cattedra 
in  siRatta  Tacolià  per  decreto  onorevolissimo  della  Repubblica  di  Veneaia.  Veg- 
gasi  la  seguente  Lettera  LXVII. 
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dimenio  dallo  stampatore  veneziano,  che' potrebbe  farne  scap- 
par sotto  mano  una  copia,  massimamente  essendo  l’ojiera  mezzo 
stampata,  e.  farla  poi  comparire  anche  dopo  gl’  impegnf  che  do- 
vrà costi  contrarre  1’  autore.  Vedremo  ove  terminerà  tal  perse- 
cuzione; e voglia  il  cielo  che  non  si  tormenti  lungamente  la 
pazienza  d’un  virtuoso  sf  onorato.*  Ma  questa  è pure  la  curiosa 
tela  che  si  prepara  all’acutissimo  Settanol  Non  dovrebb’egli 
star  mutov 

Non  credo  poi,  che  il  signor  Dottor  Cinelli  sia  si  poco  ac- 
corto da  lasciarsi  tirar  per  amore  in  gabbia.  Per  forza,  parmi 
difficile,  ora  che  non  vive  pili  il  Duodecimo,  che  aveva  si  gran 
tenerezza  per  celesta  degnissima  Corte.’  DI  grazia',  V.  S.  illustris- 
sima mi  continui  in  questa  congiuntura  la  sua  confidenza,  assi- 
curandola sempre  della  mia. 

Bramerei  qualche  nuova  del  Padre  di  Montfaucon.  Non  lo 
suppongo  più  in  Roma,  da  dove  non  mi  vien  risposta  ad  una 
che  settimane  sopo  gli  scrissi.  Dall’altra  parte,  non  so  ch’egli 
sia  ritornato  a Parigi.* 

Ilo  poi  da  più  parti  avviso  delle  Memorie  letterarie  di  co- 
testa  famosa  Accademia;  e tutti  concorrono  a lodar  V.  S.  illu- 
strissima, come  quella  che  ha  somministrato  notizie  si  pelle- 
grine.* Ancor  io  contribuirò  le  mie,  quando  avrò  appagata  la 
mia  curiosità  nella  loro  lettura. 

* E ìmporlanle  quanto  dice  il  nostro  Autore  relativamente  al  dottor  Anton 
Francesco  Bertini,  tanto  più  che  il  Maxzurhelli,  ove  parla  delTopera  dal  medesimo 
puhiilicata  sotto  il  titolo  l.a  medicina  dijesa  daì/e  ca/nnnie  degli  uomini 
gari  e da/le  opposiiioni  de*  dotti  ee.j  Lucca  , cì  fa  nota  la  disputa  insor- 
tane col  Motieglia,  che,  facevasene  acre  censore  per  non  essere  in  essa  rammen* 
tato;  ma  non  fa  alcuna  menzione  di  questa  prigionìa.  E qui  soggiungeremo,  che 
la  seconda  opera  ricordata  dal  Muratori,  è Ia*risposta  fatta  alla  censura  del  Mo- 
ncgli.i,  e che  insieme  con  essa  si  pubblicava  nel  1700. 

* li  Duodecimo  di  cui  qui  si  parlale  papa  Innocenzio  XII,  amicissimo  al 
Granduca  Cosimo  III,  che  appunto  in  quell’anno  aveva  fatto  il  suo  viaggio  a 
Uoma,  ov’era  stato  dichiarato  Canonico  di  S.  Pietro.  Innocenzo  era  morto  il  27 
settembre,  e l'elezione  deirAlbani  suo  successore  nou  si  compiè  che  a'29  del 
seguente  novembre.  Il  Cinelli  in  questi  tempi  dimorava  negli  Stati  del  Papa. 

^ Il  Montfaucon  aveva  scritto  al  Muratori  ai  2i  aprile,  che  si  era  ricondotto 
a Roma,  cosi  volendo  il  Padre  Generale  della  sua  Congregazione.  Nè  il  Muratori 
mal  s'apponeva  supponendo  che  non  si  fosse  peranche  restituilo  a Parigi  in  que- 
sto tempo.  Veggansi  le  lettere  dello  stesso  Montfaucou,  l’una  al  Muratori,  1’  altra 
al  Galtota,  in  Valkrt,  Correspondance  cc.,  tomo  111 , p.  PI  , 111. 

* Rilli  Vxoho  f Notizie  ietteraric  ed  iitoriche  intorno  agli  nomini  il* 
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Per  la  somma  pigrizia  dello  stampator  milanese,  finora  non 
son  giunte  le  opere  del  Maggi.  Ma,  a Dio  piacendo,  verranno,  e 
V.  S.‘  illustrissima  ne  sarà  servita. 

Questa  notte  partirà  verso  Venezia  il  nostro  signor  Dottor 
Ramazzini.  Io  qui  rimarrò  col  vivo  desiderio  de’  comandamenti 
di  V.  S.  illustrissima,  a cui  rassegno  il  jaio  ossequio,  col  prote- 
starmi di  V.  S.- illustrissima  ec. 

LXVII. 

/ Modena,  43  novembre  1700. 

Quanto  mi  son  rallegrato  per  la  restituita  libertà  al  signor 
Dottor  Bertinij  altrettanto  m’è  dispiaciuto  ch’egli  abbia  potuto 
comprarla  con  qualche  pregiudicio  dell’  amicizia  professata  a 
V.  S.  illustrissima.  Vuo’  però  credere  che  si  sarà  cotesto  signore 
abbastanza  sincerato  presso  di  lei,  o almeno  lo  desidero,  prote- 
standole qualche  curiosità  di  meglio  sapere  il  fine  di  cotesta 
scena. 

Giunse  felicemente  a Venezia  e Padova  il  nostro  signor  Dot- 
, tor  Ramazzini,  od  avrà  a quest’  ora  fatto  conoscere  il  suo  sapere 
sulla  cattedra  medica.  Qui  il  suo  libro  si  vende  assai  caro;  onde 
si  consolerà  col  suo  esempio  qualche  altro  ippocratico,  per  sal- 
vare la  sua  avarizia  nel  vendere  libri. 

Sono  poi  finalmente  pervenuto  qua  le  opere  del  Maggi.  Sto 
in  grande  attenzione  per  farne  pervenire  una  copia  a V.  S.  il- 
lustrissima. So  che  in  Bologna  lo  stampatore  ne  ha  mandata 
una  balla,  e credo  anche  a Roma.  Se  mai  capiterà  congiuntura 
ad  un  amico  mib  bolognese,  egli  le  manderà  la  delta  copia.  Per 
altro,  dalla  benignità  del  mio  signor  Magliabechi,  senza  usar  al- 
tre suppliche,  so  che  mi  si  compartiranno  le  suo  solite  grazie 
tanto  nel  compatir  le  mie  debolezze,  quanto  nel  pubblicare  il 
merito  del  Maggi.  Spero  che  una  unione  di  tanti  e diversi  ar- 
gomenti, felicemente  trattati  da  quel  famoso  autore,  piacerà  a~ 


lustri  dell'  Accademia  Fiorentina j Fìreoie  in-4.  Parte  prigia.  Non  eM»e  que- 
st’opera ahrimenti  seguito.  1)  Rilli  racconta  che  la  materia  gli  fu  apprestata  dal 
Ghfrardini,  dal  Biliotti,  dallo  Scarlatti  e dal  Marurelli.  Nè  il  Magliaherlii  sol- 
tanto ebbe  parie  bella  compitatione,  ma  a questa  porse  la  inano  esiandio  Anten- 
francesco  Marmi.  * * 

' f 


Digilized  by  Google 


94 


LETTERE  AD  ANTONIO  MAGLIABECHI. 


tulli  i lettorati.  Ella  troverà  nella  Vita  quel  tetrasti<»  greco 
eh’  egli  una  volta  compose  in  lode  di  V.  S.  illustrissima. 

Mi  continui  la  sua  padronanza,  m’ onori  de’snoi  comanda- 
menti,  ed  eternamente  mi  proverà  di  V.  S.  illustrissima  ec.  ’ 

LXVIII. 

Moilena  , 20  novemlire  i700. 

Non  suona  assai  bene,  che  chi  si  eruditamente  ha  dife.so  i 
medici  e la  medicina,  poscia  col  suo  esempio  e co’ fatti  con- 
tradica alle  parole.  Godo,  però,  che  siasi  rifatta  la  pace,  benché 
non  si  sia  restituita  la  stretta  confidenza  di  prima.  Ringrazio 
ancora  chi  si  cortesemente  m’ ha  riferito  il  fine  di  celesta  fac- 
cenda. S’andrà  ora  vedendo  se  furtivamente  s’ imprimerà  in 
Venezia  il  libro;  e intanto  mi  sarà  caro  il  dono  promessomi  da 
V.  S.  illustrissima  dell’ opuscolelto  stampato.  Io  ho  esenzione 
alla  posta,  ma  bisogna  che  i plichi  non  eccedano  la  grossezza 
d’  una  lettera.  Sicché,  si  potrà  dalla  sua  gentilezza  farmi  goder 
qualche  grazia,  quando  ne  abbia  da  farmi.  Si  cercherà  occa- 
sione per  trasmetter  le  opere  del  Maggi,  e V.  S.  illustrissima 
ne  cerchi  alcuna  da  comandarmi,  essendo  io  veramente  qual, 
con  tutto  r ossequio,  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


LXIX. 

Modena,  2 aprile  t70l. 

Mi  son  giunte  due  lettere  di  V.  S.  illustrissima;  una  delle 
quali  s’è  serbata  presso  di  me,  e l’ altra  ha  fatto  il  viaggio  ch’ella 
' m.’  imponeva.  Io  1*  assicuro  d’ essere  non  poco  rimaso  scanda- 
lezzato  per  la  soverchia  ritenzione  della  copia  a lei  destinata. 
In  Bologna  commisi  ad  un  amico  mio  l’ inviarne  due  : ima  per 
lei,  l’altra  per  cotesto, signore;  e non  crederei  che  m’ avesse'tra- 
dito.  Non  avendo  io  mai  più  inteso  nulla  del  ricapito  loro,  ne 
scrissi  a cotesto  signore,  che  sinceramente  mi  confessò  d’ averla 
avuta,  e me  ne  ringraziò.. Tornai  a scrivergli  perchè  mi  dasse 
contezza  dell’  altra  copia  a lei  destinata,  e nel  medesimo  tempo 
ne  scrissi  a V.  S.  illustrissima.  Egli  per  1’  appunto  mi  risponde 
nell’ ultimo  ordinario:  che  le  due  copie  erano  dirette  a lui,  e 
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che  si  credette  dover  esser  padrone  d’  ambe;  onde  una  ritenne 
per  sé,  l’altra  la  donò  ad  un  amico.  Soggiunge  che  darà  la  sua 
a V.  S.  illustrissima;  ed  io  pure  lo  prego  a tosto  favorirmi  in 
tal  guisa,  avendo  io  impegno  di  servire  a lei  il  più  tosto  pos- 
sibile. Vedremo  come  andrà  la  bisogna. 

Da  quanto  però  ella  mi  scrive,  e vo  anch’  io  tonghiettu- 
rando,  lo  sbaglio  non  è stato  senza  malizia;  perchè  doveva  egli 
almeno  avvisarmi,  che  invece  d’  una  copia  da  me  promessagli 
in  dono,  due  gliene  erano  giunte,  e chiedermi  se  ambe  eran 
pure  per  lui;  o almeno  prontamente,  o pure  nella  prima  lettera, 
darmi  grazie  del  replicato  regalo.  Signor  Antonio  mio,  vorrei 
più  buone  leggi  d’ amicizia,  e più  retta  ragione,  in  cotesti  suoi 
letterati  concittadini  ; e mi  spiace  che  il  gran  Petrarca  a’  suoi 
tempi  toccasse  le  verità  de’  nostri.  Basta,  pazienza  ! Ho  impa- 
rato assai;  é in  fine,  quando  costi  non  si  medicasse  la  faccenda, 

10  la  medicherò  del  mio.  Sopra  di  ciò  attendo  pronta  risposta, 
vivendb  io  perciò  molto  inquieto,  e più  amareggiato. 

Ho  la  dovuta  stima  del  valore  ed  ingegno  del  signor  Dot-, 
tor  Neri.  Gìodrò  le  bellezze  e il  regalo  delle  sue  rime,  e intanto 
V.  S.  illustrissima  m’ onori  di  vivamente  ringraziarlo  per  un  si 
stimabile  favore. 

I « 

S’ ella  mi  farà  pur  tenere  la  Risposta  Apologetica,  mi  sarà 
carissimo.  Osserverò  il  silenzio  imposto.  Di  grazia  mi  dica,  se 

11  Padre  Montfaucon  è per  tornare  a Roma,  avend’  io  scritto  colà 
per  una  mia  bisogna  al  medesimo.  ' 

Le  bacio  le  mani,  e mi  ricordo  più  cbe  mai  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


Modena,  8 aprile  1701. 

Jn  mano  del  signor  abate  Salvini  sarà  giunta  a quest’  ora 
la  copia  delle  Rime  del  Maggi,  eh’  io  mesi  sono  promisi  a V.  S. 
illustrissima.  Ella  potrà  far  capo  da  lui  per  ricevere  questo  mio 
piccolo  dono,  che  spero  otterrà  dalla  solita  sua  gentilezza  il  do- 
vuto compatimento.  Con  tal  occasione  mi  ricordi  servitore  al 
detto  signor  abate. 

* llMoiiiriuroii  {DIar.  /(>•/., pag.  446)  era  di  rilorno  a Parigi  agli  H giugno. 
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Di  grazia,  ella  m’ onori  di  scrivermi  s'  ella  avrà  mezzo  di 
sapere  ima  notizia  letteraria  da  Londra,  e se  più  vive  il  Beve- 
regio,*  che  con  una  sua  proposizione  non  provata  m’ha  posto 
in  un  grave  laberinto.  Quando  io  possa  da  lei  ottenere  il  favo- 
re, losto  le  parteciperò  il  mio  bisogno. 

Vorrei  sapere  quanto  tempo  V.  S.  illustrissima  ha  dato  al 
Padre  Coronelli  per  terminare  la  gran  Biblioteca.  Io  gli  ho  as- 
segnato le  calende  greche.* 

Le  supplico  de’  suoi  comandamenti , e con  tutto  lo  spirito 
mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec.' 

LXXI. 

Modem,  30  apiilc  1701. 

Non  potei  la  settimana  scorsa,  a cagione  d’ alcuni  miei  af- 
fari, portare  i miei  ringraziamenti  al  Padre  Landi,  che  m’avea 
favorito  di  due  lettere..  Ancor  oggi  sono  occupatissimo,  e mi 
coiivien  differire  sino  al  venturo  ordinario  il  ringraziar  pure 
con  mia. lettera  cotesto  signor  Dottor  Neri,  le  cui  Poesie  per 
mezzo  del  Padre  di  Montfaucon  mi  pervennero  i giorni  passali, 
e si  sono  dh  me  con  particolar  piacere  a queSt’ora  gustate.* 
Mi  rallegro  che  sieno  finalmente  giunte  in  porto  le  Opere  del 
Maggi,  e che  V.  S.  illustrissima  abbia  occasione  di  esercitare 
il  suo  compatimento  in  leggendo  le  mie  debolezze.  Di  grazia,  in 
mio  nome  riverisca  il  Padre  Landi,  e m’abbia  per  iscusato  se 
non  ho  tempo  di  meglio  soddisfare  al  mio  obbligo  con  lui. 


^ Morì , com’  c nolo , nel  1 708. 

^ il  Muratori  male  giudicò  ^ perche  di  quest' opera^  che  V autore  pro- 
metteva giugnerel)l>e  a 40  volumi  in  foglio,  non  ne  rimasero  compiuti  che  soli 
sette,  e cosi  non  si  oltrepassò  la  tersa  lettera  dell'  alfaUeto.  E ciò  giusta  il 
cortame  di  quest'autore.  Invero,  per  quanto  il  Corouetli,  a]  dire  del  Tirahoschi, 
componesse  un  gron  tomo  in  folio  con  quella  facilità  con  cui  altri  scri- 
verebbe una  pagina j pure , perchè  mille  cose  abbracciava  , non  conduceva  a 
perfesione  le  opere  sue.  Del  resto,  col  parere  del  Muratori  consuona  onnina- 
mente quello  del  Mafièì,  che,  scrivendo  a qncl  primo,  diceva:  «Molte  operette 
w di  meszo  foglio  ho  vedute  di  maggior  peso  per  cerio  del  Dizionario  del 
« Coronelli,  se  si  finisce.  ■ Veggasi  questa  lettera  a pag..  30-43,  tra  le  Lettere 
varie  inedite  di  y erottesi  ed  a Veronesi  dirette,  ed.  Torri)  Pisa  i850. 

* Queste  poesie  del  dottore  Ippolito  Neri  da  Empoli  pubblicaronsi  in  Lucca 
nel  i700,  col  titolo  ài  Saggi  di  rime  amorose,  sacra  ed  eroiche. 
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La  ringrazio  per  la  notizia  del  Padre  Pagi,  e branferei  sa-  . ! 

pere  se  sia  pure  imminente  la  decisione  di  Roma  perde  con- 
troversie Chinesid 

Con  che  le  bacio  le  mani,  e divotamente  mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXII.  • I 

Moilena,  19  agosto  1701.  . ! 

Per  alcuni  parenti  di  questo  signor  Gianettini  ho  riman-: 
dato  a V.  S.  illustrissima  il  terzo  tometto  delle  Opere  dèi  Mag- 
gi, e spero  che  l’ avrà  quanto  prima.  Io  lo  rimasi  obbligato  non  ' ^ 

poco,  perchè  mi  facesse  gustare  le  postille  di  quell’  eruditissimo 
signore.  Ma  questo  è un  zucchero  in  paragone  delle  altre  belle 
osservazioni  che  avrà  fatte  sopra  me  stesso,  e sopra  la  Vita. 

A me  premo  poco,  e non  vuo’  turar  la  bocca  a chi  vuol  latrare,  . 

purché  non  morda.  * ' j 

Come  si  sta  mai  V.  S.  illustrissima  in  mezzo  a questi  fie-  * 
rissimi  caldi,  da’ quali  ho  timore  che  non  sia  esento  né  pur  i 

cotesta  Boritissima  città?  Io 'non  sapeva  come  vivere  a’ giorni  ■ 

scorsi.  Pare  c1k5  cominci  a .sentii;si  alquanto  refrigerio.  i 

Se  mi  capiterà  qualche  congiuntura,  le  farò  giungere  ori 
libretto,  opera  del  Padre  Bagliotti,  novarese,  ed  è un  Poema  la-  ^ 

tino  in  lode  di  duo  Martiri  bresciani.  Mi  giunse  jeri.*  . j 

Lo  povere  muso  in  mozzo  a’  rumori  marziali  si  smarrisco-  t 

no.  Tuttavia  per  me  si  va  lavorando  qualche  cosa,  e sempi'e  più  ' 

desiderando  i comandamenti xli  V.  S.  illustrissima,  di  cui  mi  pro- 
testo con  tutto  r ossequio  ec. 

^ Sanno  i più  come  fra  i missionarii  Gesuiti  e Domenicani  fosse  grave 
controversia  cicca  il  permettere  od  il  vietare  la  pratica  di  certi  riti  idolatrici 
a’ Chinesi  novellamente  convertiti}  eJ  è ugnalmente  a notiiia  dei  più,  come  in 
opposto  ai  Gesuiti  i Domenicani  stessero  per  la  negativa.  Certo  è che  la  contesa 
fu  longa  rd  ostinata  t tantoché  lo  stesso  Benedetto  XIV  ebbe  occasione  di  avva- 
lorare le  decisioni  de’  suoi  antecessori  nell’  anno  1742. 

^ L’idillio  di  Giuseppe  Maria  Bagliotti,  nobile  novarese,  eappnccino,  vide 
la  luce  in  Milano  nel  1689,  col  titolo  Divit  Chrisli  Marlyribut  lulio  et  Ca- 
millo de  NaiariiSj  e sotto  nome  anagrammatico. 


0 

•s 


Digitized  by  Google 


98  ' LETTERE  AD  ANTONIO  MAGLIABECIII. 

. . • 

LXXIII. 

Modena,  lOdcctmlire  17UI. 

Vorrei  pure  poter  convincere  un  impertinente  scrittore 
francese,  che  fra  l’ altre  bagattelle  dette  in  discredilo  della  no- 
stra lingua,  osa  ancor  dire  che  Caria  V parlando  con  gli  uomini, 
usava  la  lingua  francese;  con  le  donne,  l’italiana.  Io  so  d’ aver 
più  volte  letto  il  contrario,  nja  non  mi  sovvien  più  in  quai  libri. 
Se  la  singoiar  memoria  ed  erudizione  di  V.  S.  illustrissima  po- 
tesse accennarmi  qualche  autore  che  rapportasse  il  detto  di 
Carlo  V in  tal  proposito,  le  rimarrei  sommamente  obbligato. 
Nel  trattato  che  ho  per  le  mani,’  dirò  pur  qualche  cosetta  in- 
torno alla  nostra  lingua,  che  vorrei  fosse  ricevuto  in  buona 
parte  da  cotesti  signori  Accademici  della  Cruscar  A Dio  pia- 
cendo, un  giorno  lo  vedrà. 

Prego  eziandio  la  bontà  di  V.  S.  illustrissima  a scrivermi, 
quanti  veramente  sieno,  o abbiano  da  essere,  i grandi  Atlanti 
latini,  stampali  dal  Bleau..  In  celesta  ducale  Biblioteca  vi  sarai) 
senza  fallo.  Noi  ne  abbiamo  diciqtto  volumi,  cioè  undici  di  (Jeo- 
grafia  e sette  di  Topografia,  o vogliam  dire  delle  città,  fra’  quali 
si  contano  i due  rarissimi  tomi  della  Savoja.  Sostiène  un  amico 
mio,  che  a questo  corpo  manchino  ancor  tre  tomi,  cioè  quello 
del  Cielo,  quel  del  Mare  e quel  della  Terra.  Ne  attendo  la  si- 
cura risposta  dall’oracolo  di  V.  S.  illustrissima. 

Con  tal  congiuntura,  le  auguro  piene  d’ogni  felicità  le  vi- 
cine feste  del  Santo  Natale;  la  prego  de’ suoi  stimatissimi  co- 
mandamenti,  c di  qualche  nuova  letteraria,  di  coi  vivo  ora 
molto  digiuno;  e rassegnandole  la  mia  somma  osservanza,  mi 
conformo  di  Vi  S.  illustrissima  ec. 

.LXXIV. 


Modena,  4 maggio  1703. 

Dalla  singoiar  gentilezza  di  Vj  S.  illustrissima  riconosco  in 
Iniona  parte  il  favore  fattomi  dal  Padre  Bonjour  d’ima  copia  del 

•*  Intendati  del  suo  Trattato  del/a  perfetta  poesia,  chi  vide  poi  la  luce 
a Modena  nel  1706. 
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« 

SUO  Calendarió  Romano/  che  mi  fu  ne’  giorni  scorsi  fedolmontc 
ricapitalo  per  ordine  di  lei,  da  persona  eh’  io  non  potei  ringra- 
ziare e riverire.  Alla  stessa  però  feci  consegnar  tre  opuscoletli 
che  mi  trovai  alla  mano,  avendomi  promesso  che  sicuramente 
gli  farebbe  pervenire  a V.  S.  illustrissima.  Con  mille  ringrazia- 
menti per  la  grazia  fattami,  le  porlo  l’ avviso  di  questa  bagat- 
tella, e la  supplico  a gradire  in  e.ssa  il  mio  costante  ossequio. 

^ Poche  novità  letterarie  può  somministrarci  ora  l’ infelice 
Lombardia,  gemente  sotto  il  • flagello  di  cosi  ostinata  guerra. 
Tuttavia  usci,  non  ha  molto,  alla  luce  il  Museo  Novarese,  opera 
in  foglio  del  signor  Dottore  Lazzaro  Agostino  Cotta,  stampata 
in  Milano,  ove  tratta  di  tutti  i letterati  di  quella  città. 

In  breve  uscirà  pure  il  primo  tomo  di  Cremona  Uterata, 
fatica  somigliante  del  signor  Dottore  Francesco  Arisi,  stampata 
in  Parma  in  foglio.® 

Dalla  benignità  di  V.  S.  illustrissima  desidero  qualche 
nuova  della  sua  salute,  che  spero  felicissima;  e della  mèsse  let- 
teraria, che  temo  assai  scarsa  in  Italia.  Mi  conservi  la  sua  sti- 
matissima grazia;  ed  io  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  prote- 
sto di  V.  S.  illustrissima  ec. 


LXXV. 

4 

Modem,  46  giugno  i702. 

Ha  il  signor  Dottore  Francesco  Arisi  terminato  di  stampare 
il  primo  tomo  in  foglio  della  sua  Cremona  literata,  ove  ha  fatto 
pure  onorevole  menzione  di  V.  S.  illustrissima.  Ne  ho  copia  in 
mano,  di  cui  m’ ha  gentilmente  regalalo,  e ne  ho  puro  un’  altra 
eh’  egli  m’ impone  il  trasmoUcre  a lei  in  dono.  Di  ciò  le  parte- 
cipo r avviso,  affinchè,  so  per  avventura  so  lò  presentasse  oc- 
casione di  farsi  portar  costà  detto  libro,  mi  onori  di  darmene 
la  notizia.  Intantp  si  userà  da  me  ogni  diligenza  per  farla  ser- 
vire, e cercherò  tutte  le  strade  per  far  prontamente  trasportarlo 
' ¥ 

* II.  titolo  è il  seguente:  Calendarium  Romanum  Chronologorum  causa 
constrttctnmj  Romte  1701 , in-fol.  Tal  Calendario  perpetuo  è fondato  sopra  un 
periodo  di  1933  anni. 

* Vedi  la  Lettera  VI,  nota  3,  a pag.  12. 
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costà.  S’ ella  parimente  stimasse  bene  che  l’ inviassi  a Bologna, 
' lo  farò  ben  facilmente. 

Con  tal  congiuntura,  le  rassegno  il  mio  costante  ossequio, 
e mi  conferpio  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXVI. 

Modena,  14  luglio  1702. 

La  settimana  scorsa  io  trasmisi  al  .Padre  Reggente  degli 
Agostiniani  di  Bologna  la  Cremona  Uterala  del  signor  Dottore 
Arisi,  diretta  con  sopracoperta  a V.  S.  illustrissima.  E perchè  io 
aveva  commessione  di  farne  pur  giungere  un’  altra  copia  al  si- 
gnor Girolamo  Gigli,  mi  presi  la  confidenza  d’unire  a quella 
che  è destinata  per  lei,  ancor  l’altra.  La  supplico  dunque  a vo- 
lere intendersela  col  dotto  Padre,  perchè  sicuramente  lo  perven- 
gano costà  le  dette  due  copie;  e poscia  a favorirmi,  con  agio  suo, 
di  far  ricapitare  la  sua  al  signor  Gigli. 

Ricorro  inoltre  alla  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  per 
sapere  il  nóme  di  cotesto  signor  Abate  Salviati  accademico 
della  Crusca,  e chi  sia  stato  l’autore  di  quel  libricciuoló  intito- 
lato Finc/ici®  nominis  germanici  contra  il  Padre  Bouhours,  che 
molt’  anni  sono  comparve  alla  luce.  Egli  è il  medesimo  che 
trasportò  in  latino  l’ introduzione  alla  storia  del  Pufendorfio, 
ma  non  può  sovvenirmi  ora  chi  egli  sia. 

Con  che,  supplicandola  de’suoi  pregiatissimicomaudamcnti,. 
con  tutto  r ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Ltoii. 

Moilcni,  d genuijo  1703. 

Son  passpte  le  feste,  è venuto  l’anno  nuovo;  né  io  ho  pure 
scritta  una  riga  a V.  S.  illustrissima,  benché  ogni  dovere  mi 
spingesse  a farlo  dopo  un  si  lungo  silenzio.  Tuttavia , per  non 
parere  un  cortigiano,  ho  stimato  bene  il  differir  fin  qua  il  pa- 
gamento dell’  ossequio  mio , lusingandomi  io  eh’  ella  anche 
adesso  gradirà  i miei  rispetti,  e 1’  augurio  che  le  fo  d’ogni  pos- 
sibile felicità.  E bastino  questi  complimenti.  Passiamo  ad  un 
punto  che  mi  preme,  e eh’  io  confidentemente  espongo  a V.  S. 
illustrissima. 
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Per  un  certo  mio  disegno  letterario,  avrei  bisogno  di  avere 
in  iscritto  le  vite  di  molti  eruditi,  fra  le  quali  bramerei  ancor 
quella  di*V.  S.  illustrissima,  che  è tanto  accreditata  per  tutto, 
e che  ha  giovato  e giova  cotanto  alle  lettere.  Per  ottener  questo 
favore,  io. non  saprei  a chi  meglio  ricorrere  che  a lei  medesima, 
la  quale,  a dispetto  della  sua  modestia,  potrà  meglio  d’ ogni  al- 
tro favorirmi.  Ilo  brama  di  sapere  quand’ella  nacque;  che 
studi,  che  onori  abbia  conseguito;  gli  effetti  della  sua  maravi- 
gliosa  memoria;  gli  ajuti  dati  ai  letterati;  se  composto  alcun  li- 
bro. Vorrei  pur  qualche  notizia  delta  maniera  filosohca  del  suo 
vivere,  le  liti  avvenute,  ed  altri  avvenimenti  che  le  sieno  finora 
incontrati,,  ch’ella  credesse  degni  d’ esser  saputi.  In  somm^ 
eir  ha  da  far  conto  di  narrar  la  vita  di  qualch’  altro  letterato  da 
lei  ben  conosciuto,  e candidamente  informarmi  di_  ti^tto;  non 
potendo  esser  di  meno  ch’ella  non  abbia  nella  sua  vita  moltis- 
sime cose  le  quali  torni  il  conto  e sia  dilettevole  a gli  eruditi  il 
saperle.  Io  poscia  o amplierò  o restringerò  la  narrazione,  se- 
condo che  converrà  al  mio  suggello,  et  aggiungerò  sopra  tutto 
ciò  che  la  di  lei  modestia  avrà  tralasciato.  Ottenendo  io  questo 
favore  dalla  di  lei  gentilezza,  le  rimarrò  molto  obbligato,  e le 
pagherò  pubblicamente  un  giorno  la  fatica  usata  in  favorirmi. 
La  supplico  nel  medesimo  tempo  a darmi  nuova  della  sua  fe- 
lice salute,  et  accennarmi  se  la  repubblica  letteraria  ha  prodotto 
qualche  frutto.  Io  ho  ricevuta  copia  in  questo  punto  dell’  Iter 
italicum  del  Padre  Don  Bernardo  di  Montfaucon,  eh’  egli  mi  ha 
mandato  in  dono;  Fa  gran  fracasso  in  Parigi  la  nuova  versione 
del  Testamento  Nuovo  fatta  da  M.  Simon.  Supplicandola  pari- 
mente de’  suoi  comandamenti,  mi  rassegno  con  tutto  lo  spirito 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXVIII. 

« • 

Modem  , 10  mano  1703. 

Con  occasione  che  è venuto  costà  per  suo  diporto  il  signor 
Giovan  Francesco  Bernardoni,  dottore  di  medicina,  dottissimo 
e spiritoso  giovane,  egli  non  vuol  partirne  senza  l’ onore  d’aver 
riverita  V.  S.  illustrissima.  Io,  che  gli  sono  strettissimo  amico, 
volentieri  gli  servo  d’ introduzione  a tal  fortuna,  massimamente 


. 
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perch’ egli  sarà  buon  testimonio  di  quel  costante  ossequio  che 
a lei  professo.  Qualor,  dunque,  gli  piaccia  d’ essere  a visitar 
V.  S.  illustrìssima,  io  la  supplico  che  gii  usi  quella  misura  di 
gentilezza,  la  quale  suol  da  lei  usarsi  verso  tutte  le  persone  di 
merito,^  ma  siiezialmente  verso  quelle  che  hanno  grande  amici- 
zia co’ di  lei  servitori.  Per  tal  grazia  le  resterò  sommamente  ob- 
bligato. 

Vivo  tuttavia  colla  speranza  di  ricevere  dal  Padre  Maestro 
Landi  quel  favore  che  la  singoiar  modestia  di  V.  S.  illustrissima 
mi  negò.  La  prego  pertanto  a fargliene  memoria,  e a riverirlo 
ben  caramente  in  mio  nome.  In  mezzo  alle  nostre  disavventure, 
una  gran  consolazione  mi  sarà  qualche  nuova  del  mondo  lette- 
rario, di  cui  non  sono  men  desideroso  che  de’ suoi  stimatissimi 
comandamenti.  Con  che,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


LXXIX. 

* é ! 

/ 

Morena  , 6 fcblirajo  I70i. 

Perchè  la  briga  da  me  data  al  Padre  Landi  non  mi  parea, 
e non  è di  fatto,  convenevole  a V.  S.  illustrissima,  non  volli 
punto  incomodarla.  Ma  ella , ciò  non  ostante,  mi  ha  fatto  e fa 
provare  gli  effetti  della  sua  benignità  coll’  avermi  impetrate  dal 
signor  Ticciati  le  grazie  eh’  io  desidero  ed  aspetto.  Al  medesimo 
signore  col  presente  ordinario  ho  scritto  per  attestargli  di  buon 
• ora  le  mie  obbligazioni  ; e queste  pure  professo  alla,  di  lei 
. somma  bontà,  che  non  lascia  mai  occasione  d’ obbligare  e fa- 
vorire i suoi  servidori. 

Comprendendo  io  poscia  dalla  lettera  del  Padre  Landi,  che 
V.  S.  illustrissima  gode  ottima  salute,  me  ne  rallegro  sì  per  gli 
soliti  motivi,  e si  perchè  ne  aveva  udito  qualche  differente  av- 
viso in  Bologna,  dove  fui  la  settimana  passata.  Il  Signore  Iddio 
la  conservi  lungamente  in  questo  felice  stato,  per  vantaggio 
delle  lettere,  e di  tanti  che  godono  i frutti  della  sua  erudizione 
e bontà  j 

Ne’  tempi  calamitosi  che  qui  corrono,  con  mutazioni  di  go- 
verni ed  afflizione  de’ poveri  innocenti,  potrebbe  forse  giovarmi 
presso  i nuovi  padroni  la  Vita  di  Carlo  V re  di  Francia  detto  il 
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Saggio,  scritta  da  Cristina  di  Pisa  o Pizan,*  sono  circa  300  anni. 

10  r ho  manoscritta,  e non  so  vedere  che  sia  stampata,  o che  se 
n’  abbia  copia  in  Francia.  Di  questa  dotta  femmina  fa  menzione 

11  Morerio,  e il  Du  Cange  cita  un  suo  libro  intitolato  il  Tesoro 
delle  Damè,  nel  catalogo  degli  autori  posto  davanti  al  Glossario 
della  bassa  latinità.  So  mai  l’ universale  erudizione  di  V.  S.  il- 
lustrissima potesse  darmi  qualche  lume  per  sapere  se  quest’opera 
sia  ancora  inedita  o ignota  ai  Francesi,  le  resterei  sommamente 
tenuto.  Ora  mi  convien  pescar  nelle  paglie,  giacché  1’  altrg  mie 
opere  di  riguardo,  per  mancanza  dì  mezzi,  non  possono  uscire 
in  pubblico. 

Con  riverire  il  Padre  Lahdi,  che  suppongo  già  passato  ad 
esercitare  il  ministerio  apostolico,  e ricordare  a lei  il  mio  co- 
stante ossequio,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXX.  ^ 

Moden,i,  8 agosto  1704. 

Dopo  aver  finito  di  leggere  i due  ultimi  tomi  aggiunti 
alle  opere  di  Sant’Agostino,  e stampati  in  Olanda,  mi  è nata 
una  estrema  curiosità  di  sapere  chi  sia  Johannes  Phereponus, 
autore,  com’  ella  avrà  osservato,  difensor  di  Pelagio,  e persecu- 
tore di  Sant’Agostino.  Forse  io  mi  credo  d’ averla  indovinata 
con  supporlo  il  medesimo  che  /oàannes  Alethophilus  che  fece 
qualche  chiosa  alla  Teologia  del  Petavio;  e con  supporre  ambi 
questi  Giovanni  il  solo  Giovanni  le  Clerc,  o Joannis  Clericus. 
V.  S.  illustrissima,  che  sa  tutto,  e spezialmente  tutti  i segreti 
della  storia  letteraria,  è impossibile  che  non  sappia  ancor  questo; 
ed  é parimente  impossibile  che,  sapendolo,  non  voglia  per  sua  be- 
nignità comunicarmelo.  Io  per  tal  favore  le  resterò  sommamente 

i . 

f 

* Il  vero  nome  di  questa  celelire  donna,  a cui  Venezia  area  dato  i natali 
circa  il  1363,  Tu  Cristina  da  Pizzano.  Di  lei  si  scrissero  in  Francia  parecchie,  c non 
brevi  monogra6e,  di  cui  l’ultima  è quella  di  Raimondo  Thomassy,  venuta  a luce 
nel  1838.  In  quanto  alla  Vita  del  re  francese  Carlo  il  Saggio(cui  taluno  chiamò  in- 
vece panegirico,  disprezzandone  1’  autrice),  essa  era  ancora  inedita  nei  giorni  dcl_ 
Muratori,  dacché  fu  toltanto  pubblicata  dal  Lelieuf,  nelle  sue  Diitrrtationt  sur 
l'histoire  ecclètiattique  tt  civile  de  Paris  te,}  Paris,  1739-1743.  E notabile 
che  r italiano  Muratori  stimasse  degna  quella  Vita  di  esser  messa  a conoscenza 
del  pubblico,  e disegnasse  per6no  di  farsene  egli  stesso  editore. 
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obbligalo,  siccome  ancora  se  mi  dirà  se  finora  alcuno  abbia  preso 
a confutare,  o abbia  confutato,  cotanta  maldicenza.  Con  gusto 
ho  veduta  la  ristampa  degli  opuscoli  del  Cardinale  Noris,  e 
l’onorata  comparsa  che  fa  quivi  V.  S.  illustrissima. ‘ La  sup- 
plico di  ricordare  la  mia  osservanza  al  Padre  Maestro.  Landi, 
e di  consen'armi  la  stimatissima  grazia  sua;  desideroso  della 
quale,  non  men  che  de’suoi  comandamenti,  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

LXXXI. 


r * Modena,  3i  agosto  170i, 

Ringrazio  la  bontà  di  V.  illustrissima  per.la  confidenza 
con  cui  mi  ha  significato  il  torto  e tradimento  indegno  fattole 
da  quo’  buoni  Padri,  di  cui  per  altro  io  era  già  pienamente  in- 
formato. Per  me,  ho  infinitamente  compatito  la  sua  virtù  si  mal 
trattata,  e mi  accordo  con  tutti  i galantuomini  a biasimar  que- 
sta maniera  d’ operare,  e un  trattamento  si  aspro  a chi  non  lo 
inerita  per  confo  veruno,  massimamente  non  essendo  preceduta 
cagione  alcuna  di  sfoderar  questa  satira.  Già  que’ Padri  han  co- 
minciato a farsi  gloria  di  mordere  qualunque  persona  capita 
loro  sotto  le  mani,  forse  per  far  più  cari  i lor  libricciuoli  a chi 
ama  il  brusco  della  satira.  Ma  V.  S.  illustrissima,  siccome  buon 
filosofo,  ha  finalmente  da  essere  superiore  a tali  nebbie,  perchè 
indarno  tentano  di  oscurar  quella  gloria,  ch’ella  con  tanti  studi 
e fatiche  in  prò  dello  lettere  e de’  letterati  si  è acquistata,  e si 
conserverà  in  eterno,  al  dispetto  di  alcuni  pochi  latrali  non 
comparabili  a tante  trombe  che  l’ hanno  lodata  e la  lodano  in 
tutte  le  parti  dell’Europa.  Voglia  pure  il  Signore  Iddio  con- 
servar lungamente  in  vita  V.  S.  illustrissima,  per  consolazione 
degli  eruditi  e de’  suoi  buoni  servitori,  fra’  quali  io  mi  pregio 
d’ essere  uno  de’  più  divoli. 

Sempre  più  mi  confermo  nella  credenza  che  il  Clerc  sia 
autore  delle  annotazioni  allo  opere  di  Sant’ Agostino.  S’ ella  ne 

^ Qui  si  allude  9 se  pure  non  andiamo  errati,  alla  ristampa  fatta  in  Loranio 
nel  i702  deli’/s<oria  Pela^ana  e sue  appendici,  arricchita  in  quest*  ultima  edi- 
xione  di  cinque  dissertaiioni,  che  Tautore  arerà  in  rari  tempi  puhhlicate  a con* 
fuiazìone  de’ suoi  critici. 
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sarà  certificata,  mi  farà  sommo  favore  partecipando  a me  pure 
la  medesima  notizia.  Con  tutto  l’ossequio,  e col  vivo  desiderio 
di  qualche  suo  comandamento,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 


LXXXII. 

' Modem,  30  ouolire  1704. 

Fra  i letterati  ch’io  altamente  venero,  è uno  il  signor 
Alessandro  Marchetti , a me  ben  noto  per  le  sue  opere  stampate, 
e per  molti  suoi  sonetti  manoscritti,  che  ho  altre  volte  veduto  in 
Bologna.  Dee  dunque  V.  S.  illustrissima  immaginarsi,  che  non 
è stata  poca  la  mia  ambizione  in  conoscermi  all’  improvviso 
non  solamente  conosciuto  ma  favorito  da  lui  del  pregiatissimo 
libro  delle  sue  rime  stampate.  Me  ne  protesto  infinitamente  ob- 
bligato alla  gentilezza  di  lui,  ma  non  meno  a quella  di  V.  S.  il- 
• lustrissima  ; poiché,  senz’ altro  ben  m’accorgo  provenir  questa 
mia  fortuna,  non  dal  merito  mio,  ma  dalle  amorevoli  parole 
eh’  ella  avrà  detto  in  mio  favore.  Oggi  con  mia  lettera  porlo  i 
dovuti  ringraziam'enti  all’ autore,  nella  cui  grazia  la  prego  di, 
conservarmi,  giacché  mi  v’ha  introdotto;  e ringrazio  pur  viva- 
mente la  di  lei  bontà  per  questo  regalo,  con  rallegrarmi  ancora 
del  bel  sonetto  fatto  e stampato  quivi  in  lode  di  lei. 

In  ricevere  l’ invoglietto,  ho  quasi  creduto  ch’ella  m’ in- 
viasse in  prestito  il  libro  di.  cui  mi  'scrisse  il  nostro  Padre 
Landi,  e di  cui  mi  dispiace  di  non  poterle  dir  . nulla.  Andremo 
subodorando,  e forse  coglieremo  nel  punto.  Io  penso  di  scri- 
verne a Venezia. 

Avrà  ella  veduto  YAugustinus  vindicatus  del  Padre  Serry. 
Bramerei  di  sapere  che  opera  sia  quella  del  Padre  Bonjour. 
Con  farle  riverenza,  e supplicarla  de’suoi  stimatissimi  coman- 
damenti, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXXIII. 

Modena^  6 marzo  4705. 

Al  dottissimo  ed  umanissimo  signor  Dottore  Neri,  che  con 

tanta  bontà  mi  ha  favorito  del  consulto  medico,  io  mi^  protesto 

^ « 
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sommamente  obbligato  ; e prego  V.  S.  illustrissima  di  portargli 
i miei  divoti  ringraziamenti,  e di  attestargli  l’ alta  stima  eh’  io 
farò  sempre  del  suo  gran  merito  e sapere,  quando  avrà  occa- 
siono di  vederlo  o di  scrivergli.  A lei  poscia  rendo  mille  gra- 
zie, iierchè  m’abbia  fatto  giungere  il  suddetto  favore,^  facen- 
domi continuamente  provare  gli  effetti  della  sua  costante  beni- 
gnità verso  di  me. 

Fra  pochi  giorni  usciranno  dalle  stampe  le  Pistole  latine 
d’ Isidoro  Clario,'  delle  quali  so  che  il  Padre  Bacebini  l’ha  con 
sue  lettere  molto  bene  informata. 

Aspetto  in  breve^dal  Padre  Ceva  in  dono  una  copia  d’ un 
suo  libro  nuovo,  che  contiene  la  Filosofia  in  versi.  In  Parma  già 
è finito  di  stamparsi  il  secondo  tomo  della  Cremona  fiicrofa  del 
signor  Dottore  .\risi.  ^ 

Già  ella  avrà  veduto  il  parere  del  Padre  Bacchini  intorno 
ai  disegni  del  Pritanio.  Restammo  alquanto  sorpresi  in  inten- 
dere che  Monsignor  Bianchini,  al  quale  ci  fu  fatto'  credere  che’ 
si  doveva  inviare,  non  era  consapevole  del  segreto,  anzi  si  pro- 
testava alieno  da  questo  affare.  Non  so  se  costi  sia  avvenuto  lo 
stesso  ad  alcuno,  che  innocentemente  come  noi  avesse  scritto 
al  medesimo  Prelato.  Per  ora  la  commedia  dorme,  o forse  più 
non  se  ne  parlerà,  quando  non  vi  sia  capo  visibile  con  cui  si 
possa  comunicare.  Il  signor  Trevisano  finora  non  ha  voluto  ri- 
velare il  segreto,  ma  un  giorno  ho  speranza  che  il  sappiamo.* 

Quando  V.  S.  illustri^ima  vedrà  il  signor  Anton  France- 
■sco  Marmi,  la  prego  di  ricordargli  il  mio  rispetto;  e maggior- 
mente la  prego  di  conservarmi  la  di  lei  stimatissima  grazia,  c 
di  darmene  segno  coll’onore  de’ suoi  comandamenti.  Intanto, 
con  tutto  l’ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  cc. 

• 

* Furono  slimpitc  a Modena  in  quello  sicsao  anno,  sotto  il  titolo  di  Ep:- 
tlalce  ad  amicos.  Il  Clario  era  monaca  Cassinese,e  venne  eletto  vescovo  di 
Foligno  nel  1647. 

S Basterà  qui  rammentare  al  lettore,  come  ciò  che  discorre  il  Muratori 
h reteribile  al  suo  così  noto  progetto  d’una  repulililica  letteraria,  presentato 
al  pubblico  sotto  il  finto  nome  di  Lamindo  Pritanio;  al  rifiuto  di  Monsignor 
Bianchini  dell’ulficio  d' Arconte  depositario;  cose  tutte  di  cui  ha  scritto  per 
disteso  il  SolUMuratpri,  Eita  ec.,'  p.  22-28,  232-267. 
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LXXXIV. 

c 

Modem,  5'  giugno  1705. 

Una  scorsa  da  me  fatta  no’pa.ssali  giorni  a Bologna,  mi 
fece  colà  trovare  un  regalo  fattomi  da  V.  S.  illustrissima,  e in- 
viatomi per  mezzo  del  signor  Giuseppe  Sondra,  da  me  cara- 
mente riverito.  Dico  le  conclusioni  del  signor  Lorenzo  Leonio, 
le  quali  da  me  sono  state  lette  con  sommo  gusto,  e mi  son  ca- 
rissime per  contenere  una  scelta  di  ottime  cose,  e per  essere  in 
parto  fatica  del  nostro  dottissimo  Padre  Bonjour.  Ne  porto,  se- 
condo il  mio  dovere,  mille  grazie  alla  benignità  di  V.  S.  illu- 
stris.sima;  e la  supplico, in  occasione  ch’ella  abbia  da  scrivere 
al  detto  Padre  Bonjour,  di  rallegrarsi  a mio  nome  con  osso  lui 
por  tali  frutti  della  di  lui  rarissima  erudizione.  Maggiormente 
ancora  me  ne  rallegrerei,  ,sc  credessi  che  il  giovane  difendente 
fosse  frutto  del  signor  Abate  Vincenzo  Leonio,  mio  particolare 
amico. 

Al  reverendissimo  Padre  Maestro  Landi  scris.si  già,  c con- 
segnai la  lettera  ad  uno  stampatore  che  veniva  costà.  Forse  non 
l’avrà  ricevuta.  Ne  avrà  ricevuta  un’altra  speditagli  appresso 
per  la  posta,  in  occasion  d’ inviargli  per  via  del  signor  marchese 
Orsi  un  invoglietto  del  signor  Bamazzini  giovane.  La  prego  di 
ricordargli  il  mio  rispetto. 

Mi  mostrò  il  detto  signor  marchese  Orsi  quanto  ultima- 
mente hanno  scritto  i giornalisti  di  Trevoux  in  lode  di  V.  S. 
illustrissima,  e mi  rallegrai  di  questa  giustizia.  Da  gente  cosif- 
fatta bi.sogna  contentarsi  di  ricevere  quel  ix)co  che  si  può.  Io 
spero  di  mettere  in  breve  sotto  il  torchio  un  mio  trattato 
Della  perfetta  Poesia  Italiana,  ove  ho  avuta  occasione  di  nomi- 
nare ancor  V.  S.  illustrissima.  Con  supplicarla  di  conservarmi 
la  sua  stimatissima  grazia,  e di  compartirmi  l’onore  de’ suoi  , ’ 

comandamenti,  più  che  mai  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissi- 
ma ec.  • 


LXXXV. 

Modena,  Ì6  ollobrc  1703. 

Per  tre  mesi  mi  è convenuto  far  pausa  a gli  studi,  se  ho 
voluto  stare  in  piedi.  La  villa  mi  ha  giovato  non  poco;  e appena 
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tornalo  in  città,  ho  ricevuto  lo  stimatissimo  foglio  di  V.  S.  illu- 
strissima, che  mi  è stato  sommamente  caro  per  l’ avviso  del  re- 
galo fattomi  dal  nostro  Padre  Bonjour,  ma  più  per  ricevere  leC* 
tere  di  lei  dopo  si  lungo  silenzio,  e per  riconoscere  la  continua- 
zione della  di  lei  solita  benignità  verso  di  me.  Mi  protesto  ben 
vivamente  tenuto  alla  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  per  tutti 
questi  favori,  coinè  ancora  per  la  finezza  fattami  di  trascrivermi 
quelle  parole  colle  quali  il  signor  Abate  Fontanini  ha  voluto 
favorirmi  nell’  opera  sua,  senza  mio  merito.  Aspetto  con  ansietà 
copia  della  stessa  opera,  e intanto  fo  saperle  che  già  ho  rice- 
vuto quella  del  Padre  Bonjour  da  Bologna,  accompagnata  con 
lettera  dell’  umanis.simo  Padre  Lascari.  Questa  è un’  altra  gra- 
zia che  tutta  riconosco  dal  mio  riveritissimo  signor  Magliabe- 
cbi,  accennandomi  il  detto  Padre,  con  quanta  bontà  ellagli  abbia 
parlato  di  me. 

Dimane  porterò  le  dovute  grazie  con  mia  lettera  al  Padre 
Bonjour,  e intanto  le  replico  singolari  alla  di  lei  rara  gentilezza, 
rallegrandomi  eh’  ella  si  conservi  con  quella  felice  salute,  che 
le  auguro  ancora  per  anni  moltis.simi. 

So  il  Padre  bandi  è costi,  la  prego  di  riverirlo  divotamcnle 
in  mio  nomo;  o mi  onori  di  dirgli,  che  il  signor  Canonico  Gim- 
ma  ' ultimamente  mi  avvisò  d’ essere  in  una  gran  pena,  perchè 
son  quattro  mesi  che  egli  non  riceve  risposta  alcuna  da  lub 

Il  Padre  Le  Long  dell’  Oratorio  di  Parigi  ultimamente  mi 
scrisse  di  pregar  determinatamente  V.  S.  illustrissima  di  qual- 
che avviso,  s’ ella  mai  avesse  ossen'ato  ritrovarsi  in  Italia  qual- 
che fragmento  della  Bibbia  italiana  “della  versione  di  Iacopo  da 
Varagìnc,  arcivescovo  di  Genova.  No  parla  il  Possevino;  e que- 
.sto  Padre,  che  fatica  intorno  alle  varie  .edizioni  e versioni  della 
Sacra  Scrittura,  ne  vorrebbe  una  pruova.* 

Dì  nuove  letterarie  altro  non  saprei  dirle,  se  non  che  .in  Am- 
burgo s’ è pubblicata: 

• 

*’  OiacìDto,  Ijrn  noto  agli  eruditi,  e fatto  allora  appunto  canonico  di  Bari. 

^ Il  Le  Long  pubMicò  il  suo  lavoro  lotto  il  titolo  dì  lìihliottcn  Sacra, 
sCu  Sitlahus  omnium  ferme  Sacrte  Scriptnrof  editionum  ac  versionumy 
in-8.  Ci  piare  poi  riflettere  alla  presente  concordia  dei  migliori  critici,  «juanlo 
al  denegare  al  Varazxe  il  merito  d'aver  volgarizzato  la  Bitdjia  ; del  qual  numero 
è lo  stesso  Spotorno,  Storia  Letteraria  delta  Liguria}  Genova, ‘lS24e  seg., 
loro.  I,  pag.  i86. 
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. Joannis  Alberti  Fabritii  Bibliotheca  Grceca:  accessit  Empe- 
doclis  Sphcera,  et  Marcelli  Gidetce  Carmen  de  medicamentis  pi- 
' scium,  grcece  et  latine,  ctm  brevibus  notis;  in  ■4®. 

‘ Valentini  Ernesti  Loescheri  lon,  sive  Originum  Grcedce  re- 
stauratarum  libri  II;  Lipsice  in  8®. 

Con  supplicarla  dell’  onore  de’  suoi  stimatissimi  comanda- 
menti,  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

LXXXVI. 


Modena^  2t  dicembre  1705. 

In  luogo  del  signor  dottor  Albuzio,  è succeduto  al  posto  di 
Bibliotecario  dell’  Ambrosiana  il  signor  dottor  Ambrogio  Cu- 
rioni;  uomo  riguardevole  per  sapere,  fornito  d’ottimo  genio,  e 
amantissimo  di  tutti  i letterati.  Siccome  V.  S.  illustrissima  è fra 
essi  uno  de’  più  celebri,  cosi  egli  più  che  d’altra  persona  bra-, 
merebbe  d’avere  la  di  lei  amicizia  e padronanza.  Io,  che  cono- 
sco e il  merito  di  lui,  e la  singolare  umanità  di  lei,  volentieri 
ho  preso  ad  impetrargli  questa  consolazione:  al  quale  oggetto 
lo  mando  l’ inchiusa  lettera.  La  supplico  di  compartire  al  me- 
desimo signore  le  solite  sue  finezze,  per  le  quali  ancor  io  lo 
sarò  obbligato.  ' * 

Con  occasione,  poi,  delle  vicine  santissime  feste  e dell’anno 
nuovo,  io  le  auguro  dal  Signore  Iddio  ogni  più  desiderabile  fe- 
licità. Ho  sotto  il  torchio  un  mio  Trattato  di  1)6116  lettere,  nel 
quale  ho  avuto  occasione  di  nominar  V.  S.  illustrissima,  non 
desiderando  io  cosa  più  ansiosamente,  che  di  comparire  in  ogni 
congiuntura,  quale  ora  con  tutto  1’  ossequio  mi  rassegno  di  V. 
S.  illustrissima  ec. 

LXXXVII. 


• Modena/ 23  groDajo  1706. 

Porto  mille  grazie  a V.  S.  illustrissima  per  la  benigna  ri- 
sposta da  lei  data  al  signor  dottor  Curioni,  il  quale  medesima-  , 
mente  se  le  protesta  obbligato. 

Il  Padre  Lo  Long,  per  cui  le  chiesi  notizie  spettanti  alle 
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versioni  Ualiane  della  Sacra  Scrittura,  uUhnamente  mi  ha  scritto 
d’  avere  osservato,  che  l’ Olivetan  cita  due  Bibbie  Italiane,  fatte 
sul  testo  ebreo  prima  della  sua,  cioè  prima  del  1 o3o.  Brame- 
rebbe sapere  quali  siono.  Una,  probabilmente,  è la  fatta  dal 
Brurcioli  ; ma  egli  non  ha  veduto  l’edizione  d’essa,  che  suppone 
fatta  l’anno  Ui30.  Se  V.  S.  illustrissima  l’ha,  la  prego  di  trascri- 
vermene il  frontispizio;  come  ancor  quello  dell’edizione  del  Pa- 
dre Malermi,  che  non  sento  nota  al  Padre  Le  Long.  Egli  ha 
quella  del  Marmocchini,  e dee  avere  ancor  quella  del  Diodati, 
che  si  può  dir  recente. 

Coll’  attendere  queste  grazie  e 1’  onore  dei  di  lei  stimatis- 
simi comandamenti.  Le  rassegno  il  mio  vero  rispetto,  e mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXXVIII 

* Modena^  16  marzo  1714. 

Air  ultima  di  V.  S.  illustrissima  finalmente  rispondo  con 

ringraziarla  vivamente  de’  moltiplicati  favori;  cioè  dei  denari 
fatti  pagare  per  mio  conto  al  Bassi  di  Bologna,  delle  notizie 
estratte  dal  libro  del  Rondinelli,  e delle  nuove  letterarie.  Anche 
il  Soliani  ha  ricevuto  le  di  tei  grazie. 

Mi  è poi  riuscito  di  far  venire  da  Bologna  l’ opera  del  Pa- 
dre Marchino,  e me  ne  son  trovato  contento.  Il  mio  Trattato 
già  è in  mano  dello  stampatore,  ma  non  uscirà  si  presto,  per- 
chè vi  si  lavorerà  intorno  con  lentezza.  Continuano  intanto  le 
buone  nuove  della  Germania  per  conto  della  peste;  éd  essendo 
stati  segnati  i preliminari  della  pace  il  di  3 del  corrente  mese, 
pare  che  s’ abbia  a sperare  un  poco  di  quiete,  se  pure  in  essi 
preliminari  sarà  stato  provveduto  a certi  imbrogli  dell’  Italia, 
che  minacciano  nuove  rotture.  Ma  nel  Ferrarese  s’ode  non  ces- 
sato il  mal  de’ bestiami. 

Al  signor  conte  Sassi,  che  è venuto  costà  in  compagnia  del 
nostro  inviato  signor  conte  Masdoni,  consegnai  un  involto  con 
entro  gli  ultimi  due  temetti  de’  miei  Anecdoti,  che  mando  in 
dono  a V.  S.  illustrissima.*  Mi  son  dimenticato  d’ informarmi 

'‘Wf. 

* L’uao  c l’altro  erano  stati  itampati  in  Padova  nell'  anno  precedente. 
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se  ella  abbia  i due  primi.  Quando  non  gli  abbia,  mè  ne  avvisi; 
chè  soddisfarò. 

Gode  buona  salute  ii  signor  marchese  Orsi,  al  qtìale  co- 
municai le  nuove  letterarie,  e portai  i di  lei  saluti.  M’impose 
egli  di  ringraziarla  e riverirla  divotamente. 

Il  Padre  Marchino  scrive,  che  in  cotesta  contagio  più  di 
tutto  giovò  la  contraerba,  e il  far  sudare,  e i,  rinfrescativi. 
S’ella  potesse  di  nuovo  consultare  il  Rondinelli,’  per  vedere  se 
dica  lo  stesso,  e se  accenni  altro  rimedio  che  alla  sperienza 
fosse  riuscito  veramente  proficuo,  ne  avrei  molto  gusto.  Anch’esso 
religioso  accenna  per  dannósi  i purganti  e i salassi. 

Con  che,  rassegnandole  il  mio  vero  rispetlo,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

< Si  allude  alla  ben  noia  Relatione  del  contagio  stato  in  Firenze  l'an. 
no  1630  e 1633  ec. , pubblicala  in  Firenae,  pei  torchi  del  Landiniriiel  1631; 
e di  cui  appunto , in  quest’anno  1714,  starasi  nella  citik  stessa  facendo  una 
seconda  ediiione. 
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-,  I.  - ■ 

f 

Milano,  21  agosto  1697. 

Reverendissima  Altezza.  ^ 

Per  mano  dell’ eruditisaimo  signor  Antonio  Magliabecbi  ri-' 
ceverà  V.  A.  reverendissima  i segni  del  mio  riverentissimo  os- 
sequia nel  libro  da  me  ultimamente  stampato,  con  cui  bo  posto 
in  luce  quattro  nobilissimi  poemi  di  San  Paolino  vescovo  di 
Nola  sìnora  sepolti,  avendo  io  loro  aggiunte  le  note  e le  dis- 
sertazioni convenevoli.  Potrebbe  parere  temerità  l’ aver  io  osato 
di  offrire  ad  un  Principe  si  grande  un  tributo  si  vile  ; ma  il  co- 
noscere quanto,  in  V.  A.  reverendissima  si  conservi  l’ avita  è 
magnanimo  genio  "della  sua  gran  Casa,  verso  le  buone  lettere, 
m’ assolve  da  qualunque  timore  : anzi,  la  conosranza  della  sua . 
propria  singoiar  benignità  mi  fa  cuore  in  tal  guisa,  che  mi  ììc- 
cio  ancora  a sperarne  un  generoso  gradimento.  Di  grazia -co- 
tanto segnalata  ossequiosamente  prego  l’ A.  V.  reverendissima, 
come  altresì  d’ una  maggiore  ; cioè  eh’  io  possa  meritar  l’ onore 
della  sua  alta  padronanza,  e la  gloria  di  potermi  soscrivere,  qual, 
con  baciarle  il  lembo  della  sagra  porpora,  divotissimamente  mi' 
protesto  di  V.  A.  reverendissima,  riverentissimo  ossequiosissimo 
ed  umilissimo  servitore  ec.  ‘ - ' 

* Alla  lettera  del  Muratori  rirpondeva  tubilo  il  card.  Fraocesco  Mari» 
de’Medici  da  Fireuee,  con  queste  espressioni  di  infinita  amorevoleiza  : 

« Dal  sif;.  Antonio  Magliabecbi  mi  è stato  reso  il  libro  de’ Poemi  del  Ve- 
» aeovo  San  Paolino,  dati  da  lei  alla  luce  accioerbb  nell’oscurità  dell’olilivione 
non  restassero  sepolte  gioje  di  tanto  tplemlore  e di  tanta  estimazione;  e veden- 
■ do  quanto  si  sia  afiaticata  la  sua  erudita  penna  nell’ illnstrarli  colle  tue  dotti s- 
n sime  considerazioni,  considero  che  tanto  maggiore  è la  benemerenza  che  ti  è 
» fondala  nella  posterità,  e tanto  più  distinto  è l’oblrligo  che  questa  h tenuta 
» a cooscrvarle.  Io,  nel  renderle  questa  giustizia  colle  mie  sincere  espressioni,  la 
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/ II. 

Milano,  4 lettembre  1697. 

Serenissimo  e reverendissimo  Principe. 

Cosi  altamente  mi  s’ è fatto  conoscere  il  generoso  animo  di 
V.  A.  reverendissima  nella  benignissima  risposta  sua,  ch’io 
abbastanza  non  saprei  lodarla,  e molto  meno  renderle  convene- 
voli grazie.  È un  premio  troppo  grande  al  mio  rózzissimo  libro 
r approvazione  da  lei  fattagli  ; ma  grazia  maggiore  è quella 
che  dalla  sua  somma  benignità  a me  si  comparte  con  gradire 
il  tributo,  e non  condannar  l’arditissima  offerta ,deUa"mia  de- 
bole servitù.  Supplico  a V.  Eminenza  affinchè  degni  dì  sempre 
conservarmi  un  onor  si  singolare,  come  quello  che  mi  porta  la 
gloria  di  potermi  sottoscrivere,  qual,  con  baciarle  riverente- 
mente la  sagra  porpora,  mi  rassegno  di  V.  A.  reverendissi- 
ma ec. 

■ ' V •* 

III. 

Milano,  10  settembie  1698. 

Là  somma'  benignità,  con  cui  ha  l’"A.  V.  reverendissima 
sin*  ora  mirato  il  mio  umilissimo  ossequio  e onorato  i miei  rozzi 
componimenti,  m’  ha  finalmente  fatto  cosi  animoso,  che  ho  ar- 
dito di  porre  in  fronte  al  secondo  tomo  de’  miei  Anecdoti  il 
glorioso  nome  di  V.  A.  reverendissima.  Avvegna  che  la  po- 
vertà del  mio  talento  eziandio  dovesse  inspirare  voli  meno  alti 
ad  un  libro  si  povero,  nulladimeno  io  mi  fo  a pretendere  con 
ciò  di  far  più  tosto  comparire  in  V.  A.  reverendissima  una 
grave  generosità  d’  animo  in  concedermi  questo  onore,  che  un 
troppo  ardire  in  me  stesso  nell’  abbracciarlo.  E a chi  meglio 
doveva  io  consecrar  questa  mia  fatica,  che  ad  un  Efincipè  si 
magnanimo,  e nato  da  quella  gran  Casa  che  in  ogni  tempo  è 
stata  la  gloria  delle  Muse,  la  speranza  delle  lettere,  e il  ricovero 

w rÌBgratio  con  tulio  il  cuore  del  pensiero  che  ha  avuto  di  volermi  a parte  di  si 
»»  onorali  sudori , ed  assicurandola  che  gli  conserverò  come  pegno  hen  caro  del- 
» l*amor  suoje  con  un  gralissimo  sentimento  di  corrisponderle  in  ciò  che  da 
» me  può  dipendere,  resto  pregando  Iddio  che  la  conservi  e la  feliciti. 

" 27  agosto  1697.  w . 
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de’  letterati  ? Ha  l’A.  V.  reverendissima  ereditato  da’  suoi  mag- 
giori cotesto  bel  gènio  ; ed  io,  che  pure  non  ho  veruna  racco- 
mandazione di  merito  fra  le  persone  scientifiche,  ne  pruovo 
tuttavia  gli  efifetti  mercè  la  sua  magnanimità,*  e gli  amorevoli 
uffici  del  signor  Antonio  Magliabechi  presso  di  V.  A.  reveren- 
dissima. Supplico  a lei  perciò  con  tutto  il  rispetto,  affinchè  de- 
gni accogliere  colla  solita  benignità  questo  mio  più  tosto  tri- 
buto che  dono,  e prendere  in  grado  più  la  riverenza  dv  chi  of- 
fre, che  la  viltà  della  cosa  ofièrta.  Con  ciò,  dedico  tutto  me 
stesso  a’ comandamenti  di  V.  A.  reverendissima,  e su  la  spe-. 
ranza  di  goder  sempre  più  la  sua  gran  protezione  e padronan- 
za, le  bacio  riverentemente  il  lembo  della  sacra  porpora,  in  so- 
scrivendomi  di  V.  A.  reverendissima  ec.  * 

IV. 

Milano,  8 ottobre  1698.  . 

Ha  r A.  V.  reverendissima  con  espressioni  di  si  gran  bontà 
onorato  il  vii  tributo  che  da  me  s’ è presentato  a’  suoi  piedi, 
eh’  io  non  so  abbastanza  renderlene  grazie.  Maggiormente  però 
stimo  la  mia  fortuna  nello  scorgere  che  V.  A.  reverendissima 
sempre  più  m’ assicura  della  sua  altissima  protezione  e padro- 
nanza, facendomi  godere  per  sua  naturale  benignità  un  -privi- 
legio, a cui  non  potrei  giammai  pretendere  per  merito.  Io  rive- 
rentemente la  ringrazio,  e la  supplico  nello  stesso  tempo,  affin- 
ché degni  di  continuarmi  un  cosi  segnalato  favore  ; e intanto, 
con  baciarle  il  lembo  della  sagra  porpora,  pieno  di  riverenza, 
mi  dedico  di  V.  A.  reverendissima  ec. 

* Ugaal  gradimeoto  tignìBrò  il  Cardinale  al  Muratori  per  la  nuova  dedica 
fattagli  del  fecondo  volume  degli  Aneddoti,  e ne  piace  riportarne  a teatimoniània 
la  lettera  seguente,  scritta  da  Pralolino: 

m Non  può  dar  lustro  veruno  il  mio  nome  alle  nuove  fatiebe  della  sua  dotta 
» penna,  pubblicate  col  secondo  tomo  de’ Suoi  Aneddoti,  mentre  sono  a se  me- 
desirae  di  fregio  si  chiaro,  e di  tanto  vantaggio  alla  posleritb  per  le  nolisie  che 
I»  le  tramanda  colla  sua  profonda  erudisione.  lo  la  ringrasio  bendi  cuore  del  pen- 
•>  siero^ obbligante,  con  cui  mira  di  dar  maggior  vita  ed  estensione  allo  stesso  mio 
~ nome;  ed  assicurandola  che  le  ne  serberò  nna  gratissima  memoria,  e che  riguar- 
» derò  sempre  la  suddetta  opera  come nn  pegno  del  suo  amore  e un  vivo  testimo- 
» nio  della  sug  dottrina  , le  offerisco  tutta  la  mia  cordiale  corrispondenaa. 

> M settembre  1 698.  > 


H8  LETTERE  A FRANCESCO-MARIA  De’  MEDICI. 

■ V. 

* Modena,  iO  dicembre  1700; 

Il  sommo  rispetto  da  me  professato  alle  occupazioni  di  V. 
A.  reverendissima  m’ha  finora  trattenuto  dal  rassegnarle  il  mio 
profondo  ossequio,  e la  notizia  del  cangiamento  da  me  fatto  del 
cielo  ambrogiano  in  quello  di  Modena.  Piacque  alia  benignità 
del  serenissimo  signor  duca  padrone  di  volermi  al  suo  attuale 
servigio,  ed  accordarmi  gl’  impieghi  di  suo  bibliotecario  ed  ar- 
chivista, con  condizioni  superiori  al  merito  mio.  Io  porto  dun- 
que a’  piedi  dell’  A.  V.  reverendissima,  con  tutta  riverenza,  un 
tale  avviso,  affinché  s’ ella  mai  riputasse  la  mia  umilissima  ser- 
vitù degna  degli  stimatissimi  suoi  comandamenti,  possa,  sicco- 
me riverentemente  la  supplico,  compartirmi  questa  gran  fortuna. 

Intanto  auguro  all’  A.  V.  reverendissima  ogni  possibile  fe- 
licità in  occasione  delle  prossime  sante  feste  ; e baciandole  la 
sacra  porpora,  Con  tutto  l’ ossequio  mi  dedico  dell’  A.  V.  reve- 
rendissima ec.  * •• 

* Ecco  come  da  Roma  rispondevagli  il  Cardinale,  sotto  di  25  dello  stesso 

mese: 

« Sig.  Abate 

Più  inesi'sono  dall’abate'Conti  intesi  il  passaggio  che  ella  aveva  fatto 
dalla  Biblioteca  Ambrosiana  a quella  di  cotesto  serenissimo  signor  Darà,  e ne 

••  provai  una  somma  consolaaione  , vedendo  il  capitale  che  aveva  londato  S.  A. 
a nella  sua  persona  e ne’ suoi  eruditi  talenti.  E sentendo  ora  che  ella  mi  conlerma 
a questo  avvenimento,  mi  ricresce  in6nitamente  il  gusto  considerandola  sotto  gli 
a occhi  d'un  principe,  che  saprà  valutare  la  sna  virtù  ed  il  suo  merita.  Io  la  rin- 
a grasio  della  notizia  che  ha  voluto  darmene  con  espressioni  cosi  compite,  e ri* 
a tornandole  l>en  cordiali  gl’angurii  di  felicità  presagitimi  per  il  santissimo  Na- 
a tale  , resto  nel  salutarla  caramente,  a 
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Milano,  19  agosto  1699. 

Non  ho  1’  onore  di  esser  conosciuto  da  Y.  S. .illustrissima  . 
per  un  buon  servidore,  quale  da  gran  tempo  in  qua  rhe’  le  ha  - 
fatto  essere  la  conoscenza  della  sua  somma  letteratura,  e genti-  ^ 
lezza.'  Tuttavia  il  desiderio  di  giovare  col  mezzo  suo  alla  re- 
pubblica de’  letterati  fa  eh’  io,  senza  por  mente  al  mio  ardire,  • 
le  porti  alcune  mie  umilissime  suppliche.  Io  sto  ora  ricogliendó  . 
tutte  le  poesie  del  fu  signor  Carlo  Maria  Maggi,  pure  buon  amico  ' 
di  V.  S.  illustrissima;  e queste  penso  io  di  pubblicar  in  breve,  . 
unitamente  con  la  Vita  di  quel  divino  ingè^gno,  che  sto  ora  tes- 
sendo, Ad  un  tal  glorioso  disegno  vorrei  aggiungere  un  tometto  • . 
di  sue  lettere  ; e perchè  molte  ve  ne  dovrebbe  aver  costi  presso  ' ' 
gli  eredi  del  fu  signor  Francesco  Redi,  io  sommamente  ne'  bra- 
merei copia,  0 pur  gli  stessi  originali,  che  con  tutta  fedeltà  si  s#' 
restituirebbono.  Ne  scrissi  mesi  sono  al  signor  Magliabechi-raio 
vecchio  amico,  ed  egli  mi  fé’  impossibile  l’ ottener  tal  favore.* 
Facendomi  però  io  a credere  che  tale  difBcultà  sia  stata  più  to- 
sto cagionata  dalla  ritiratezza  dell’  amico  letterato,  che  da  altro 
intoppo,  io  supplico  all’  umanità  di  V.  S.  illustrissima,  affinché 
benignamente  proccuri  di  impetrare  per  beneficio  delle  lettere 
cotesto  tesoro,  per  cui  le  rimarrò  io  pure  infinitamente  obbli-  * * 


* Dìfatti,  scrivendo  6n  dal  1696  al  Magliaberbi,  I*  avea  chiamato  eruditisi 
simum  abbatem  Salvinum  , virum  Mtuis  graecisque  Utteris  taerum.  (Vedi 
io  questo  volameg  a pag.  14.) 

3 Delle  lettere  del. Maggi  al  Redi,  e di  quanto  concerne  la  Vita  e le  operette 
d*esso  Maggi  pubblicate  dal  Mpratori  nel  1700,  abbastanxa  è parlato  nelle  Let- 
tere LIV  e seguenti  al  Magliabecbi,  e nelle  annolaaioni.  * 
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gaio.  Non  si  vorrebbono  lettere  di  complimenti,  o di  simili  ma- 
terie asciutte,  ma  di  critica,  morale,  ed  albe  dottrine,  delle  quali 
cotanto  abbondava  la  gran  mente  del  Maggi.  Che  se  potesse  tro- 
varsi notizia  ove  fossero  sepolte  le  poesie  di  questo  autore  una 
volta  concesse  al  buon  Padre  Segneri,  sarebbemi  pur  cara  que- 
sta contezza  ! Credo  di  posseder  tutto , ma  non  nocerebbe 
punto  il  visitar  ancora  gli  scrigni  stranieri.  Di  queste  grazie 
prego  divotamente  V.  S.  illustrissima,  assicurandola,  che  se  io, 
‘o  la  libreria  Ambrogiana,  ove  ho  la  fortuna  d’essere  uno  de’ 
Bibliotecarj,  potremo  impetrar  alcuno  de’ suoi  comandamenti, 
■ ella  agevolmente  comprenderà  quanta  sia  la  stima  e l’ ossequio 
che  le  professo. 

•*  Con  tale  occasione  ardisco  di  trasmettere  al  suo  purgatis- 
simo'giudicio  alcuni  versi  fatti  per  la  mortè  di  quel  mio  san- 
tissimo amico.  La  prima  Corona  è parto  dell’abate  Francesco 
Puricelli  ; la  seconda,  del  dottor  Antonio  Gatti  ; e la  terza,  di  chi 
dopo  essersi  dato  a V.  S.  illustrissima  a conoscere  per  un  teme- 
rario, non  s’ arrossisce  ancora  di  comparire  un  ignorante.*  La 
* prego  a gustar  le  prime,  a compatir  l’ ultima,  e più  la  confi- 
danza di  averla  in  uno  stesso  punto  caricata  di  mille  incomodi. 
Con  ciò  le  bacio  le  mani,  ed  ossequiosamente  mi  dedico  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

' * II. 

• / 

Cesino,  23  setlenibrc  i699. 

Sono  in  villa  : e perchè  la  mia  memoria  non  istà  nel  capo, 
ma  nelle  carte  che  son  rimaste  a Milano,  io  non  so  se  in  qual- 
che maniera  potrò  soddisfare  alla  prudentissima  curiosità  di  V.  S. 
illustrissima  intorno  a’Manoscritti  della  nostra  Biblioteca.*  Tutta- 
. via  voglio  provarmi,  riserbandomi  a miglior  tempo  il  servirla 
più  acconciamente  in  questo  affare,  come  richiede  la  divota  os- 
servanza che  le  professo. 

\ 

* Un  Idillio  in  morte  del  M iggi  fa  recitato  dal  Muratori  Dell’Accademia 
Borromea;  e una  Corona  di  reni  italiani  per  lo  stesso  soggetto  fu  da  lui  pub- 
Itlicata  nel  1699,anno  in  cui  mancò  di  vita  il  Maggi.  (Soli-Muratori,  Vita  ec., 
pag.  28;  edit.  di  Venetia,  4756.)  E a proposito  dell’  Idillio  summentovato.  Teda, 
chi  mole,  il  eSp.  XYIII  del  lib.  Il  della  Perfetta  Poetia  del  nostro  Autore, 
dorè  ci  desefiee  egli  stesso  la  maniera  da  Ini  tenuta  nel  comporle. 

* !•’  Ambrosiana  di  Milano.  * 
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Io  ho  già  rozzamente  trasportato  in  latino  moltissimi  versi 
di  San  Gregorio  Nazianzeno,  che  non  sono  comparsi  finora  in 
pubblico.  Ho  fatto  lo  stesso, a 46  epistole  di  Fermo  vescovo  dì 
Ces^a,  che  visse  nel  secolo  quinto,  e fu  presente  al  ^Concilio  ^ 
Ecumenico  d’ Efeso.  Vorrei  congiungere  a queste  lettere  assai 
brev!  una  supposta,  nel  medesimo  secolo,  a Giulio  Papa  primo; 
e tutto  dar  alle  stampe,  se  sarà  possibile;  e formare  il  terzo  to' 
metto  de’ miei  Anecdoli.' 

Oltre  a ciò  abbiamo  IIpo)^Efpou$  Ràvova$  del  gran  To- 
lomeo, opera  d*astronomia,  ma  stimabile;  come  pure  una  spie^ 
gazione  ampia  di  questa  operetta,  fatta  da  Teone  Alessandrino. 

Mtvooxtavòt  Kaè  A/3a(vls:*  due  scrittori  deH’arle  Reltorica,*'  ' 
quali  meriterebbono  la  luce.  ■ . * 

KovffTavTtvòt  ò 'AxpoTTÓXna,  che  ha  scritto  un  buon  nu- 
mero di  orazioni  ed  epistole;  ma  viveva  solamente  verso  il  se-  r' 
colo  dodicesimo. 

Alcune  Orazioni,  non  ancora  stampate,  di  Leone  il  Saggio 
Imperatore. 

Alcuni  scrittori  dell’  Arte  ^militare,  e della  Mecanica,  ,|1 
' nome  de’ quali  ora  non  mi  sovviene. 

Gli  Omerocentoni  di  Eudocia  Augusta,  dlverù,  da'  gli  , ■ 
stampati. 

Quattro  o cinque  autori  della  Storia  ecclesiastica,  molto  an^ 
tichi,  senza  nome. 

Due  bellissimi  Commentarj  tatti  da  Proclo  Platonico  sopra 
il  Parmenide  (se  non  erro),  e V Alcibiade  di  Plafone.  ' ' 

Di  moltissimi  altri  autori  che  vissero  ne  gli  ultimi  secoli 
dell’  imperio  de’  Greci,  non  fo  parola  ; come  Niceforo  Gregora, 
Bessarione,  Gregorio  patriarca  di  Costantinopoli,  ed  altri,  de’ 
quali  abbiamo  più  libri  manoscritti,  non  ancora  stampati.  Nè 
mi  permetterebbe  il  farlo  la  mia  poca^memori^;  onde  torno  a 
dirle,  che  ritornando  in  Milano  proccurerò  di' meglio  appagarla; 

a 

^ Circa  i primi  -volumi  degli  Aneddoti  son  da  vedere  le  Wuw  al  Ma-  t. 

gliabecht.  Gli  acrìtti  del  Naiianienoi  del  veicovo  di  Ce^rea  e del  p<wte6ce  Giu*  , 

lio  I gli  aervirono  per  un  volume  di  Àueddoli  grecolalioi^  (U|bblicato  nel  1709 
con  i torchi  padovani. 

* Non  e icritto  nettamente  questo  nome  Dell'autografo;  ma  non  può  esser 
altri  che  il  greco  Apsine  i cui  Precetti  retorici  ai  trovano  nella  colle-  • 

tiooe  Rhetoret  antiqui  grani  j Veucaiai  AldO|  1508-9.  | 
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massimamente  se  V.  S.  illustrissima  mi  accennerà  la  materia 
particolare  in  cui  desidera  queste  notìzie. 

La  ringrazio  infinitamente  perché  m’ ha  tolto  di  capo  gli  , 
scrupoli  natimi  per  le  due  parole  cecità  e pietà;'  e s’ella  avrà 
occasione  di  scrivermi  un’  altra  volta,  la  prego  a dirmi  se  sia 
errore  V nmv  glielo,  gliela,  e simili,  in  vece  di  quel  costante  ^iele 
praticato  da  gli  antichi.*  Me  ne  sono  avveduto  un  poco  tardi,  e 
non  vorrei  cadervi  dentro  nella  Vita  del  Maggi.  Bramerei  ezian- 
dio d’ intendere,  com’ella  usi  i monosillabi  sei,  tei,  vel,  men,  ten, 
col,  sul  e simili  ; cioè,  se  fa  loro  l’ apostrofo  nef  mezzo,  distin- 
guendoli come  due  sillabe  in  tal  guisa,  ve  ’l,  me ’n  ; o pure,  se 
congiunga  tutto,  senz’  altro,  com’  io  bramerei  di  fare.  Ma  facen- 
dosi cosi,  talvolta  può  seguirne  equivoco  ; e ne  do  un  esempio  : 
Assai  men  doglio.^  Nell’  altra  maniera  poi,  l’apostrofo  parrai  ado- 
perato senza  ragione,  perchè  non  si  toglie  alcuna  lettera  avanti 
all’N  et  L,  ma  dopo,  essendo  l’ origine  me  ne,  te  lo,  ve  lo  ec.* 
Ma  queste  son  mie  pedantesche  osservazioni,  e meglio  sa- 
rebbe che  pensassi  alle  parole  e locuzioni  veramente  toscane, 
senza  perdermi  dietro  ad  un  poco  d’ortografia.  Onde  V.  S.  illu- 
.strissima  non  si  prenda  cura  di  rispondermi  altro,se  non  com’ella 
costumi  di  fare  in  tali  congiunture. 

Attenderò  i suoi  pregiatissimi  favori  per  le  lettere  già 
scritte  al  signor  Redi  dal  nostro  Maggi  ; e per  tali  conterò  an- 
cora i suoi  comandamenti,  se  degnerà  farmene  degno,  come  ne 
la  prego  in  baciandolo  cordialmente  le  mani,  e confermandomi 

di  V.  S.  illustrissima  ec. 

» 

* Si  può  dedurre  da  queate  parole,  che  fra  la  prima  lettera  e la  presente  ce 
ne  corresse  una  terza,  a noi  sconosciuta. 

* « Gli  antichi  lutti  diceino  gliele}  e ciò  in  ogni  genere  e numera  ; come 
•>  giusto  i moderni  nostri  usano  gtiene.  >•  (Salvimi,  Annotazioni  sopra  la  Fiera, 
pjg.624.) 

* Esempio  non  bene  scelto,  perebò  non  db  l’equivoco:  ninno  infatti  direb- 
be, j4sjai  meno  doglio}  ma.  Meno  assai  me  ne  doglio, 

* Non  avrebbe  il  Muratori  trovato  irragionevole  lo  scrivere  co  ’l,  su  ’l  ec.; 
se  avesse  pensato  che  V origine  loro  non  e co  lo , su  lo  ec.,  ma'eo  il,  su  il  ec. 
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III. 

. ' Sfilano,  16  dicembre  1699, 

Finalmente,  dopo  una  lunga  villeggiatura,  mi  son  restituito 
alla  città,  ed  a’  miei  poveri  studj.  Io  ne  porto  l’ avviso  a V.  S.- 
illustrissima  immantinente,  con  la  speranza  di  poter  in  avve- 
nire meritar  meglio  l’onore  de’  suoi uomand amenti,  e la  fortuna 
di  servirla.  Questa  è una  delle  felièità  eh’  io  m’ augurerò  sem- 
pre; e intanto  avvicinandosi  lo  sante  Feste,  io  prendo  confidenza 
di  augurare  a V.  S.  illustrissima  tutte  le  prosperità  più  deside- 
rabili. 

Mentr’  io  mi  tratteneva  lo  scorso  mese  all’  Isole  Borromee, 
ebbi  la  sorte  di  conoscere  e riverire  il  gentilissimo  e dottissi- 
mo signor  abate  Salviati,  che  ritornava  da  Parigi.'  Comunicai 
a cotesto  signore  i miei  disegni  per  pubblicar  le  Rime  del  Mag- 
gi,'ed  egli  mi  promise  d’  unir  le  sue  diligenze  con  quelle  di  V. 
S.  illustrissima,  per  ottener  le  lettere  scritte  al  Redi.  Mi  recitò 
ancora  alcuni  leggiadri  sonetti  da  lei  composti,  con  mio  parti- 
colar  piacere.  Prego  perciò  V.  S.  illustrissima  a voler  rinovar 
pres-so  di  detto  signore  la  memoria  di  quell’  o.ssequio  che  allora 
gli  dedicai,  e a conservarmi  la  sua  stimatissima  padronanza. 

Vorrei  altresì  poter  ringraziar  la  bontà  di  detto  signor 
Abate,  che  in  passando  per  Bologna  ha  quivi  lasciato  i segni  del 
suo  amorevole  zelo  per  la  gloria  del  Maggi,  e ancor  per  la  mia. 
Ciò  è stato  nel  dimostrar  con  alcuni  miei  amici  qualche  paura, 
eh’  io  nel  pubblicar  ledette  rime,  mi  lasciassi  portar  dal  troppo' 
affetto  a mischiarvene  molte  non  eguali  in  bellezza  alle  stam- 
pate. Io  confesso  giustissimo  il  suo  timore;  e so  non  avessi  pri- 
ma d’ ora  misurato  anch’  io  un  tal  pericolo , avrei  obbligazion 
maggiore  a chi  prima  lo  mi  avesse  scoperto.  Ma  mi  onori  poro 
il  signor  Abate  di  credere,  che  non  solamente  con  la  scorta  del 
mio  fievole  intendimento,  ma  con  quella  eziandio  d’ altri . amici 
letterati,  ho  fatta  la  scelta  di  questi  componimenti  onde  mi  vo 
lusingando,  che  nulla  uscirà  in  luce,  di  cui  s’ abbia  a lagnar  la 

• Si  chiamava  Alamaono,  a fu  poi  eardinalr.  È quel  medeaimo  abale  Sal- 
viatj,  accademico  della  Cruica  (e  in  eiia  lopracchi amalo  l’ Informe),  il  cui  nome 
veniva  richiesto  dal  nostro  Autore  al  Magliabechi  nella  lettera  LXXVL 
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fama  del  Maggi.  Che  se  v’  avrà  alcun  d’ essi  poco  poetico  nel- 
r argomento,  sarà  in  esso  un  tale  spirito  di  divozione,  che  non 
meriterà  d’ essere  cdhdannato  all’  obblio.  Non  sono  le  rime  del 
Maggi  composte  solamente  per  gli  poeti,  ma  ancora  per  le  genti 
divote  ; et  io  ho  obbligazione  di  far  comparir  questo  autore 
non  meno  gran  poeta  che  grand’uomo  dabbene,  avend' egli  non 
rade  volte  appòsta  voluto  parlar  più  tosto  col  cuore,  che  con  , 
r ingegno.  Queste  ed  altre  ragioni  già  io  ho  esposte  in  una  breve 
prefazione,  sperando  che  la  repubblica  de’letterati  facilmente  mi 
perdonerà,  perchè  in  questo  affare  io  più  tosto  usi  prodigalità, 
che  avarizia  ; e confidando  nella  benignità  di  V.  S.  illustrissi-' 
ma,  che  rpi  sarà  in  questa  congiuntura  protettore. 

Con  questi  sentimenti  le  rassegno  il  mio  singolare  osse- 
quio, e mi  ricordo  con  tutto  lo  spirito  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IV.  ‘ ■ 

Sarà  V.  S.  illustrissima  un  grand’  Apollo,  se  mi  continuerà 
le  sue  grazie  intorno  a cotesti  manoscritti  di  San  Gregorio.  Io 
con  le  ginocchia  piegate  aspetto  i versi  eh’  ella  avea  copiati  per 
comunicarli  al  Tollio,  e di  più  i titoli  che  m’ ha  fatto  sperare.* 

Le  rendo  poi  mille  grazie  per  gli  incomodi  eh’  ella  s’  è 
preso  in  favorirmi  col  signor  auditor.  Buonarroti,*  ed  io  userò 
dello  notizie  datemi  in  mio  profitto. 

Mi  saranno  carissimi  i sonetti  * di  V.  S.  illustrissima,  per- 
chè nella  mia  opinione  ella  è uu  de’  migliori  che  costi  sieno 
favoriti  dalle  Muse.  Il  signor  abate  Salviati  me  ne  recitò  due  a 
memoria,  che  non  potevano  essere  più  gentili  ; e questi  basta- 
vano per  assicurarmi  del  purgatissimo  di  lei  gusto  in  tal  me- 
stiere. 

Io  vorrei  intanto  poter  trovarmi  per  una  settimana  in  Fi- 

* 

* Questa  lettera  non  porta  data  ; ma  appartreue  iodubitatamente  a questi 
tempi. 

* I versi  di  san  Gregorio  Nasianaeno.  Vedi  la  nota  S,  a pag.  54. 

* ll'seoator  Filippo  Buonarroti,  celebre  aotiquariq. 

* Molto  si  piacque  di  far  sonetti  il  Salvini;  e ne  fece  davvero  dei  buoni  : 
ma  pubblicandone  quattro  centinaia  il  canonico  Morcni  (Firense,Magberi,1833), 
dopo  i non  pochi  stampati  nel  47S8  dai  Tartini  a Frauebi,  fece  si  che  neppur 
quei  buoni  siano  oggi  cercati  e letti, 
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renze,  affinché  ella  potesse  correggere  la  Vita  del  Maggi  da  me 
infelicemente'  composta.  La  mia  ignoranza  e.poca  pratica  della  * 
lingua  migliore,  non  mi  lasciano  scorgere  i molti  e solecismi  e., 
lombardismi  che  sono  in  tal  componimento;  onde  per  tempo 
la  prego  .a  prepararmi  il  suo  benignissimo. compatimento.  Ma 
di  grazia,  intanto  ella  mi  dica,  se  costi  si  conta  per  errore  il 
dire  glielo,  gliela,  glieli  ec.  ; e se  sia  necessario  l’ usar  sempre, 
quel  benedetto,  ma  un  poco. rancido,  gliele.  Per  consiglio  di  al- 
cuni amici  miei,  non  ha  molto,  io  cancellai  questa  parola,  e mi 
tenni  all’uso  già  comune  di  scrittori  accreditali,  e spezialmente 
del  Maggi.  Mi  fa  una  gran  paura  il  veder  eh’  ella  costantemente 
adopri  j/tele.  ‘ 

Ha  alcune  settimane  che  il  signor  Pietro  Antonio  Bernar- 
doni,*  mio  strettissimo  amico,  e noto  al  signor  abate  Salviati,  in- 
viò per  la  posta  alla  loro  stimatissima  Accademia  della  Crusca 
una  canzoi.3  fatta  in  lode  di  Sua  Maestà  Cristianissima.  S’ella. 
ne  sapesse  nulla,  di  grazia,  me  ne  faccia  avvisato. 

■ ■ V.  ' . . 

Modena,  13  agoilo  1700. 

Poiché  V.  S.  illustrissima  vuol  meco  usar  delle  scuse  per 
aver  un  po’ tardi  risposto  ad  una  mia,  mi  conosco  io  pure  ob-  ^ 
bligato  a passare  lo  stesso  ufizio  per  non  aver  si  tosto  data  ri- 
sposta alia  stimatissima  sua  del, mese  pa.ssato.  Dico  del  mese 
passato,  perché  so  d’ averla  ricevuta  di  luglio,  benché  non  sap- 
pia quando  sia  stata  scritta  costi.  Di  grazia,  ella  non  si  prenda  • 
cura  veruna  di  scusarsi  presso  di  me  ; ché  so  essere  solamente  , 
la  tardanza  delle  sue  grazie  cagionata  da’  suoi  affari,  non  da  di-:,- 
fetto  di  gentilezza.  Io  pure  con  tutta  confidenza,  quando  m’oc- 
corra, desidero  di  godere  lo^sso  privilegio. 

Ha  pochi  giorni  che  sono  in  Modena,  e forse  per  non  ritor- 
nar per  ora  a Milano,  avendomi  la  generosità  di  questo  sovrano 
con  particolari  istanze,  e condizioni  riguardevoli,  invitato,  e 

t 

* Vedi  la  UUera  II , e la  nota  2 a pag.  124. 

^ Poeta  Cesareo. Una  sua  canaone  amorosa,  e un  sonetto,  furono  riportati 
con  troppo  onore  dal  nostro  Muratori  nel  secondo  volume  della  tua  Perfetla 
Poesia.  ..  , , 
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quasi  sforzato  a portarmi  alla  sua  corte,  per  ‘dimorarvi  con 
l’impiego  di  bjbibtecàrio  ed  archivista.^  Se  eiò  sarà,  come 
vedo  che  necessariamente  ha  da  essere,  io  sarò  più  vicino  a i co^ 
mandamenti  di  V.  S.  illustrissima,  de’  quali  sono  più  che  mai 
desideroso,  e la  supplico. 

ir  sonetto  poi  di  V.  S.  ilhistrissima  è fatto  con  una  dilica- 
tezza  di  pennello  propria  di  cotesti  felicissimi  ingegni,  ma  più 
del  suo,  che  da  questo  solo  componimento  si  scorge  per  uno 
de’più  cari  alle  Mose,  e privilegiati  dal  favorevole  Apollo.  Chiun- 
que r ha  letto  in  Milano,  e qui,  gli  ha  fatto  un  sensìbile  plauso, 
ed  io  mi  sono  maggiormente  invogliato  d’ aver  somiglianti  fa- 
vori, quando  non  le  riesca  talora  d’incomodo.  La  supplico  adun- 
que a volermi  continuar  tal  grazia,  e spezialmente  inviarmi  al- 
cuno de  gli  amorosi  sonetti  che  udii  dal  gentilissimo  signor  abate 
Salviati.*  Io  pure  mi  prenderò  la  confidenza  d’ inviarle  alcuno 
de’  miei  rozzi  versi,  con  la  speranza  d’ averne  la  correzione. 

Le  rendo  intanto  vivissime  grazie  per  le  cortesi  esibizioni 
fattemi  intorno  a’  manoscritti  del  Nazianzeno,  e per  gli  dubbj 
toltimi  di  capo  intorno  ad  alcune  difficultà  della  favella  nativa. 
Le  confermo  ancora  il  mio  immutabile  ossequio  col  sottoscriver- 
mi di  V,  S.  illustrissima  oc. 

’ - - ^ VI. 

A • . , % • , 

. / • ' 

Modenij  Si  Kttembre  i700. 

" _ In  somma,  le  Muse  italiane  scelsero  il  più-  maestoso  ed 

, ameno  lor  nido  nella  Toscana,  molti  secoli  sono,  e ve  lo  man- 
' ' tengono  con  grande  felicità.  Un  gran  testimonio  di  questa  verità 
, sono  i gentilissimi  sonetti  di  V.  S.  illustrissima,  ne’  quali  truovo 
tutte  le  virtù  de  gli  ottimi  poeti,  essendo  stati  incontrati  dal 
plauso  comune  di  tutti  gli  amici  miei,  più  di  me  ancora  inten- 
denti in  queste  materie.  Non  vo’  già  rallegrarmene  con  V.'S. 
illustrissima,  perchè  in  lei  non  è più  cosa  nuova  l’ essersi  inol- 

* Può  vedersi  quello  che  ne  scrìveva  al  MagIhLechi,  in  data  del  9 giugno 
da  Milano, e da  Modena  a'  31  d’  agosto.  ' 

* A questi  sonetti  amorosi,  dc’qual!  sono  a stampa  parecchi,  mancava  quel 
segreto  dettatore  che  ( al  dire  dell’AIighieri)  mancò  a Gnìttone,  all’Urliicìani,  e 
a parecchi  altri  rimatori  de’ suoi  tempi , che  pur  non  seppero  cantar  ehe  d’ Amore. 

. ^ Il  Muratori  dò  un  saggio  di  que’sonetti  del  Salvìni  nell»  Perfetta  Poesia. 


Digitized  by  Google 


LETTÉRB  AD  ANTON  MARIA  SALVINI. 


129 


Irato  si  avanti  in  Parnaso  ; ma  meco  stesso,  che  per  sua  beni- 
gnità sono  entrato  a parte  di  si  riguardevoli  componimenti.  Le 
ne  rendo  intanto  mille  grazie,  e la  supplico  a continuarmi  senza 
suo  incomodo  somiglianti  regali,  e ancora  di  altri  poeti,  che  mi 
sarah  carissimi  ; imperciocché  io  ho  troppa  venerazione  per  co- 
teste  felicissime  Muse.  Conosco  ben  io  di  non  esser  tale  ; e tut- 
tavia mi  farò  animo  per  comunicarle  alcuno  de’  miei  strambotti, 
purch’  ella  degni  compatir  la  rozzezza  dell’  autore  tutto  appli- 
cato a studj  molto  diversi. 

Ma  che  dirò  del  nobili.ssimo  sonetto  fatto  in  lode  mia  e del 
Maggi?  Veramente  V.  S.  illustrissima  non  è men  cortese  che  let- 
terata ; e benché  io  non  truovi  in  m^  stesso  merito  alcuno  di  si 
prezioso  favore,  pure  io  confesso  d’  averlo  con  sommo  piacere 
accolto,  ed  ho  avuto  qualche  diflicultà  a moderare  gli  assalti 
della  mia  ambizione  a questa  sontuosa  comparsa.  Cosi  va  fatto 
dalle  persone  caritatevoli  verso  il  prossimo;  e si  vuole  spender 
talvolta  la  lode  non  per  premiare,  ma  per  animare  il  corso  de’de- 
boli  nella  via  delle  lettere.  Io  dunque  vivamente  le  rendo  grazie 
per  tanta  bontà,  e mi  desidero  abilità  per  corrisponderle. 

Vien  supposto  a queste  monache  di  San  Francesco  di  Sa- 
les,  che  costi  sia  quasi  terminata  la  fabbrica  di  un  monistero, 
ove  si  voglia  introdurre  il  loro  instituto,  però  con  qualche  dif- 
ferenza, e che  la  spesa  si  faccia  sotto  nome  d’  un  ricco  mercan- 
te.' Di  grazia,  V.  S.  illustrissima  se  ne  informi  alquanto,  essendo 
queste  Religiose  in  pena  per  questo  affare,  e desiderandone  per 
mio  mezzo  qualche  notizia. 

Sto  con  ansietà  aspettando  L’ Aminta  del  Tasso,  difeso  ed  il- 
lustrato dall’abate  Fontanini  in  Roma  : * è un’  opera  di  molta 
erudizione,  o dovrebbe  piacere  a tutti  gl’  intendenti. 

Pongo  qui  appresso  un  sonetto  da  me  fatto  ad  istanza  d’un 
cavaliere  amico  mio  per  un  suggello  alquanto  sterile.  L’ onori 


^ La  famiglia  Da  Verrax.zano  fondò  Tcramcntei  al  principiare  del  leco- 
lo  XVin  I quell^istituto  di  educaiione  che  ò conosciulo  lotto  nome  del  Conven-  * * *«  ' 

lino,  e che  luttavia  vien  diretto  dalle  Suore  Salesiane.  (Pa.SSerini,  »y<orja  degli  ' 

Stabilimenti  dt  benejicenta  e d' istruzione  elementare  gratuita  della  cittàdi 
Firenze}  pag.  787.) 

1 L*  j4 minta  difeso  ed  illustrato  dal  Fontanini  venne  alla  luce  in  Roma 
nell 700}  e poi, con  le  osservaaìoni  critiche  di  un  Accademico  Fiorentino  (Uberto 
Benvoglienli  di  Siena),  ricomparve  nel  1730 , pel  Coleli  di  Veoeaia.  .4  ^ 
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del  SUO  compatimento,  ed  onori  me  della  continuazione  della 
sua  padronanza,  mentre  mi  ricordo  con  tutto- 1’ ossequio  di^ 
' V.  S.  illustrissima  ec.  ' 

Dedicandosi  alcune  Conclusioni  di  Teologia  da’  PP.  Carmelitarii 
di  Mantova  al  sig.  Cardinale  Sacripanti  lor  Protettore. 

^ Tanta  di  questo  eroe  nel  nobìl  core 

Virtute  alberga  e maestà  s’ asconde , 

Cb’  oméi  mille  d’ intorno  egli  diffondo 
Raggi  di  gloria  e semi  di  valore.  . J . . ' 

Volan  questi  sul  Mincio , e P alto  onore , 

Che  piove  in  lor , già  sentono  le  sponde  j 
Già  le  veggo  inlìorarsi , e già  feconde 
’ Di  lor  nuova  beltà  lodan  l’ autore.  . ' 

Dal  Mincio  al  Tebro  in-  vaghi  fior  cangiati 
Que’  sepli  pellégrin  tornano  poi 
La  fonte  a ringraziar  qmili  e grati. 

E sembran  dir:  Da  voi  nascemmo,  e a voi 
Mentre  torniam  d’  altra  divisa  ornati , 

. La  gloria  vostra  oggi  mirate  in  noi  ! 

VII. 

Modena,  37  novembre  1700. 

Sono  finalmente  uscite,  alla  luce  le  opere  del  fq  segretario 
Maggi,*  ed  io  vorrei  l’ onore  di  farne  giungere  una  copia  sotto 
gli  occhi  di  V.  S.  illustrissima.  La  tengo  per  tal  fine  presso,  di 
me;  e quando  mi  si  presenterà  qualche  occasione,  proccurerò 
a me  medesimo  questa  fortuna,  essendo  ben  certo  ch’ella  e 
gradirà  la  povertà  del  dono,  e compatirà  quanto  ho  mischiato 
del  mio  a i nobilissimi  parti  di  quel  famoso  autore.  In  Bologna 
dal  signor  marchese  Orsi  userassi  pur  diligenza  per  farle  perve- 
nir questo  tributo;  e quando  e|ia  avesse  congiuntura,  non 
manchi  di  suggerirla  o a me  o al  detto  cavaliere. 

Dal  prudente  ed  amorevole  consiglio  di  V.  S.  illustrissima 
pende  l’ inviarne  costà  una  balletta  da  spacciarsi,  che  finora  non 

ì ^ 

* Con  quetla  -pubblicaiione  sodisfaceva  il  buon  Muralori  a no  debito  di 
amicitia,  a cui  sentivasi  veramente  obbligato.  In  tanto  che,  rispondendo  al  conte 
Bergami  che  lo  invitava  in  nome  del  suo  signore  Rinaldo  I a ritornare  in  Modena 
con  ufficio  di  Archivista  ducale,  non  altro  chiedeva  che  restare  in  Milano  un  poco 
di  tempo,  per  dar  testo  ad  alcune  tue  cose,  ■ come  per  esempio,  alla  stampa  delle 
» Opere  e Vita  del  Maggi.  • (Soli-Mubxtori  , Pila  ec.,  Appendice,  doc.  II.) 
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ho  saputo  determinar  lo  stampator  milai^ese  di  trasmettere, 
perchè  non  ha  conoscenftì  di  cotesti  librai.  La  supplico  dunque 
a far  godere  questo  favore  a lui,  ed  a me  ; suggerendomi,  se 
pure  sia  ben  fatto,  e il  numero  de  gli  esemplari  che  potessero 
inviarsi,  e la  persona  a cui  possano  indirizzarsi,  acciocché  tosto 
io  ne  possa  portar  l’ avviso  a Milano^ 

Non  oqcorre  poi  eh’  io  preghi  V.  S.  illustrissima  a diveq- 
tar  protettore  di  questa  mia  fatica  presso  a cotesta  nòbilissima 
Accademia,'  imperciocché  abbastanza  conosco  la  sua  gentilez- 
-za;  è trattandosi  di  prot^gere  me,  che  le  sono  gran  servidore, 
e il  Maggi  che  le  fti  buon  amico,  siccome  ho  accennato  nella  sua 
Vita.  Bensì  debbo  pregarla  a voler  dalla  confldenzà  eh’  io  uso 
con  lei,  prendere  motivo  di  maggiormente  onorarmi  de’ suoi  ct>-  ' 
mandamenti,  de’  quali  mi  protesto  ansiosissimo,  mentre  ancora 
con  tutto  lo  spirito  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Vili. 

Modena,  t2  mano  1701. 

Ha  qualche  mese  eh’  io  consegnai  in  Bologna  due  copie 
delle  Opere  del  Maggi  da  trasmettersi  costà;  una  per  V.  S.  illu- 
strissima, e l’ altra  per  lo  signor  Magliabechì.  Mi  si  fa  credere 
che  sieno  giunte  ; ma  io  non  so  acquetarmi,  finché  da  lei  non 
me  ne  viene  la  sicurezza.  Che  se  pure  sono  pervenute,  la  sup- 
plico eziandio  a sapermi  dire,  se  1’  altra  copia  è stata  ricapitata 
al  detto  signòr  Magliabechi  ; premendomi  che  giunga  a buon 
porto  r uno  e 1’  altro  dono,  benché  degno  di  poca  stima. 

,Per  maggior  consolazione  poi  mi 'dica  qualche  novità  let- 
teraria, e sopra  tutto  che  facciano  le  sue  Muse,  e quelle  di  tutta 
cotesta  fioritissima  città.  Io  mi  protesto  ansiosissimo  de’ suoi 
comandamenti,  della  sua  grazia,  ed  eternamente  desideroso  di 
comparire  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

I La  Craira , alla  quale  il  Maggi  era  alato  atctillo.  Il  Moreni  pubblicò  la 
lettera  arritia  dal  Maggi  in  ringraaiameuto  agli  Accademici,  e data  di  Milano, 
a’ 7 d’aprile  1683.  (Jagg/o  di  ttstimoniame  di  Personaggi  illustri  in  lode 
dell'  jéteademia  della  Crusca  j dietro  al  Saggio  di  Lettere  di  Oraaio  àned- 
laij  Fìreoie,'Magheri,  1836.) 
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■ , . IX. 

^ ' Modèlli,  13  nurto  1701.^-' 

Dopo  avere  stamane  consegnata  alla  posta  una  lettera  per 
V.  S.  illustrissima,  mi  giunge  poch’  ore  dappoi  una  sua,  e credo 
ancora  d’  esseTe  in  tempo  per  risponderle.  Ringrazio  dunque  vi- 
vamente la  sua  gentilezza,  si  perchè  mostri  si  cortese  gradi- 
mento del  mio  povero  dono,  si  ancora  per  lo  compatimento  di 
cui  onora  le  mie- bagatelle.*  Voglia  Dio  eh’ io  ottenga  la  stessa 
grazia  da  chiunque  in  cotesta  nobilissima  Accademia  s’ incon- 
trerà nelle  mie  còse  per  desio  di  gustar  quelle  del  Maggi.  Non 
dubiti  punto  circa  i versi  milanesi,*  perchè  dal  medesimo  stam- 
pàtor  Malatesta  ora  si  vanno  stampando.  Spiaeemi  di  non  poter 
aiutargli  in  questa  impresa,  come  ho  fatto  nell’  altra  ; tuttavia 
può  essere,  che  godiamo  assai  bene  l’ingegno  di  quel  grand’  uomo 
ancora  in  quelle  piacevolezze.  Intanto  le  dico,  vendersi  in  Bolo- 
gna le  opere  italiane  8 giuli-il  corpo.  Benché  io  l’ abbia  consi- 
gliato, non  ha  voluto  lo  stampator  milanese  inviarne  costà  qual- 
che copia,  ove  son  certo  che  si  sarebbe  spacciata. 

Di  grazia,  usi  meco  la  confidenza  di  dirmi  come  costi  sia 
stata  ricevuta  l’ opera  dell’  abate  Fontanini  intitolata  V Aminta 
difeso.  Non  so  se  l’ Accademia  ne  sia  rimasta  affatto  appagata.® 

.*  L’esemplare  delle  Opere  del  Maggi,  di  coi  il  Muratori  volle  regalalo 
l' amico  Salvini,  par  quello  che  oggi  si  conserva  nella  Magliabechiana , trovandosi 
alcuna  postilla  di  sua  mano  nei  margini  del  volume  che  contiene  le  Lettere. 

^ Scrisse  il  Maggi  anche  delle  Commedie  nel  dialetto  milanese,  alle  quali 
dice  il  Muratori  (Perjetta  Poetia,\l , 61  ) che  concorreva  co’ nobili  a gara  tutto 
" il  rimanente  delia  cittii,  dimenticandosi  allora,  nèpiàcurandosi  i drammi  mu- 
M Sleali , come  ancora  ogni  altro  intcrtenimento  più  caro.  » 

^ A questa  interrogaiione  si  può  credere  che  il  Salvini  rispondesse  con  let- 
teraria cortesia,  perchè  vediamo  nella  seguente,  che  il  Muratori  promette  dì  comu- 
nicare al  imedesimo  abate  Fontanini  il  giudisis  del  Rbrentino  filologo.  Ma  quando 
poi  si  trattò  di  manifestare  in  pubblico  il  proprio  parere  sull’  Actinia  difeso,  nou 
tralasciò  il  nostro  Antommaria  di  ripassare  a parte  a parte  le  dottrine  del  Fontanini 
singolarmente  nel  fatto  della  lingua;  per  le  quali  e’mostrava  di  tenere  a a presso 
a a poco  la  stessa  opinione,  che  toglier  vorrebbe  questo  unico  e proprio  pregio 
a della  lingua  a i Toscani,  a (Salviki,  Annotaeieni  alla  Perfetta  Poesia  del 
^ MuIiatobi,  U,  113-37.)  Che  poi  il  Fontanini  scrivesse  il  suo  Aminta  difeso 
con  animo  poco  benevolo  alla  Crusca,  chiaro  apparisce  dalle  sue  lettere  indiriiaate 
al  hiagliabecbi  (Ep.  XIII  fra  quelle  Qlarorum  Venetorum,  tomo  I>{  in  cui 
forse  adulava  il  Maginbechi  medesimo , che  l’ Accademia  non  volle  ricever  mai 
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Io  vorrei  bene  aver  dal  mio  canto  soddisfatto  alla  stima  che  pro- 
fesso a si  riguardevole  adunanza. 

Con  ciò  le  ricordo  la  mia  vera  osservanza,  e la  prego  di 
qualche  avviso  intorno  all’altra  copia  destinata  al  signor  Maglia- 
bechi.  Io  sono  e sarò  eternamente  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

■ X. 

Modena,  2 aprile  1701. 

Mi  ha  recato  non  poco  dispiacere  lo  sbaglio,  per  altro  in- 
nocente, avvenuto  nella  distribuzione  delle  due  copie  del  Maggi 
inviate  costà, si  per  essersi  finor  delusa  l’espettazione  del  signor 
Magliabechi,  a cui  mesi  sono  promisi  la  sua,  si  perchè  non  ho 
più  maniera  di  servire  a V.  S.  illustrissima  col  dono  d’  un’altra 
copia,  quand’ ella  si  privi  della  ricevuta.'  In  vale  intrico,  io  non 
ho  da  dolermi  se  non  della  poca  attenzione  de’  miei  amici  di 
Bologna,  in  mano  de’  quali,  secondo  le  mie  istruzioni,  era  i’im-  • 
pedire  lo  sbaglio  passato.  Ma  poiché  ciò  è avvenuto,  io  stimerei 
per  ora  sommo  favore,  s’ella  volesse  pur  farne  aver  una  al  detto 
signor  Magliabechi  ; imperciocché  facendone  venir  con  agio  co- 
stà qualche  copia  da  Milano,  si  potrà  poi  interamente  saldar  la 
partita.  Già  ho  scritto  colà,  e ne  attendo  la  risposta. 

È stimabile  e fino  il  giudicio  che  V.  S.  illustrissima  reca 
intorno  all’opera  del  signor  Foutanini;  ed  io  ne  sarò  puntual 
relatore  in  breve,  dovendo  scrivergli  per  altri  affari.  So  eh’  egli 
stimerà  assaissimo  l’ affetto  o la  stima  che  gli  si  professano  da 
un  letterato  di  si  gran  credito  com’è  V.  S.  illustrissima. 

Le  rendo  intanto  mille  grazie  per  la  continuazione  della  sua 
bontà  verso  di  me;  e col  supplicarla  de’ suoi  comandamenti,  di- 
votamente  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

nel  ino  seno.  Ciò  non  ostante  Tediamo  scsillo  nell’allio  della  Crusca  il  nome  di 
monsignor  Giusto  Fontanini,  a’ 12  di  settembre  del  1726. 

* Pare  -che  il  Salvini  cedesse  veramente  il  proprio  esemplare  delle  Opere 
del  Maggi  al  Magliabechi:  e con  questo  si  rende  ragione  delle  postille  del  Salvini, 
che  bo  detto  trovarsi  in  un  volume  dell’  esemplare  Magliabechiano.  (Vedi  la  let- 
tera precedente,  e la  prima  nota.)  In  quanto  poi  allo  sbaglio  avvenuto  nella  dis- 
Iribntione  delle  due  copie,  potrò  il  lettore  ritrovare  schiarimento  nella  lettera 
scritta  al  Maglial>erbi  questo  medesimo  giorno  ; dalla  quale  apparirebbe  che  il 
Muratori  non  credesse  lo  sbaglio  tanto  innocentCt  quanto  scriveva  al  Salyini. 
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Moiicna,  1 i agosto  1705. 

È gran  tempo  che  l’opera  grecolatina  da  me  preparata  per 
le  stampe^*  fa  gran  conto  delle  grazie  di  Y.  S.  illustrissima,  la 
cui  somma  erudizione  non  solo  può  essere  di  gran  giovamento 
all’  impresa  mià,  ma  le  è assolutamente  necessaria.  Per  quanto  ‘ 
io  credo,  assicuratone  da  più  persone,  e spezialmente  dal  no- 
stro Padre  di  Montfeucon,  ella  è il  più  valente  letterato  d’Italia 
per  la  lingua  greca.*  Io,  per  lo  contrario,  sono  affatto  novizio  in 
essa,  perchè  mille  altri  studj  non  m’hanno  mai  permesso  l’atten- 
dervi ex  professo.*  Ora  io  non  ardirei  di'  pubblicar  questa  mia 
fatica,  senza  un’  amorevole  ed  intera  correzione  e revisione  di 
qualche  par  suo;  perchè  pur  troppo  mi  sento  fievolissimo  in 
tutte  le  cose,  ma  principalmente  in  questa.  Sicché  io  non  posso 
non  rallegrarmi  senza  fine  con  meco  stesso  per  la  benigna  in- 
tenzione, che  V.  S.  illustrissima  mi  dimostra  di  voler  farmi  que- 
sta sospirata  carità,  a cui  certamente  mi  studierò  di  non  com- 
parire ingrato.  Le  rendo  pertanto  mille  anticipate  grazie  per 
una  si  nobile  generosità,  e mi  anderò  disponendo  da  qui  avanti 
per  inviarlo  un  sensibile  esercizio  alla  sua  pazienza. 

Per  mia  disavventura,  non  ho  mai  potuto  vedere  i versi  del 
Nazianzeno  pubblicati  dal  Tollio;*  ma  so  eh’  erano  tutti  morali 

LNod  è ettdil)ile  che  niuna  lettera  rorreiae  fra  il  Muratori  e il  Salviaidal- 
I’  aprile  del  1701  all’agosto  del  705;  ma  oè  .il  Salvioi  fu  sempre  diligente  nel 
conservare  le  lettere,  nè  ai  raccoglitori  d'autograB  poteva  restare  ignoto  un  illu- 
stre carteggio. 

• Gli  Aneddoti  grecolatini. 

^ Il  padre  Montfaucon  ricorda  con  onore  e gratitudine  il  Salvioi  nel  suo 
Diariam  ftalicum  ; e l’esemplare  che  il  Salvioi  n’elibe  in  dono  si  conserva  ora, 
con  alcune  curiose  postille,  nella  hihlioteca  deU’Doiversità  di  Pisa.  (Vedi  VALEnir, 
Correspondance  ec.j  III,  170,  nota  4.) 

* Pino  dai  primi  del  1693,  quando  il  Muratori  si  ritirava  a studiare  nella 
modesta  biblioteca  degli  Osservanti  di  Modena,  aveva  impreso  a studiar  di  gre- 
co, senta  maestro}  e appena  giuisto  io  Milano,  dettò  quella  Dissertazione  de 
grtecte  tingnee  tua  et  prastantia,  indirizzandola  a monsignor  Giberto  Bor- 
romeo. « La  diiBcuItè  nondimeno  incontrata  nell’  apprendere  da  sè  stesso  la  lin- 
» gua' greca,  lo  Tacca  dipoi  chiamar  d'elici  coloro  che  sortivano  in  tale  studio  un 
» v.alente  maestro,  e si  mettevano  per  tempo,  cioè  negli  anni  teneri,  a studiar- 

la.  > Cosi  il  suo  biografo  e nepote. 

Vedremo  per  le  lettere  susseguenti,  che  al  Muratori  non  accadde  di  poter 
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e di  preghiere  a Dio.  1 miei  sono  ben  differenti.  Qoando  quel 
letterato  abbia  avuto  agio  di  confrontare  il  manoscritto  di  San  Lo- 
renzo, e di  copiar  quel  che  gli  piacque,  mi  resta  poco  speranza 
' • di  profitto;  nè  vorrei  che  V.  S.  illustrissima  si  prendesse  l’inco- 

' modo  di  copiare  i principy  de’  componimenti.  Ma  quando  mai 
le  paresse  che  ciò  potesse  giovarmi,  riceverò  con  somma  obbli- 
gazione ancor  quest’  altro  favore  da  lei  offertomi,  e cercherò  se 
vi  fosse  nulla  di  non  istampato.  ^ . • 

Per  altro  io  bramerei  di  maggiormente  comprovare  a tei 
et -al  mondo  la  stima  e l’ pssequiò^che  professo  alla  sua  virtù; 
onde  la  supplico  de’  suoi  comandamenti,  e di  ricordare  i miei 
rispetti  al  nostro  signor  cavalier.  Veneros4*  che  certamente  è un 
cavaliere  e letterato  onoratissimo. 

Un  poco  di  villeggiatura  mi  ha  fatto  pigro  nel  risponderò 
alla  sua  gentilissima.  Le  chiedo  perdono,  e mi  rassegno  più  chq 
mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XII. 

• ’ Modella,  3 novembre  1703. 

Alla  somma  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima,  che  ha  comin- 
ciato e seguo  si  valorosamente  a favorirmi,  io  sarò  da  qui  avanti 
intrigato  nel  rendere,  come  debbo,  vivissime  grazie,  perch’  ella 
andrà  mutando,  ed  accrescendo  i favori,  ed  io  non  saprò  già 
trovar  parole  nuove  per  ringraziarla.  Egli  è ben  certo,  che  an- 
dranno crescendo  sempre  le  mie  obbligazioni,  o che  non  cesserò 
mai  di  palesar  queste  in  tutto,  le  congiunture.  • ' 

Dopo  aver  fatta  l’ asinesca  fatica  di  confrontare  i.  principj 
de’  versi  ch’ella  m’ invia  ed  ha  inviato,  non  solo  col  principio 
de  gli  stampati,  ma  ancora  co’  versi  di  mezzo,  per  chiarirmi  so 

pur  sono  inediti,  mi  resta  tuttavia  la  paura  di  non  aver  ben  vi- 

* ! 

mai  consultare  T opera  del  Tollio)  della  quale  è dato  il  titolo  a pag.  SS,  nota  i, 
del  pretenfe  volume. 

* Di  Brandaligio.Veneroii^cavaUer  pisano,  1$  detto  a inflìcicnf a nella  nota  2 
a pag.  78.  Qui  soggiungerò  , che  a monsignor  Fontanini  non  parve  ne  cm^aiier 
nò  letterato  onoraiissimo  quando  andava  per  Roma  dicendo  male  del  suo 
yiminta  dijeso  : oè  pare  eh’ e’ fosse  tra  i henaSetti  al  Maglialiechi , come  quegli 
che  teneva  per  la  Crusca  contro  l*  Accademia  Fiorentina*  (Vedi  lettere  edite  del 
Fontanini  al  MagUahecbi,  fra  quelle  C/nrorMftt  Venetdrum.) 
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sitate  lo  carte,  e di  fare  che  ancor  V.  S.  illustrissima  spenda 
inutilmente  i subi  favori  e le  sue  fatiche.  Ciò  mi  dispiacerebbe  for- 
te, massimamente  se  i componimenti  fossero  lunghi.  Con  tutto 
ciò,  non  posso  non  dirle  che , per  tutte  le  diligenze  u^te,  io  non 
ritruovo  quel  che  comincia 

_ • % ff  ^ 1 * « ■ 

JWyj/.STl  TTTJXTOV  OLpO'ZpO'i  aVTjp  CTTl  cc. 

Quando  veramente  sia  Karà  Tu/x/3upó;(^wv,  ‘ spero  assoluta- 
mente  che  non  abbia  veduta  la  luce.  L'hanno  bensì  veduta 
quegli  altri  che  seguono,  cioè;  Tòv  tu/a^oij>óv>)v  ec.;  Ea-it  ere 
x£U0p.u)V  ec.;  T/5  0OT05  ec.;  con  gli  altri  appresso. 

Son  pure  stampati  i seguenti: 

npà?iv  TrpoTi/iriTStKj  «c. 

Taùra  fisi  ìjiJ-tTtpoio  te. 

IrifjLtpon  ex  vexùuv  ec.  ' • 

Zot  Cà,  sot  cc. 

©eos  TO  ttkvtwv  aiTiov  ec. 

che  è nel  mezzo  d’ un  lunghissimo  componimento. 

Oi  Jlovv.xol  TS  ).éysuat  ec. 

' Ol  Mova^ol  /iova^où  ec.  ' .. 

Q5  oTuyvo?  cc.  _ 

M>]x*ti  ec. 

Et  Tc?  vùv  cc. 
n(Xi£ei  xai  TToiiTj  ec. 

’Eft;rsJoy.>et;  oc  piv  ec. 

‘'tìpa.y.ì.ei  'EaTuSòrius  ec. 

'lopSxvriv  5t^).6e  py}Ì.OT^  (c. 

Dopo  questo  componimento,  ove  si  parla  d’Elia,  non  ri- 
truovo il  seguente;  "Xa/pwv  /xiv  ^X.9ov  ùs  ttóSou,  ec. 

Ilo  quello  che  comincia  “AXXot  p.lv  £ÙtXu)oucj£  ec.;  ma  mi 
pare  alquanto  scorretto.  - 

'Eyw  TpaTTÉ^ils  ptutTTJxJjs  7rapa5TàTii5 , eh’  ella  dice  leg- 
gersi dopo  rO?  piot  aTivovjxou  già  stampato,  da  me  non  si  truova. 

* E il  CXXXIX  ! In  tepulcrortim  effossoret.  II  Muratori  dice  nella  Nota.' 
» Carmen  hoc,  una  cum  sultaequenlibus  ad  numerum  utque  CXCVIII , accepi 
" e Ms.  Codice  Medicete  BiljliotberiB  S.  Laurentii.  Cl.  V.  Antonius  Maria  Sal- 
» vinius  dcicriptil,  et  mihì  tuppeditavit.  » {Aneddoti  grecolatinl.) 
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Dopo  il  Kóafxov  Tròpici  stampato,  M>)Siv  TrtptocJTov  è pure 
pubblicato.  _ 

Intorno  a que’  due  che  cominciano:  il  primo,  Aiyooatv  oì 
fitaovvTCS  W5,  e che  Bnisce  Tràvrts  ; e il  secondo  Acyoumv  où 
St'jtaia,  e 0nij  ce  àfiiiv  ykvono  \ ho  da  dirle  che  truovo  slam|ìato 
un  componimento  lungo,  di  versi  giambici  mischiati  con  altri 
corti  in  numero  di  160, distici  in  circa,  il  cui  principio  è questo: 

tI  y^tlpov,  oòSiv,  M5  ó i[iòi  ìóyoi  ee. 

Il  distico  altimo  è questo: 

nàvTt;  9’  ó/toppo&oOvTt;  uizupnv  tocJ», 
ytvoiro. 

Sicché  questo  è il  fine  di  ambi  cotesti  componimenti;  ma 
io  non  so  trovare  alcun  verso  che  cominci  con  Aiyomiv  ot  > 
puaovvTif  ec.;  o l’altro,  Aiyouaiv  où  Suaux.  Può  favorirmi 
di  copiarne  due  versi  interi  dal  principio,  due  altri  dal  mezzo, 
e due  altri  dal  fine,  acciocché  io  possa  confrontarli  meglio. 

Il  componimento  che  costi  comincia  Eu^opiÉv))  /Soówaa,  e 
che  sarà  sopra  Santa  Nonna,  madre  del  Nazianzeno,  non  si 
truova  da  me.  Fra  i miei  ne  ho  uno  che  comincia  rpvtyòpiov 
/SoówCTa  7rap’  àv6oKÓ/xo£crtv  àX-uats,  e consiste  in  sei  esametri 
soli  Non  so  se  fosse  lo  stesso. 

Non  truovo  in  guisa  alcuna  quel  che  segue  appresso,  Nóv- 
vav  in  óupavtotcTtv  àyaKXoptéioiv  pxiaatv.  Io  ho  moltissimi 
versi  inediti  sopra  questa  medesima  santa  Donna,  e mi  stupi- 
sco che  ve  ne  sieno  ancora  de  gli  altri  assai.  Potrebbe  V.  S.  illu- 
strissima aspettare  a copiar  questi  quando  le  fossero  giunti 
sotto  gli  occhi,  i miei,  i quali  son  già  in  ordine  per  visitar 
Bologna,  e quivi  cercar  qualche  occasionò  per  venirsene  costa. 
Potrà  intanto  la  sua  benignità  esercitarsi  in  copiar  gli  altri  che 
sicuramente  mi  mancano.  Di  grazia,  perdoni  al  mio  ardire,  che 
va  sempre  più  crescendo  al  vederla  cotanto  disposta  a,  favorir- 
mi. Se  ho  veruna  abilità,  liberamente  anch’ella  se  ne  vaglia,  e 
proverà  ne  gli  effetti  eh!  io  sono  quale  con  tutto  il  rispetto  mi 
ra.ssegno  in  parole  di  V.  S.  illustrissima  ec.  . 
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. Modena,  9 noTcmltr*  1703. 

. s 

Piovono  sopra  di  ‘me  le  grazie  di  V.  S.  illustrissima,  ed  io 
rispondo  con  mille  ringraziamenti  alla  sua  indefessa  gentilezza, 
e a due  lettere  sue  gravide  di  versi  inediti.  Nella  prinja  vera- 
mente ve  ne  sono  alcuni  già  stampati,  de’ quali  non  m’avea 
mandati  i princìpj.  Anche  nella  seconda  ho  trovato  due  compo- 
nimenti inutilménte  copiati,  essendomi  tardi  accorto  che  son 
pezzi  d’  altri  poemi  lunghi.  Mi  dispiace  infinitamente  la  fatica 
da  lei  gittata,  ma  la  compensano  gli  altri  che  sperò  d’ aver  io  la 
fortuna  di  pubblicar  nel  mio  libro.  Fra  gli  altri  sono  squisiti 
quei  che  trattano  de’ guastatori  de’ sepolcri.*  Può  V.  S.  illustris- 
sima sicuramente  mandarmi  il  rimanente,  cioè  : 

TÒv  tÙ/jl/Smv  xkxÓc^ov  ec. 

• At  ai  u ec. 

. Zq^arot  ec. 

■ MaviùXou  ec. 

Zri)8i  ec. 

Aìoì*  ec. 

’A^ofiai  ec. 

Dopo  Tp(à$  aàox)  fii,  io  non  truovo  i seguenti  da  lei  notati. 

no9ùi  ■TtoSà!  <T«  yiXraT  ec. 

Ztùv  Hat  itt*6aàat  ec.  , 
awa»Ti«. 

Benché  ne’ libri  stampati  non  sappia  ritrovare  quel  compo- 
nimento lunghissimo  che  in  cotesto  Manoscritto  comincia  cosi: 
Alyovcnv  oì  /itaoSvrtj,  tuttavia  coirispondendo  il  mezzo  e il  fine 
ad  uno  che  è formato  di  somiglianti  versi,  penso  che  sia  bene 
il  non  prendersi  intorno  a questo  altra  ihtica. 

Mi  saranno  ben  carissimi  gli  altri  componimenti  sopra 
Santa  Nonna;  ma  per  maggiormente  assicurarsi  che  sieno  inedi- 
ti, V.  S.  illustrissima  potrà  aspettare  il  mio  manoscritto,  che  già  è 

* mCregorti  tempore  crndetls  eoHtnetuéo  hivalitaratj  Ht  de/ieerenttir 
tumuli  rei  eplendidittimi,  non  alia  de  catuta,  qttam  quod  ibi  thedauri  cre-^ 
derentur  reconditi.  Qui  hoc  ausi  sunt,  , i.  e,  tcpolcrorum  efTos- 

tont,  appetlabanlar.  n (MuRATom,  AnDoUiione  ill’Ep.  CXXXIX.) 
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in  Bologna  in  mano  del  signor  marchese  Orsi,  il  quale  spero  che 
lo  farà  quanto  prima  volare  costà.  Non  so  intendere  come  San 
Gregorio  facesse-  tanti  componimenti  sopra  un  soggetto  mede- 
simo, com’  ella  vedrà  per  Martiniano,  per  suo  padre,  per  la  ma- 
dre, per  gli  guastatori  de’ sepolcri,  e simili.' Probabilmente 
credo  io,  che  questi  pezzi  sieno  la  stessa  sua  prima  copia,  e 
ch’egli  tentasse  in  varie  guise  uno  stesso  argumenlo  ^r  cavarne 
poscia  il  più  perfetto  epigramma. 

Fra  gli  altri  versi  che  mi  mancano,  aspetto  ancora  : 

OiJ  lì  OÙ0*  à/itapTa5  ec. 

Tptà;  XaXotTO  e«. 

MtrqliSoy,  qXdov  ec.  ' 

Tei’jf») . -RuXwvef  ec. 

ToX/mÌ  tÌ  ec.  ^ , . .. 

OuTOj  7TOSOV.  7caiCci$  itg  ec.  ^ ' 

Se  pure  quest’ultimo  non  è lo  stesso  che  un  altro  da  lei  invia- 
tomi, tuttoché  stampato,  il  cui  principio  è : 

nóaov  Ji5  fit  ec. 

Quantunque  l’ Inno  vespertino  abbia  per  autore  altri  che  il 
Nazianzeno,  io  nondimeno  lo  gradirò,  e non  dispiacerà  al  pub- 
blico, se  gliene  farò  parte.  ' ' . ' 

Dopo  il  componimento  del  Tò  tou  Xót'ou,  cioè  dopo  il  ce- 
lebre poema  della  sua  Vita,  ella  mi  scrive  trovarsene  un  altro 
con  questo  ’ titolo  : Et?  lauròv  ec.,  e con  questo  principio: 
Icroos  fjtiv  ritruovo  già  stampato,  ma  quando  il 

Tollio  avesse  prevenuto,  altro  non  occorre.  Di  grazia,  V.  S.  illu- 
strissima s’ ingegni  d’ aver  quell’  opera  del  Tollio,  per  trar  me 
da  una  continua  agitazione.  Senza  fallo  il  signor  Magliabechi 
l’ avrà,  e non  mancherà  nè  a lei  nè  a me  il  mezzo  d’ ottenerla 
in  prestito. 

Ma  ella  mi  favorisce  di  due  suoi  bellissimi  epigrammi  la- 
tini, che  sono  la  traduzione  de  i due  greci  Svfiì  /3Kévj/ov  &vu , 
ed  n*  fwi  lyiiìv  ec.,  che  io  non  so  ritrovar  tra  gli  stampati  del  Na- 
zianzeno, se  per  avventura  non  fossero  nell’edizione  del  Tollio. 
La  prego  di  avvisarmi  ancora  di  questo,  perocché  bramerei  di  far 
onore  al  mio  libro  con  mettervi  i bellissimi  suoi  versi,  come  farò 
senza  dubbio  della  versione  del  ec.,  e del  Nów«v,  ben- 
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chè  non  mi  fossi  avveduto  d’avere  il  primo  tra  i miei  inediti. 
Stamperò  medesimamente  il  Tetrastico  del  Carteromaco,  e la  sua 
traduzione,'  se  il  Tollio  non  l’ abbia  egli  fatto.  Intanto  la  ringra- 
zio, perchè  mi  dia  campo  d’ illustrar  col  suo  nome  l’opera  mia. 

Quello  che  mi  è maggiormente  necessario  si  è la  pazienza 
e carità  nel  rivedere  e correggere  il  mio  Manoscfitto,  che  ne  ha 
evidente  bisogno.  L’  essermi  posto  in  capo  di  tradurre  serrata- 
mente  il  greco,  mi  ha  primieramente  privato  d’ una  libertà  che 
si  pruova  nel  tradurre  in  versi,  e mi  ha  in  secondo  luogo  fatto 
cadere  in  molta  seccaggine  traducendo.  Oltre  a ciò,  la  mia  non 
molta  franchezza  nella  favella  greca,  e forse  qualche  scorrezione 
del  testo  greco  manoscritto,  a cui  non  ho  saputo  ritrovar  com- 
penso, mi  ha  spesse  volte  imbrogliato  assaissimo.  Niuno  può  me- 
glio di  V.  S.  illustrissima  che  è,  per  consenso  anche  del  Padre 
de  Montfaucon,  il  più  intendente  del  greco  in  Italia,  soccorrere 
alia  mia  povertà  ed  ignoranza.  Lo  faccia  ella  dunque  con  tutta 
la  sua  sperimentata  benignità,  e m’onori  di  notare  fuori  del  mio 
mano.scritto,  tutte  le  correzioni  eh’  ella  stimerà  necessarie,  ec- 
cetto che  qualche  accento  e spirito,  che  si  possono  correggere 
sul  manoscritto.  Se  ben  mi  ricordo,  spezialmente  hanno  bisogno 
delle  sue  grazie  gli  epigrammi  14,  17,  24,  54,  70,  72.  Pen.so  di 
rifare  la  traduzion  d’ alcune  lettere  di  Fermo,  conoscendo  che 
ho  fatto  perdere  loro  la  grazia  con  istar  troppo  attaccato  al  gre- 
co. Mi  fegolerò  in  questo  secondo  i consigli  e precetti  eh’  ella 
mi  suggerirà.  Mi  resta  da  far  l’introduzione  al  libro,  in  cui,  come 
in  altri  luoghi,  farò  menzione  del  sapere  e della  benignità  di 
V.  S.  illustrissima.  Copierò  con  agio  tre  dissertazioni,  che  segui- 
ran  dopo,*  e ho  ancor  da  illustrare  la  Pistola  supposta  a San  Giu- 
lio papa. 

Scusi  ella  tanti  incomodi,  mi  continui  la  sua  grazia,  m’onori 
de’  suoi  stimatissimi  comandamenti,  e mi  creda  con  tutto  il  ri- 
spetto di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Sarà  servita  delle  opere  del  Maggi,  che  non  ho'  in  pronto, 
ma  le  avrò. 

^ Cosilece  a pib  della  Pre/itMione  agli  Epigrammi  del  Natiaoaeno. 

* Ve  sjrnisacUe  et  agàpetis,  Disqnisitio  Ij  indiriuata  al  Padre  Mont- 
faucon. De  Agapis'suhlatis,  Disguieitio  ììs  iodiriitala  a Giovanni  Boivin  ^ 
prefetto  della  R.  Bililioteca  di  Parigi.  De  aniiqni$  ChrUiianornm  septderis  ^ 
DisgniMitie  flTj  indiriisata  a monsignor  Footanini. 
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XIV. 

Modem,  16  novelliere  1703. 

Rarissimi  e squisiti  sono  gli  ultimi  versi,  de’  quali  mi  ha 
V.  S.  illustrissima  favorito.  Non  mi  ha  veramente  peranche  tras- 
messi tutti  quei  che  sono  notati  dopo  il  Tptàs  cràou  fjLt,  e 
spezialmente  Iloflw  toOw,  o Stwv  ó5ot  TrtvfloOct , e ^OiyYci^' 
aTravTt?  ; onde  può  la  sua  gentilezza  trascriverli  con  sicurezza 
d’ arricchirmi. 

Il  non  ritrovar  io  stampati  fra  T opere  del  Nazianzeno  i 
due  epigrammi  da  lei  si  felicemente  tradotti,  mi  fa  credere  ben 
fondato  il  sospetto  che  mi  nacque  una  volta,  cioè  che  il  Billio  ‘ 
nella  sua  edizione  non  avesse  veduta  quell"  antica  raccolta 
d’ Aldo.*  Per  non  aver  quest’  ultima,  non  posso  chiarirmene,  e 
solo  spero  di  farlo  in  Bologna  per  lo  Natal  venturo.  Quando  ciò 
fosse,  al  certo  ristamperò  ancor  questi  due.  Ma  io  le  sarò  ben 
altamente  obbligato,  se  degnerà  ottenere  in  prestito  il  Tollio,’ 
perchè  allora  potrò  mandarle  il  principio  di  tutti  i versi  che  ho 
inediti,  o potremo  tenere  altra  via  per  chiarirci  cosa  manchi 
alle  stampe. 

A quest’  ora  la  pazienza  di  V.  S.  illustrissima  si  eserciterà 
in  compatire  e medicare  i delitti  della  riiia  ignoranza,  a me 
pure  avendo  scritto  il  signor  marchese  Orsi,  che  il  mio  Mano- 
scritto era  in  viaggio.  Con  ansietà  aspetto  avviso  che  sia  fortu- 
natamente giunto.  Aspetto  pure  copia  del  Maggi,  che  sicura- 
mente dentro  quest’anno  le  sarà  inviata.  Intanto,  con  replicarlo 
mille  e mille  grazie,  e con  supplicarla  della  continuazione  de’ 
suoi  favori,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec.  .' 

* Editore  delle  Opere  del  Neeianeeno. 

* GnEGonii  Naziaszemi  diversa  Poeniata,  citm  latina  translationej\e- 

netiis,  ex  Aldi  Academia , mense  junio  1Ó04,  In-4.  Fanno  parte  della  raccolta 
Poelir  Christiani,  rominciala  da  Aldo  1501.  . ' ' 

* Vedi  la  nota  ó a pag.  134. 
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XV. 

Modena,  24  novembre  1703. 

Quando  V.  S.  ilhistriseima  s’ internerà  nel  mio  Manoscrit- 
to, ‘ ella  troverà  e dell’  ignoranza  e della  debolezza  più  di  quello 
che  per  sua  bontà  ella  credeva  di  me.  Ma  bench’  io  sia  certo  di 
questo,  nondimeno  dalla  somma  sua  gentilezza  ed  erudizione  spe- 
rerò scusa  e pendono.  Ella  mi  ha  con  sua  comodità  e senza  fretta 
da  favorire:  ella  ha  liberamente  da  notar  tutti  non  solamente 
gli  errori,  ma  ancor  le  cose  che  si  potrebbono  dire  men  male  ; 
assicurandosi  eh’  io  aspetterò  e gradirò  maggiormente  le  corre- 
zioni, che  son  certo  necessarie,  che  le  lodi,  le  quali  possono  ve- 
nire dalla  sola  sua  benignità,  non  dal  merito  mio. 

Ma  e come  potrò  io  rendere  a V.  S.  illustrissima  baslevoli 
grazie  per  1’  indefessa  cura  in  favorirmi,  e in  comunicarmi  tanti 
bei  versi  inediti  e colle  versioni  loro?  Non  potrò  se  non  attestar 
pubblicamente  le  mie  obbligazioni,  e mi  varrò  pure  dello  sue 
traduzioni  medesime,  come,  senza  fallo,  migliori  di  quelle  che 
potessi  far  io.*  La  prego  di  osservare  se  ci  possa  es.sere  alcuna 
difficultà  nel  dire  tumulum  namque  haud  aperìsset,  e di  sotto 
certe  aperisset,  dubitando  io  se  la  sincope  abbia  luogo  in  questo 
verbo  che  ha  il  preterito  in  aperui,  e poscia  aperuisset.  Nella 
grande  edizione  del  Nazianzeno  ho  poi  trovati  que’  due  epi- 
grammi eh’  ella  aveva  tradotti  da  quella  d’ Aldo  Manuzio  ; onde 
non  potrò  più  valermi  delle  loro,  bellissime  traduzioni.- 

Poiché  abbiamo  ancor  l’ autorità  dell’  edizione  romana  so- 
pra l’Inno  vespertino  pubblicato  come  cosa  del  Nazianzeno,  io  lo 
ristam|)erò  intero,  quale  per  benignità  di  V.  S.  illustrissima  l’ho 
ricevuto.  Del  primo  codice  manoscritto  altro  non  resta  da  copiare 
se  non  qualche  verso  rimase  sopra  Santa  Nonna,  e fra  gli  altri 
queir  Ftùxpp.ivyi  /3oówaa.  La  supplico  di  confrontare  con  cotesti 
quelli  che  ho  io  ; e,  se  occorre,  tornerò  a mandarle  il  principio 
di  quei  eh’  ella  ha  trascritti  sopra  il  medesimo  argomento. 

Dalla  nota  che  le  rimandai  di  tutti  i principj  de’ componi- 
menti di  coteslo  manoscritto,  ella  riconoscerà  quali  sono  inediti 

* Degli  Aneddoti  f>rtcofatini, 

^ Co&i  fece,  c nella  prefazione  e nei  commenti. 
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presso  di  me,  e potrà  di  mano  in  mano  confrontarli  insieme, 
potendo  essere  che  da  cotesto  si  corregga  l’ Ambrogiano,  e si 
dia  lume  ad  alcune  mie  correzioni  e conghietlure  ardile. 

. Nell’  altro  Manoscritto  del  XII  secolo,  nulla  ritruovo  d’ ine- 
dito. Solamente  quel  che  comincia  Màpito?  jitlv  Si  rota,  col 
titolo  XptaToù  Bà.vfjMTx  %xròt.  Aouxav,  non  si  ritruova;  ma  sarà 
qualche  varietà  di  lezione,  avendovi  /ra  gli  stampati  un  simile 
col  medesimo  titolo.  Perciò  stimo  superfluo  ir  copiarlo.  Infinita- 
mente la  ringrazio  anche  per  quest’ altro  favore^  e mi  racco- 
mando con  tutto  lo  spirito  per  l’affare  del  Tollio.  La  curiosità 
mi  spinge  ad  intendere  se  veramente  l’abate  Fontanini,  mio 
buon  amico,  abbia  ricevuta  in  prestilo  la  copia  di  cui  ella 
mi  parla. 

. Mi  onori  per  grazia  di  significarmi  se  il  signor  abate  Conti, 
segretario  del  serenissimo  Cardinale,*  abbia  da  ricevere  da  me 
il  solito  tributo  d’ una  lettera  di  buone  feste.  Si  disse  un  non 
so  che  di  funesto  della  sua  salute,  nè  poscia  ho  udito  più  par- 
larne. 

Le  fo  riverenza,  e con  tutto  l’ ossequio  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

XVI.  , . 

« 

Modena,  7 dicembre  1703. 

Per  aver  tardi  ricevuta  dalla'  posta  l’  ultima  sua  lettera, 
non  potei  la  settimana  passata  renderne  a V.  S.  illustrissima  le 
dovute  grazie,  e protestarle,  come  fo  ora,  le  mie  infinite  obbliga- 
zioni.*Ella  è infaticabile,  e,  quello  che  è maraviglioso,  per  altrui; 
onde  io  non  cesserò  mai  di  esaltare  la  sua  gran  beneficenza,  la 
quale  fa  godere  si  segnatati  beneficj  all’  opera  mia.  Tra  le  va- 
rie lezioni,  di  cui  olla  ra’  ha  favorito,  ne  veggo  delle  ottime,  o 
che  mi  avrebbono  risparmiato  molti  rompimenti  di  capo.  In- 
nesterò tuUo  a suo  luogo,  e mi  volgerò  alla  traduzione  de’ nuovi 
inediti  versi,  quando  mi  sarò  sbrigato  da  certe  altre  faccende 
che  mi  vanno  tuttavia  occupando,  e spezialmente  una  raccolta 
d’ Iscrizioni  antiche  inedite,  che  un  giorno,  a Dio  piacendo,  yc- 

* L’ abate  Paolo  Aatonio  Conti,  legretariojlcl  cardinale  Francesco  Maria 
de’ Medici. 
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drà  la  luce.  In  una  di  queste  iscrizioni  greche  trovai  il  <f>5óvo5, 
ch’io  scioccamente  voleva  correggere,  e rf  ho ‘poscia  veduti 
altri  esempi  nell’  Antologia.  Ma  la  i>eDÌgnissima  erudizione  di 
V.  S.  illustrissima  ha  solamente  cominciato  a faV4>rirn)i.  Dico 
incominciato,  perchè  il  rnio  maggior  bisogno  consiste  nel 'rive-  ' 
dere  e correggere  le^  traduzioni  mie,  nelle  quali -senza  dubbio 
troverà  molti  difetti,  e senza  misericordia  si  ha  da  mover 
guerra  ad  essi.  Di  questa  carità-io  più  che  mài  premurosamente 
la  supplico.  À suo  tempo  la  supplicherò  accora  d’ aiutarla  sud- 
detta raccolta  d’ Iscrizioni,  la  quale  ascpildé  circa  a dumila,  e 
spero  che  crescerà.'  Già  aveva  io  pensato  di  valermi  nella  pre- 
fazione a i versi  di  San  Gregorio  dell’osservazione  eh’ ella  pru- 
dentemente ha  fatta  sopra  i molti  epigrammi  da  lui  composti 
jjer  San  Basilio. . 

Di  grazia,  mi  dica  qualche  nuova  del  signor  abate  Conti, 
spretarlo  del  signor  Principe  Cardinale,  non  sapendo  io  se  ab- 
^^*da  Scrivergli  le  buone  feste.  Già  è' pronta  per  lei  una  copia 
'"del  Maggi.  La  porterò  meco  a Bologna  prima  di  Natale,,  e la 
porrò  in  viaggio  per  Firenze.  Intanto  con  rassegnarle  il  mio 
vero  ossequio,  e supplicarla  de’ suoi  stimatissimi  comandamenti, 
mi. confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

; XVII.  ' 

Modena»  i 6 dicembre  170^. 

Nella  passata  settimana  ricevei  le  traduzioni  fatte  di  alcuni 
* epigrammi  dalla  felice  vena  di  V.  S.  illustrissima.  Ieri  mi  giun- 
sero ancora  i primi  fogli  delle  correzioni  sopra  le  mie^  tutti 
favori  a me  sommamente  cari,  e per  gli  quali  protesto  e prote- 
sterò eternamente  infinite  obbligazioni  alia  sua  rara  erudizione 
è gentilezza.  Prima  d’ora  non  ho  risposto  alla  prima  lettera 
perchè  mi-avea  fatto  perdere  la  voglia  di  scrivere  il  nembo  di 
fulmini  che  anche  ultimamente  è caduto  sopra  questo  misera- 
bile paese,  e spezialmente  sopra  il  mio  povero  Principe,  e sopra 
chi  vivea  col  suo  pane.  Essendosi  conflscato  tutto  all’  A.  S.  per 

~ * Erano  |iiù  anni  (la  rlie  il  Muratori  pensava  a raccogliere  Iscriiioni  grc- 

rliej  rom’é  dato  desumere  dal  suo  carteggio  col  Maglialiechi.  (Vedi  la  nota  3 
alla  pag.  4.) 
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ordine  del  Cristianissimo/  non  perancbe  ho  riavuto  l’uso  della 
Biblioteca.  Ora  spero  di  riaverlo  in  breve  ; ma  non  già  qualche 
stipendio.  La  morale  resisterà,  finché  si  potrà;  e poi  farò  anch’io 
i miei  conti. 

, Ritorno  alle  sue  stimatissime  correzioni  e grahie,  e non 
cesso  di  confessarmi  legalo  a tanta  sua  beneficenza.  Aspetto  la 
continuazione,  e intanto  mi  accingerò  a sbrigar  l’ altre  c,ose  del 
Naziauzeno,  da  che  i favori  di  V.  S.  illustrissima  mi  han  fatto 
vedere  ciò  che  ba  tradotto  il  Tollio,  e per  conseguente  rispar- 
miato il  gittar  la  fatica.  Ho  dovuto  per  ora  spendere  qualche 
pennellata  nelle  Iscrizioni;  ma  queste  ritorneranno  a dormire, 
volendo  io  assolutamenté  spacciar  1’  operetta  grecolatina,  che 
forse  potrebbe  stamparsi  in  Roma,  se  non  mi  tradisce  chi  me  lo 
fa  sperare.  Quando  prenderò  daddovero  in  mano  le  Iscrizioni, 
farò  capitale  di  quanto  ella  mi  accenna  sopra  l’ infelice  tradu- 
zione d’ alcune  greche,. e ricorrerò  a i soliti  suoi  favori. 

-Ella  mi  ha  comsolato  assaissimo  coll’avviso  della  salute 
non  già  perfetta,  ma  tollerabile  del  signor  abate  Conti,  mio  buon 
padrone.  Già  gli  ho  scritto,  ma  non  vo’  già  scrivere  per  solo 
motivo  di  buone  feste  al  signor  cavaliere  Brandaligio  Venerosi. 
Quando  egli  sia  costi,  la  prego  di  riverirlo  divotamente  in  mio 
nome. 

Nel  medesimo  epigramma  dell’  aperisset  ’ ho  osservato  un 
eheu  usato  per  tre  sillabe  lunghe.  Credo  che  1’  avrà  fatto  con 
qualche  esempio. 

Prego  poscia  il  Signor  Dio  a versare  sopra  di  V.  S illu- 
strissima tutte  le  sue  benedizioni  in  occasione  del  prossimo  « 
santo  Natale  ; e prego  finalmente  lei  medesima  di  conservarmi 
la  sua  stimatissima  grazia  e carità  ; e con  tutto  l’ ossequio  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

. ’ . ^ . 

* n Presero  in  questi  tempi,  cioè  nei  di  otto  di  dicembre,  i Fraozesi  dimo* 

» ranti  io  Modena,  il  pretesto  di  coo6scare  al  duca  Rinaldo  d*Bste  tutte  le  sue 
it  rendite  e mobili)  perchè  il  suo  Ministro  in  Vienoa,  trovandosi  belP  anticamera 
w della  Regina  de*  Romani,  in  passando  1*  Arciduca  Carlo , dichiarato  re  di  Spa--* 
».  gna , r inchinò.  A chi  vuol  far  del  male,  ogni  cosa  gli  fa  giuoco.  *•  (MuhatoiU, 
Annali,  an.  f 70*d.) 

* Vedi  la  lettera  XV. 
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XVIII. 

. ''  Modem,  4 grDD»jo  1704. 

Tengd  l’altro  foglio  delle  dottissime  correzioni  che  V.  S. 
illostrissima  con  tanta  bontà  va  facendo  al  mio  scartafaccio. 
Quanto  è grande  l’ incomodo  eh’  ella  si  prende  per  favorirmi, 
tanto  si  accrescono  le  obbligazioni  mie.  Non  meno  de’  versi  han 
bisogno  le  Pistole  di  Fermo  del  suo  soccorso;  e perciò  rinuovo 
le  mie  prò  vive  suppliche,  acciocché  mi  contiiiui  le  sue  sti^ 
matissime  e necessarie  grazie.  In  breve  le  trasmetterò  il  resto 
delle  mie  traduzioni,  e la  prego  di  dirmi.se  ho  da  risparmiare 
la  copia  del  testo  greco,  potendo  ella  valersi  del  Manoscritto 
jjer  favorirmi  nel  confronto. 

L’ uso  della  Biblioteca  restituitomi  è una  possente  consola- 
zione a me,  fra  le  sciagure  di  questo  miserabile  paese.  Più  mi 
consola  il  vedere  V.  S.  illustrissima  piena  di  tanta  benignità 
verso  di  me.  Umilmente  la  ringrazio  ; e augurandomi  la  fortuna 
di  servirla , mi  rassegno  con  tutto  l’ ossequiò  di  V.  S.  illustris- 
sima ec.  ' 

Giacché  mi  è vietato  1’  andare  a Bologna,  manderò  al  si- 
gnor marchese  Orsi  le  opere  del  Maggi,  acciocché  gliele  faccia 
avere. 

» 

XIX. 

Modfna,  Il  gennajo  1704. 

'Kpya.1x  TcóXti  elftì  iou/xon  x&.p.oZ'SK, 

• Au9($  à»*iyip9n)v  rp»iy»piou. 

Notò;  XpioTOÙ  - ia.ì/iovti  «lare  juioi.  * 

5uin  wbt  antiqua,  Dtgmonibui  fabrieata. 

^ E converto  excitata  tum  Gregorii  manibut. 

Templum  Chritti  exlructum  est.  Deemonet,  mihi  locutn  date. 

^ ntpl  ivav0pw7ri7ff:u;. 

NrlTTio;  Siti?  ixDv.xrcf.  0eoù  X.iyox  àièv  toXTtx 

Ou  at^iT  nro9tw;  Ttxrpòi  in  oùpavtou.*  , 

' È quello  il  carme  CCXX VI  fra  quelli  ilet  Naiianacno  eiliti  dal  Muratori. 

■ Il  Muratori  corresse  io  enoupxvloo.  ^ 
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N»j7tto«  S5T15  àvazTa  ióyov  ^poròv  »v0«  fv.vivOi/. 

Oj  TSjSeT  cj»9*w;  o^pcctloio  yiyoj. 
xjavji  ^>1  jnyv.loio  TTv.rpii  Xò'/ov,  lìe  ì.iyoio. 

Moaanìv  àvtì‘po(jts/;v , z«l  tkOo;'  ripirtpov. 

Hv  9io;,^a»  s:r«y»5  Tvx.rpiì  layo^  ■ì\p.iripot  »«;, 

D;  xs  Osìv  p.iy.-zòi  lojv 

- Ec5  0€9{  a.p.^OTtpfiids'»;  tÓiov  ^porò;,  Svtov  'tjì  tpieit 
AvTt  ^psra'io  Oeòv . iXaOi,  rpwTÒ?  avu. 

Too7ov  ej{Ot;-  ri  f’$/xot-/c  vòov,  xa.ì  /ti?iv  ap,5K9T0V 
’A/xsiOjovj  Ovr.Toì  aripytrt  p-ìrpa.  lòyo'j. 

Et  /ijv  J>j  fftTt’aet/jii  tÒ,  ).ùrov:  sì  <J»  pù.a.lytii 
TÒv  ya.pTT,v  TroÀ>at;  p(i>t«itv  STtSMV,  ' 

Aiùjs  ays  TrJ.afi  rj*T;  ò^iyósTt;^»  T«jTa  xa.pà.^u 
rpa.ji.jia.T  ypo-rflSi,  ^ p.iì.a.'t  oùdcv 

. SltMut  al,  quieumque  Dei  tupremum  t'erbum  semper  fxtfletif 
Ae«  vm«ra(wr  honore  pari  ac  Pairem  ccelatem: 

SluUui  al,  quitquit  eupremum  Verbum  Humana  carne  Heie  indulum  ’ 
Pari  non  ceneralur  honore  ac  calale  Verbum. 

Separai  aulem  a fummo  Palre  Terfrum,  aul  à Verbo 
Humanam  formam,  el  notlram  tubtlanliam.  , <■ 
hrat  Deut,  ted  factum  al  Pplrit  Verbum  Lumen  notlrum,  ' 

Ut  commixlut  hominibut  Deum  quoque  nobit  miicuerit. 

Unut  utrinque  Deui:  tantum  homo,  quanlum  me  iUe  faeit. 

Miterere,  o Deut,,  qui  prò  homine  fuitli  vulneralut. 

Uac  teiat.  Quid  aulem  allinei,  menlem  et  mixtionem  ineffabilem 
De  Deo  quarere?  Mortala  intelleelut  veltri  mentura  acquieteile 
Si  igilur  hoc  libi  pertuati,  optimum  eil.  Si  vero  denigrai 
Chartam  muUit  verborum  millibut,  * ■ ' 

Age,  in  tabuiii  lui  cordit  hai  paueorum  veriuum  inieulpam 
Lilerat  meo  calamo,  qui  nil  atramenli^  habet. 

Ed  ecco  a V.  S.  illustrissima  il  resto  delle  mie  povere  tra- 
duzioni, che  ricorrono  anch’  esse  al  medico,  e che  io  racco- 
mando con  lutto  lo  spirito  alla  somma  sua  benignità  ed  erudi- 
zione. Mi  restano  ancora  due  corti  componimenti  tratti  dal 
medesimo  Codice  Vaticano,  i quali  essendo  (por  quanto  me  no 

\ ■ 

* Postilla  dfl  SalWni;  « Forse,  Trax^^-  “ ' ■ - 

® Il  carme  De  Incarnatione  (Ilipi  èvav&puTTrl^eujl  èilCCXXIVfra 
quelli  del  Nasianzciuj  puliMicali  dal  Muratori  negli  Aneddoti  grccolalini.  Taria 
in  qualche  luogo  della  stampa  la  lezione;  e cosi  la  rersione  letterale  ; ma  il  Mu- 
ratori Ile  dà  ragione  nella  nota^ 

^ Il  Salvini  segnò  questa  variante  nelPinterlinra:  notter  homo, 

* Invece  di  at'amenti  propose  il  Muratori  medesimo  le  varianti  nigri , 
■olitcuri. 
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sembra)  alquanto  scorretti,  mi  hanno  forte  imbrogliato  in  tra-/ 
durli.  Per  buona  ventura  si  trovano  pure  in  cotesto  Manoscritto, 
come  potrà  vedere  dal  catalogo. dei  principj,  che  le  rimandai. 
Il  primo  comincia  Mv)  tu  ì^ts  nx3ii(jai  ec.;  l’altro,  "Oja 
XpiUTÒs  ?p£?£  /xiyas  ec.  Ila  da  leggersi,  cred’  io,  Tóacra  tx 
Xptaròt  ec.;  alla  qual  lezione  s’ accosta  cole.sto  Manoscritto. 
Ora  io  la  supplico  di  voler  con  agio  copiarmi  cotesti  due  me- 
desimi epigrammi,  sperando  io  col  confronto  di  cavarne  qual- 
che buon  senso. 

Ho  osservato  in  Sozomeno,'  che  Giuliano  l’Apostata  solea 
farsi  .dipingere  con  Giove,  Marte,  Mercurio,  ec.  Ciò  aiuterà  la 
spiegazione  d’una  sua  Pistola  corta,  che  è nel  mio  scartafaccio.’ 
Mi  perdoni,  di  grazia,  perchè  reco  tanti  incomodi  alla  sua  pa- 
zienza; e comandi  a me  pure,  se  vaglio  in  cosa  alcuna.  Con  ciò 
le  fo  riverenza,  e mi  rassegno  ec. 

XX. 

, Moilcna  , 23  grnnajo  170 i. 

Confesso  il  vero:  egli  mi  pare  che  senza  un  animo  ben 
generóso,  ninno  avrebbe  giammai  voluto  spendere  si  gran 
tempo  e tanta  fatica  per  favorirmi,  come  ha  fatto,  e fa  conti- 
nuamente V.  S.  illustrissima.  Lasci  ella  dunque  eh’  io  la  chia- 
mi generosissimo,  e che  mi  protesti  infinitamente  obbligato  al- 
l’infaticabile sua  benignità,  si  per  le  grazie  già  fattemi ^ e si  per 
le  ultimamente  inviatemi.  Dalla  sua  rarissima  erudizione  e gen- 
tilezza io  riconosco  tutto  quel  poco  di  buono  che  sarà  nel  mio 
libro,  e sarà  mio  debito  e cura  il  farne  pubbliche  protestazio- 
ni. Ella  per  altro  ha  fatto  egregiamente,  e secondo  il  mio  desi- 
derio, col  correggere  senza  verun  riguardo  i miei  errori,  e col 
supplire  i miei  difetti.  Resta  ora  che  V.  S.  illustrissima  eserciti 
la  medesima  carità  nel  confronto  delle  traduzioni  ultime;  al 
qual  fine  le  mando  i medesimi  fogli,  de’ quali  mi  favori,  e cho 

* £ quetti  il  Sozomeno,  autore  di  una  Storia  Ecclesiastica,  |iu1il)licata  ncìl.'i 
raccolta  Ettécbii  Pamphili  Socratis  Soiomeni  Theodoreti  etc  , gr.  lai.,  cnm 
natis  H.yalesiij  c Duovameole,  a cura  di  G.  Reading  t Cantal>rtgife,  17)20,  voi.  'ò 
in-fol. 

^ Quattro  Epistole  di  Giuliano  imperalQre  fanno  parie  del  volume  degli 
Aneddoti  grecolatini , in  cui  si  trovano  i versi  del  Natìanxcno,  e Te  lettere  del 
vescovo  Fermo.  La  lettera  \lpo^  a cui  rAiilorc  allude,  c la  terza. 
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le  raccomando  con  ogni  premura.  Mi  dispiace'che  non  ho  via 
men  greve  per  lei  da  mandarli,  che  quella  della  posta.  Per  la 
medesima  via  però  io  li  riceverò  volentieri  di  nuovo,  quando 
gli  avrà  spacciati.  Si  potrà  per  lo  solito  canale,  che  portò  costà 
il  mio  Manoscritto,  farlo  avere  al  signor  Marchese  Orsi,  il  quale 
scambievolmente  mi  fa  sperare  di  farle  in  breve  giugnere  i libri 
del  Maggi. 

Se  mai  per  avventura  ella  avesse  alcun  Opuscolo  greco 
inedito,  non  essendo  impossibile  che  in  cotesta  famosa  Biblio- 
teca di  San  Lorenzo  ella  avesse  osservato  qualche  boccone  ; io 
0 m’ ingegnerei  di  tradurlo,  o lo  stamperei  tradotto  da  lei.  Que- 
sto le  serva  d’ avviso.  Penso  io  di  tradurre  un  giorno  un  non 
so  che  di  Libaiiio,  che  non  ritruovo  stampato.  Mi  auguro  le  oc- 
casioni di  mostrarle  la  mia  gratitudine  ; e perciò  col  desiderio 
vivissimo  de’ suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec.  - 

é * 

■'  , ■ ■ ■ XXL-  ' 

' Modeoa,  6 ftbkrajo  1704. 

Quanto  più  rifletto  alle  si  dotte,  ingegnose,  caritatevoli  e 
copiosissime  annotazioni  e correzioni  fatte  da  V.  S.  illustrissi- 
ma alle  traduzioni  ultimamente  inviatele,  tanto  più  riconosco  il 
fondo  mirabile  del  suo  sapere  e del  suo  animo  eroico.  Far  tan- 
to, e in  si  poco  tempo,  per  altrui,  parmi  un  eccesso  di  beni- 
gnità, che  non  sarà  si  facilmente  creduto  da  chi  non  ha  pratica 
delle  bellissime  virtù  di  lei.  Posso  ben  io  renderle,  come  fo  ora, 
infinite  grazie  ; potrò  ancora  e vorrò  attestar  pubblicamente  le 
mie  obbligazioni;  ma  non  pagherò  giammai  abbastanza  il  grave 
debito  di  cui  ella  si  cortesemente  mi  ha  caricato.  Non  restan- 
domi altro  per  ora  da  incomodarla  co’ miei  spropositi,  la  pre-  ' 
gherò  di  trasmettere  al  signor  Marchese  Orsi  il  mio  scartafac- 
cio, quando  non  restasse  alla  sua  bontà  alcun’ altra  cosa  da 
correggere  nelle  mie  Annotazioni  ; il  che  mi  sarebbe  ancora 
sommamente  caro.  Da  qui  avanti  con  più  fidanza  penserò  alle  - ' 

stampe,  e proccurerò  di  far  godere  il  più  tosto  possibile  al 
mondo  letterato  i frutti  della  sua  inarrivabile  carità. 

Nè  pur  io  altro  seppi  dal  signor  Rostgaard  dopo  la  par- 

i;j’ 
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lenza. sua  dall’ Italia,  se  non  che  era  stato  fatto  Archivista  del 
suo  Re.  Era  egli  mio  particolare  amico,  gli  lasciai  copiare  mol- 
tissime lettere  di  Libanio  nell’Ambrosiana,  ed  ebbi  per  sua  ca- 
gione alcuni  affari  colle  persone  scrupolose  di  quel  cielo.'  Que- 
sta amicìzia,  e il  dono  fattogli  da  Y.  S.  illustrissima  di  tante 
altre  Pistole  del  medesimo  Libanio,  sono  cagione  eh’  io  non  ri- 
* ceva  la  gentilissima  suà  offerta,  e che  la  preghi  più  tosto  di 
darmi  altre  occasioni  di  far  ammirare  il  suo  gran  sapere,  e 
d’arricchire  le  mie  raccolte.  Ella  si  contenti  ch’io  di  nuovo  la 
Supplichi  di  pensarvi,  parendomi  che  non  le  mancheranno  ope- 
rette inedite  meritevoli  de’  suoi  studj  in  cotesta  famosa  Biblio- 
teca.* Guai  a lei,  se  potessi  mai  capitare  a coteste  parti!  La 
stimolerei  cotanto,  che  ne  riporterei  sicura  vittoria.  Ma  ella  ha 
da.  prendere  gli  stimoli  dal  gran  possesso  che  ha  in  tutta  l’eru- 
dizione antica  ; e poi  se  in  nulla  io  posso  contribuire  alla  sua 
gloria,  liberamente  comandarmi,  e favorirmi.’ 

Tra  i versi  sopra.  Santa  Nonna  ve  n’  ha  uno  eh’  io  non  so 
spiegare,  e ia  prego  di  qualche  lume.  Non  ho  qua  le  mie  carte, 
ma  vedrò  di  ricordarmelo  : 


Novva 
nàvSr’ 


X . sol  ywvr)  ntpiXilnsTo,  NÓw«  pativin’, 
év2r’  à/iìjSii  irjvsTj  TtapSt/xgvni  * fteyxXoii- 


, Non  so,  dico,  intendere  che  sia  questo  mettere  ne' gran  laghi 
.le  cose,  quando  non  alludesse  forse  alla  palude  Stigìa,  per 
che  Nonna,  fuorché  la  voce  e le  preghiere,  avea  po- 


Nelle  ledere  dei  Maurini , raccolte  e puliMicate  dal  Valéry,  li  parla  di 
qneito  erudito , che  viaggiava  per  l’Italia  sul 'finire  del  secolo  XVII.  Vedansi 
anche  le  lettere  al  Maglialsechi , e la  nota  1 a pag.  65. 

^ La  Laatenaiaoa  ( dove  il  Salvini  aiutò  anche  a’ Maurini  in  copiare  rehha 
greca.  • 


* Il  Salvini  non  aveva  bisogno  di  stimoli  per  prodursi  con  le  stampe.  Era 
sua  opinione,  che  l’uomo  di  lettere  dovesse  stampare  per  tempo  : e confortava  la  ' 
propria  con  la  opinione  autorevole  di  Franceaco  Redi  e del  Mabillon  (Annota- 
sioni  sopra  la  Fiera  del  Booarroti,  pag.  46S.)  Non  era  peraltro  approvata  dai 


letterati  concittadini  quella  smania  che  il  Salvini  aveva  di  mettere  a stampa;  cd 
ecco  ciò  che  ne  scriveva  a’ 39  luglio  1733  Tommaso  Bonaventnri  al  conte  Giam- 
hatisla  Casotti  i a Non  ho  notiaia  che  il  medesimo  autore  (il  Salvini)  stampi  al- 
m tre  Prose,  nò  credo  che  dopo  le  gih  stampate  pos.va  aver  messo  insieme  tanta 
^ a roba  da  fare  un  nuovo  volume:  pure  chi  sa  che  la  foia  di  stampare,  che  pro- 
a priamente  Io  consuma,  non  lo  faccia  fare  qualche  bella  risoluaione.  a (Corri- 
spondenza  inèdita  di  Giamhalista  Casotti,  nella  Biblioteca  Rondoniana  di  Prato.) 

* La  stampa,  (yda/a('yi|.  ' 
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Sto  in  obblio  tutte  le  altre  cose.  Macie  mi  par  tirato  colle  funi.* 

'Di  grazia,  ella  m’illumini,,  e mi  onori  di  qualche  suo  comanda- 
mento, nell’ esecuzion  del  quale  io  possa  comprovarle  quella, 
gratitudine,.e  quell’  ossequio  che  ora  le  rassegno  col  dirmi  di 
V.  S.  illustrissima  ec.  . < 

, xxn.  ■ 

» 

' . Modrna,  32  feblirajo  1704.  ' 

' Dalla  costante  applicazione  di  V.  S.  illustrissima  a corr^- 
gere,  illustrare  e favorire  il  mio  Manoscritto  ricevei  anche  ieri 
sera  altri  fogli,  e nuovi  lumi,  che  mirabilmente  gioveranno.^ 
Delle  osservazioni  del  Casaubono  sopra  il  pSóvoi  mi  varrò  molto 
approposito  ; e le  rendo  mille  grazie  per  la  cura  presa  in  co- 
piarle.* Quando  non  determini  di  porre  in  quest’opera  la  va- 
ghissima traduzione  da  lei  fatta  dell’  epigramma  d’ Eubulo  so- 
pra le  femmine,  perchè  vi  ho  qualche  scrupolo,  sicuramente  ne 
farò  parte  al  pubblico  in  un'altra  mia  fatica,  la  quale  non' an- 
dran  molti  mesi  che  le  sarà  nota.*  In  questo  mentre  le  dee, 
come  spero,  essere  capitata  un’altra  mia,*  cen  cui,  non  meno 
che  con  questa,  io  attesto  inGnite  obbligazioni  al  suo  faro  sa-  ' . 
pere,  e alla  singoiar  sua  gentilezza.  Mi  conceda  il  Signor  Iddio  ' 
comodità  di  farle  ancor  conoscere  la  mia  gratitudine,  e di  pa- 
lesar sempre  più  quell’ossequio  che  ora  le  rassegno  in  prote- 
standomi di  y.  S.  illustrissima  ec.  . ' 

* Coa  bella  enidiiione  potè  il  Muratori  illustrare  questi  ì.fi'ioli  jueyvXot;  **  < 
{laeubiu  niagnis)  nell’ aunotaiione  all’epigramma  XCVIiI,  in  rui  si  legge  il 
diatiro  surrirerito.  Ma  se  il  Muratori  ebl>e  quella  eruditione  dal  Splvini  (come 
dalla  Lettera  XXlll  è manifesto ],  perchè  non  lo  dire  ? 

* Fio  da  questo  tempo  il  Salrini  aveva  Torse  per  le  mani  i due  libri  Della 
tatiriea  poiiia  de'  Ùreci  e della  Satira  de'  Bomani  di  Isacco  Casaubuno, 
ch’egli  prese  a volgarissare  a’conTorti  di  Lodovico  Xditnari,  e pubblicò  finalmen- 
te, con  la  versione  d;l  Ciclope  d’Euripiile,  co’ torchi  del  Manni,  nel  173S. 

* L’epigramma  del  greco  Eubulo  si  vede  volgariziato  dal  Salvini  nel  li- 
hro  IV  della  Perfetta  Poesia  del  Muratori.  Il  traduttore  però  nelle  sur  contro- 
noie  ci  avvertiva,  che  quegli  undici  versi,  corrispondenti  ai  dieci  del  greco,  non 
erano  il  volgariziamento  di  un  epigramma,  ma  bensì  d’  un  frammento  di  una 
commedia  d’  Eubulo,  conservatoci  da  Ateneo  nel  decimoquarto  libro. 

* Quella  del  20 febbraio,  che  fu  solo  nell’aprile  recapitata  al  Salvini,  e che 

si  Ugge  qui  appresso  (n*  XXIV)  per  aver  una  lunga  postilla  di  una  data  molto 
posteriore  alla  presente.  ^ 
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XXIIl. 


Modena,  12  marto  1704. 

Per  quanto  io  veggo  nell’  ultima  gentilissima  lettera  di  V. 

S.  illustrissima,  egli  avrà  fatto  naufragio  un’altra  mia,'  nella 
quale  io  le  attestava  le  mie  obbligazioni  per  le  nuove  correzioni 
mandate,  e spezialmente  per  tante  e si  dotte  osservazioni  sopra 
i Laghi  celesti.’  In  quella  stessa  (poich’  ella  nè  pur  mi  fa  motto 
di  ciò)  le  scriveva  io  alcune  cose  intorno  al  Manoscritto  eh’  io 
ho  delle  Orazioni  di  Libanio.  Quando  si  sia  essa  smarrita,  al- 
meno mi  converrà  replicare  queste  ultime  cose.  Per  ora  le  re- 
plico le  mie  infinite  obbligazioni,  e la  ringrazio  per  le  rifle^ 
sioni  fatte  sopra  la  parola  vemtionem,e  la  correzione  deU’tTrtxn'- 
A momenti  attendo  il  Manoscritto  trasmessomi  da  V.  S.  illu- 
strissima e cotanto  obbligato  al  sapere  di  lei,  avvisandomi  il  * 
signor  Marchese  Orsi  d’  averlo  e ricevuto  e consegnato  a chi 
era  per  venir  tosto  a Modena. 

Ma  io  non  rifinerò  per  questo  d’ incomodarla , e quando  in 
Koma  si  truovi  occasione  pronta  fra  qualche  settimana  per  in- 
viarle un’  altra  mia  fatica  in  materia  di  belle  lettere,  o non  ab- 
bia io  troppa  fretta  di  riaverla  per  darla  alle  stampe,  sarò  a 
supplicarla  delle  solite  sue  grazie  con  ogni  rigore.  Ma  di  ciò 
un’altra  volta.  Voglia  Dio  che  il  detto  libro  si  liberi  in  breve 
da  Roma,  e mi  resti  tempo  di  goder  le  utilissime  censure  di 
V.  S.  illustrissima. 

Intanto,  quand’ella  si  avverrà  nel  nostro  riverito  signor 
Sedatore  di  Filicaia,  la  prego  di  ravvivare  presso  di  lui  la  me- 
moria del  mio  rispetto,  e d’ impetrarmi  qualche  nuovo  suo 
componimento,  o sonetto  o canzone,  di  cui  avrò  particolar' bi- 
sogno per  la  fatica  sopra  accennata.  Ancor  di  ciò  un’  altra  volta 
le  parlerò  con  più  chiarezza.  Rassegnandole  il  mio  vero  osse- 
quio, e desideroso  di  qualche  suo  comandamento,  mi  sotto- 
scrivo di.V.  S.  illustrissima  ec. 


'*  * Era  del  SO  febbraio;  non  perduta,  ma  iudugiata,  perle  ragioni  che  ai 
I*g8°*'°  pnaeritlo  a quella  lettera.  Vedi  sotto  il  n>  .EXIV. 

* Vedi  la  lettera  XXI.  . 
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XXIV.  ■ . 

% V 

Motlena^  SO  fclihrajo  I70(, 

Felicemente  giunsero  la  passata  settimana  le  ultime  corre- 
zioni, tutte  nobili,  squisite  e rare,  e che  mi  fanno  sempre  più  ■ 
rendere  grazie  alla  mia  fortuna,  essendo  capitate  le  mie  cose  in 
mano  di  si  eccellente  maestro.  Oh!  perchè  mai  non  posso  io 
vivere  in  Firenze,  dove  spererei  di  fare  quel  pròBtto  nella  greca 
favella,  che  non  ho  potuto  fare  studiando  da  me  solo,’  e diver- 
tendomi in  troppf  altri  studj^  Certo  è,  eh’  io  sono  e innamorato 
e ammiratore  della  singolare  erudizione  di  V.  S.  illustrissima, 
avendone  ricevuti  e godendone  tanti  contrasegni.  Confronterò 
la  lettera  di  Giuliano  da  lei  tradotta  colla  nuova  edizione  dello 
Spanemio,*  e se  vi  troverò  luogo,  l’innesterò  con  altre  sue  acu- 
tissime osservazioni,  fra  le  quali  ho  spezialmente  gustato  quella 
sopra  i Laghi  celesti.*  All’arrivo  del  mio  Manoscritto  coroincerò 
a correggere,  innestare  e copiar  tutto. 

Ma  mentre  divotamente  ringrazio  la  sua  gran  gentilezza- 
per  tanti  favori,  ho  ben  da  lagnarmi  di  lei,  che  tratti  di  pagarmi 
il  picciolo  dono  delle  Opere  del  Maggi.  Nel  libro  de’  nostri  conti 
io  le  vo  tanto  debitore,  che  mai  non  potrò  scontar  le  mie  ob- 
bligazioni ; e pure  ella  mi  parla  di  pagamertti.  Si  contenti,  di 
grazia,  di  non  offendermi  più  col  dirmi  pure  un  motto  di  que- 
sto. Mi  auguro  altre  maniere  e maggiori  di  farle  conoscere  la 
mia  gratitudine,  giacché  poco  o nulla  ho  fatto  per  iscarico  del 
debito  mio. 

Ultimamente,  in  considerare  ciò  che  ho  di  Libanio  non  an- 
cora stampato,  truovo  questi  ragionamenti. 

'TttIp  IxuToO  Sci.  T/jV  Trpòs  ’Avrtoj^ov  ouviiT'opiav.  ;■ 

Un  altro  a gli  Antiocheni,  àji£(f)aXo?. 

Una  Declamazione  sopra  due  leggi,  centra  un  tiranno. 

Un’ altra  Declamazione  sopra  duo  vicini  poveri. 

Eif  EÙ7tì6cov  tòv  Kxpx.  È un  frammento. 

* Vedi  la  nota  4 alla  pag.  i94. 

^ Le  opere  dell’apostata  imperatore  Giuliano  furono  diligenlemenie  tipult* 
blicate  da  Ezechiele  Spanemio,  gr.  Ut.,  in  fol.,  a Lipsia  nel 

B Vedi  le  Lettere  XXI  e XXIII. 
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IIpÒ5  ’AvT£0)^£a5  TTlpì  TÌÌ5  TOU  ^ajlXÉwS  Óp7>)S. 

, npò5  rv)v  /3ouX>)v. 

IIpòs  iKàptov.  Qui  si  legge  intiero. 

IIpò?  Txs  ToO  TratSayuyòO  /SXaatpvj/xt'a;.  Qui  è intiero. 

IIpò{  Toùs  Oli  kcyovras.  Qui  è intiero. 

. Mi  restano  da  cercar  meglio  due  altre  Declamazioni. 

Ma  ho  ben  da  dirle  che  son  rimaso  assai  confuso  in  disa- 
minar la  traduzione  fatta  da  Federico  Morello  del  sopradetlo 
ragionamento  ad  Icario,  la  metà  del  quale  non  è peranche 
stampata.  A me  pare  che  non  saprei  tradurre  di  meglio,  e nè 
pure  ugualmente  in  certi  passi  durf,  benché  in  alcuni  altri  mi 
lusingassi  di  cogliere  più  felicemente  il  senso.  E pure  non  so 
intendere  che  quella  sua  sia  una  perfetta  versione,  riuscendo 
oscura  e imbrogliata  in  più  maniere.  Che  farei  dunque  io  con 
un  sol  Manoscritto,  che  talora  è anche  poco  fedele,  e con  poco 
po^esso  della  lingua  greca?  Se  mai  V.  S.  illustrissima  ha  l’edi- 
zione di  Libanio  del  detto  Morello,  m’ onori  di  grazia  di  rive- 
der quella  Orazione,  e di  dirmi  se  il  male  nasce  o dal  testo  gre- 
co, 0 dal  traduttore.  Se  il  primo,  resterò  alquanto  consolato; 
se  il  secondo,  avrò  bisogno  d’  altri  conforti. 

V.  S.  illustrissima  perdoni  alla  mia  continua  importunità, 
e con  suo  agio  mi  risponda.  E qui  baciandole  divotamente  le 
mani  mi  confermo  "di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Mi  favorisca  di  voltar  carta. 


* Moilena,  4 aprile  1704. 

/ 

Ritornato  da  Bologna,  ove  ho  deliziosamente  passate  due 
settimane,  mi  avveggo  che  non  la  posta,  ma  io  feci  l’errore  di 
non  inviarle  una  lettera  che  le  scrissi  infino  il  passalo  febbraio. 
Confusa  questa  con  altre  mie  carte,  è restata  finora  sili  mio  ta- 
volino, quando  assolutamente  la  credea  smarrita.  È pregata  la 
sua  bontà  di  pejdonarmi  questa  involontaria  disattenzione,  e di 
ricevere,  benché  tardi,  i miei  ringraziamenti. 

Dall’ultima  sua  intendo  con  mio  grave  dispiacere  ch’ella 
sia  martirizzata  o almeno  oppressa  da  una  flussione.  Le  auguro 
quanto  prima  la  primiera  salute,  interessandosi  meco  i voti  di 
tutti  in  questo.  Ha  già  più  di  due  settimane  che  mi  giunse  il 
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mio  Manoscritto,'  intorno  a cui  comincerò  di  nuovo  a faticare, 
secondo  i bei  lumi  che  ho  ricevuto  dalla  sua  rara  erudizione. 
In  Boma  rivedono  due  miei  amici  un’  altra  mia  fatica  in  mate- 
ria di  belle  lettere.  Sono  inquieto,  perchè  avrei  bisogno  che, la 
spacciassero  tosto,  essendo  io  impegnato  a stamparla  immedia- 
tamente. Prima  però  di  riceverla,  vorrei  che  V.  S.  illustrissima 
potesse  darle  una  scorsa  e correggerla,  si  per  la  lingua  si  per 
la  dottrina.  Ancor  per  questo  ho  bisogno  eh’  ella  sia  ben  sana, 
poiché  della  diligenza  son  certo  ; non  conoscendo  persona  più 
diligente  di  lei.  Ho  replicate  le  istanze,  e voglia  Dio  che  si  pre- 
senti occasione  in  breve  per  farle  giugnere  costà  questo  nuovo 
imbroglio.  Con  rassegnarle  il  mio  costante  ossequio,  mi  confer- 
mo di  V.  S»  illustrissima  ec.  • ■ 


XXV.  ' 

' ' MoJtoa,  9 maggio  1704. 

Se  V.  S.  illustrissima  ha  presso  di  sé  l’ edizion  di  Libanio 
fatta  in  due  tomi  dal  Morello,*  potrà,  e per  sua  ricreazione  e per 
consolazione  mia,  dare  una  scorsa  nel  secondo  tomo  all’Ora- 
zione Trpòs’IjcAptov,  che  non  è stampata  la  metà,  e conoscere  onde 
nasca  tanta  oscurità,  se  dal  traduttore,  oppure  dal  testo,  o dalla 
mia  ignoranza.  Avrei  gran  gusto  del  suo  giudizio  ancora  in 
questo.  Perchè  è necessario  aver  tutto  il  contesto,  perciò  io  non 
ne  mando  squarcio  alcuno. 

Sta  in  mano  del  signor  Abate  Fontaninì  il  mio  scartafac- 
cio,® e con  prima  occasione  lo  spingerà  a Firenze  indirizzato  a 
V.  S.  illustrissima  ; non  essendo  cosa  da  mandar  per  la  posta. 
Torno  dunque  a replicar  le  mie  ferventi  suppliche  per  ottenere 
dalla  esquisita  ed  universale  erudizione  sua  una  libera  e franca 
nota  di  tutti  gli  errori,  ch’ella  vi  troverà  non  solo  nella  dot- 

* E questo  il  manosrritio  dell’opera  che,  dopo  molle  consulte,  prete  il  ti- 
tolo di  Trattato  detta  Perfetta  Poesia, 

* Parigi,  1606-27  j gr.  lat. 

* Il  tnanotcritlo  toddetto.  Il  Fontanini  ne  annunciava  la  puhlslicatione 
6no  dal.  1700  nel  suo  A minta  difeso  ^ al  cap.  IX;  e ilMoratori  scriveva  Della 
Preraaiooe,  che  Tra  le  altre  approvasioni  per  la  sua. opera  aveva  riportato  anche 
quella  del  Fontanini. 
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trina,  ma  eziandio  nella  lingua  ; bastandomi  per  tutte  la  corre- 
zione di  V.  S.  illustrissima.  -Avendo  io  poi  .una  singoiar  pre- 
mura d’ aver  tosto  nelle  mani  il  Manoscritto,  perchè  lo  stampa- 
tore l’aspetta,  bisogna  che  indiscretamente  la  preghi  di  far 
tanta  fatica  e nel  più  breve  tempo  che  si  potrà.  Ho  speranza 
d’ essere  in  questa  maniera  favorito,  perchè  so  quanto  ella  sia 
infaticabile  ; e per  altro  io  le  avrò  eterna  obbligazione  d’  una 
carità  si  grande.  Potrà  poi  spedirsi  il  libro  per  lo  solito  canale 
al  signor  Marchese  Orsi.  Voglia  Dio  che  intanto  il  signor  Abate 
Fontanini  truovi  maniera  di  farlo  volar  costà. 

~ Io  n’  ìio  stupore  e gioco,  per  dire  io  n'  ho  stupore  e gioia  e 
dilettazione,  è forma  fondata  sull’esempio  di  Dante:  ma  io  vo- 
lendo dire,  che  chi  ora  usasse  giuoco  in  tal  senso,  farebbe  poco 
bene,'  vorrei  esprimermi  cosi:  Mostrerebbe  costui  di  non  distin- 
guere i ciottoli  del  Mugnone  dal  pane....  Avrei  bisogno  di  sape- 
re ove,  cioè  in  che  contrada  o sito  di  Firenze  si  faccia  buon 
pane.  Ella  vede  ch’io  vo’ dir  ciò  scherzando;  e saprà  sugge- 
rirmi parola  scherzevole;  o quando  non  le  piacesse.il  mio  det- 
to, provvedermi  d’un  proverbio  equivalente.' 

Oggi  scrivo  al  signor  Senatore  da  Filicaia.  A lui  dirà  V. 
S.  illustrissima  un  giorno  ciò  che  si  contenga  nel  Manoscritto 
che  le  sarà  inviato;  ed  egli  dirà  a lei  qual  disegno  io  abbia  nel 
secondo  tomo.  Potrà  ella  pure  preparare,  per. favorirmi,  tutto  il 
meglio  che  sia  finora  uscito  della  sua  Musa  ; ed  io  ne  sceglierò 
poscia  quello  che  più  mi  parerà  utile  all’  impresa  mia. 

Supplicandola  de’suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  con- 
fermo con  tutto  il  rispetto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVI. 

' " . Modena,  30  maggio  1704. 

Finalmente  mi  è paruto  miglior  consiglio  quello  di  V.  S.  il- 
lustrissima, ed  userò  puramente  il  proverbio  : Non  sapere  distin- 

'•  * Saviamcote  gli  rispose  il  Salvini,  come  apparisce  dalla  scgUentll  lettera. 

Il -Mnralori  era  uo  di  que’ colali,  che  avendo  imparata 'la  lingua  toscana, 
ma  Sion  avendo  sentito  parlar  toscani,  fan  ridere  quando  si  mettono  in  capo  di  to- 
Ì<nfeeggiare.  Peraltro  il  dotto  nomo  riconosceva  modestamente  la  soa  insufficeu- 
. ricorreva  ai  fonti  toscani. 


Digilized  by  Coogle 


. ■ ■ LETTERE  AD  ANTON  MARIA  SAtVINI.  <37 

guere  il  pm  da’ sassi,'  per  non  cadere  in  qualche  affettazione 
volendolo  vestire  con  altra  divisa.  Eruditamente  mi  parla  ella 
intorno  alla  parola  Gioco,  e all’ origine  sua.’  Aretino  in  un 
suo  sonetto  dice,  che  al  mirar  la  sua  donna,  che'  pareva  allora 
allora  uscita  del  cielo,  ne  aveva  egli  meraviglia  e gioco.^  Io  noto 
che  non  mi  piace  questa, parola,  benché  Dante  l’abbia  usata  in 
senso  di  gioia.  Potrò  aggiungere  che  in  Dante  non  disconviene; 
e di  più  non  mi  permette  di  dire  la  brevità  propostami. 

L’opera  di  cui  scrissi  al  signor  Senatore  da  Filicaia,  è 
quella  stessa  che  io  ho  destinata  alla  censura  di  V.  S.  illustris- 
sima. Già  è spacciata  in  Roma,  e s’ attendeva  occasione  per  in- 
viarla costà.  Ma  finora  non  ho  riscontro  che  sia  o giunta  o in- 
camminata ; cosa  che  mi  fa  penar  più  d’  un  poco,  perocché 
tutto  é pronto  per  la  stampa,  e perdo  con  dispiacere  il  tempo. 
Vedrà  ella  ciò  che  si  contiene  in  essa.  In  due  parole,  tratto  del 
buon  gusto  poetico. 

Vo’  fare  il  secondo  tomo,  che  serva  di  pratica  alla  mia  teo- 
rica ; e perciò  ho  fatta  una  raccolta  del  meglio  de  gli  antichi  o 
moderni  componimenti  in  lingua  italiana,  stampati  o non  istam- 
pati.  A questi,  che  saranno  sonetti,  canzoni  e madrigali,  ag- 
giungerò io  due  righe  (T  annotazioni  per  darne  un  poco  di  giu- 
dizio, e far  sapere  ciò  che  mi  par  bello.  Talvolta  ancora  noterò 
quello  che  non  mi  piace,  essendo  radi  i componimenti  perfet- 
tissimi. 

Ho  preso  il  sonetto  di  V.  S.  illustrissima  che  incomincia  :• 
Qual  edera  serpendo  Amor  rrà  prese,^  e mi  par  felicissimo.  Penso 
di  prendere  ancora  quel  madrigale  eh’  ella  mi  mandò  sopra  le 
donne.'  Vegga  ella  quali  altri  componimenti  suoi,  o traduzioni 

* Pfr  ribadire  c<ò  rhe  bo  dello  nelle  noia  della  pagina  precedente,  osservo 
come,  non  ostante  tatto  il  suo  buon  volere,  usò  il  Muratori *qaesto  modo  prò* 
Tcrbiale  nella  Perfetta  Poesia  (II , ^ò)  scrivendolo  in  maniera  da  far  sentire 
che  non  era  un  toscano  che  rasava.  Per  che  il  Salvini  annotatore,  alle  parole 
Mostrerebbe  di  non  saper  distinguere  i sassi  dal  pane,  faceva  questa  os* 
servatione  ; « Il  nostro  proverbio  dire,  ff  pane  da"  sassi.  « 

^ «Giora  è detta  da  gioco^  e i gioielli  il  latino  barbaro  appella  ìoealia.^ 
(SALTim,  Annotaiìonì  alla  Perfetta  Poesia  òe\  Muratori,  11,  SS5.) 

* Nel  sonetto  che  comincia;  • Di  Bammeggiante  porpora  vestita.  " 

Io  con  la  mente  alP  «salo  inflammaCa  ' 

Avea  stupor  di  contemplarla  e gioco. 

^ Si  legge  nel  tomo  secondo  della  Perjetta  Poesia,  a pa^.  d61. 

3 Vedi  la  nota  3,  alla  pag.  Ibi.  . ' 
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da  lei  fatte  potessero  servire  al  mio  disegno,  Vorrei  da  gli  amici 
cose  perfette;  perchè  se  quelle  de  gli  altri  non  son  tali,  io  lo  dirò 
francamente.  Può  mandarmi  qualche  provvisione  di  suoi  versi; 
ed  io  ne  sceglierò  alcuno  di  quei  che  più  mi  piacciano  ; e non 
sarà  se  non  bene  eh’  ella  pure  < dica  quali  possano  maggior- 
mente piacermi.  • Sopra  tutto  amerò  le  traduzioni  ; e se  avessi 
l’Anacreonte  suo,’  forse  ne  sceglierei  qualche  pezzetto.  Voglia 
Dio  che  una  volta  mi  liberi  dalle  bagattelle  poetiche,  e possa 
attendere  a quello  che  più  m’ importa.  Ma  ultimamente  ho 
avuto  la  cattiva  nuova,  che  per  ora  non  si  rimetterà  la  stampe- 
ria Vaticana,  dove  mi  si  faceva  sperare  che  s’ imprimerebbono 
i miei  Anecdoti  greoolatini. 

Di  grazia,  mi  avvisi  quando  sarà  giunto  il  mio  Manoscritto. 
Mi  conservi  la  grazia  del  signor  Senatore  da  Filicaia;  e creda 
ch’io  sarò  eternamente,  co tutto  l’ussequio,  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

Ricevo  m questo  punto  avviso,  che  il  mio  Manoscritto  sia 
da  molti  giorni  inviato  costà.  Dio  gli  faccia  aver  buon  viaggio. 
In  Roma  si  sono  armati  gli  amici  contea  il-  titolo  del  suddetta 
mio  libro,  non  piacendo  loro  il  titolo  di  Riforma,  quantunque 
io  non  à me  stesso,  ma  a gl’ingegni  italiani  attribuisca  ia  lode 
di  questa  Riforma.  In  Bologna  mi  si  è dato  il  passaporto.  Os- 
servi, di  grazia,  se  meglio  stesse: 

' La  rinovazìone  della  perfetta  Poesia, . 
esposta  in  alcunè  osservazioni 
sopra  le  regole  e i primi  principi 
della  vera  eloquenza 
. ' spezialmente  poetica 
' ' da  L.  A.  M.  • ' 

Può  favorirmi  di  sporre  al  signor  Senatore  da  Filicaia  il 
soggetto  dèi  libro,  e intendere  ancora  il  suo  parere  intorno-  a 
questo  benedetto  titolo.  ' - 

* Una  vertione  ilelle  Odi  di  Anacreootc,  fallii  dal  Salvioi,  era  venuta  lo  luce 
Gli  del  1695,  ' 


JC 
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XXVII. 

' Moiirna,  6 giugno  1704. 

Avrà  due  settfmane,  che  in  Roma  fu  a non  so  qual  per- 
sona consegnato  il  mio  Manoscritto  perché  lo  presentasse  in 
mano  di  V.  S.  illustrissima;  ed  ella  con  Tultima  sua  carissima 
nulla  dice  d’ averlo  ricevuto.  Ciò  m’ inquieta  non  poco,  si  per- 
chè temo  di  pericoli  per  la  strada,  e si  perchè  mi  dispiace  que- 
sta perdita  di  tempo  Spero  nulladimeno  che  la  settimana  ven- 
tura mi  giungerà  il  sospiralo  avviso,  eh’  ella  sia  dietro  a favo- 
rirmi. La  supplico  di  osservar  con  attenzione  maggiore  le 
tante  ciarle  da  me  raccolte  ki  cercando  se  sì  cantassero  dad- 
dovero  le  Tragedie  e Commedie  antiche.  Sono  si  poco  soddisfatto 
di  me  in  quel  sito,  che  penso  o di  lasciar  problematica  la  cosa, 
0 pure  di  sostenere  il  contrario,  con  rapportare  al  fine  del  li- 
bro separatamente  quella  quistione.  Mi  gioverà  assaissimo  il 
saggio  parere  di  V.  S. illustrissima,  non  avei.do  io  ora  altroché 
mi  affligga  se  non  la  difficultà  che  pruovo  in  rispondere  a certe 
ragioni  ed  a certi  passi  da  me  prodotti  per  sostenere  che  non 
si  cantassero  interamente.  Per  me  la  faccenda  è ancor  molto 
imbrogliata. . 

Se  il  Morello  avesse  avuto  il  sapere  di  V.  S.  illustrissima, 
noi  averemmo  l’  opere  di  Libanio  felicemente  latinizzate.  Certo 
ella  in  que’  pochi  fogli  che  ha  disaminati,  ha  recata  una  chia- 
rissima luce  a molti  pa.ssi;  e volesse  Dio  eh’  ella  volesse  e po- 
tesse far  la  medesima  carità  al  rimanente.  Io  vivamente  la  rin- 
grazio, e perchè  m’abbia  comunicati  si  bei  lumi,  e perchè  si 
benignamente  m’ esorti  a questo  lavoro,  quantunque  ben  sap- 
pia la  debolezza  delle  mie  forze.  Quando  mi  sarò  liberato  dalle 
cose  che  ho  per  mani , forse  io  ci  penserò  ; ma  non  ci  penserò 
mai  con  soda  risoluzione,  se  non  avrò  la  speranza  o la  sicu- 
rezza di  ricevere  da  lei  que’  soccorsi  che  ho  ricevuto  già  per  le 
cose  del  Nazianzeno.  , - 

Aspetto  dunque  copia  de’ suoi  sonetti,  e qualche  madri- 
gale 0 traduzion  galante.  E poiché  so  che  V.  S.  illustrissima  ha 
avuto  sotto  gli  occhi  una  raccolta  d’ Iscrizioni  fatta  da  Monsi- 
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gnor  de  gli  Albizzi,*  caldamente  la  prego  di  darmene  qualche 
'distinta  notizia,  perocché  ho  paura  che  da  tal  fatica  si  porti 
qualche  danno  al  disegno  mio  nella  materia  medesima.  La  mia 
raccolta  è assai  grande,  e cresce;  nè  vorrei  che  altri  mi  pre- 
venissero. 

Con  renderle  mille  grazie  per  la  continuazione  de’  suoi  fa- 
vori, e col  desiderio  de’  suoi  comandamenti,  umilmente  mi  ras- 
segno di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVIII. 

Modena,  20  giugno  1704. 

Fiera  è l’ agitazion  d’  animo  eh’  io  pruovo  per  lo  timore 
che  si  possa  essere  smarrito  il  mio  Manoscritto.  Se  ciò  fosse, 
oltre  a molti  altri  danni,  avrei  quello  di  differir  mesi  e mesi  la 
già  preparata  stampa,  e dovrei  fare  l’asinesca  fatica  di  ricopiar 
tutte  le  mie  ciarle.  Per  l’ amor  di  Dio,  V.  S.  illustrissima  fac- 
cia tosto  diligenza  a cotesta  posta,  perchè  mi  scrive  da  Roma 
TAbafe  Fontanini  d’ averlo  spedito  a lei  per  via  del  procaccio, 
e che  a ciò  ha  contribuito  l’Abate  Guidi,  avendo  operato  in 
maniera,  che  le  dovrà  essere  consegnato  franco  di  porto  e di  po- 
sta. (Quando  occorra  spendere  nella  detta  posta,  a me  nulla 
rincrescerà  ; ed  ella  solamente  avrà  la  bontà  d’ avvisarmi  dello 
speso,  perchè  tosto  la  rimborserò,  non  volendo  io  compliinenti 
assolutamente  in  tali  faccende.  Mi  vo  lusingando  che  il  libro 
finalmente  non  possa  aver  corsa  burasca,  perocché  gli  ufiziali 
della  posta  ne  debbono  rendere  conto.  Quando  per  mia  gran  di- 
savventura V.  S.  illustrissima  non  ritrovasse  nulla,  io  la  sup- 
plico di  scriverne  immediatamente  due  righe  per  mio  contò  al- 
l’Abate Fontanini,  acciocch’  egli  provvegga,  se  più  s’ è iu  tempo, 
e si  cerchi  conto  di  chi  possa  occupar  una  cosa  che  tanto  mi' 

* È questi  monsignor  Rinildo  degli  AlUiii,  ulto  in  Bologna  il  1651,  e 
morto  gorernalOTe  di  Ravenna  nel  1710.  Fu  acrademico  della  Crusca.  Di  lui  ai 
hanno  notizie  nelle  Vite  Jegti  Arcadi,  t negli  Scrittori  italiani  del  Mazzu- 
chelli.  Il  Muratori  lo  rammenta  anche  nelle  lettere  al  Maglialiechi.  (V.  il  n.  XIII.) 
La  sua  raccolta  di  antiche  iscrizioni  non  vide  mai  la  luce;  ma  nel  .primo  tomo 
del  Giornale  de’ Letterati  di  Forlì  egli  prese  a criticare  quella  fattane  dal  Reinesio; 
ed  ivi  pure  pubblicò  alcune  lettere  latine  sopra  alcune  medaglie,  e il  principio  di 
una  traduzione  poetica  AeWOdittea. 
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preme.  A gli  altri  singolari  favori  eh’  ella  mi  cóm parte,  àggiun- 
gerò  ancor  questo  siccome  rilevantissimo. 

Per  soddisfare  a gli  amici  romani,  ho  determinato  di  cangiar 
titolo  al  detto  mio  libro,  in  cui  aveva  io  usalo  il  nome  di  Ri- 
forma, a posta  contro  a i Marinisti.  Vorrei  dunque  dire:  Della 
perfetta  Poesia  italiana,  spiegata  e dimostrata  in  varie  osserva- 
zioni da  L.  A.  M.  Con  dispiacere  lascerò  fuori  qualche  tocco 
della  Riforma  o Rinnovazione,  che  pure  è il  mio  soggetto,  sic- 
come ella  vedrà.  Mi  onorerà  di  vedere  se  il  titolo  suddetto  par 
buono  a lei  e al  nostro  signor  Senatore  da  Filicaia,  e se  potesse 
aggiugnersi  cosi  : Della  perfetta  Poesia  rinnovata  da  gP  ingegni 
italiani,  e spiegata  e dimostrata  ecr 

Dopo  aver  sudato  assai  intorno  alla  quistione,  se  una  volta 
si  cantassero  interamente  i Drammi,  aveva  io  determinato  di  no, 
quantunque  non  mi  soddisfacessi  affatto  nella  mia  opinione.  Ora 
ho  pensiero  di  prendere  qualch’  altro  ripiego,  cioè  di  portar 
la  detta  quistione  al  fine  del  libro,  e proj.iorla  forse  in  forma  di 
dialogo,  dicendo  il  prò  e il  contra,  senza  decidere,  perché  ve- 
ramente non  so  appagarmi  nè  dall-  un  canto  nè  dall’  altro.  Ma 
ella  vedrà. 

Nella  raccolta  già  da  me  fatta  per  lo  secondo  libro,  io  non 
cerco  tanto  la  mia  quanto  l’altrui  riputazione;  onde  vorrei  che 
gli  amici  mi  dessero  cose  perfette,  e mirabili  nel  generfe  loro. 
Sono  felicissimi  i sonetti  mandatimi  da  V.  S.  illustrissima  ; 
tuttavia  stimo  bene  l’ aspettarne  alcun  altro,  e sopra  lutto  qual- 
che traduzione,  che  più  facilmente  servirà  all’  intento  mio.  Sce- 
glierò poscia  quello  che  mi  parrà  più  glorioso  per  lei.  > 

Le  rendo  mille  grazie  per  le  notizie  spettanti  a Monsignor 
de  gli  Albizzi;  ‘ e la  prego  di  dirmi  se  nella  prima  e seconda  del 
plurale  de’  presenti  del  soggiuntivo,  sia  lecito  dire  tenghiamo, 
tenghiate;  dichiamo,  dichiate;  conoschiamo,  conoschiate  ec.,  es- 
sendo nata  ieri  sopra  ciò  contesa. 

Con  incredibile  ansietà  aspetto  altre  sue  lettere  ; e desi- 
deroso de’  suoi  comandamenti,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

* Cioè,  alla  Taecolla  dette  Iicritiooi  aotiebe,  falla  da  quel  Montignore. 
Vedi  la  Lettera  precedente. 
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XXIX.  - 

Mocleoa,.S7  giugno  4704. 

Ièri  la  lettera  di  V.  S.  illustrissima  mi  trafisse  l’animo  col- 
r av\'iso  di  non  aver  trovato  a cotesta  posta  il  mio  Manoscritto. 

Se  non  si  trnova  a Roma  o costi  maniera  di  ricuperarlo,  crescerà 
straordinariamente  la  mia  afflizione.  Pazienza,  se  tarda  ; ma  se 
si  perde  affetto,  sàrò  costretto  a rimediar  con  mille  incomodi  e 
pene  ad  una  si  fiera  disavventura.  Ne  scrivo  oggi  al  signor 
Abate  Fontanini,  e rendo  a lei  -pure  le  dovute  grazie,  perché 
m’abbia  prevenuto.  La  supplico  a continuar  le' diligenze,  per- 
chè le  resterò  infinitamente  obbligato. 

Vo  intanto  girando  per  cogliere  nel  titolo  di  questo  sventu- 
rato libro.  Finora  m’ appago  di  questo  : Della  perfetta  Poesia 
italiana,  spiegata  e dimostrata  con  varie  ossermzioni  da  L.  A.  M. 

Ma  vorrei  poter  dire  qualche  cosa  della  Rinnovazione  o Rifor- 
ma seguita  ; onde  .sto  anche  in  dubbio  se  fosse  meglio  dire  : 
Della  perfetta  Poesia  rinnovata  da  gl’  ingegni  italiani,  e spiegata 
con  varie  osservazioni  da  L.  A.  M.  La  supplicò  del  suo  parere; 
e la  ringrazio  per  la  sentenza  data  sopra  il  conosehiamo  ec., 
che  mi  piace  assai.  Da  Roma  mi  aveano  fatta  difficultà  intorno 
a siinfli  parole.  ' ' 

Fra  i sonetti  di  cui  mi  ha  V.  S.  illustrissima  favorito,  l’ul- 
timo mi  piace  più  di  tutti,  e spero  di  valérmene.  È quello  dove 
• si  dice  addio  alla  Bellezza.*  L’invenzione  è poetica  o nuova.  • 
Un’altra  volta  le  ne  parlerò  più  precisamente.  Intanto  ella 
può  continuarmi  altri  simili  favori,  e le  ne  sarò  obbligato. 

' In  Francia  si  sarebbe  stampato  il  tomo  de’  miei  Anecdoti 
grecolatini , ma  a spese  mie,  e con  ispesa  straordinaria,  ed  ec- 
cedente per  ora  le  mie  forze.  Anche  in  Padova  potrebbe  otte- 
nersi r intento  ; ma  non  v’  è buon  correttore,  nè  amico  assi- 
stente alla  stampa.  Se  costi  per  avventura  fossero  buoni  carat- 
teri, mi  onorerebbe  sommamente  informandosi  che  cosa  pre- 
tendessero gli  stampatori  per  foglio,  tirandone  mille  copie.  Un 

l.Comiocia: 

Per  lungo , faticoso  ni  aipra  GiJl«  ; , 

I*  Tu  vriamcnK  prodotto  dal  Muratori  nella  jua  opera,  »ol.  Il,  883. 
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tale  avviso  mi  Coverebbe  assaissimo,  avendo  io  per  altro  sta- 
bilito, quand’  altro  non  sé  possa,  di  farmi  fare  i caratteri  a po- 
sta, e fare  la  stampa  sotto  i miei  occhi.  Ma  non  posso  pensare' 
a ciò,  se  non  dopo  la  stampa  del  presente  mio  libro.' 

In  fretta  le  rassegno  il  mio  ossequio,  e la  prego  di  man- 
darmi le  sue  osservazioni  sopra  le  traduzioni  del  Morelli,  per- 
chè mi  faranno  coraggio  per  altra  fatica.  Io  altresi  le  manderò 
nota  di  quanto  si  contiene  nel  mio  Manoscritto  di  Libanio.  Mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec.  . . - 

XXX.  . , , ' 

Modem,  11  luf;lio  170-1. 

S’io  sapessi  bestemmiare,  questa  è la  volta  eh’  io  hii  ri- 
volgerei con  isciocca  vendetta  centra  la  mia  infelice  fortuna. 

Mi  andava  io  pure  lusingando,  che  un  libro  consegnato  alla  posta 
con  tanta  cautela  non  .si  potesse  perdere.  V.  S.  illustrissima  con 
iscrivermi  che  ancor  dopo  la  presentazione  de*  recapiti  non  ri- 
truova  nulla,  mi  fa  perdere  oramai  tutta  la  speranza.  Di  gra- 
zia, ella  non  lasci  di  replicar  le  istanze,  perché  finalmente  mi 
par  giusto  che  se  ne  faccia  render  conto  al  3etti  procaccio. 

Oggi  scrivo  ancor  io  a Roma,  e raccomando  pure  il  medesimo 
affare  al  nostro  signor  Senatore  da  Filicaia,  acciocché  la  sua 
autorità  e amorevolezza  concorra  con  quella  di  V.  S.  illustris-  < 
sima  a favorirmi  di  usar  lutti  i mezzi  possibili  in  questa  miq 
s^aordinaria  afflizione.  Mi  sento  si  fattamente  occupato  da  qoe- . 
sto  affare,  che  non  ho  voglia  per  ora  di  scriverle  altro  sopra  la 
stampa  dell’  opera  grecolatina.  Un’  altra  volta  lo  forò  : e in- 
tanto con  renderle  grazie  dell’  operato,  c<m  aspettare  altri  suoi 
versi,  e augurarle  intera  salute,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustris- 
sima ec.  ..  r ’ ' 

XXXI.  * 

Modrnra,  I agosto  I70i. 

' L’ultima  dolti^ima  lettera  di  V.  S.  illustris.sima  già  co- 
mincia a farmi  sentire  il  profitto  eh’  io  sperava  dalla  stimatis-' 

* La  Perfetta  Poesia.  ' , 
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sima  censura  sua  e del  signor  Senatore  da  Filicaia.  Ringrazio 
ambedue,  ma  spezialmente  la  gentilezza  di  lei,  che  con  tanta 
pazienza  ha  voluto  scrivermi  le  osservazioni  fatte  sopra  alcuni 
punti  del  mio  libro.  Circa  il  titolo  io  ho  determinato  di  levare 
affatto  il  nome  di  Riforma,  che  dispiace  ad  altri  amici,  e di  at- 
tenermi all’  ultimo  titolo  che  le  inviai.  Parlerò  con  più  rispetto 
deir  uso  delle  Accademie  intorno  al  recitarvi  poesie  amorose. 
Consiglierò  il  meglio,  senza  biasimar  ciò  che  solamente  è buo- 
no, o almen  non  cattivo.-  Udirò  ancor  volentieri  le  sue  rifles- 
sioni sopra  Dante.  ' In  quanto  poscia  alle  difficultà  fatte,  per- 
ch’  io  non  appruovi  il  sentimento  di  chi  al  secolo  del  1 300  dà 
tante  lodi  con  poca  riputazione  de  gli  ultimi  due  prossimi  pas- 
sati, da  me  tenuti,  in  maggior  pregio,  ho  paura  che  sarò  al- 
quanto ostinato;  perocché  in  fine,  mai  non  crederò  che  la  mia 
contraria  opinione  sia  poco  rispettosa  verso  cotesta  nobilissima 
Accademia:  altrimenti,  senza  peccar  di  rispetto,  non  potrebbono 
giammai  i critici  allontanarsi  dal  parere  d’ altri  scrittori.  Anzi, 
con  sua  pace,  io  credo  più  gloriosa  per  l’Accademia  della  Cru- 
sca quest’  aura  sentenza,  siccome  quella  che  attribuisce  spe- 
zialmente ad  essa  quel  credito,  che  altri  per  troppa  modestia 
hanno  prodigamente  donato  al  secolo  del  1300..  Nè  per  verità 
mi  smuovono  le  ragioni  eh’  ella  benignamente  e dottamente  mi 
ha  scritto.  I due  secoli  passati,  se  ben  si  peseranno  le  cose, 
avran  sempre  la  lode  ch’ebbe  il  secolo  di  Cicerone  e quél  di 
Demostene.  Quello  del  1 300  avrà  la  lode  del  secolo  Plautino  e 
Terenziano,  e d’ Omero  e d’ Esiodo.  Nè  io  so  credere  che  al 
tempo  del  Petrarca  si  parlasse  la  lingua  costi  da  tutti  con  gran 
purità  e proprietà,  e senza  sconcordanze.  Il  contrario  appare 
infin  ne’  libri  della  gente  letterata  di  que’  tempi.*  Quando  acca- 
desse (il  che  Dio  non  voglia)  all’  Italia  e alla  Lingua  italiana  la 

* li  Maralori  era  alalo  iCTcrollo  con  Dante  (Perfetta  Paeeia 
maMime  per  conio  della  oscurili;  e te  la  pigliava  con  que’ di  peeetmo  gusto,  che 
amano  più  toeto  e lodano  pià  la  notte  d' alcuni  vecchi  tcriltori,  che  il  giorno 
risplendente  de'  nuovi.  Il  SaWini  però  raddiriaaava  queste  opinioni  un  po’  stor- 
re,  conchindrndo  « che  per  bene  della  lingua  e della  poesia  era  bene  non  itcredi- 

lare  Dante,  ma  rimrllerlo  in  graaia,  e insegnarne  come  con  le  debite  cautele  se 
• ne  possa  trarre  proSlto,  •> 

* Queste  opinioni,  che  il  Muratori  non  ti  tenne  dal  pubblicare  nella  sua 
Perfetta  Poesia,  furono  valeutemcnte  confulate  dal  Salvini  nelle  Aonotaiioni 
allibro  III  di  quell’ Opera. 
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disavventura  che  accadde  alla  latina,  da  qui  a qualche  secolo 

10  fermamente  credo,  che  niun  dubiterà  di  credere,  e tener  per 
vero,  miglior  secolo  della  nostra  Lingua  quello  del  150Q  e 1600, 
stante- la  gran  quantità  di  libri,  e libri  ottimi  anco  per  conto  • 
della  lingua,  e in  tutte  l’ arti  e scienze,  scritti  in  essa.  Non  fac- 
ciamo dunque  una  tale  ingiustizia  a i vicini,  salvando  la  vene- 
razione solamente  pdt-  gli  lontani,  che  dobbiamo  bensi  commen- 
dare, ma  non  in  guisa  da  pregiudicare  alta  verità  de’ tempi 
presenti.  Cicerone  diferiva  alt’  antichità.  Ancor  noi  lo  facciamo. 
Non  per  questo  lasciò  il  secolo  Tulliano  d’essere  l’aureo.  Mille 

^veneri  e grazie  ebbero  Plauto  e Terenzio.  Ne  ebbero  altrettante 

11  Boccaccio,  il  Petrarca  ec.  Ma  i tempi  di  Cicerone,  e i due  Se- 
coli passati,  hanno  avute  le  sue,  che  da  i posteri  saranno  vene^ 
rate  senza  meno  stimare  quelle  de  i primi.  E noi  abbiam  fissato 
il  buon  tempo  della  lingua  con  imitare  il  secolo  del  Boccaccio, 
in  cui  la  lingua  cresceva,  e ì due  passati,  ne’  quali  si  può  dire 
giunta  alla  sua  perfezione.  Noi  non  cangiamo  lingua,  cóme 
fanno  i Francesi,  ma  stiam  fermi  sulle  pedate  de  i maggiori;  in  . 
guisa  tale  però,  che  l’ età  presente  si  può  e dee  chiamar  buono 
anzi  ottimo  secolo,  da  che  si  è richiamato  il  buon  gusto  anche 
nella  lingua.  Ella  ha  avuto  la  pazienza  di  leggere  le  pruove  di 
questo  mio- sentimento,  e sono  sembrate  forti  ad  altri  amici.  Io 
non  so  che  avesse  fatto  il  Pallavicino,  se  prima  ‘di  scrivere  il 
libro  dello  Stile  fosse  stato  accettato  in  cotesta  insigne  Accade- 
mia.* Avrebbe  forse  taciuto,  ma  per  convenienza,  non  per  cogni- 
zione d’aver  torto.  Siccome  non  fu  poi  riprovata  questa  sua  li-  /• 
bera  sentenza,'  così  spererei  che  dovesse  usarsi  con  e^o  me  ì et  ^ 
molto  più  non  meritando  io,  nè  potendo  meritare  l’ onore  fatto 

di  poi  al  Pallavicino,  che  vuol  dire  un  tacito  impegno  di  non 
parlare,  se  non  secondo  i sentimenti  di  cotesta  nobile,  adunanza. 

* Il  rartlinalr  Sforza  Pallavicino  fu  ascritto  all' Accademia  della  Crusca  il  3 
ièbbraio  1665.  La  sua  Istoria  del  Concilio  di  Trento  Tfooe  allegata  come 
Ito  di  Hogua  nella  teria  ediaioiie  del  V orabolarìo  (1691  sotto  V arciconsolatd  del 
Redi.  Che  il  Pallavicino  poi  agognasse  di  esser  citato  nella  sua  Storia,  lo  hanno 
inerito  alcuni  s&oi  biograS;  t il  Falconieri  scriveva  al  Magalotti^  che  se  indotto 
avei&e  il  principe  Leopoldo  di  Toscana  a far  si,  che  l’opera  fosse  citala  nella 
nuova  ediaione  del  Vocabolario,  osava  dire  che  il  Pallavirino  avrebbe  stimato  que- 
st* onore  quanto  il  cardinalato.  (Vedasi  l’Affb,  Tita  del  Pallavicino, ntWt  Ment» 
dogli  Scrttt.  e LtU.  Parmig,,  con  le  dotte  e savie  Osservaoioni  del  mio  cbia* 
hssimo  amico  commeodatore  Angelo  Pessaoilf  voi.  VI,  pag.  740  e seg.) 
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Quanto  io  la  veneri,  già  1’  ho  detto  nella  Vita  del  Maggi,  e in 
que^  medesima  opera  mia  ; ma  non  parendomi  che  la  diver- 
sità'^del  parere  si  opponga  al  rispetto  da  me  professato,  io  prin- 
cipalmente desidero  d’ essere  avvertito,  se  mancassi  di  questo 
rispetto  nelle  maniere  d’ esprimermi  e di  esporre  il  parer  diffe- 
rente, che  da  me  vien  creduto  con  altri  scrittori  più  fondato. 
Se  avrò  detto  che  il  buon  Toscano  è quello  che  s’accosta  al 
migliore  Italiano,  mi  correggerò  ; ma  credo  d’ aver  detto  che  il 
dialetto  toscano  è quello  che  s’accosta  più  de  gli  altri  dialetti 
d’ Italia  alla  vera  lingua  Italiana,  cioè  a quella  lingua  gramma- 
ticale che  s’  usa  per  tutta  Tltalia,  ed  è la  vera  lingua  secondo. 
Dante;  mentre  niuno  ordinariamente  scrive,  se  non  per  ridere  . 
nel  suo  puro  dialetto;  e ciò  avviene  ancora  nel  toscano,  quan- 
tunque il  migliore  di  tutti  gli  altri  dialetti.  Altro  era  in  ciò 
l’uso  de’ Greci.  SCriveano  nel  dialetto  loro  particolare,  o pure 
mischiavano  alla' lingua  comune  qualche  òosa  del  dialetto  loro: 
il  che  noi  non  facciamo  nel  primo  modo  ; o facendo  nel  secon- 
do, non  proviamo  che  il  dialetto  puro  sia  la  vera  lingua  italia- 
na. Altre  ciarle  potrei  aggiungere  ; ma  non  vo’  più  tediarla. 
Non  manchi  però  V.  S.  illustrissima  di  continuare  a dirmi, li- 
beramente il  suo  parere  sopra  qualunque  cosa,  perchè  udirò 
poscia  quello  de’ Bolognesi,  senza  fidarmi  troppo  del  mio. 

La  ringrazio  intanto  delle  lodi  per  benignità  eccedenti.  Ha 
il  signor  Marchese  Orsi  fatto  raccomandare  a cotesto  signor  Za- 
nobbio  Azzati  la  faccenda  del  mio  Manoscritto  : onde  potrà 
consegnarlo  al  medesimo,  quando  ella  e il  signor  Senatore,  da 
me  divotamente  riverito,  l’ avranno  onorato  delle  lor  censure. 
Le  baoio  le  mani,  e con  tutto  T ossequio  mi  confermò  di  V.  S. 
illustrissima  ec.  ' 

t 

• XXXII. 

> * 

Modcoa,  8 agosto  1704.'* 

Potrebbe  V.  S.  illustrissima  trasmettermi  per  la  posta  le 
sue  da  me  desideratissime  correzioni,  mandandone  due  o tre 
fogli  per  volta,  e cosi  anticiperei  di  qualphe  tempo  il  gusto  di 
leggerlo.  Tuttavia  stimo  che  sia  ancor  meglio  l’ inviarle  unita- 
mente col  Manoscritto,  pei^è  cosi  verranno  tutte  sicuramente 
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insieme,  come  spero,  e non  ci  porremo  al  rischio  di  perderne 
alcuna.  Nondimeno  mi  rimetto  alla  sua  prudenza,  es.<!en(io  buo- 
no r uno  e l’altro  partito.  Quando  il  signor  Senatore  da  Filicaia 
avrà  onorato  con  qualche  sua  occhiata  quelle  mie  ciarle,  io  la 
supplico  di  consegnarle  al  negoziante  Zanobbio  Azzati,  a cui  il 
signor  marchese  Orsi  ha  fatto  raccomandar  questa  briga  con 
ogni  caldezza.  Avrà  il  medesimo  Azzali  ordine  di  sborsare  a lei 
tutto  quello  che  avrà  s{)cso  nel  levare  il  libro  dalla  Dogana,  sa- 
pendo io  che  ha  speso.  Non  voglio  assolutamente  complimenti  in 
questa  parte,  perchè  in  altre  simili  occasioni  desidero  di  godere 
piena  libertà  di  pregarla  ; e tirando  i conti  fra  noi,  mi  rilruovo 

10  con  infiniti  debili,  senza  aggiungervi  ancor  questo. 

Ottimamente  ha  fatto  V.  S.  illustrissima  nell’aggiungere  le 
vocali  alle  parole  tronche,  di  cui  nel  vero  io  sono  stato  prodigo.’ 
Questa  carità  mi  sarà  infinitamente  cara,  e niuno  meglio  di  lei 
jioteva  in  ciò  sovvenirmi.  Con  gusto  leggerò  tutte  le  altre  osser- 
vazioni. 

Ultimaménte  il  signor  dottor  Vaccari,*  che  passò  per  Mo- 
dena, mi  si  sco|)erse  |>er  intimo  amico  di  V.  S.  illu.strissima  ; 
onde  facemmo  dolce  commemorazione  di  lei.  Al  dirmi  ch’*ella 
approvava  di  battaglia  in  volto  (maniera  di  dire,  che  a me  pa- 
reva alquanto  nuova),  io  restai  pagato  più  di  questa  autorità,  che 
d’ altra  ragione. 

Nel  sonetto  che  comincia  Per  lungo  faticoso  èc.,  e che  io 
ho  già  posto  a libro,  vorrei  ch’ella  osservas.se,  se  stesse  meglio 

11  dire  E co?ìfusa  non  manchi,  in  vece  di  E non  manchi  confusa; 

facendo  ciò  alle  mie  orecchie  un  suono  men  grato.  Può  ancor 
vedere,  .se  più  potesse  piacere  ad  alcuno  il  dire  Giunga  a sco- 
prir quel  Bel,  in  vece  di  quel  Ben;  poiché  qui  si  jwrla  della  sola 
ricerca  del  Bello,  e non  ancor  di  quella  del  Bene.®  ./ 

I Ilo  in  rapo  rhr  il  Foscolo  annoveri  anche  questo  abuso  tra  i thretli  dello 
artivere  sfibrato  ilei  secolo  scorso:  abuso  che  per  conferire  non  poro  alla  dolcessa 
dello  stile, più  piacque  e piare  ai  Toscani;  ond'è  notabile  che  H fiorentino  Salvini 
ne  correggesse  il  lombardo  Muratori. 

* Reca  il  Muratori  alcuni  componimenti  del  dottor  Gioseft’ Antonio  Vac- 
cari nella  tua  f‘erfelta  Poetia.  Il  Salvici  nelle  Annotaiioni  (II,  3SA)  rammenta 
la  eooversaxione  gioconda  e amabilistinia  dell' amico  Vaccari,  e oc  lamenta  la  per- 
dita con  parole  di  granile  affetto. 

* Il  sonetto  ù del  Salvini , e sì  legge  nella  Perfetta  Poetia  (vedi  la  nota  I 
alla  pag.  167)  ; con  le  varianti  pro]>ottc  dal  Muratori. 
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Con  pregarla  di  rassegnare  i miei  rispetti  al  signor  Sena* 
tore,  e ad  onorarmi  co’ suoi  comandamenti,  più  che  mai  mi 
protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec.  ' 

'•  XXXIII. 

- R ' 

' K 

- • - ■ Modena,  15  agosto  17(H. 

Ottimamente  ha  fatto  Y.  S.  illustrissima  cominciando  a 
farmi  gustare  le  sue  nobilissime  osservazioni  sopra  il  mio  libro; 
e la  prego  di  spedirmi  le  altre  per  la  medesima  strada,  subito 
che  saranno  all’  ordine^  perchè  io  sono  impaziente  di  gustarle. 
Quelle ehe  ho  già  ricevute,  furono  da  me  lette  in  un  flato,  senza 
sapere  sedovessi  più  ammirare  o la  singolare  erudizione  sua^ola 
prontezza  in  distendere  tante  varie  e pellegrine  cose.  Io  candi- 
damente le  dirò  un  mio  sentimento,  che  allora  formai;  ed  è, che 
mi  pare  un  gran  tradimento  da  lei  fatto  alla  repubblica  lettera- 
ria collo  stampar  si  poco,  poiché  in  Italia  son  radi  quegli  che 
possono  vantare  una  si  ampia  e scelta  letteratura  com’  ella  haj 
ed  avrebb’  ella  recato  e recherebbe  tuttavia  straordinario  onore 
alle  lettere  italiane.  Certo,  se  niuno  la  conoscesse  per  quel  ce- 
lebre e valente  letterato  ch’ella  è,  basterebbono  per  farla  co- 
noscer tale  a tutti  queste  osservazioni.  Ed  io  ho  solamente  un 
dispiacere,  ed  è che  tante  belle  cose  non  possano  entrar  tutte 
nel  mio  povero  libro,  che  sicuramente  ne  diverrebbe  ricchissi- 
mo. Ora  senta  un  mio  ghiribizzo  : è si  modesta  la  censura  da 
lei  fatta  a i miei  errori,  sì  dilettevoli  e dotte  sono  le  sue  osser- 
vazioni, che  volentieri  le  vedrei  stampate,  parendomi  evideifte 
che  non  poca  gloria  ne  verrebbe  a lei»  ed  io  non  avrei  scrupolo 
di  comparire  discepolo  di  si  erudito  maestro.  Ma  io,  per  non  pa- 
rere uomo  vano,  avrei  qualche. scrupolo  a stamparle  diretta- 
mente.  Potrebbe  V.  S.  illustrissima  farlo  senza  scrupolo  ; e 
quando  ella  pure  vi  avesse  dìfflcultà,  son  quasi  certo  che  non 
mancherebbe  un  terzo  in  qualche  città  d’Italia,  il  quale  si  pren- 
desse tal  cura.  Nel  qual  caso  ella  potrebbe  maggiamente  im- 
pinguar le  sue  note,  e aggiungere  altre  cose,  e sostenere  le  opi- 
nioni di  cotesta  famosa  Accademia.  Io  potrei  andarle  mandando 
i fogli  del  mio  libro  di  mano  in  mano  che  fossero  stampati,  per- 
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chè  avrei  caro  che  si  spacciasse  il  Manoscritto;  e certamente 
olla  farebbe  un’operetta  più  gustosa  ed  erudita  che  non  è la  mia. 

Ho  voluto  dirle  tutto  questo  mio  pensiero  in  confidenza , nel 
quale  s’ ella  per  avventura  trovasse  nascosa  qualche  fibra  d’am- 
bizione, pazienza;  purch’ ella  creda  che  il  mio  principal  motivo 
si  è quello  di  veder  V.  S.  illustrissima  sempre  più  gloriosa;  e che  . 
tante  sue  belle  cose  servano  non  a me  solo,  ma  a tutta  la  gente 
letterata. 

Io  intanto  mi  varrò  delle  notizie  ricevute,  dove  sarà  più  utile  ■ 
e necessario.  Nè  saprei  contradire  ad  alcuna,  perchè  son  tutte 
fondate.  Già, aveva  io  dal  signor  marchese  Orsi  imparata  la  re- 
gola de  gli  affissi,  che  anch’egli  imparò  da  lei.  Lo  stesso  dico 
deU’£  0 Ed.'  Strana  mi  pare  l’osservazione  sopra  V Imperocché.*  * 

Il  Pergamini  cita  altri  esempj  di  tal  parola,  eh*  ella  può  vedé- 
re ; ma  mi  rimetto  a lei.  Ho  gran  gusto  eh’  ella  noti  per  affetta- 
zione lo  scrivere  Appostolo,  Loica,  Leggitori  e Ovxndio.*  Io  cie-^ 
camente  seguiva  la  Crusca,  e l’uso  di  voi  altri  Signori:  ma 
volentieri  me  ne  ammenderò.  Voleva  io  veramente  tradurre  Io 
son  quell' io,  nel  passo  di  Pindaro;  ma  per  timore  di  far  male, 
me  ne  astenni.  Ora  il  farò.*  Mi  parea  d’ aver  veduti  esempj  di  ^ 

Cotesto  in  vece  di  Questo,  e detto  di  cosa  presente.  L’osservazio- 
ne sopra  la  Ferula,  che  è lo  stesso  che  mi  è pure  riu-  • 

scita  nuova,  perchè  io  avea  cercato  prima  nel  Tesoro  della  Linn  • 
gua  latina,  se  si  adoperasse  in  sentimento  convenevole  al  pensier 

* M MegUo'tta  ed  che  et.  I Deputali  sopra  il  Decamerone,  nel  giudiciotii- 
M simo  e uttlissimo  libro  deDe  loro  Aonotaxioni,  mostrano  evidentemente,  i no« 

n Stri  buoni  scrittori  avere  usalo  sempre  e o edj  e bandiscono  del  tutto  1^  et,  ^ 

•»  quantunque  per  Tuso  talora,  ma  drrado,  si  tolleri.  «•  (Salvimi,  Annotasioni 
alta  Perfetta  Poesia^  1, 4.)  ^ v ^ 

^ « Questo  Imperocché  non  lo  frequenterei  tanto;  e io  quel  cambio  userei 
w imperciocché»  perciocché»  usitalissimo  dal  Boccaccio,  poiché^  concioesia- 
w chh.  té  (Salvimi,  Annotasioni  alla  Perfetta  Poesia ,1.»  k.) 

^ M Dicevano  i nostri  antichissimi  Appostolo j ma  in  oggi  sa  d’aficttasione, 

M dicendosi  comunemente  da  noi  Apostolo»  Cosi  Ovoidio  oggi  si  dice  Ovidio.» 
a E troppa  affettasione  d’antichità  il  dire  Loica,  Gli  antichi  dissero  Xoica, 

M seguendo  la  pronunsia  della  Lingua  greca  volgare,  che  ayto^  dirè  aiOf, 

**  iuj(0>óyiov  profferisce  *•  » Mèglio  è Lettori  che  Leggitori}  pa- 

*•  rendo  questo  ultimo  alquanto  affettato.  » (Salvimi,  Annotationi  alla  Perfetta 
I,  20,  278,  28».) 

* Ma  poi  noi  fece.  (Vedi  il  llliro  t della  Perfetta  Poesiag  alla  pag.  129  del 
voi.  I.) 
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del  Tesauro,’  e nulla  vi  aveva  io  trovato.  Ora  ne  parlerò  con 
pinjjaUtela.  Il  sonetto  da  lei  rapportalo,  del  nostro  signor  dot- 
tor Manfredi,’  già  era  posto  nella  mia  raccolta'. 

Ora  che  debbo  io  dire  per  tanti  favori  ch’ella  mi  comparte? 
AHto  non  posso  dire,  se  non  che  le  sono  e sarò  eternamente 
obbligatissimo,  e che  mi  anguro  le  congiunture  di  pagar  (Queste 
mie  obbligazioni,  e di  palesar  pubblicamente  la  stima  che  pro- 
fesso alla  sua  non  men  grande  gentilezza  che  letteratura:  che  se 
per  avventura  non  le  paresse  dispregevole  la  proposizione  dianzi 
a lei  fatta, noi  potremmo  trattarne  meglio,  e digerir  qualunque 
dithcultà  si  potesse  frapporre.  Allora  sarebbe  a lei  facile  l’ unire 
insieme  infinite  osservazioni , eh’  ella  avrà  fatto  in  altre  congiun- 
* ture  sopra  la  Lingua  nostra,  sopra  gli  autori,  e spezialmente 
poeti,  e sopra  l’erudizione  antica.*  Ella  ci  pensi;  e riverisca 
umilmente  in  mio  nome  il  nostro  signor  Senatore  da  Filicaia. 

Nel  prossimo  lunedi  io  penso  di  portarmi  a villeggiare  sul 
Bolognese, ‘massimamente  col  nostro  signor  Marchese  Orsi.  Ono- 
randomi ella  di  sue  lettere,  potrà  ciò  non  Ostante  indirizzarle  a 
Modena. 

La  supplico  poi  d’ intendere  qual  sarebbe  la  pretensione  di 
cotesti  stampatori  per  conto  del  mio  Manoscritto  grecolatino, 
lo  ne  vorrei  mille  copie  in  4“,  secondo  la  forma  che  a lei  pa- 
.res.se  buona  e bella  ; nel  che  può  servir  d’esempio  qualche  libro 
grecolatino  bene  stampato,  dove  sia  il  testo  di  carattere  più 
grosso  che  quello  delle  noto.  Bisogna  chiedere  il  prezzò  della 

* Emanuele  Tetauro  è T autore  del  Canóechlale  Aristotelico.  II  Muratori, 
parlando  delle  metafore,  aveerte  i giovani  a guardarsi  dagli  insegnamenti  di  quel* 
l'autore  t ma  il  Salvini  avrebbe  voluto  • aggravare  la  mano  sopra  quel  libro,  che  io- 

' » ganoa  il  mondo  sotto  nome  d’ Arialotrie,  e ha  riempiuto  l’ Italia  di  codeettini... 
» Il  Tesauro  era  uomo  di  dottrina  e d’ingegno  vivo  e brillante  ; ma  per  istempe- 
» rata  ambitione  di  novitb  si  stravolse.  » (Perfetta  Poesia,  I,  Ji9.) 

^ Il  celebre  Eustachio,  del  quale  varìi  componimenti  furono  recati  dal  Mu- 
ratori nella  Perfetta  Poesia. 

* Le  osservationi  che  il  Salvini  fece  sopra  molte  centinaia  di  scrittori  ai 
trovano  sparse  per  i margini  de’codici  e de’libri  tanti  ch’egli  possedeva.  La  Bi- 
blioteca Riccardìana  n’è  cosi  ricca,  che  si  è stimato  conveniente  compilarne  un 
catalogo  a parte.  A tutti  poi  era  largo  il  Salvini  della  sua  erudiaione  spesialmeute 
Biologica;  per  il  ebe  le  sue  lettere  familiari  sono  anche  per  questo  Iato  pretiose. 
Se  paresse  troppa  la  pubblicazione  del  copioso  carteggio,  riuscirebbe  peraltro 
utilissimo  il  pubblicare  una  scelta  delle  osservationi  che  si  trovano  sparse  per  le 
lettere  e pe’ libri  postillati  dal  Salvini. 
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stampa  sola,  cioè  senza  la  carta,  perchè  la  carta  si  provvede- 
rebbe  a mio  piacimento.  Secondo  le  sue  benigne  risposte  mi  re- 
golerò in  quest’  altro  affare.  Scusi  la  mia  importunità,  e mi  con- 
tinui le  sue  preziosissime  grazie,  mentre  io  con  tutto  l’ossequio 
mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIV. 

Villanuoya  , 35  selteoilire  1704. 

Felicemente  mi  son  giunti  i nuovi  fogli  che  V.  S.  illustris- 
sima ha  scritti  sopra  le  mie  ciarle,  che  sono  ben  fortunate, 
avendo  ritrovato  penna  cosi  valente,  a cui  non  rincresce  d’ illu- 
strarle e correggerle.  Sono  eccellenti  e squisite  le  altre  osser- 
vazioni ; ma  queste  ultime  vanno  avanti  a tutte,  contenendo  una 
dissertazione  nobilissima  sopra  la  Lingua  nostra  ' e mille  altre 
notizie,  che  saranno  infinitamente  apprezzate  da  chiunque  potrà 
un  giorno  gustarle.  Quantunque  tutto  sìa  indirizzato  ad  abbat- 
tere una  mia  opinione,  tuttavia  sarò  io  stesso,  a Dio  piacendo, 
proccuratore  perchè  si  stampino  interamente  cotanti  bei  lumi, 
lasciando  a chi  legge  la  decisione  di  questa  contesa.  In  una  sola 
annotazione  io  non  mi  sottoscriverò , perch’  ella  fa  credere  d’es- 
sere in  collera  meco,  quasi  io  col  trattar  questa  lite  guasti  l’ar- 
monia d’ Italia  e rivanghi  una  quistione  rancida  e vieta.  Nel 
restante,  benché. io  non  sia  d’accordo  con  esso  lei  intorno  al 
credere  che  i Toscani  tutti  del  1300  parlassero  e scrivessero 
puramente,  senza  sollecismi  e barbarismi;  benché  io  creda  che 
nel  fioredella  Lingua  latina  ci  fosse  la  sua  gramatica,ed  abbia  al- 
tre opinioni  diverse:  nulladitneno  avrò  sommo  gusto  che  il  mondò 
letterario  goda  delle  suo  eruditissime  osservazioni,  che  saranno 
gloriose  per  lei  Come  piene  di  sodezza  e beltà , e gloriose  ancora 
per  me  che  posso  dire*  d’averne  io  dato  il  motivo.  Con  ringraziarla 
dunque  vivissimamente  per  la  continuazione  de’ suoi  favori,  la 
supplico  di  far  godere  al  rimanente  del  mio  Manoscritto  la  me- 
desima carità.  Mi  dispiace  che  un  altro  suo  disegno  non  le  per- 
metta r innestare  in  questo  altre  osservazioni  sopra  la  Lingua. 
Mi  permetta  eh’  io  le  dica  un  mio  timore.  Veggo  V.  S.  illustris- 

* Sodo  le  annotazioni  al  capitolo  Vili  itel  III  libro  della  Perfetta  Poesia, 

* Qui  manca  un  po’di  carta:  ho  quindi  supplito  per  congettura  le  parole, 

come  piene  dì,  e le  altre,  me  che  posso  dire.  ' 
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sima  non  molto  curante  di  pubblicar  le  sue  cose,  onde  ha  biso- 
gno in  questa  parte  d’  un  aio;  altrimenti  correranno  rischio  le 
sue  nobili  fatiche  di  rimanere  alla  discrezione  de’  suoi  eredi;  il 
che  prego  ben  Dio  che  succeda  tardissimo.  Quando  perciò  si 
potessero  unir  con  queste  Annotazioni  le  altre  già  da  lei  fatte , ' 
0 pure  stampar  tutto  .separatamente,  ma  in  un  medesimo  .libro, 
ella  non  dovrebbe  sdegnarsi  d’ aver  me  per  proccuratore  e assi- 
stente in  questa  impresa.  Mi  rimetto  però  in  tutto  e per  tutto 
alla  sua  volontà  e prudenza. 

' Al  signor  Marchese  Orsi,  le  cui  grazie  starò  godendo  an- 
che per  pochi  giorni,  ho  comunicato  la  risposta  di  V.  S.  illu- 
strissima intorno  alla  Musica  drammatica  de  gli  antichi.  Nella 
ventura  settimana  Ib  manderò  le  obbiezioni  da  lui  fattemi,  e in- 
tanto le  porto  i suoi  divoti  complimenti,  accordandosi  egli  ed 
io  nel  riverire  e stimare  altamente  la  rara  virtù  ed  erudizione 
di  lei. 

Nel  venturo  inverno  ho  determinato  di  ricopiare  il  tomo 
de’mioi  Anecdoti  grecolatini.  Paròla  dovuta  menzione  della  gene- 
rosa clemenza  del  serenissimo  Granduca,’  e molto  più  dell’  im- 
pareggiabile bontà  di  V.  S.  illustri.ssima,  alla  quale  de.sidero  di 
dedicare,  se  pur  mi  verrà  fatta,  una  di  quelle  Dissertazioni  che 
aggiungerò  all’opera.*  A suo  tempo  1q  ne  scriverò,  pregandola 
ben  io  di  credere,  che  nulla  più  mi  sta  sul  cuore,  che  il  desi- 
derio di  far  comparire  in  pubblico  là  gratitudine  da  me  pro- 
fessatale. Tratteremo  poi  della  stampa;  e potrebbe  darsi  caso,  che 
g’  impetrasse  padrocinio  ed  aiuto  dal  buon  Pontefice  per  tale 
impresa.  . ' 

Mi  portò  il  signor  Bernardoni  gli  stimatissimi  complimenti 
di  lei,  e si  protesta  grande  estimatore  della  di  lei  rara  lettera- 
tura e gentilezza.  Con  ricordarle' il  mio  costante  ossequio,  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* lì  granduca  Cosimo  III,  che  avea  dato  facoltà  al  Saìvini  di  consultare  in 
servìgio  del  Muratori  i Codici  Laurenaiani  allora  interdetti  al  puMdico. 

^ Una  delle  quattro  Dissertazioni  che  si  trovano  ne)  tomo  degli  Aneddoti^ 
grecolatini  è veranaente  dedicata  al  Salvinij  ed  è appunto  la  disserUzionè  IV  > 
Jn  epistolam  $tib  Julii  I nomine  editami 
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XXXV. 


Mo>)«na,  16  novemlire  1704. 

Per  quanto  ho  potuto,  ho  tirata  in  lungo  la  richiesta  del  mio 
. Manoscritto,  perchè  troppo  giovamento  ricavo  io  dalle  dottissime 
censure  di  V.  S.  illustrissima.  Ora  non  posso  di  meno  di  non 
supplicarla  d’ inviarmelo  con  tutta  sollecitudine,  perchè  doven- 
do a momenti  arrivare  i caratteri,  ed  essendomi  fatta  premura 
di  questo,  non  posso  più  differir  la  stampa.  Spero  ch’ella  avrà 
già  terminato  il  corso  delle  sue  grazie  intorno  ad  esso,  e che  le 
riceverò  o unitamente  col  libro  o per  la  posta.  Ma  quando  per 
avventura  le  restasse  altro  da  dire,  la  prego  di  risérbare  i suoi 
favori  al  tempo  in  cui  fuori  di  posta  le  andrò  mandando  i fogli 
che  di  mano  in  mano  s’  andranno  stampando,  o pure  potrà  no- 
tare in  una  carta  i punti  a’ quali  con  suo  comodo  e senza  il 
Manoscritto  potrà  favorirmi  di  rispondere.  Medesimamente  la 
supplico  di  consegnare  alla  consaputa  persona  corrispondente  di 
Bologna  il  detto  libro , involto  bene  e sigillato,  con  raccomandar- 
gliele ben  premurosamente,  e indirizzarlo  al  signor  marchese 
Orsi. 

Con  più  agio  parleremo  intorno  alle  nobilissime  sue  anno-  . 
tazioni  e correzioni,  come  pure  intorno  a gli  Anecdoti  greci, 
che  ho  ripigliati  in  mano  per  far  la  Prefazione,  ed  altre  cose,  * 
nelle  quali  soddisfarò  in  parte  alla  stima  e alle  obbligazioni  die 
le  professo. 

In  fretta  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e mi  protesto  di 

V.  S.  illustrissima  ec. 

» ' 

\ 

, XXXVI.  ' 

Modena,  5 dicembre  1704. 

Sperava  io  pure  di  ricevere  oggi  almen  due  righe  di  ri- 
sposta da  V.  S.  illustrissima  a due  mie  scrittele  nelle  passate 
settimane.  Con  gravissimo  dispiacere  non  veggo  comparir  nul- 
la, e puro  ho  sommo  bisogno  del  mio  Manoscritto,  che  colle  an- 
tecedenti ho  efficacemente  richiesto  alla  di  lei  bontà.  Di  grazia, 
ella  non  permetta  ch’io  languisca  in  simile  espeltazione , per- 
ii)' 
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'ciocché  quando  conservi  la  benigna  intenzione  di  far  altri  fa- 
vori al  mio  libro , non  le  mancherà  agio,  siccome  le  ho  già 
scritto.  Perdoni  alla  mia  impazienza,  perchè  non  posso  far  di 
meno;  e con  pregarla  di  conservarmi  la  sua  stimatissima  gra- 
zia, umilmente  mi  ra^gno  di  V.  S.  illustrìssima  ec. 

XXXVII. 

Modena } 23  gennaio  4706. 

Sommamente  mi  preme  che  V.  S.  illustrissima  non  mi  privi 
de’ SUOI  stimatissimi  caratteri,  ed  io  avrei  ben  molto  da  doler- 
mi delia  mia  fortuna,  s’ io  stesso  avessi  meritato  cotesto  suo  si- 
lenzio. Più  però  vorrei  dolermi  con  esso  lei,  se  non  u.sasse  meco 
la  confidenza  dì  candidamente,  dirmi  perchè  abbia  interrotto  il 
corso  delle  sue  grazie.  Ella  farebbe  un  gran  torto  al  mio  cuore, 
che  per  grazia  di  Dio  può  da  me  dirsi  bén  tagliato.  E bisogna 
pure  che  ce  l’ intendiamo  insieme,  acciocché  V.  S.  illustrissima 
non  abbia  inutilmente  fatto  cotanta  fatica  per  favorir  me,  ed  io 
possa,  come  ansiosamente  desidero,  mostrare' a le;  in  parte  la 
mia  gratitudine. 

Già  ho  riveduto  il  mio  Manoscritto,  seguitando  le  dottissi- 
me censure  ed  osservazioni  sue,  le  quali  quanto  più  da  me  si 
considerano,  tanto  più  mi  paiono  belle  e degne  dì  veder  la  luce. 
Per  confessarle  tutto,  io  confidentemente  mostrai  al  signor  Mar- 
chese Orsi  tutti  que’ fogli  che  mi  giunsero  a Bologna,  ed  egli 
con  incredibile  gusto  li  lesse;  e s’ io  non  gli  avessi  fatto  spe- 
rare che  si  stamperebbono,  avrebbe  voluto  averne  copia.  E 
nel  vero,  ella  ha  notato  mille  belle  cose,  spezialmente  intorno 
alla  Musica  antica  e alla  Lingua  Volgare,*  che  certo  sarebbe 
un  tradimento  il' tenerle  celate.  Ora  io  sto  divisando  la  ma- 
niera convenevole  di  pubblicar  queste  cose,  in  guisa  che  non 
appaia  affettazione  alcuna  per  lei,  o per  me.  Finora  mi  par- 
rebbe non  dispregevole  partito  quello  di  farle  stampare  da  terza 
persona  in  Venezia,  come  sarebbe  il  signor  Apostolo  Zeno. 
Stampato  che  fosse  il  mio  Libro,  si  potrebbono  adattarvi  le  Os- 
servazioni, mostrando  che  V.  S.  illustrissima,  interrogata  da 

* Vedi  nella  Perfetta  Poesia  il  libro  III  al  rap.  e il  rap.  Vili  del  li- 
Uro  medesimo. 
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qualche  amico  del  suo  parere  intorno  a quel  Libro,  avesse  no- 
tato varj  luoghi,  ora  confermando,  ora  riprovando  lo  mie  opi- 
nioni. Prescindendo  da  que’  luoghi  eh’  io  ho  corretti  secondo 
il  suo  avviso,  il  resto,  cioè  il  meglio,  potrebbe  darsi  alla  luce, 
non  dispiacendo  a me  eh’  ella  tenga  opinioni  diverse  dalle  mie. 
Solamente  sono  intrigato  per  le  tante  belle  cose  da  lei  notate 
intorno  alla  Musica  de’ drammi.  Voglio,  come  già  le  scrissi,  ri- 
far le  mie  ciarle  su  quell’  argomento,  veggendo  io  esser  neces- 
sario il  confessare,  che  ancora  gli  Attori  cantassero  il  recitativo 
nelle  tragedie  almeno;  benché  mi  dispiaccia  di  perdere  un  forte 
argomento  di  riprovar  l’ uso  della  Musica  moderna  ne’  drammi. 
Penserei  di  fare  un  dialogo;  e introducendo  V.  S.  illustrissima 
per  uno  de  gl’  interlocutori,  potrei  metterle  in  bocca  tutto  ciò 
eh’  ella  si  eruditamente  ha  scritto  in  questa  materia.  Jfa  non  so 
determinarmi , perchè  diminuirei  la  mole  del  Libro  suo  , che 
vorrei  poscia  stampato;  e non  so  con  quale  mezzo  termine  io 
pos.«a  introdurre  a ragionar  con  esso  lei  i signori  Marchese  Or- 
si, o’  Abate  Fontanini,  che  pure  meritano  d’essere  gli  altri  in- 
terlocutori per  la  fatica  da  lor  fatta  in  que.sto  medesimo  argo- 
mento. Studierò  un  poco  meglio,  e forse  troverò  qualche  par- 
tito. Ella  può  aiutarmi  col  suo  consiglio,  e spiegarmi  in  ciò  la 
sua  volontà.  Desidero  sopra  ogni  cosa  di  comparir  grato  a lei 
che  m’ha  fatto  tanti  favori,  e che  in  Italia  è l’unico  il  qual 
sappia  e voglia  aiutare  colla  sua  erudizione  la  mia  ignoranza. 

Aggiungo,  che  avendo  letto  seguitamente  tutti  i fogli  che 
mi  son  capitati,  mi  par  d’osservare  che  non  ne  sia  interrotto  il 
61o,  essendo  forse  solamente  fallato  il  richiamo,  o mancando 
pochi  periodi  là  dove  ella  parla  centra  il  Tesauro.  E a propo- 
sito le  dico  d’ aver  poi  trovato  il  luogo  di  quell’  autore,  ch’ella 
suppone  da  me  quasi  copiato;  e pura  da  me  non  s’  era  veduto 
avanti;  anzi,  parrà  una  favola,  e pure  è certo,  manca  nella  co- 
mpia del  Cannqcc/iia/e  di  questa  Libreria,  di  cui  mi  sono  servito, 
quel  quinternino  medesimo  ove  si  parla  della  Lingua.  Ma  ciò 
che  mi  affligge,  si  è il  non  aver  veduto  altro  .«uè  Annotazioni, 
che  quelle  che  arrivano  sino  alla  pagina  672  del  mio  Mano- 
scritto. E perchè  osservo  da  li  innanzi  que’ suoi  punti,  che  si- 
gnificano avervi  ella  notato  altre  cose , mi  rammarico  per  la 

* Forse  rolevi  scriver*  c. 
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paura  che  veramente  si  sia  perduto  qualche  altro  foglio,  sicco- 
me ella  mi  accennò,  o per  lo  sospetto  ch’ella  non  m’abbia  cre- 
duto degno  della  continuazione  delle  sue  grazie.  Quando  ella 
abbia,  come  ansiosamente  bramo,  sanità  e volontà  di  seguire  a 
favorirmi,  potremo  riparare  il  danno;  ed  io  le  andrei  mandando 
fuori  di  posta  i fogli  che  di  mano  in  mano  si  stampassero,  su  i 
quali  ella  potrebbe  notar  altre  cose,  e dar  l’ultima  mano  a 
quanto  finora  ha  fatto.  Se  l’ amor  proprio  non  m’ inganna , io 
spero  che  da  questa  sua  fatica  ella  avrà  particolar  lode;  e cosi 
crede  anche  il  signor  Marchese  Orsi,  perchè  di  qui  si  scorge  la 
vasta  erudizione  sua  per  gli  tanti  soggetti  che  tratta:  il  che 
non  si  facilmente  potrebbe  farsi  vedere  in  altra  partè. 

La  supplico  pertanto  di  qualche  risposta,  consiglio  e con- 
solazione; e aggiungerò  questa  alle  tante  altre  obbligazioni  che 

le  professo,  e mi  rassegno  con  dirmi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

% 

P.  S.  Nel  portar  questa  mia  alla  pòsta,  ci  ritruovo  una 
compitissima  di  V.  S.,  che  mi  ha  estremamente  consolato.  Mi 
riserbo  di  risponderle  domani.  Intanto  mi  rallegro,  ch’ella  non 
abbia  taciuto  per  mia  colpa;  e divotamente  la  riverisco. 

4l 

XXXVIII.  ‘ 

Quanto  mi  ha  rallegrato  il  vedermi  giungere  un  foglio  di 
nuove  annotazioni  o correzioni,  altrettanto  mi  sono  afflitto  in 
vedere  eh’ esso  appartiene  alla  pagina  676  del  mio  Manoscritto; 
laonde  bisogna  che  si  sieno  smarrite  le  altre  annotazioni  dalla 
pagina  672  sino  alla  676.  Di  grazia,  V.  S.  illustrissima  mi  dica 
se  si  sieno  smarrite  per  la  posta  venendo  a Modena,  e se  c’è 
maniera  di  attaccare  insieme  l’ ultimo  foglio  co  i precedenti.  In 
rivedere  il  passo  da  me  citato  della  Pistola  del  Petrarca , mi 
sono  accorto  che  non  calza  molto,  onde  l’ ho  cancellato.  Sicché 
seguirò  a notare  altri  luoghi  puntati  da  lei. 

— Trattone  il  Petrarca,  ingegno  veramente  divino,  il  Boc- 

^ Quota  lettera  con  ba  data;  ma  è (iteilc  arvederti  che  non  può  esa«r  altro 
che  quella  promeaia  nella  precedente,  e aeritta  per  cooieguenia  il  di  S4  dì 
gennaio. 
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caccio  e Dante,  non  ha  quel  secolo,  chiamato  d’oro,  alcun 
eccellente  Autore. 

— Dopo  il  1500,  infiniti  ne  può  mostrar  la  lingua  italiana', 
da’  quali  si  son  trattate  le  scienze  e l’ arti  tutte. 

— Più  non  si  soffrono  tante  parole  barbare  e pedantesche, 
tante  maniere  di  dire  intricate,  rozze,  oscure  e latine. 

— Il  Salviati,1.2,c.9,dice  che  le  scritture  del  suo  tempo  si  la- 
sciavano vedere  senz’errori  di  gramatica  e con  migliore  ortografia. 

Segue  a parlarsi  del  Salviati,  e si  chiama  strana  e mal 
fondata  la  sua  opinione,  cioè,  che  ora  la  Lingua  sia  men  signi- 
ficante, men  breve,  men  chiara,  men  bella.  Poi  si  riferiscono 
gli  esempj  da  lui  tratti  dal  Libro  degli  Avvertimenti,  e si  dice 
che  il  medesimo  Salviati  non  si  sarebbe  attentato  d’ usar  tutti 
i vocaboli  e tutte  le  forme  che  quivi  si  leggono. 

— Da  più  d’ uno  ora  si  potrebbono  dir  le  medesime  cose 
con  maggior  chiarezza,  brevità,  efficacia  ec. 

Immagina  il  Salviati  che  al  solo  risorgimento  della  Lin- 
gua latina  debba  attribuirsi  la  caduta  della  Lingua  italiana. 

Altro  non  vflglio  per  ora  accennarle,  perchè  m’ immagino 
che  sarà  difficile  il  favorirmi  senza  avere  il  Manoscritto  davanti 
a gli  occhi. 

Ho  cancellato  il  titolo  di  Monsignore  dato  ad  Ottavio  Ri- 
nuccini;  ma  non  ho  peranche  trovato  dove  si  parli  dell’età  di 
Franco  Sacchetti.  La  lettera  però,  ov’è  questa  correzione,  non 
andrà  disgiunta  dalle  Annotazioni. 

E perchè  mai  non  potrebbe  ella,  che  ha  tanta  erudizione  e 
felicità  in  iscrivere,  applicarsi  all’opera  che  le  vien  proposta 
intorno  alla  Lingua?  Non  lasci  morir,  di  grazia,  tante  belle  no- 
tizie ch’ella  ha,  e faccia  questo  beneficio  alla  repubblica  de’ 
letterati.  Mi  dispiace  assaissimo  la  sua  impazienza  in  limare, 
ed  ella  non  può  immaginarsi  la  gran  battaglia  ch’io  pruovo  tra 
il  bisogno  di  valermi  d’alcune  sue,  o .per  dir  meglio  di  moltis- 
sime sue  correzioni,  e tra  il  desiderio  di  mostrare  a lei  la  mia 
gratitudine,  e di  partecipare  al  resto  degli  studiosi  tutte  le  sue 
erudite  osservazioni.  Ma  troveremo  ancor  la  via. 

Attenderò  eh’ ella  mi  arricchisca  d’ altre  notizie  intorno 
alla  Musica  de  gli  jantiehi  drammi,  e poi  m’accingerò  alla  ri- 
trattazione  di  questa  materia. 


/ 


178  LETTERE  AD  ANTQN  MARIA  SALVINI.  , 

Non  ho  le  Poesie  postume  del  Chiabréra,  e bramerei  otto 
0 dieci  suoi  versi , ne’  quali  descrive  una  tempesta  di  mare. 
Comincia  : 

Allorché  l’Oceaa  regno  de’ venti , 

Brama  di  (ar  ano  prove , 

Da  principio  commuove 
Nel  profondo  na  bollor.-* 

- XXXIX. 

Modena,  SO  febbrajo  1705. 

Fa  y.  S.  illustrissima  crescere  cotanto  le  mie  obbligazioni, 
ch’io  non  sapendo  giammai  come  pagarle,  mi  ritroverò, mal 
contento  di  me  medesimo.  Anche  ultimamente  ho  ricevuto  due 
suoi  plichi,  e dentro  essi  la  continuazione  delle  sue. dottissime 
e varie  osservazioni  e correzioni  delle  mie  ciarle.  Per  ora  non 
ho  altra  moneta  da  spendere,  che  quella  de'  ringraziamenii  in 
parole,  e del  protestare  un’infinita  stima  de’  suoi  favori.  Perchè 
presentemente  ho  più  bisogno  del  suo  ultimo  parere  intorno  alla 
Musica  de’ vecchi  drammi,  che  d’  altra  grazia,  non  le  mando  il 
resto  de’  passi  notati , per  isperanza  eh’  ella  mi  onori  delle  sud- 
dette notizie,  delle  quali  poi  mi  varrò  a tessere  un  dialogo. 
Parmi  eh’  ella  ottimamente  abbia  già  ricavato  dalle  parole  di 
Quintiliano  e dal  sentimento  di  cotesti  vecchi  letterati , che  il 
canto  di  que’  drammi  ne  gli  atti  avesse  da  essere  molto  vicino 
all’ordinaria  maniera  di  ragionare.  Farò  buon  uso  di  tutto  a suo 
tempo. 

Ma  e come  ha  mai  potuto  V.  S.  illustrissima  in  coscienza 
proccurarmi  costi  il  sommo  onore  d’essere  aggregato  in  potestà 
' famosa  e nobile  Accademia  Fiorentina,^  quando  ella  sa  che  io  in 
quel  mio  scartafaccio  non  mi  accordo  in  tutto  co’  signori  Fio- 
rentini per  conto  della  lingua,  e che  molti  potranno  andare  cen- 
tra me  in  collera  ? È egli  forse  che  cotesta  insigne  Adunanza 

* Qui  pan  eba  manchi  l’ ultima  parte  della  lettera  eontenuta  nella  seconda 
carta,  che  ora  non  si  trova'  più. 

^ Dalla  Lettera  XLiV  apparirebbe  che  il  Muratori  veniste  ascritto  all’  Ac- 
cademia Fiorrntina  nel  Consolato  del  conte  e abate  Lorenao  Àrrigbetli  : ma  que- 
sti tenne  un  urie  ufficio  nel  1 704.  (SaltiiiT,  FàtU  Consolari^  ad  annum.)  Bisogna 
dunque  dire,  che  la  eletione  fosse  fatta  nei  primi  mesi  del  1704,  Ohe  nello  stile 
comune  sarebbe  stato  705. 
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curi  poco  gli  affari  dell’  altra  pur  da  me  riverita  Accademia 
della  Crusca?’  Noi  crederei;  onde  vegga  ben  V. S. illustrissima 
a qual  pericolo  abbia  esposto  le  Sue  amorevoli  raccomandazioni 
per  me.  Lascio  stare,  eh’  io  non  ho  merito  d’essere  ascritto  a si 
degno  corpo  ; imperciocché  la  benignità  di  tanti  amorevoli  pa- 
droni può  aver  voluto  supplire  tutti  i miei  difetti.  Comunque 
sia  la  cosa,  io  infinitamente  ringrazio  V.  S.  illustrissima  come 
autore  di  questa  mia  gloria,  e ne  ringrazierò  l’Accademia  stes- 
sa, quando  il  nostro  signor  Magliabechi  me  ne  avrà  fatto  pene- 
trar l’ avviso.  Mi  auguro  la  fortuna  di  poterla  contracambiare 
per  alcuna  di  tante  grazie. 

Godo  che  le  sieno  pervenuti  i fogli  di  Lamindo  Pritanio,  la 
cui  buona  intenzione  era  ancor  qui  stata  gradila.  Il  Padre  Bac- 
chini  ed  io  avevamo  scritto  a Monsignor  Bianchini  il  nostro 
parere;  ma  siamo  restati  confusi  in  vedere  dalla  sua  risposta, 
ch’egli  è fieramente  in  collera  col  detto  Pritanio,  nè  vuol  briga 
per  questa  ideale  Repubblica.*  Non  so  se  costi  sia  avvenuto  il 
medesimo.  Poco  si  può  sperare  da  gl’italiani  troppo  divisi  di 
luogo,  e differenti  d’ idee.  Vedremo  se  l’affare  morirà  cosi. 

Con  tutto  l’ ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec.' 

, XL. 


Modcaa,  3 aprile  1705. 

Da  che  portai  a V.  S.  illustrissima  i miei  divoti  ringrazia- 
menti per  gli  fogli  mandatimi,  ne’ quali  era  un  resto' delle  sue 
erudite  annotazioni  e correzioni,  e un  estratto  di  ciò  che  può 
servire  alla  cognizione  della  Musica  drammatica  usata  verso  * 
il  1600,  non  ho  più  veduta  sua  lettera,  cioè  non  ho  più  provata 
. la  singoiar  consolazione  che  sempre,  mi  portano  i di  lei  stima- 
tissimi caratteri.  Purché  ella  goda  salute , ed  io  goda  1’  onore 
della  sua  benevolenza,  ella  mi  scriva  quando  può.  ' 

Dimenticai  di  dirle,  che  quantunque  il  signor  Magliabechi 
abbia  avuta  occasione  di  scrivermi,  pure  nelle  sue  lettere  non 
mi  ha  giammai  fatto  alcun  motto  del  segnalato  onore  conferi- 
tomi, secondochè  Y.  S.  illustrissima  mi  avvisò,  da  cotesta  in- 

* Collera.  Vedati  quello  che  ho  accennato  nella  nota  1 alla  pag.  135. 

* Vedati  la  nota  3 alla  pagina  106. 
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signe  Accademia  Fiorentina.  Non  so  indovinarne  la  cagione.  Se 
il  difetto  viene  da  me,  che  abbia  mancato  a qualche  ufizio, 
la  supplico  di  lienignamente  avvisarmene. 

Una  volta  ella  mi  promise  soccorso  per  la  parola  àS>)$. 
Alcuni  eretici  niegano  il  dcscendit  ad  inferos,  dicendo  non  es- 
sere cosa  diversa  dal  sepuUus;  e spezialmente  fanno  forza  sulla 
significazione  della  parola  ebrea  sceol  adoperata  nel  Salmo,  e 
riferita  da  San  Pietro  ne  gli  Atti  de  gli  A})ostoli;  poiché  mostra- 
no che  significa  solamente  il  sepolcro,  e perciò  ancor  la  parola 
àS>)5  usata  da  i Greci  per  interpretare  sceol,  altro  non  vuol 
dire  che  sepolcro,  lo  proverò , che  sceol  vuol  anche  dire  un 
luogo  ove  anticamente  si  credeva  che  le  anime  passassero  dopo 
morte;  ma  voglio  fare  la  maggior  forza  sopra  la  significazione  di 
àSvi;  usata  dall’  Apostolo  San  Pietro,  e in  altri  luoghi  del  Nuo- 
vo Testamento,  sempre  per  denotare  il  detto  ricettacolo  delle 
anime.  Cosi  pure  intendevano  tutti  i Greci  gentili.  Ma  vorrei 
sapere  se  V.  S.  illustrissima  ha  mai  osservato,  che  i detti  Greci 
'con  questa  parola  significassero  il  sepolcro  solo.  Con  suo  agio 
potrà  favorirmi. 

Qui  s’ è veduto  un  foglio  stampato,  che  contiene  una  mo- 
destissima Apologia  del  Pritanio.'  Monsignor  Bianchini  gli  ha 
■ data  occasion  di  farla.  V.  S.  illustrissima  ne  sarà  forse  meglio 
di  me  informata. 

Con  rassegnarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XLI. 


i •• 


Mod;na^  24  aprile  1705. 

Nel  medesimo  tempo  mi  son  capitate  due  lettere;  una  di 
V.'  S.  illustrissima,  e l’altra  del  signor  Bernardo  dall’Ara,*  il  quale 

^ * Lettera  apologetica  indlrilta  da  Lamindo  Pritanio  nel  1705  a i ge- 

nerosi e cortesi  Letterati  d‘  Italia.  Può  vederla  il  lettore  nell’ Appendice  alla 
Vita  del  Muratori  scritta  dal  nipote,  sotto  il  n<>  VI.  Di  qui  si  conosce  come  il  Mu- 
ratori m Stava,  come  si  suol  dire,  alla  Snestra,  con  suo  gran  piacere  ascoltando  la 
•>  «arieti  de  i sentimenti,  co’  quali  erano  accolli  ■ Disegni  del  Pritanio.  • {Vita 
A citata,  pag.  i)5.)  * a 

* L’ autografo  non  è'a  bastania  chiaro;  ma  ò certo  che  va  letto  cosi. 
Questi  era,  il  Cancelliere  dell’Accademia  Fiorentina,  ricordato  nella  Let- 
tera XLIV. 
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benignamente  mi  avvisa  dell’  onor  segnalato  che  mi  ha  compar- 
tito la  nobilissima  Accademia  Fiorentina.  Torno  a ringraziar 
V.  S.  illustrissima  perché  mi  abbia  con  tanta  finezza  proccuralo 
un  si  bel  fregio:  e perchè  non  so  s’ io  debbia  portarne  i ringra- 
ziamenti aH’Àccademia  tutta,  o pure  se  basti  al  Principe  d’ essa , 
la  prego  di  avviso  sopra  ciò,  e mi  dica  eziandio  il  nome  del 
detto  signor  Principe.  Bisogna  poi,  ch’io  sia  in  disgrazia  del  si- 
gnor Magliabcchi,  benché  io  non  sappia  mai  per  quale  mia 
colpa,  posciachè  son  ben  certo  che  tutti  i suoi  affari  non  pote- 
vano, nè  dovevano,  trattenerlo  dal  passar  meco  un  ufizio  che 
il  grado  suo  e la  nostra  amicizia  esigevano.  Se  in  confidenza  si 
può  saper  nulla  di  questo,  lo  mi  faccia  olla  di  grazia  sapere,  e 
si  assicuri  della  mia  fede. 

Per  quanto  io  comprendo  dalla  sua  gentilissima  lettera,  bi- 
sogna che  si  smarrisse  una  mia  risposta,  *e  ne  ho  molto  dispia- 
cere;  Mi  basta  che  non  si  smarriscano  lo  sue,  perchè  sempre 
contengono  qualche  buono  ammaestramento  per  me. 

Le  rendo  grazie’  per  le  notizie  sopra  tòv  i5»iv.  Alcuni  ere- 
tici tengono  che  la  Chiesa  male  approposito  inserisse  noi  Sim- 
bolo la  discesa  di  Cristo  all’  Inferno,  sostenendo  che  le  parole 
di  San  Pietro,  ne  gli  Atti  de  gli  Apostoli,  si  debbano  intendere 
del  Sepolcro  e non  dell’  Inferno.  Tutti  i passi  del  Testamento 
Vecchio , ove  si  nomina  sceol,  sono  equivochi.  Convìen  fare  tutto  ^ 
il  fondamento  sopra  i passi  del  Testamento  Nuovo , ne’  quali  la 
parola  à5>j;  veramente  significa  un  luogo  sotterraneo,  dove  pas- 
savano le  anime  de’  defunti. 


• Non  assolvo  poi  la  benignità  di  V.  S.  illustrissima  dalla 
continuazione  de’  suoi  favori,  cioè  delle  sue  correzioni  sopra  il 
mio  Manoscritto.  Oggi  dovrei  riaverlo  dalle  mani  dell’  Inquisi- 
tore. Ma  i Tedeschi  avendo  interrotta  la  navigazione  del  Po , 
impediscono  l’arrivo  de’ caratteri,  ch’io  aspettava  a momenti. 
Ne  sono  più  d’  un  poco  afflitto.  * », 


Le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e più  che  mai  mi  pro- 
testo di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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XLII. 

MedfDi , i maggio  1705. 

Perchè  dimenticai  nel  passato  ordinario  di  aggiungere  un 
non  so  che  alla  lettera  ch^  io  scrissi  a V.  S.  illustrissima,  biso- 
gna eh’  oggi  io  emendi  il  difetto.  Il  signor  dottore  Antonio 
Gatti,*  pubblico  lettore  di  Pavia,  mio  particolare  amico,  mi  or- 
dinò di  mandar  costà  due  copie  -di  un  suo  libro  in  dono , una 
a lei  e l’ altra  al  signor  Senatore  da  Filicaia.  Avendo  aspettata 
indarno  occasione,  finalmente  le  ho  spedile  al  signor  Marchese 
Orsi,  il  quale  mi  fa  sperare  di  farle  in  breve  capitar  a Firen- 
ze. V.  S.  illustrissima  le  riceverà  ambedue,  ed  è pregata  di  con-  n 
segnar  l’ altra  al  signor  Senatore  suddetto,  unitamente  co’  miei 
rispetti.  Quando  le  avrà  ricevute,  la  prego  d’  avviso;  e intanto, 
con  rassegnarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

/ 

* 

' XLIII. 

Moitcna  , 32  maggio  1705. 

Godo  che  sia  giunto  a V.  S.  illustrissima  l’ esemplare  del- 
r Istoria  del  signor. Gatti;*  e scriverò  all’autore  le  amorevoli 
espressioni  con  cui  ella  me  ne  parla,  siccome  ancora  ciò  che 
riguarda  il  signor  Michele  Maggi. 

Le  rendo  grazie  per  le  notizie  datemi  intorno  al  Cancel- 
liere dell’ Accademia  Fiorentina,  che  mi  pare  un  onorato  si- 
gnóre, e intorno  all’  altro  che  non  volle  affaticarsi  in  iscriver- 
mi.* Oggi  [K)rto  con. mia  lettera  L dovuti  ringraziamenti  al  si- 
gnor Conte  Abate  Arrighelti,*  nella  grazia  del  quale  io  la  prego 
di  conservarmi. 

* E ricordato  nella  lettera  di  f.  Questo  doitor  Gatti  stampò  anonima 
nei  1709,  e dedicolla  a Lamindo  Pritanio  (il  nostro  Muratori),  una  Dissertasiooe 
De  recte  institnenda  Juris  Aeademia. 

' * Tieinensis  Historia  et  Vindicite , scecuto  V ad  Jinem 

A Milano  Malalrsta,  1704,  in-8.  ^ 

^ Il  Magliaòerhi;  cornac  manifesto  da  quanto  scrive  nella  lettera  XLI. 

* Vedi  la  noia  2 a pag.  178. 
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11  romoro  della  guerra  ha  fatto  ammutir  quasi  affatto  la 
mia  Musa,  e per  altro  le  mie  occupazioni  non  mi  permettono 
di  far  versi,  se  non  per  qualche  necessità.  Ha  qualche  mese  che 
feci  un  sonetto  in  morte  del  Signor  de  Lcmene.  ' Per  ubbidire 
alle  benigne  istanze  di  V.  S.  illustrissima,  ne  mando  copia  nella 
seguente  pagina,  pregandolà  di  compatirlo  e di  farlo  compatire 
in  un  paese  dove  sono  i migliori  maestri  dell’  arte.  Con  rive- 
rirla umilmente,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


In  morte  del  signor  Francesco  De  Lemene,  famoso  poeta. 


Tempo  dlvorator , che  tanta  fai 

Strage  nel  mondo , e alle  bell’  opre  guerra 
Movendo  ognor,  le  traggi  alfin  sotterra, 

E intendi  il  tuo  poter  da’  nostri  guai  : 

Più  che  non  pensi , ora  superbo  andrai 

Del  colpo  ficr,  che  ’l  mio  Francesco  atterra  j ' * 

Che  ben  saprai , eh’  altro  simile  in  terra 
O tardi  avremo,  o non  avrom  giammai. 

Sfoga  pnr , veglio  rio , poscia  che  ’l  puoi , 

Cuntra  sua  spoglia  i morsi  tuoi  tiranni  ; 

Ma  al  nome  non  pensar  nè  a’  carmi  suoi.  , 

Poiché  di  bella  gloria  ognor  su  i vanni 
Tu  li  vedrai  correre  a’  fianchi  tuoi , 

Vinti  da  ninno,  e vincitor  de  gli  anni.,.  • " < ^ 


A 

XLIV. 


Modeosi  5 marto  Ì707.  . * 

S’ io  non  sape.ssi  quanta  è la  gentilezza  di  V.  S.  illustris-  • 
sima  0 la  sua  benignità  verso  di  me,  sospetterei  ch’ella  fosse 
in  collera  meco,  mentre  sapendo  io  l’arrivo  in  sue  mani  dèlia 
mia  Opera  poetica , * e avendole  io  anche  anticipatamente 
.scritto  sopra,  non  ho,  dopo  tante  settimane,  veduta  mai  risposta 
alcuna.  Sarebbe  egli  mai  possibile,  ch’io  avessi  avuta  la  dis- 
grazia di  dispiacerle  con  un’  .Opera  eh’  ella  in  gran  parte  avea 

* Di  Francecco  De  Lemene»  porta  molto  reputalo  ai  suoi  tempi»  scrisse  il 
Muratori  anche  una  breve  Vita, che  sfa  nel  primo  volume  delle  l^ite  de  f»U  Arcadi 
(Roma,  1708);  c,  tradotta  in  latino  dal  Lami,  nel  tomo  1 dt'  MemorabiUa 
tlalornm  trudiitome  praisiantittm  et.  fFloreatim,  1747). 

* La  Perfetta  Poesia,  c\\t  usciva  allora  da’lorchl.  . 
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letta  e corretta  in  prima?  Di  grazia,  ella  mi  levi  di  capo  ogni 
dubbio,  0 almeno  di  cuore  il  dispiacere  di  vedermi  privo  di 
sue  lettere  dopo  tanto  tempo.  Con  supplicarla  di  ciò,  e pregarla 
de’  suoi  comandamenti,  le  confermo  quel  vero  ossequio , col 
quale  sono  e sarò  eternamente  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLV. 

Modena,  13  maggio  1707. 

Con  felice  viaggio  mi  son  ricondotto  alla  patria.*  Prima  di 
partirmi  da  cotesta  riveritissima  città,  supplicai  il  signor  Co- 
mendatore  Rondinelli  * di  far  avere  a V.  S.  illustrissima  i libri 
eh’  ella  si  cortesemente  mi  prestò.  Spero  eh’  egli  avrà  soddis- 
fatto al  mio  dovere.  Ora  sono  a rinovare  presso  di  lei  le  mie 
più  fervorose  e divote  istanze  per  aver  copia  delle  Lettere  ine- 
dite del  Nisseno,  eh’  ella  mi  accennò.  Al  serenissimo  Gran  Duca, 
0 per  mezzo  del  detto  signor  Comendatore  o per  altro  inter- 
cessore, farò  passare  la  supplica,  acciocché  sia  permesso  il  trarne 
copia,  e accennerò  eh’  ella  in  ciò  è per  favorirmi;  e poscia  non 
mancherò  di  riconoscere  pubblicamente  dall’ A.  S.  questo  fa- 
vore. Ma  intanto,  potrebbe  V.  S.  illustrissima  prevenire  la  gra- 
zia col  copiarle  ed  inviarmele,  mentre  ho  quasi  sicurezza  di 
fare  stampare  in  Padova  il  mio  tomo  grecolatino.  Nell’  edizione 
più  recente  del  Nazianzeno  nè  pur  io  ritruovo  le  due  Epistole 
che  osservammo  nella  Laurenziana  in  quel  Manoscritto  acqui- 
stato di  fresco.  Supponendo  ch’esse  non  sieno  di  gran  mole, 
ricorro  alla  tanto  da  me  sperimentata  gentilezza  sua  per  aver 
copia  ancora  d’ esse.  Ma  guardi  ben  prima  se  pure  sono  attri- 
buite al  Nazianzeno.  Di  tutti  i favori  eh’  ella  mi  compartirà  in 
questo  affare,  io  le  ne  sarò  buon  debitore. 

Ho  scritto  al 'signor  Marchese  Orsi,  che  le  notifichi  dove 
sia  giunta  la  pazienza  di  lei  nel  correggere  1’  Opera  mia  poeti- 
ca, sperando  che  per  sua  ricreazione  vorrà  continuare  anche 
un  poco  la  medesima  fatica.  E se  per  avventura  le  venisse  no- 

* Per  qursla  letlera  vifne  a sapersi,  (he  il  Muratori  Teoe  una  corsa  a Firen- 
■e,  tra  1’  aprile  e il  maggio  del  1707. 

^ Aio  de’ principini  di  Modena.  Se  ne  annuntia  la  morte  nella  let- 
tera XLIX. 
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tata  cosa  alcuna  intorno  al  Giudizio  del  signor  Marchese  Maf- 
fei,  la  prego  di  farmene  avvisalo.  Pregandola  di  riverire  ca- 
ramente in  mio  nome  il  signor  Marmi,  con  tutto  l’ossequio  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVI. 

Moik-na,  S7  miggio  1707. 

Dal  signor  Comendatore  Rendìnelli,  il  quale  felicemente 
ritornato  m’ impone  di  riverir  caramente  V.  S.  illustrissima , 
mi  vien  detto  che  il  signor  Comendatore  Del  Bene*  ha  gentil- 
mente impetrata  la  grazia  eh’  io  desiderava,  cioè  di  poter  fare 
copiare  per  mezzo  di  V.  S.  illustrissima  quelle  Lettere  del  Nis- 
seno  e del  Naziauzeno  che  mi  bisognano.'  Prego  pertanto  la 
di  lei  bontà,  che  voglia  portarsi  dal  detto  signor  Comenda- 
tore Del  Bene,  il  quale  sopra  ciò  le  signihcherà  la  mente  cle- 
mentissima di  Sua  Altezza  Reale,  e le  dirà  d’  essersi  dato  o di 
doversi  dare  ordine  al  signor  Priore  di  San  Lorenzo,  acciocché  le 
permetta  di  copiar  quanto  occorre.  * Spero  dunque  da  V.  S. 
illustrissima  queste  nuove  grazie,  per  lo  quali  io  le  conserverò 
eterna  obbligazione. 

Se  troverò  congiuntura,  penso  di  trasmetterle  l’abbqzzo  di 
quella  Dissertazione  che  sono  per  dedicare  a lei,’  acciocché  si 
degni  di  darle  un’  occhiata,  prima  eh’  io  la  copii  in  netto. 

' Tommaso  Od  B«ae,  nato  nel  1662  e morto  il  primo  giorno  di  dicembre 
del  1739,  fu  cavalicr  di  Malta  e gran  priore  di  Pisa.  A Cosimo  III  lu  stretto  di 
particolare  alfeaione;  e per  lui  risedè  ambasciatore  in  trancia,  recossi  io  legatione 
a Guglielmo  d’ Inghilterra , e sostenne  altri  uflìcii  nello  stato.  Consigliere  intimo 
di  quel  principe,  coosenrò  lo  stesso  grado  durante  la  Reggenia,  efu  maggiordomo 
del  granduca  in  Toscana. 

^ « Egli  (il  Muratori}  quando  stava  compilando  quel  tuo  libro  intitolato 

• Anecdota  Cricca.,..,  seppe  che  nella  Libreria  Laurenaiana  si  conservano  al> 
coni  Codici  manoscritti  di  San  Gregorio  Naiianteno;  e perchè  la  notista  di  quei  * 

••  Manoscritti  molto  poteva  contribuire  al  suo  disegno,  ricorse  alla  gentilesia  del 
> virtuosissimo  abate  Aiitonmaria  Salvini,  accioccliè,  ottenutane  la  permissione 

* dal  Gran  Duca,  potesse,  per  messo  di  lui,  avere  le  varie  lesioni  dei  Codici  Me- 

si dicei,  ed  altre  necessarie  notisie  ancora:  ood’èche  Cosimo,  tosto  che  ne  intese 
••  la  supplichevole  richiesta,  fattagli  dal  Salvini, ben  volentieri,  per  quella  innata 
- sua  Reale  propensione  di  promuovere  le  Lettere, condiscese  all’altrui  desiderio.  • 
Così  il  Bianchini,  gran  panegirista  di  Casa  Medici,  nel  VI  de’  tuoi  Ragionamenti 
ietorici  de  Grandiichi  di  7'oacunaj  Venesia,  Recurli,  1741.  ‘ 

’ Vedi  la  nota  S alla  pag.  172. 

16* 
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Rimettendomi  al  signor  Marchese  Orsi  per  quello  che  ri- 
guarda la  continuazione  delle  di  lei  dottissime  osservazioni  o 
■ correzioni  alla  mia  Opera , con  tutto  l’ ossequio  mi  rassegno  e 
del  signor  Marmi  e di  V.  S.  illustrissima  ec. 

r 

XLVII. 

Modena,  29  otlolire  1707. 

Già  è terminata  la  mìa  villeggiatura.  M’ immagino  che  an- 
cor quella  di  V.  S.  illustrissima  abbia  avuto  fine.  Avendo  io 
finora  voluto  rispettare  la  sua  quiete  villareccia,  non  posso  ora 
non  disturbare  quella  che  stimo  godersi  da  lei  in  città. 

Da  Villanuova  il  signor  Marchese  Orsi  alla  presenza  mia 
Je  scrisse  dove  terminavano  le  Annotazioni  delle  quali  finora 
m’  ha  favorito.  Intorno  a ciò  non  avea  più  inteso  altro  il  signor 
Marchese,  col  quale  ho  ben  divisato  ciò  che  sarà  da  farsi , 
quando  ella  avrà  compiuto  l’ opera. 

Già  ho  spedito  a Padova  il  mio  manoscritto  degli  Anecdoti 
grecolatini , avendomi  data  intenzione  di  farli  stampare  il  si- 
gnor Cardinale  Cornaro.’  Si  ricorderà  V.  S.  illustrissima,  eh’  io 
desiderava  forte  una  copia  di  quelle  Epistole  inedite  del  Nisseno, 
delle  quali  ella  non  solamente  mi  diede  notizia, ma  fece  anche 
sperarmene  una  copia.*  Se  mai  ella  potesse  aggiungere  questo 
favore  a tanti  altri  fattimi  in  occasione  di  questo  medesimo  li- 
bro, e de’ quali  ho  ben  fatta  convenevole  menzione,  io  le  avrei 
particolare  obbligo  e gratitudine  di  questo.  Ci  è del  tempo,  e 
perciò  non  sarebbe  necessario  l’affogarsi  per  trascriverle.  Anche 
sopra  ciò  la  prego  di  qualche,  benigna  risposta. 

Sollecitato  dalle  istanze  di  qualche  mio  amico,debbo  ristam- 
pare le  Considerazioni  del  Tassoni  sulle  Rime  del  Petrarca;®  nè 
solamente  vorrei  far  ciò,  ma  aggiugnervi  altre  nuove  considera- 
zioni del  medesimo  autore,  e ancora  alcune  altre  che  è venuto  ' 

V 

* Giorgio  Cornaro  Tu  creato  veicovo  di  Padova  il  22  luglio  del  1697,  dopo 
di  aver  ricevuto  pochi  giorni  prima  il  cappello  cardioalitio. 

* Vedi  la  lettera  precedente. 

° Videro  di  fatti  la  lare  in  Modena  nel  1711.  Alle  Contiderationi  del  Tas- 
soni, il  Muratori  aggiunse  le  proprie,  con  no  suo  compendio  della  Vita  del  Pe- 
trarca, che  vien  giudicato  non  degno  dell’ Autore. 
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fatto  a me  stesso  di  stendere  nel  tempo  della  mia  villeggiatura, 
principalmente  per  far  conoscere  il  buon  gusto  del  Petrarca,  e 
le  bellezze  delle  sue  Rime.  Lo  confesso  però  non  aver  taciuto 
quelle  cose  che  non  mi  sanno  essere  perfette,  ed  ho  anche  preso 
la  difesa  del  Petrarca  conira  il  Tassoni  in  qualche  luogo.  Vorrei 
per  commodità  de  i lettori  stampare  ancora  il  testo  del  Petrarca. 
La  prego  pertanto  di  dirmi  a quale  edizione  mi  dovrò  attenere, 
e se  pur  debbo  ritenere  tutta  l’ ortografia  antica.  ' Si  contenti 
V.  S.  illustrissima  di,  ruminare  poi  con  suo  agio  tutto  questo  mio 
disegno,  e di  non  adirarsi  punto  meco  se  vo  facendo  l’ imperti- 
nente addosso  a’  miei  maestri. 

Più  d’  ogni  altra  cosa,  asj)etto  buono  nuove  delia  sua  salu- 
te- e supplicandola  di  continuarmi  la  sua  stimatissima  grazia, 
con  tutto  l’ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

■ XLVIII. 


Mo<ltna,  21  UicrmUre  1707. 

Orsù,  io  non  do  più  quartiere  aV.  S.  illustrissima.  Bisogna 
cb’  ella  rinunzi  al  troppo  lungo  silenzio , da  che  vedo  eh’  ella 
e scrive  a Bologna,  e scrive  anche  a Modena;  altrimenti  io  gri- 
derò: dov’è  la  solita  e in  tante  guise  da  me  sperimentata  be- 
nignità del  signor  Abate  Salviui?  Alcune  settimane  sono  le 
scrissi,  e le  significai  un  mio  bisogno  intorno  alle  Rime  del  Pe- 
trarca. Attendo,  e spero  risposta  da  S.  illustrissima,  non  vo- 
lendo io  mai  credere  di  poter  cadere  dalla  sua  grazia  per  qual- 
che differenza  d’ opinioni  che  noi  avessimo. 

Già  già  mi  fece  sapere  il  signor  Marchese  Orsi,  ch’ella  avea 

* Ecco  come  tiene  rispose  il  Sstviiii  a questo  proposito.  « Quei  sonetti  origi- 
» nali  dcDa  Vaticana,  di  mano  del  medesimo  Petrarca,  dati  alla  ture  dairUbaldint, 
« credo  che  potrelibero  easer  regola  per  Vorlogr.ifia  da  usarsi;  per  rappresentare 
» ogni  cosa  quanto  è possibile,  lo  notai  quel  Pentersi,  che  è in  tulli  i Mano» 

••  srritti , rimodernato  poi  in  Pentirsi.  Orierrera,  Penserò , e a\Ì2  proventaìe, 
**  lo  ho  notato  al  margine  alcune  varie  leaìont  d* ••un  Manoscritto;  ma  non  segui* 
*•  tai  perche  l’opera  veniva  tediosa.  E vi  ho  più  postille  di  luoghi  de’Latini  si- 
M mili.  Se  queste  le  facessero^  comamli»  gliele  manderò.  » (Minuta  di  lettera 
dell^di  maggio  Biblioteca.  MABUCEttiAKA , cod.  A,  i43.) — Soggiun- 

gerò a questo  proposito,  die  non  solo  i codici  ma  e le  antiche  stampe  ritengono 
quelle  prime  forme  della  lingua;  ed  h veramente  da  deplorare  che  l’editioni  mo- 
derne , anche  le  più  reputale  , se  tie  discostino. 
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rimesso  nel  buratto  le  mie  ciarle  poetiche.  Non  posso  non  ral- 
legrarmene, perchè  so  quanta  sia  la  discrezione  e piacevolezza 
di  lei  anche  nelle  sue  nemicizie  erudite.  Mi  fa  sperare  il  signor 
Cardinal  Cornaro,  in  breve,  una  mostra  del  carattere  ch’egli 
pensa  di  fare  adoperare  per  la  stampa  de’miei  Anecdoti  greco- 
latini. Ho  perciò  fidanza  che  il  Seminario  di  Padova  mi  libererà 
da  questo  intrico. 

Ho  raccomandato  al  signor  Marmi , raccomando  anche  a 
V.  S.  illustrissima,  il  fare  che  non  escano  alla  luce  le  Rime  del 
celebre  e piissimo  signor  Senatore  da  Filicaia  senza  la  Vita 
sua,  ch’egli  ben  se  la  merita.* 

Con  augurarle  un  felicissimo  anno  nuovo , e rassegnarle  il 
mio  vero  ossequio,  più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S.  illustris- 
sima ec; 


XLIX.  • 

Modena,  20  gennaio  t708. 

S’io  mi  credessi  d’aver  io  data  cagione  a V.  S.  illustri.ssi- 
ma  di  persistere  in  un  si  lungo  e rigoroso  silenzio^me  ne  afflig- 
gerei forte;  e se  poi  ne  intendessi  la  cagione  stessa,  spererei  di 
difendermi  in  tal  guisa , eh’  ella  non  avesse  a favorirmi  meno 
per  l’avvenire,  che  s’abbia  fatto  pel  passato.  Due  lettere  le  ho 
scrìtto;  a nìuna  veggio  risposta.  Almeno  V.  S.  illustrissima  mi 
scriva  il  perchè.  Io  ne  la  scongiuro  per  1’  antica  sua  gentilezza, 
e con  quella  fidanza  che  l’ innocenza  fa  essere  in  tutti  gl’  in- 
nocenti;’ 

Nel  venerdì  della  prossima  passata  settimana  perdemmo 
qui,  per  fiero  accidente  apopletico,  il  piissimo,  l’onoratissimo 
e r amatissimo  Comendatore  Rondinelli,  aio  de’  nostri  piccioli 
Principi.  Nè  la  Corte  nè  la  Città  nostra  si  sanno  dar  pace  di  tal 


' La  itampa  delle  Poesie  toteane  del  Filicaia,  che  in  i[uesto  tempo  ai  an- 
dava conducendo  dal  tipografo  Matini,  in  Firenze,  fa  procurata  da  Scipione, 
6glio  dell’amore;  nè  fa  corredata  della  Vita,  com’era  il  desiderio  del  Muratori. 
Una  vita  del  Filicaia  comparve  nell' edizioni  posteriori;  e fu  scritta  da  Tommaso 
Bonaveoturi,  uomo  di  molle  e squisite  lettere. 

* Rispose  il  Salvini  finalmente  il  primo  di  maggio  1708.  Tace  poi  il  car- 
tcggio  per  più  di  un  anno;  ma  forse  per  le  ragioni  altrove  dette. 
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perdita,  perchè  egli  s’era  scoperto  esquisitissimo  per  tale  im- 
piego. A me  è mancalo  in  lui  un  amico  ottimo,  e a V.  S.  illu- 
strissima una  persona  che  la  stimava  assaissimo. 

Le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e mi  protesto  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

L. 


Muitena,  24  maggio  1709. 

Al  signor  marchese  Segretario  Galliani  con  tutto  calore  io 
raccomandai  l’ interesse  del  signor  dottor  Francesco  Villegas; 
nè  ci  era  forse  bisogno  di  questo,  perchè  avendo  il  Padron  Se- 
renissimo ricevute  possenti  raccomandazioni  in  favore  di  lui , 
tanto  Sua  Altezza  serenissima  quanto  il  Ministro  suddetto  han-  , ' 

no  sommamente  a cuore  il  provvedere  cotesto  dignissimo  per- 
sonaggio. Può  pertanto  V.  S.  illustrissima  assicurare  il  detto  si- 
gnore Avvocalo,  che  qui  si  farà  il  possibile  per  servirlo,  quando 
venga  qualche  vacanza  di  posto,  mentre  ninna  presentemente  si 
vede,  e non  tutti  i posti  convengono  al  merito  di  un  tale  sug- 
gello. Se  poi  si  verificasse  la  voce  sparsa  dell’  andata  di  Sua 
Altezza  serenìssima  a Milano,  certamente  allora  sarebbe  an- 
che più  facile  il  soddisfare  alle  dimando  del  signor  dottor  Fran- 
cesco, e alla  fervorosa  intenzione  di  Sua  Altezza  serenissima.  Io 
non  dimenticherò  questo  affare,  e tanto  più  volentieri  vi  appli- 
cherò, quanto  men  sono  le  occasioni  che  V.  S.  illustrissima  mi 
porge  d’ ubbidirla  e servirla,  mentre  io  le  desidero  frequenti. 

Ricordo  a V.  S.  illustrissima  con  tal  congiuntura,  che  lo 
correzioni  dottissime  da  lei  fatte  alla  mia  Opera  poetica  si  stan- 
no oziose  : nè  ben  mi  sovviene  s’ella  mi  rimandasse  alcuni  fo- 
gli che  le  trasmisi  indietro,  e che  mi  sarebbono  cari;  perciocché, 
quando  anche  V.  S.  illustrissima  non  voglia  portare  al  pubblico 
e a me  quella  utilità  e gloria  che  si  sperava  col  continuare  lo 
stesse,  e poscia  lasciarle  pubblicare,  io  mi  terrò  questi  fogli 
come  preziose  cose,  e come  attestati  del  raro  sapere  di  lei  e del 
suo  cortese  affetto  verso  di*  me. 

AI  signor  abate  Salvino  di  lei  nipote  * la  supplico  di  ren-  , 

* Era  fratello,  come  Io  stello  Muratori  scrive  correttamente  nelle  lettere 
che  seguono. 
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dere  mille  grazie  per  l’onore  da  lui  fattomi  nella  Vita  del  Redi;* 
e poi  mi  dica,  se  vedremo  anche  la  Vita  del  nostro  signor  Fi- 
licaia,  che  troppo  la  merita.  Ravvivando  presso  di  lei  la  memo- 
ria del  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

• LI. 

Moilena,  4 ollolire  170J. 

, Mi  vo  ben  lusingando  che  il  nostro  lungo  silenzio  non  mi 
faccia  punto  cadere  nè  dalla  memoria  nè  dall’  amicizia  tanto  da 
me  slimata  di  V.  S.  illustrissima,  perchè  misuro  lei  da  me  stes- 
so, e in  me  stesso  è sempre  più  che  mai  vivo  il  rispetto  e l’amore 
che  le  professo.  Di  ciò  io  spero  eh’  ella  vedrà  in  breve  un  con- 
irasegno  nella  Dissertazione  a lei  dedicata  da  me  nel  tometto 
de’  miei  Anecdoti  grecolatini , il  quale  può  star  poco  ad  uscire 
alla  luce  in  Padova.*  La  gratitudine  mia  per  tanti  favori  da  lei 
ricevuti  in  quella  e in  altre  occasioni  si  è quivi  espressa , ben- 
ché io  riconosca  il  pagarpento  troppo  inferiore  alle  tante  obbli- 
gazioni che  le  professo. 

Il  motivo  nondimeno  per  cui  principalmente  le  scrivo  ora, 
si  è quello  di  significarle,  che  fra  poco  io  metterò  sotto  il  torchio 
una  nuova  edizione  delle  Rime  del  Petrarca,  del  che  so  d’averle 
scritto  altre  volte.®  Unirò  alla  stessa  le  Considerazioni  del  Tas- 
soni, divenute  oramai  troppo  rare,  e ricresciute  da  lui  mede- 
simo; come  ancora  le  mie  proprie  osservazioni,  ove  liberamente 
accennerò  quello  che  mi  pare  molto  o poco  bello  ne’  componi- 
menti di  quel  grand’  uomo.  Avendo  confrontate  le  stes.se  Rime 
con  due  manoscritti  dell’  Estense,  ho  rapportato  le  varie  lezioni, 
e finalmente  ho  determinato  d’  aggiungervi  l’edizione  dell’Ubal- 
dini  quasi  interamente.  Ora  se  V.  S.  illustrissima  avesse  mai 
nulla  d’ inedito  del  Petrarca,  o le  sovvenisse  altra  cosa  che  po- 
tesse conferire  alla  perfezione  di  questa  mia  fatica,  di  grazia, 
me  ne  avvisi,  e non  perda  tempo,  perchè  lo  stampatore  non 
tarderà  a mettere  le  mani  in  pasta.  ^ 

* Fu.più  volle  slampaU  con  le  opere  del  Redi;  ^ prima,  fra  le  Vite  <te«li 
Arcadi, 

^ Vedi  la  nota  1 alla  pag.  124,  e la  nota  2 alla  pag.  172. 

’ Vedi  la  nota  3 alla  pag.  186. 
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Non  jwsso  poi  non  ricordarle,  che  le  sue  nobili  correzioni 
ed  osservazioni  falle  all’  Opera  mia,  ' tuttavia  si  stanno  sospi- 
rando la  luce,  e 1’  accrescimento  eh’  ella  avea  loro  promesso.  È 
egli  possibile  che  V.  S.  illustrissima  voglia  lasciarle  morire  cosi? 

La  supplico  ancora  d’avvisarmi  su  qual’edizione  antica  ella 
creda  che  sia  bene  il  formare  la  mia  del  Petrarca.  N’  ho  una 
d’Aldo,  una  del  Valgrisi. 

Pregandola  di  queste  grazie  e dell’  onoro  de’  suoi  coman- 
damenti, con  lutto  l’ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 


LII. 

I ' 

Modena,  19  ollobre  1709. 

Mi  è sommamente  caro  il  benigno  gradimento  che  V.  S. 
illustrissima  mi  mostra  pel  tomo  de’  miei  Anecdoti,  quantunque 
io  non  meriti  le  tante  amorevoli  espressioni  ch’ella  mi  fa  nel 
suo  stimatissimo  foglio.  Per  me  son  di  quegli  che  amano  la  bella 
virtù  della  gratitudine,  e s’iodoveacon  alcuno  dimostrarmi  co- 
noscente e amante  di  questa  virtù,  il  doveva  con  esso  lei,  che 
mi  ha  fatto  tanfi  favori.  Ma  di  questo  non  più.  Capitò  qua  ieri 
un  Padre  Sabatini  delle  Scuole  Pie,  che  fu  a salutarmi  in  nome 
di  V.  S.  illustrissima;  del  che  la  ringrazio.  Oggi  son  restato  di 
concerto  di  mandargli  un  invoglietto  per  lei,  cioè  una  copia 
de’  suddetti  Anpedoti,  eh’  ella  goderà  per  mia  memoria. 

Se  tra  le  varie  lezioni  da  lei  notate  nel  Manoscritto  Rica- 
soli  * alcuna  ve  ne  fosse  che  meritasse  d’  essere  pubblicata,  mi 
sarà  gratissimo  l’ averne  copia.  Non  ne  ho  già  bisogno  per  gli 
Trimfì,  perchè  ne  ho  io  anche  più  che  non  vorrei.  Che  se  l’edi- 
zione del  Rovinio  paresse  a lei  la  migliore  per  formarvi  sopra 
la  mia,  * sarei  quasi  a supplicarla  che  mi  prestasse  la  medesi- 
ma, e la  mi  trasmettesse  con  sicura  occasione.  Potrebbono  an- 

^ La  Perfetta  Poesia,  ' 

3 Un  Manoscritto  de)  Petrarca  si  conserva  ancheggi  nella  domestica  Liltreria 
de*  Ricasoli.  E io-4  piccolo,  del  secolo  XV,  acefalo. 

^ Varie  suno  le  stampe  del  Petrarca  falle  dal  RotìHìo  di  Lione;  ma  non 
hanno  stima  di  troppo  corrette,  seliUcnc  curate  per  lo  più  da  letterati  toscani,  che 
là  si  trovavano  o per  causa  di  confino  o per  commeicio. 
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che  servirmi,  se  fossimo  a tempo,  le  postille  fatte  da  lei  al  Tas- 
soni; e perciò  la  prego  di  copiarmele,  citando  la  facciata  e la 
linea  del  testo  del  Tassoni;  ma  non  già  copiando  la  traduzione 
de’  versi  Provenzali,  perchè  non  servono  al  mio  proposito. 

Se  avrò  tempo,  io  penso  di  ridurre  in  compendio  il  Pe- 
trarcha  Redivivus  del  Tomasini,  e cosi  di  formare  una  succinta 
ed  esatta  Vita  del  Petrarca;  e perchè  m’ immagino  che  V.  S.  il- 
lustrissima non  abbia  veduto  più  del  Tomasini,  stimo  superfluo 
r incomodarsi  a trascrivere  le  altre  note  da  lei  fatte  all’  Opere 
latine  del  nostro  messer  Francesco. 

Io  però  non  voglio  metter  freno  alla  gentilezza  di  lei.  Fac- 
cia quello  che  le  detta  il  suo  buon  genio,  eh’  io  non  lascerò  di 
restarle  obbligato.  Rassegnandole  con  ciò  il  mio  vero  ossequio, 
mi  ratifico  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LUI. 


Modena,  26  febbraio  1716. 

E a chi  posso  con  più  fidanza  ricorrere  in  un  mio  bisogno 
letterario,  che  a V.  S.  illustrissima,  la  quale  tanto  sa,  e tanto 
mi  vuol  bene,  siccome  io  spero?  Uno  de’  punti  eh’  io  vorrei 
trattare  in  certa  mia  opera  che  sto  ideando,  vorrei  che  fossero 
i giuochi  e gli  spettacoli  pubblici  de’ secoli  rozzi,  cioè  dall’ 800  • 
sino  al  1500,‘  come  la  Porchetta  di  Bologna,*  il  Calcio  ec.*  Di 
grazia,  vegga  V.  S.  illustrissima  non  solo  di  accennarmi  quei 
eh’  ella  saprà  essere  stati  in  uso  per  la  Toscana,  e spezialmente 


I Pare  ebe  il  Mnratori  avesse  conrepita  con  largo  disegno  un’opera  su  i 
Giuochi  e gli  Spettacoli  pubblici  del  Medio  Evo;  ma  non  sappiamo  che  ne  scri- 
vesse altroché  una  Dissertazione,  inserita  fra  le  Ditsert.  Antiq.  Sled.  JEv,, 
sotto  il  n°  XXIX. 

* « E nota....  la  Porchetta  che  a!  S4  agosto  dai  Magistrati  Bolognesi  distri. 
••  buivasi  alla  ciurmaglia  bolognese,  appellata  birichinaglia,  e gli  individui  della 
•f  medesima  birichini.  La  Porchetta  Bolognese  ebbe  origine  da  un  fatto  accaduto 
“ in  Faenza  nel  ISSI.  » (Nabdi,  Porcut  Troianttt,  o sia  la  Porchetta,  cicala- 
ta ec. ; Pesaro,  Nobili,  1821  ; seconda  edizione;  nota  144.) 

* Il  Calcio,  che  si  giocava  in  Firenze  e in  qualche  altro  luogo  della  To- 
scana, fu  descritto  da  Giovanni  de’ Bardi.  II  suo  Discorso  sopra  il  giuoco  del 
Cafcio^oreirtlRO  vide  la  luce  in  Firenze,  all’insegna  della  Stella,  nel  1673;  e 
fu  ristampato,  con  altre  Memorie  del  Calcio  , nella  stamperia  di  S.  A.  S.  alla 
Condotta,  nel  1688. 


e 


Digitized  by  Google 


LETTERE  AD  ANTON  MARIA  SALVIM.  193 

in  Firenze,  ma  ancora  si  prenda  l’incomodo  di  notar  gli  Au- 
tori che  ne  parlano;  e molto  più,  di  somministrarmi  qualche 
altro  lume  preso  da  i Manuscritti.  Oltre  all’obbligazione  parti- 
colare che  gliene  avrò  io,  farò  che  il  Pubblico  riconosca  da  lei 
questo  favore. 

Bisogna  ancor  che  le  dica,  che  mi  son  richieste  da  Napoli 
le  dottissime  e gustose  Annotazioni  fatte  già  da  V.  S.  illustris- 
sima alla  mia  Perfetta  Poesia,'  con  desiderio  di  darle  alla  lu-. 
ce.  Subito  che  potrò,  farò  farne  copia;  e so  che  riusciranno  di 
grande  onore  al  suo  autore.  Ma  non  sono  compiute,  essendo 
allora  sopraggiunti  a lei  de  gl’impedimenti.  Certo  io  non  ho 
mai  perduta  la  speranza  eh’  ella  fosse  per  terminarle;  e però 
gliel  ricordo  in  questa  si  bella  congiuntura,  e non  per  mio  solo 
interesse.  Gran  danno  è,  che  tante  illustri  fatiche  sue  stieno  se- 
polte, e non  compariscano  alla  luce.  E qui  con  ratiflcarlo  quel 
vero  ossequio  che  le  professo,  e che  non  verrà  mai  meno  con 
tutto  il  lungo  silenzio , e con  pregarla  de’  miei  rispetti  al  signor 
Abate  suo  fratello,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LIV. 

Modena,  27  gennaio  1719. 

Si  ricorderà  V.  S.  illustrissima  di  quante  belle  fatiche  ella  • 
face.sse  intorno  al  mio  trattato  della  Perfetta  Poesia;  e se  ne  sa- 
rebbe ricordata  anche  più,  s’ ella  fosse  meno  modesta.  Io  fin  al- 
lora non  mi  servii  di  molte  co.se  da  lei  eruditamente  e giudicio- 
samente  notate,  perchè  tosto  considerai  quelle  annotazioni  per 
cose  degne  della  stampa,  e più  ancora  dello  stèsso  mio  libro  ; 
nè  volli  smugnere  la  fatica  di  lei,  affinché,  uscendo  fuora,  uscisse 
con  tutto  il  suo  buon  sugo.  Sussegueutemente  il  signor  Marche- 
se Orsi,  a cui  diedi  da  leggere  tutti  que’ fogli,  si  accordò  meco 
in  dire,  che  questa  era  la  più  bella  fattura  che  V.  S.  illustrissi- 
ma avesse  fatto,  e che  era  peccato  il  lasciarla  dormire  e perire. 
Passato  dipoi  ultimamente  per  Modena  un  amico  mio,  e vedu- 

* La  Perfetta  Poesia  cti  venuta  alla  luce  in  Modena  nel  1706,  in  due  vo- 
lumi in-4”,  senza  le  annotazioni  del  Salvini;  le  quali  per  la  prima  volta  compar- 
vero nella  ristampa  veneziana  del  Coleti,  17Ì14,  a cura  del  padre  Scliastiann  Pauli 
lui'cliese.  ' 
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tigli  anch’  egli , m’  ha  confortato  di  molto  a dargli  alla  luce , 
come  cose  che  avidamente  saran  ricevute  dal  pubblico,  e oltre 
al  fare  onore  a me,  accresceranno  assaissimo  la  riputazione  e 
la-gloria  di  lei.  Pertanto  ho  risoluto  di  cosi  fare:  ma  piima  di 
farlo,  ne  cliieggo  una  benigna  permissione  a V.  S.  illustrissima; 
perchè  quantunque  io  sia  certo  di  lavorare  per  suo  maggior  lu- 
stro, puro  più  volentieri  farò  questo  regalo  alla  Repubblica  let- 
teraria, se  ne  avrò  il  consentimento  da  lei.  Quel  solo  che  mi 
dispiace  si  è,  che  le  annotazioni  sue  arrivano  solamente  alla  pa- 
gina 1i3  del  Tomo  secondo,  a quelle  parole  Secolo  d’ ignoranza. 
Se  mai  quella  mente  feconda  di  tanti  lumi,  fosse,  siccome  io  de- 
sidero , assistita  da  ottima  sanità,  perchè  non  si  potrebbe  tirare 
qualche  altra  linea  e compiere  l’impresa?  Meriterebbero  tutte 
anche  le  più  minute  cose  di  lei,  d’ essere  comunicate  al  pub- 
blico; or  quanto  più  queste,  dov’é  tanta  erudizione,  tanto  esa- 
me critico,  e una  si  larga  difesa  della  Lingua  toscana?  Ci  pensi 
un  poco,  e mi  onori  di  qualche  risposta  ; e caso  che  ella  fosse 
impedita,  spero  che  in  vece  sua  mi  favorirà  di  rispondere  il 
signor  Abate  Salvino  suo  fratello,  al  quale  la  prego  di  ricor- 
dare il  mio  rispetto.  Né  si  dimentichi  di  darmi  buone  nuove 
della  sua  salute,  eh’  io  le  auguro  perenne  per  benefizio  comu- 
ne. E qui  con  rassegnarle  il  mio  indelebil  ossequio,  mi  confer- 
mo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LV. 

Moi1ena,24  maggio  1720. 

Si  parti  appunto  di  Firenze  il  signor  Filippi  legato  dalla 
somma  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima,  della  quale  egli  mi  scris- 
se elogi.  Ma  io  ne  ho  maggiormente  risentiti  gli  effetti,  da  che 
ella  si  è con  tanta  applicazione  accinta  alla  continuazione  delle 
sue  erudite  considerazioni  intorno  a quel  mio  Trattato.  Mene 
son  io  insuperbito;  et  ora  le  porto  i dovuti  ringraziamenti  per 
tanta  finezza.  Quanto  ella  ha  aggiunto,  sarà  a quest’  ora  in 
mano  del  signor  Filippi,  anzi  in  mano  d’  altro  mio  amico  in 
Napoli,  il  quale  pensa  di  far  onore  anche  a sè  stesso  con  pub- 
blicare cotesta  fatica  di  lei,  che  certo  riuscirà  gustosa  al  pub- 
blico per  lo  tante  curio.«o  osservazioni  sue.  E perciocché  non 
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cosi  tosto  seguirà  la  suddetta  edizione,  vegga  pure  V.  S.  illu- 
strissima se  altro  le  restasse  da  aggiugnere,  perché  l’amico  sa- 
•prà  ben  tutto  mettere  a suo  sito.  Vorrei  elio  potesse  uscir  fuori 
tutto  quanto  ella  ha  notalo  ne’ libri  che  è andata  leggendo.' 

Le  rassegno  con  ciò  il  mio  risj)Olto,  e pregandola  di  rive- 
rir divolamente  in  mio  nome  il  signor  Abate  Salvino  .suo  fratello, 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


LVI. 

Milano,  2t  i^tugoo  t720 

Già  è in  mia  mano  il  libro  consegnato  da  V.  S.  illustrissima 
al  nostro  signor  Filippi.  Rendo  somme  grazio  a lei  per  la  mi- 
rabil  prontezza  con  cui  me  lo  ha  spedito.  S’è  partito  da  cofe- 
ste  parti  il  suddetto  amico,  innamorato  del  sapere  e della  gen- 
tilezza di  V.  S.  illustris-sima,  e crede  ben  pagate  le  fatiche  de’ 
suoi  viaggi  per  aver  conosciuto  lei  e guadagnata  la  sua  ami- 
cizia. 

Altro  non  saprei  suggerirle  da  aggiugnere  alle  Osserva- 
zioni sue.  Solamente  feci  motto  di  questo;  alRnché,  s’ella  aves.se 
avuto  qualche  altro  pezzo  di  broccato,  che  restasse  ozioso  e 
ignoto,  potesse  trovar  via  di  spacciarlo  in  questa  occasione. 
Con  che  ratificandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


LVII. 

Modena,  26  novemUre  172d, 

A me  tocca  il  rendere  vive  grazie  a V.  S.  illustrissima  per 
r onore  fatto  a quel  mio  libro  con  riputarlo  degno  delle  sue  ap- 
plicazioni, e di  esaminarne  gl’insegnamenti.  Mi  avrebbe  però 

* E quctlQ  un  desiderio  che  nulro  ancor  io;  nè  credo  che  alltiinenli  si  possa 
venire  a conoscere  inliero  Tanirao  e la  mente  del  Salvini, malignamcnlc  giudicato 
da  qualche  cootempuraneo , e troppo  sconoscentemente  dai  posteri.  Alla  nota  d, 
pag.  170,  ho  accennato  quanta  sia  la  copia  dei  libri  postillali  da  lui , che  oggi 
si  conservano  nella  Riccardiana.  Aggiungerò  che  molti  altri  tie  sono  per  le  puh* 
Jiliche  e private  iiiblioleche;  perch’è  fama  che  gli  amici  dessero  a leggere  al  SaU 
vini  qualche  libro  per  riaverlo  postillalo  di  sua  mano. 
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fallo  più  servigio  il  Padre  Paoli , * se  avesse  un  po’  più  differito 
una  lale  edizione,  perciocché  reslandone  a me  lullavìa  molte 
copie  della  prima, 'io  non  saprò  a che  valermene  più,  se  non  a* 
difendere  il  caviale  dal  freddo.  Ma  il  colpo  è andato.  Fra  le 
opere  tulle  belle  di  V.  S.  illustrissima  ho  speranza  che  il  pub- 
blico truovi  questa  più  gustosa  dell’  altre. 

Dovrebbe  a quest’  ora  il  signor  Cavaliere  Marmi  averle  no- 
tificato per  parte  mia,  che  il  Coleti  m’  ha  inviata  qua  una  co- 
pia d’esso  libro;  una  dico  sola,  da  far  giugnere  a V.  S.  illustris- 
sima. Sicché  assolva  ella  in  qualche  parte  esso  stampatore,  che 
io  intanto  vo  cercando  congiuntura  per  ispedirla  costà;  e se 
altro  non  capitasse,  la  raccomanderò  fra  pochi  giorni  alla  con- 
dotta di  Bologna,  in  congiuntura  di  mandare  altre  cosette  al 
suddetto  signor  Cavaliere  Marmi. 

Ma  io  ho  pur  bisogno  d’  una  grazia  dal  signor  Canonico 
suo  fratello,  che  divotamente  riverisco,  e non  vorrei  già  che  mi 
mancasse;  cioè  quella  copia  della  Storia  manoscritta  di  Dino 
Compagni,  che  il  signor  Apostolo  Zenogl’inviò  per  confrontarla 
con  cotesto  antico  Codice,  da  che  esso  signor  Zeno  l’ ha  a ,mo 
ceduta.* Ho  fatto  pregarne  prima  d’ora  esso  signor  Canonico,  e 
non  ne  ho  veduto  effetto  alcuno.  Di  grazia,  non  manchi  di  con- 
segnarla al  signor  Cavaliere  Marmi,  che  si  prenderà  la  cura  di 
spignerla  a Modena.  Incarico  anche  la  sperimentata  gentilezza 
di  lei  per  questo;  e rassegnandole  il  mio  indelobil  ossequio , e 
rallegrandomi  della  prospera  salute,  che  le  auguro  eterna , mi 
conformo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LVIII. 

Moilena,  8 agosto  1727. 

La  traduzione  dell’  Ecuba  d’  Euripide,  fatta  dal  signore 
Abate  Guarnacci,®  di  cui  V.  S.  illustrissima  mi  ha  favorito,  è 

* Si  parìa  della  Perfetta  Poesia  con  le  Anaolaiiont  del  Salvini.  Vedi  la 
Lederà  LUI,  e la  noia  1 alla  p.ig.  193. 

* Dalla  preràaione  del  Muratori  innanai  alla  Cronica  del  Compagni,  nel 
tomo  IX  Per.  Italie.  Script.,  li  rileva  che  non  uno  ma  due  Turano  i codici  fio* 
reclini  su  i quali  venne  collaxiooata  la  .opia  del  Zeno;  e si  ha  parimente,  che 
r ahale  Salvino  comunicò  al  Muratori  alcune  notiaie  intorno  alla  Gglioolanaa  di 
Dino  Compagni. 

^ L’abate  Mario  Guainacci,  poi  Monsignore,  fu  uno  dei  molti  e valenti  di* 
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siala  letta  da  me  con  tutto  piacere.  Vi  ho  riconosciuto  un  buon 
discepolo  d’ottimo  maestro.  E insieme  ho  ammirato  il  bell’or- 
namento ch’ella  stessa  ha  voluto  darle,  e che  sa  dare  a tutto 
quanto  passa  a lei  per  le  mani.  Adunque  la  supplico  di  ralle- 
grarsi per  parte  mia  col  signore  Abate  suddetto  per  questo  suo 
felice  componimento;  il  quale  fa  assai  conoscere,  ch’egli  sarà 
abile  a lavorare  di  pianta,  qualor  voglia,  siccome  io  desidero 
che  voglia.  Poscia  rendo  vivissime  grazie  alla  bontà  di  V.  S.  il- 
lustrissima per  questo  dono,  con  rallegrarmi  in  oltre,  che  il  mo- 
lesto accrescimento  de  gli  anni  punto  non  arrivi  a diminuire  il 
fuoco  della  mente  di  lei.  Il  pubblico  desiderio,  ma  spezialmente 
il  mio,  si  è,  che  Dio  lungamente  la  conservi  per  gloria  di  cole- 
sta città  e dell’Italia,  e per  utile  delle  lettere.  E con  augurarmi 
l’onore  de’suoi  comandamenti,  le  rassegno  il  mio  indelebil  os- 
sequio, ricordandomi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LIX. 

Modena,  1 tettemUre  1728. 

Mi  truovano  in  villa  gli  stimatissimi  cenni  di  V.  S.  illustris- 
sima, tanto  a me  più  cari,  quanto  più  era  io  informato  del  peso 
de  gli  anni  e delle  pensioni  della  vecchiaia,  che  si  fanno  ora 
sentire  al  corpo  suo.  Mi  son  dunque  rallegrato  al  vedere  non 
solamente  un  suo  foglio,  ma  anche  la  forza  sua  nell’edizione 
della  sua  traduzione  di  Oppiano  ; ‘ e giacché  la  sua  bontà  me 
ne  ha  voluto  far  godere  una  copia,  la  leggerò  con  tutto  piace- 
re, sicuro  di  trovarvi  quella  esattezza  ed  eleganza  che  in  tutto 
l’ opere  sue  si  fa  ammirare. 

Ora,  tornato  eh’  io  sia  in  città  (il  che  sarà  in  breve),  non 
mancherò  di  riscuotere  dal  signor  Bellotti,*e  poi  d’incammi- 


(ccpoli  eh’ «Mie  il  Salvini  nello  studio  della  lingua  grera.  La  versione  dell’Eculia 
(a  cui  il  maestro  si  compiacque  di  aggiungere  qualche  annotaiionc)  c lavoro  suo 
giovanile  ; essendo,  egli  nato  in  Volterra  nel  1701.  Altri  lavori  di  erudiiione,  e 
soprattutto  le  Origini  Italiche,  e la  coiitinuatione  alla  ben  nota  opera  del 
Ciacconio,  gli  acquistarono  molla  fama.  Il  suo  Musco  Etrusco  e la  Biblioteca 
si  conservano  anc’  oggi  nella  città  che  gli  diede  i natali,  e in  cui  mancò  di  vita 
nel  1785. 

I Oppiano,  J9e//n  perca  e della  caccia,  tradotto  dal  greco  e illustrato 
con  varie  Annotazioni  da  Anton  Maria  Salvini.  Firente,  1728. 

17’ 
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nare  con  tutta  sollecitudine  e sicurezza  a Venezia  la  balletta 
eh’  ella  mi  ha  inviato  ; godendo  io,  che  il  commerzio  già  ria- 
perto abbia  tardato  tanto  ad  aprirsi,  eh’  io  abbia  conseguito  la 
buona  congiuntura  di  servirla  in  questo.  Del  resto,  le  auguro  io 
dal  Donatore  d’ogni  bene,  e coraggio  e pazienza,  e tranquillità 
di  mente  e di  cuore  nel  presente  suo  stato  ; e prego  la  divina 
beneficenza,  che  il  più  possibile  ci  conservi  sopra  la  terra  chi 
è si  bello  ornamento  d’ essa  terra.  Mi  conservi  ella  il  suo  pre- 
zioso affetto,  e mi  comandi  ; persuasa  eh’  io  sono,  e finché  vivo 
sarò,  con  inviolabil  ossequio,  di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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, Muilena,  1 maggio  i722. 

Già  ho  veduto,  e con  mio  parlicolar  gusto  imparato  a co- 
noscere il  padre  Maestro  Moneglia,’  ed  ho  ben  ragione  di  ren- 
dere a V.  S.  illustrissima  grazie  distinte,  perchè  m’abbia  proc- 
curato  si  buona  fortuna,  quale  appunto  è l’ amicizia  di  cosi 
degno  Religioso.  L’ ho  trovato  d’ ottimo  gusto  in  tutto,  e ben 
conoscente  di  chi  fa  figura  nelle  lettere,  e poi  professore  di  una 
vasta  e varia  letteratura,  che  è rara  in  certe  persone  oppresse 
dai  peso  di  certi  soli  determinati  studj.  In  sommo  mi  son  ral- 
legrato meco  stesso,  e mi  rallegro  ora  colla  sua  patria,  a cui’ 
certamente  egli  fa  grande  onore,  et  è per  farne  anche  di  più. 
L’aspetto  in  breve  di  ritorno  da  Reggio,  et  ella  il  rivedrà  fra 
poco  in  Toscana. 

Essendo  io  per  ristampare  nella  mia  gran  raccolta  de  gli 
Scrittori  si  editi  come  inediti  Rerum  Italicarum,  dall’  anno  500 
fino  al  1500,*  le  Storie  ancora  di  Ricordano,  de  i Villani,  e di 
Pistoia,  mi  servo  di  questa  congiuntura  per  supplicare  V.  S.  il- 
lustrissima, che  se  mai  avesse  qualche  notizia  rara  intorno  a 
tali  Storie,  o a’  loro  autori,  voglia  comunicarmela,  perchè  gliene  « 

* Nolo  pel  lapere  profoodo  r.  per  le  arreoture  della  «ila.  Gii  rettilo  del- 
l'abito  doineainaoo , ti  lasciò  persuadere  dal  Nervion,  ambaiciatoie  d'Ingbiltcrr.'i 
pretto  la  cotte  di  Toteana,  e si  rondutse  a Londra,  dorè  ritte  poveramente  qual- 
rfae  anno  facendo  il  maestro.  Ottenuto  il  perdono  dall'Otdine  tuo,  tornò  io  con- 
vento ; e insegnando  e tcrivendo,  giunte  all’ anno  oltuagetimo  primo.  Era  nato 

in  Fircnif  ; moti  in  Pisa  nel  1767.  ‘ ■ ■’ 

* Oi  questa  gran  raccolta  mollo  si  parla  nelle  Lettere  del  Muratori  al  Ben- 
vO)^lirnti. 
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farò  onore  nella  Prefazione.  Ne  parli  ancora  al  riveritissimo  si- 
gnor Abate  Antonio  suo  fratello,  a cui  non  dimentichi  di  ras- 
segnare il  mio  immulabil  rispetto.  Ho  inteso  essersi  tralasciato 
nella  stampa  di  Ricordano,  che  San  Tommaso  d’Aquino  mori  a 
Fossanuova,  perchè  andava  per  distruggere  1’  Ordine  del  Car- 
mino. Me  ne  son  servito.'  Se  potessimo  fare  qualche  bene  a tali 
scrittori  nella  mia  ristampa,  sarebbe  pur  bene.’  ‘ 

E qui  ratificandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima-ec. 

II. 

Modfoa,  23  settembre  Ì729. 

Non  v’ha  dubbio,  che  dovrebbe  potersi  fare  una  bella  ed  util 
raccòlta  di  Lettere  erudite  del  fu  signore  Abate  Antonio,  fratello 
di  V.  S.  illustrissima,  perch’egli  possedea  un  raro  e dovizioso 
fondo  di  quasi  ogni  sorta  di  letteratura,  e in  oltre  un’incompa- 
rabil  facilità  a comunicare  ad  altrui  le  riflessioni  e cognizioni 
sue.  Ed  oh  quanto  s’è  perduto  in  perdere  lui!  Mi  rallegro  per- 
tanto con  esso  lei  pel  disegno  conceputo  di  raccogliere  quante 
lettere  di  lui  potrà,’ spettanti  alla  varia  erudizione,  che  in  lui 
ho  sempre  ammirato;  e avrei  ben  caro  io  di  poterne  sommini- 
strar molte,  anche  per  l’interesse  che  ho  d’essere  stato  amato 
da  si  grand’uomo;  ma  a riserva  di  quelle  ch’egli  a me  scrisse 
intorno  al  mio  Trattato  della  Perfetta  Poesia,  dalle  quali  poi  si 
estrassero  le  sue  Note  critiche  già  pubblicate,  non  mi  sovviene 
d'avere  cosa  altra  di  rilievo. 

Tuttavia  rianderò  le  mie  carte,  assicurandola  che  qualun- 
que cosa  mi  capiterà  che  faccia  al  proposito  suo,  sarà  pronta- 
mente a lei  comunicata. 

f ^ Diè  luogo  il  Muratori  nel  voi.  Vltf  della  gran  raccolta  Italie, 

Script,  alla  Storia  Fiorentina  di  Bicordano  Malespini,  già  edita  in  Firenze 
nel  i568  e nel  1718.  Rispetto  al  luogo  omesso  nelle  precedenti  stampe,  può  ve- 
dersi ciò  che  il  Muratori  medesimo  largamente  ne  scrive  nella  Prefazione. 

^ li  Muratori  fere  più  che  potè  nella  stampa  di  que*Crooisti  ; ma  non  giunse 
certamente  a darcene  una  buona  lesione.  I Toscani  se  ne  risentirono,  e ci  corse 
anche  qualche  liliellnccio.  Vedansi  le  Lettere  al  Marmi.  , 

^ Non  iie  fece  poi  altro.  AlquanteLettere  di  Anton  Maria  Salvini  sono  com- 
parse di  tempo  in  tempo  per  diversi  Epistolari;  non  mai  una  buona  e scelta  rac- 
colta, come  facilmente  e utilmente  potrel’bc  esser  falla. 
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Dignissimo  altresì  è il  pensiero  di  V.  S.  illustrissima  di  tes- 
sere la  Vita  del  fratello;  anzi  questa  è necessaria,  perchè  troppo 
dovuta  ad  un  uomo  di  si  raro  merito.  ‘ Niuno  in  questi  ultimi 
tempi  ha  avuto  l’Italia,  che  avesse  potuto  al  pari  di  lui  far  di 
. gran  cose  in  prò  delle  Lettere,  stante  la  sua  varia  erudizione, 
e un  giudizio  sanamente  critico,  e il  posseder  pienamente  molte 
Lingue,  e spezialmente  la  greca.  Più  era  di  quel  che  pareva.  Se 
di  più  non  ha  fatto,  n’è  stata  cagione  il  suo  non  volere,  e non 
già  il  mancamento  del  potere.  Più  facilmente  egli  serviva  a far 
gloria  a gli  altri,  che  a sè  medesimo.* 

Con  che  ratificandole  il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

HI. 

Mo(>ena,  8 aprile  1730. 

Per  quanta  diligenza  io  abbia  fatto  fare,  non  s’ è trovata 
fra  le  lettere  a me  scritte  dal  chiarissimo  già  signore  Abate  fra- 
tello di  V.  S.  illustrissima,  cosa  di  gran  rilievo,  non  avendo  io 
avuta  occasione  di  attignere  acqua  da  quel  dovizioso  fonte  di 
tutta  erudizione,  se  non  pel  mio  Trattato  della  Perfetta  Poesia.’ 

Le  cose  allora  da  lui  scritte,  ella  sa  che  sono  alla  luce  nella  ri- 
stampa fattane  in  Venezia.  Nulladimeno,  afiìnchè  ella  vegga  non 

* Noci  pulililicò  neppur  la  Vita;  quantuoque,  a leslimoDÌaDza  «lei  Lami 

{NoveUe  Letterarie  del  1751,  col.  803),  1’ avesse  composta.  Il  Morcni , nella 
Btblio^rajia  Toscana ^ la  cita  come  manoscritta,  ma  sull* asseraione  del  Lami 
medesimo.  Nella  Libreria  Marucelliana  e una  grossa  6lza  , segnata  A 110, 
in  cui  si  vedono  raccolti  i documenti  messi  insieme  da  Salvino  per  iscrivere 
la  Vita  delPillustre  suo  fratello. — lo  aggiungerò,  che  relogìo  di  Anton  5}aria 
Salvini  inserito  nel  tomo  V delle  /'ite  degti  Arcadi,  fu  dettato  da  monsi- 
gnor Mario  Guarnacci;  c quello  inserito  nel  IV  tomo  degli  Eloffi  di  ittustri 
Toscani  è del  proposto  Marco  Lastri  Una  Vita  del  Salvini  sta  pure  nel  1 vo-  ^ 4 

lume  dei  Memorabilta  ftalomm  pubblicali  dal  dottor  Lami,  e nel  XV  tomo 

delle  Tiloe  /ta/uruoi  scritte  da  monsignor  Fabbroni.  Anche  i due  fratelli 
Biodo  Giovan  Filippo  e Bindo  Simonc  Peruzii  scrissero  Telogio  del  Salvini  : il 
primo  per  T Accademia  degli  Apatisti  (Fir.,  1731  in-4),  e il  secondo  per  la  Fio- 
rentin.i  (Fir.,  1729,  in>4).  La  Crusca  ne  ascoltò  le  lodi  da  Marc*  Antonio  Moz- 
zi (Fir.,  1731,  in-i). 

* BrUik»imo  elogio!  £ di  quanti  letterali  si  potrebbe  dire  altreilaoloT 

^ Non  e \ero.  Le  Lettere  che  pubblichiamo  attestano  che  vi  attinse  anche 
mollo  per  gli  Aneddoti  greco/otini. 
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aver  io  mancalo  di  cercare  per  ubbidire  a i di  lei  cenni,  inchiuse 
le  mando  alcune  poche  delle  lettere  di  lui.  Vegga  ella,  se  nulla 
potesse  ricavarne,  che  servisse  al  proposito  suo  ; chè  certamente 
io  mi  pregerò  sempre  d’essere  stato  onorato  dell’ amicizia  d’uo- 
mo si  grande  e si  amorevole,  e liberale  del  suo  sapere  verso 
tutti.  Avrò  poi  caro  che  V.  S.  illustrissima  con  tutto  suo  comodo 
mi  rimetta  esse  lettere  per  la  posta,  dividendole  in  due  plichi  o 
in  due  volle,  acciocché  restino  presso  di  me  come  le  gioie. 

Fatichi  ella  intanto  allegramente  intorno  alla  di  lui  Vita; 
chè  il  campo  è bello  e largo.  E con  pregarla  di  conservarmi  il 
suo  stimatissimo  amore,  le  rassegno  il  mio  inviolabil  ossequio,  e 
mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


IV. 

Modena. 

Desiderando  gli  Accademici  di  Urbino  di  rimettere  in 
isplendore  l’ antica  loro  Accademia  ' coll’  aggregazione  de’  più 
illustri  Letterati  d’ Italia,  ho  io  loro  suggerito  il  raro  merito  di 
V.  S.  illustrissima,  ed  eccone  gli  effetti  nella,  inchiusa  loro  Pa- 
tente. E perciocché  si  è accinto  un  religioso  mio  amico  a com- 
porre la  Storia  d’essa  Accademia,  e brama  di  potervi  aggiu- 
gnere  le  Vite  ancora  de’  viventi  Accademici,  io  sono  a pregarla 
della  sua,  cioè  delle  notizie  spettanti  alla  nascita,  studj,  impie- 
ghi, e fatiche  letterarie  da  lei  fatte.  Ninno  dee  avervi  diffìcultà, 
|)erché  non  si  cercano  lodi,  nè  cose  che  ogni  galantuomo  non. 
possa  dire  di  sé  stesso;  oltre  al  porgerle  come  raccolte  da 
altri,  e non  già  dettate  dall’  autore.  Con  tutto  suo  comodo  ella 
potrà  favorirmi,  e spero  che  lo  farà  anche  per  corrispondere  al 
viva  desiderio  ch’io  ho  di  veder  lei  sempre  più  onorala,  e com- 

^ L*  Accademia  degli  Assorditi  di  Urbino  fu  istiluila  nella  prima  meta  drl 
secolo  XVI  ! venne  ristaurata  dal  dottor  Giovambalista  Pucci  sul  principio  del 
secolo  XVII;  e dopo  una  nuova  decadenza,  iu  rimessa  in  vita  nel  i723,  come 
scrive  il  Denoistoun  {Memoirs  ofthe  Dnhes  of  Urbino  1851),  voi.  Ili, 

pag.  242);  o piuttosto  verso  il  1720,  come  scrive  il  M^zurbelli  {^critt.  d*  Italia , 
voi.  I,  pari.  I).  Ebbe  per  impresa  la  nave  d’  Ulisse  con  le  Sirene,  e il  molto  : Crr- 
nitis  surdis.-^  Ali’’ ultima  restaurazione  allude  il  Muratori  in  questa  lettera  ; la 
quale  però  manca  della  data  e della  sopraccarta.  Nondimeno  mi  son  risoluto  a 
crederla  scrìtta  al  minore  de’fratelli  Salvinì,  e a porla  in  questi  tempi , sentendo 
che  in  quella  pure  del  2 giugno  1730  si  parla  d'un  autobiografia  già  domand.ita 
al  canonico  Salvino.  ' 
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provato  -a  lei  quel  distinto  ossequio,  con  cui  mi  rassegno  di 
Y.  S.  illustrissima. 


V. 

Modena,  2 giugno  1750. 

Al  signor  Proposto  Antaldi , presidente  dell’Accademia,'  po- 
trà V.  S.  illustrissima  rispondere.  Per  conto  delle  notizie  richie- 
ste, se  non  altro,  mi  mandi,  quando  sia  nata,  il  nome  de’ ge- 
nitori, quando  Canonico,  e quali  opere  abbia  composto,  o sia 
jter  dare  in  luce.  Nella  mia  lettera  non  le  ho  chiesto  cose  che 
possano  sapere  di  vanità;  e questo  solo  basterà,  quando  anche 
non  voglia  dire  di  più.  Con  che  ratificandole  il  mio  rispetto, 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

• VI. 

Moiirn],  20  febbraio  1739. 

Dal  libraio  di  Venezia,  che  vuol  dare  il  tomo  II  deU’£7o- 
qucnza  Italiana,  che  abbraccerà  tutte  le  risposte  e critiche  fatte 
al  primo,  mi  vien  fatta  istanza  di  qualche  apologia  del  fu  si- 
gnore Abate,  celebre  fratello  di  V.  S.  illustrissima.  S’ella  per  av- 
ventura avesse  all’ordine  qualche  suo  lavoro  per  questo,  e vo- 
lesse inviarlo  a me,  o colà,  sarà  unito  con  gli  altri,  e crescerà 
il  dàlli*  a quel  persecutore  del  genere  umano.* 

^ £ questi  Paolo  AiitaUli,  Proposto  della  cattedrale  di  Urliino,  che  il  Cre* 
scimlieoi  {/st.  dtlla  volg.  poesia^  V,  264)  e il  Mazzurhelii  {^Scritt.  tVìtalia, 
voi.  1,  parte  frammentano  ron  onore  nel  dar  notizie  di  Lodovico  Antaldi  suo  ' 
ZIO,  rhe  molto  si  adoperò  per  P Accademia  degli  Assorditi.  * 

^ Dalli  dàllu  e modo  toscano,  che  serve  bene  ad  esprimere  il  perseguitare 
accanito.  Usato  in  forma  dì  sostantivo  non  è spiacevole  certo , ma  toscano 
non  e. 

^ E noto  ( e il  Soli-Muratori  assai  ne  ragiona  nella  f^ila  del  zio)  come 
dopo  una  lunga  amicizia , il  nostro  Lodovic*  Antonio  la  rompesse  con  monsignor 
Fonlanini,  autore  della  Eloquenza  Italiana.  Quest’opera  venne  riprodotta  in 
Venezia  dal  Zane  nel  1737,  con  la  giunta  di  un  volume  che  porta  la  Bnta  data  di 
Uoveredo  (Venezia,  Occhi,  1739),  c il  titolo  di  Esame  di  varii  Articoli  sopra 
il  libro  intitolato  V Eloquenza  italiana  ec.  Gli  autori  delle  quattro  Osservazioni 
sono  il  Muratori,  il  Barotti . il  MalTci  e un  Anonimo  (Tartarutii).  — Della  in- 
giustizia con  cui  ì’aulorc  lìcW  Eloquenza  Italiana  si  diportò  verso  il  Salvtni, 
anche  dopo  che  fu  morto,  nc  tocca  il  Lami  {Memorah.  Ital.  erndit.pra:st.');e\\ 
canonico  SaUini  si  accinse  veramente  a difendere  il  fratello  defunto,  essendo  « cosi 
n geloso  della  gloria  di  lui,  rhe  non  poteva  soffrire  che  alcuno  ne  parlasse  senza 
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Serva  questo  mia  per  ricordarle  il  mio  inviolabil  ossequio, 
con  cui  sono  ed  eternamente  sarò  di  V.  S.  illustrissima  ec.  ^ 

VII. 

^ - Modena,  17  maggio  1743. 

Monumento  prezioso  è quello  del  Vescovo  Specioso  ,*  che 
V.  S.  illustrissima  è per  dare  alla  luce.  S’io  l’avessi  potuto  ve- 
dere, gli  avrei  fatto  più  onore.  Gliel  farà  ella  con  ciò  che  ha 
avuto  la  bontà  di  comunicarmi.  Tutto  cammina  bene.  Solamente, 
la  prego  di  scrivere  nelle  mie  parole  ipso  ineunte  sceculo,  in 
vece  di  in  ipso  ineunte  sceculo. 

Del  resto,  mi  è stalo  ben  caro  d’intendere,  ch’ella  maneggi 
presentemente  la  storia  del  Capitolo  di  cotesti  Canonici,  i quali 
sono  al  certo  de’  primi  in  Italia.*  E perciocché  sotto  i suoi  occhi 
sono  ora  lo  antiche  pergamene  del  loro  Archivio,  mi  raccomando 
che  vegga  se  mai  si  potesse  trovar  propagato  la  discendenza 
degli  Adalberti  duchi  di  Toscana.  Non  ho  mai  potuto  scuoprire 
se  Guido  e Lamberto,  figli  di  Adalberto  II  il  Ricco,  lasciassero 
prole  maschile  dopo  di  sé.  Se  ne  scoprisse  ella,  sarebbe  questo 
un  bel  punto  di  storia.  , 

**  dimostrazione  di  gran  stima.»  (A^oi'f//e  del  17ól,  col. S03.)  La 

difesa  perù  rimase  inedita,  perche  doveva  far  parte  della  Fifa  di  cui  ho  parlato 
nelle  note  alla  lettera  II.  (Morbni,  Dihl,  Tote.,  all’ articolo  Salvini  Salvino.) 

^ La  cartd  di  donazione  di  Specioso  vescovo  fiorentino  è anc'oggi  riguar* 
data  come  documento  raro;  e si  conserva  tuttavia  nell’archivio  del  Capitolo 
di  Fireoze.  La  produssero  il  Lami,  Mon,  Eccl.  Fior.,  e il  Brunetti,  Cod.  Dtp. 
To&c.i  ma  uua  maggiore  illustrazione  ha  ottenuto  modernamente  , da  poi  che  il 
Savigny,  il  Merkel  cd  il  nostro  professor  Capei  son  andati  ricercando  con  squi- 
sita dottrina  (sebbene  cou  diverse  opinioni)  l’autenticità  delle  sottoscrizioni , e 
singolarmente  di  quella  di  uno  òVtfWno,chc  ai  dotti  tedeschi  non  piaceva  di  ri- 
trovare io  una  carta  anteriore  ai  tempi  in  cui  vuoisi  che  Carlo  Magno  istituisse  la 
magistratura  degli  a moderare  la  oppressione  dei  conti  sopra  gli  uomini 

liberi  del  contado.  (Vedasi  V Àppendice  alV  Archivio  Storico  italiano  ^Xorno  IX.) 

^ m Avendo  ottenuto  il  canonicato  di  San  Zenobio  nella  chiesa  Metropo* 
I»  litana  fiorentina,  rivolto  l’animo  a raccorre  le  memorie  di  lutti  i Canonici  d Ila 
n medesima,  e con  assidua  applicazione  condusse  un’  opera  si  laboriosa  e mal- 
n agevole  a buon  fine,  benché  non  e stato  in  tempo  a pubblicarla;  avendola  però 
» qualche  anno  avanti  la  morte  depositata  appresso  il  suo  Capitolo.  » (Lami  , 
J\fov.  lett.  del  1751  , col.  802.)  Il  Moreni  [liìhliogra^a  Toscana)  cita  difatli 
questo  Manoscritto  come  tuttavia  esistente  nrìTArchivio  Capitolare:  e da  esso  fa 
tratta  la  Serie  cronologica  de'  Canonici  Fiorentini,  che  vide  la  luce  a cura 
deir  arcidiacono  Giuseppe  Albìzi;  Firenze  , Cambiagi , 1782  , in-4. 
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Disegno  suo  fu  negli  anni  addietro  di  pubblicar  le  Lettere 
del  celebre  signore  Abate  suo  fratello,  e nulla  si  è poi  veduto. 
Vivo  io  e vivrò  sempre  con  tutto  il  desiderio  di  ubbidirla,  ras- 
segnandomi intanto  con  tutto  l’ossequio,  di  V.  S.  illustrissi- 
ma ec. 

Vili. 

Modena,  20  maggio  1746, 

Intendo  ben  io  qual  pregio  sia  l’essere  aggregato  a cote- 
sta  celebre  Accademia  della  Crusca,  e però  per  un  distinto  fa- 
vore riguarderò  io  quello  che  la  bontà  di  V.  S.  illustrissima  o 
di  cotesti  miei  riveriti  signori  hanno  ideato  di  compartirmi.'  Ha 
ben  ella  con  sommo  mio  piacere  voluto  farmi  conoscere  eh’  io 
son  più  che  mai  vivo  nella  di  lei  memoria;  del  che  vivamente 
la  ringrazio.  Gran  tempo  era  che  mi  mancavano  nuovo  di  lei , 
nè  so  credere  che  l’ erudizione  e il  felice  ingegno  suo  sieno  stati 
in  questo  tempo  in  ozio.  S’ella  ha  per  le  mani  qualche  opera,  non 
me  ne  celi  l’argomento,  e si  studi  anch’ella  di  sostenere  l’onor 
della  patria;  perchè,  sebbene  son  mancati  i vostri  Principi  na- 
turali,* non  son  già  venuti  meno  gl’ingegni  a cotesta  rinomata 
città.  Tanto  più  sarete  da  lodare,  se,  non  ostante  la  mutazion 
del  governo,  continuerete  voi  altri  signori  ad  accrescere  il  de- 
coro delle  Lettere  in  Italia.  Sia  ella  certa,  che  non  verrà  mai 
meno  l’ossequio  da  me  professato  a lei,  e al  fu  signor  Abate  suo 
fratello,  siccome  nè  pur  la  memoria  dello  mie  obbligazioni  pas- 
sate, ch’ella  è ora  dietro  ad  accrescere:  laonde  più  che  mai  mi 
protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IX. 

Mo<lraa,4  agoito  1746. 

Nello  stesso  tempo  che  ho  ricevuto  il  benignissimo  foglio 
di  V.  S.  illustrissima,  m’è  giunto  l’altro  del  signor  Marchese* 

* » Fu  (Salvino  Salvini}  nel  1745  arciconsolo  dell’Accademia  della  Crii* 

» ara;  alla  quale  aarriase,  tra  gli  altri,  l’emineotiasimo  signor  cardinale  AngioI 
Maria  Quirino  e il  proposto  Lodovico  Antonio  Muratori;  due  personaggi 
„ d'altissimo  merito.»  (Lami,  Kov.  ìett.  del  1751,  col.  801.)  Vedasi  anche 
la  arguente  lei tera. 

^ I Medici,  spenti  in  Giangastone  nel  1787. 
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Alamanni,  coll’ avviso  d’esser  io  stato  aggregato  all’insigne  Ac- 
cademia della  Crusca.'  Oggi  rispondo  a lui  con  pregarlo  de’miei 
più  vivi  ringraziamenti  a tutto  il  consesso,  che  mi  ha  compar- 
tito un  onore  da  me  sì  altamente  stimato  e gradito.’  Ma  sin- 
golari sono  in  questo  proposito  le  obbligazioni  che  professo  a 
V.  S.  illustrissima,  la  quale  ha  voluto  e saputo  servirsi  della  sua 
dignità  di  Arciconsolo  per  far  provare  a me  gli  effetti  del  suo 
antico  amore  e bontà  verso  di  me.  Le  rendo  io  dunque  infinite 
grazie  per  tanta  sua  generosità  e gentilezza,  di  cui  serberò  eterna 
memoria,  desiderando  intanto  di  poter  anch’io  sempre  più  com- 
provarle co’ fatti  quel  distinto  ed  indelebile  ossequio  con  ctii 
mi  confermo  di'  V.  S.  illustrissima  ec. 

X. 

Modena,  27  agosto  1746. 

Non  m’ erano  ignote  le  leggi  dell’ Accademia  della  Crusca, 
obbliganti  chiunque  si  vuole  intitolare  Accademico  ad  aver  pri- 
ma l’approvazione  del  libro.  Sarau  queste  da  me  ben  osservate. 
Per  le  istanze  fattemi  da  cotesti  signori  del  Colombaio,®  loro  in- 
viai una  mia  breve  ciarlata  intorno  a i Liberti  antichi.  Proba- 
bilmente la  stamperanno  un  di.  Potrebbe  V.  S.  illustri.ssima  fa- 
vorirmi di  far  loro  sapere,  che  gradirò  se  mi  chiameranno  Ac- 
cademico della  Crusca:  nel  qual  caso  sarà  di  dovére  eh’ essa 
ciarlata  passi  pel  buratto.  Ciò  sia  detto,  purché  non  vi  sia  con- 
trasto fra  i differenti  interessi  delle  Società  erudite.  Sempre  te- 
nuto alla  di  lei  gentilezza,  sempre  desideroso  di  ubbidirla,  con 
vero  ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

^ Il  Muratori  venne  aggregato  alla  Crusca  il  23  luglio  1746.  Amlrea  Ala» 
manni,  dello  Io  Sc!iermiti>(t  non  Schernito,  cotr\t  stampò  il  Moreni  nel  Ruoto 
de^li  Accademici  della  Crusca),  teneva  allora  l’ufficio  di  Segretario. 

^ Cosi  fere;  e a suo  luogo  daremo  la  lettera  edita  gi4  dal  canonico  Moreni. 

^ La  Società  ColomUaria  fiorentina.  Dell*  aggregazione  del  Muratori  fra  i 
Colomharii,  e dello  scritto  suo  intorno  gli  antichi  Liberti,  sarà  fatto  parola  in  al- 
tro luogo.  Yfdansi  pure  le  Lettere  al  Gerì. 
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I. 

Milano,  7 aprile  i700. 

Lo  notizie  scritte  a penna,  che  riguardano  coleste  nobilis- 
sime Accademie,  e si  conservano  in  questa  Biblioteca,  sonosi 
da  me  trovate  in  una  epistola  diretta  da  non  so  chi  a Gan  Vin- 
cenzo Pinelli,  letterato,  come  sa  V.  S.  illustrissima,  famoso  nel 
secolo  passato.  Eccone  il  compendio. 

La  prima  Accademia  chiamata  la  Grande,’  e detta  poi 
della  Dogana,  ebbe  i suoi  natali  verso  l’anno  1528.  In  essa  fio- 
rirono M.  Gabriel  Cesani,  com’  é notato  nell’  orazione  del  Bar- 
gagli,*  Claudio  Tolomei,  M.  Bartolommeo  Carli  Piccolomini,  e 
M.  Giovambattista  Puliti.  Si  tien  per  certo  che  v’intervenissero 
ancora  Lodovico  Castelvetri,  Antonio  Paleari  e Marcello  Cer-, 
vino,  che  fu  poi  papa. 

Poco  dopo  nacque  l’Accademia  degl’ Intronati;  dappoi  quella 
de’  Cortesi  e de’  Desiosi. 

, Verso  il  1540,  l’Accademia  detta  de’  Bardotti  ” ebbe  la.  sua 

^ Air  Accademia  comiarìata  in  Siena  nei  primi  anoidei  secolo  XVI,  la 
quale  dicono  che  avesse  il  nome  di  Granét,  successe  poco  dopo  il  sacco  di  Roma 
)*allra,Ia  quale  vuoisi  che  avesse  per  foodalore  Antonio  Vignali,  AtXioV  /4r  siedo  ^ 
in  compagnia  di  Claudio  Tolomei  (il  SoUile.)i  di  Luca  Contile  (il  Furioso)',  di 
Francesco  Bandini,  poi  Arcivescovo  di  Siena  (lo  ScaUriio)i  di  Lancellotto  Po* 
liti,  poi  P.  Ambrogio  Caterino  de'Predicatori  (il  Viffilante)i  e di  Mariano  Sos- 
zini,  il  giovane  (lo  SqnalcUo),  Le  fu  dato  il  nome  di  Accademia  deglVnfrond^i 
da  Martello  Cervini,  poi  Marcello  II  papa;  dal  Bembo,  dal  Giovio,  dal  Folengo. 

' Questa  Oraùone  ttt  lode  deli’ /Accademia  intronata  fu  recitala  da 
Scipione  Bargigli  nel  4603  pel  riaprimenlo  di  essa  Accademia , e stampata 
nel  1614  nella  seconda  parte  delle  Commedie  degT  Intronati. 

3 Non  è stata  mai  in  Siena  un'  Accademia  di  questo  nome,  ma  sibl»ene  una 
• 48* 
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origine.  Questa  fu  seguita  da  un’  altra  chiamata  la  Congrega  de’ 
Rozzi,*  e da  quella  degli  Accesi.^  L’anno  1580  nacque  l’Acca- 
demia de’ Risoluti,  e poscia  quelle  de’ Filomati,  ® Accordati  e 
Filomeli.  ‘ 

Eccole  il  sugo  di  quella  epistola,  che  non  è molto  lunga,  e 
probabilmente  non  contien  cosa  a lei  ignota. 

Attendo  con  impazienza  dal  signor  conte  Ferreri  le  grazie 
di  V.  S.  illustrissima,  si  per  le  lettere  del  nostro  Maggi,  sì  per 
gli  nobilissimi  suoi  componimenti,  eh’  io  senza  adulazione  con- 
fesso di  venerar  altamente.  Sarà  pur  carissimo  tal  favore  al  Pa- 
dre Lettore  Quadrio,  mio  buon  amico,  e degno  della  di  lei  cor- 
rispondenza. Egli  è un  bellissimo  ingegno,  poeta  felice  per  la 
via  del  Testi,  e valente  predicatore.  Ha  solamente  la  disgrazia 


compagnia  o faiione  di  pittici.  Questi  avendo  preso  per  insegna  due  sastrelli, 
cominciarono  6no  dal  IÒ33  a raocoglicrsi  ne’ di  festivi  in  segreto  per  leggere  il 
libro  del  Principe  t i Discorsi  siili  Arte  della  Guerra  del  Machiavelli,  eser- 
citandosi al  maneggio  delle  armi  e ad  andare  in  nrdinania  militare;  col  fine  di 
togliere  colla  forza  il  governo  ai  Nobili,  dai  quali , dicevano  essi,  erano  stati  sem- 
pre tenuti  lontani  dagli  onori  ed  uffici  pubblici,  quantunque  ne  fossero  atti.  Ma 
la  Balia,  scoperte  le  loro  intensioni , provvide  ben  presto  alla  quiete  della  citta  , 
colla  morte  di  alcuno  de’ più  insolenti,  e colla  minaccia  e collo  spavento  degli 
altri.  (Vedi  Pecci,  Memorie  di  Siena,  Parte  III,  pag.  70  e srg.) 

* L’Accademia,  o meglio  Congrega  de’ Aossr,  può  dirsi  che  avesse  prin- 
cipio intorno  al  lòti,  ma  non  prese  il  nome,  nè  eblie  coslituaioni , se  non  nel 
ISSI,  Ha  per  impresa  una  sughera  secca , dalle  cui  radici  sorge  un  polloncello 
verde,  col  motto  « Chi  qui  soggiorna , acquista  quel  che  perde.  » 

1 Gli  Accesi  ebbero  per  fondatore  Belisario  Bulgarini,  intorno  al  tempo 
della  caduta  della  Repubblica  Senese. — La  loro  impresa  era  una  pina  ardente,  col 
mollo  « Hinc  ardor  et  fructus.  <•  Gli  Accesi  durarono  fino  al  1602,  nel  qual 
anno  furono  aggregati  agli  Intronati. 

■ ^ Istitutore  rie’  Filomati  fn  Girolamo  Benvoglienti  nel  1677.  Avevano  per 
impresa  la  bossola  dei  segatori,  ossia  la  funicella  tinta  colla  sinopia,  di  cui  si  ser- 
vono i segatori  per  segnare  il  legno  che  vogliono  segare;  col  molto  « Adamus- 
sim.  n Nel  1634  i Filomati  furono  incorporati  negl’  Intronati. 

* Di  altre  Accademie  che  furono  in  Siena,  parla  il  Gigli  nel  suo  Diario  Se- 
nese, Parte  I, pag.  227  e seg  . ; ma  tace  di  quella  ie%Y .1  nsipidi , la  quale  ebbe  il  suo 
principio  ai  3 di  settembre  del  1346,  da  Michelangelo  pittore  rlelto  lo  Scala- 
Ac<no ^ da  Giovan  Maria , tintole;  da  Lionardo,  .filatojajo,  e da  Aolommaria, 
ai'llajo.  Fra  questi  accademici  il  piò  noto  è il  Desioso  Insipido,  tlel  quale  ai 
hanno  a stampa  parecchie  commedie.  Chi  fosse  egli  non  lo  seppero  quelli  che 
scrissero  dei  nostri  autori  comici;  ma  oggi,  per  gli  spogli  falli  da  Uberto  Benvo- 
glienti del  libro  originale  delle  Adunanze  dell’Accademia  predella  , si  viene  a co- 
noscere che  il  suo  nome  era  Domenico  di  Gismondo,  sarto,  il  quale  vi  fu  scrino 
nel  1350  col  nome  di  Desioso. 
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d’ esser  frate  ; vo’  dire  che  il  suo  talento  è incatenato  fra  le 
dure  solitudini  della  Filosofìa  aristotelica  e della  Scolastica,  c 
perciò  non  può  far  que’  voli,  che  farebbe  in  libertà.  Tuttavia 
egli  coltiva  l’ arti  amene  con  sua  gran  lode,  ed  è persona  ono- 
ratissima. La  scorsa  state  egli  diede  alla  luce  alcuni  suoi  pane- 
girici. 

L’ operetta  di  V.  S.  illustrissima,  che  si  recitava  nel  teatro 
di  Corte,  e che  poscia  s’ interruppe  a cagione  di  qualche  scru- 
polo divoto  sopravenuto  alla  serenissima  Principessa  governa- 
trice,  ‘era  La  fede  ne'  tradimenti.  S’ erano  troncate  molte  bellis- 
sime ariette  per  farla  più  breve,. e di  ciò  s’era  chiesta  scusa 
nella  lettera  al  lettore,  con  lode  ben  degna  di  lei.  Brasi  anche 
mutato  il  titolo,  per  qual  ragione  noi  so,  e diceva  l’ Innocenza 
difesa.  La  musica  era  del  Manza,  maestro  di  cappella  accre- 
ditato. 

Mi  rallegro  per  lo  nobilissimo  disegno  fatto  da  cotesta  Ac- 
cademia di  nuovamente  stampar  l’ opere  de’  loro  più  celebri 
letterati,  e spezialmente  del  Borghesi.  ‘ lo  ho  sommo  bisogno  di 
tal  libro  per  una  certa  operetta  che  vo  meditando,  e di  cui  le 
parlerò  un  giorno  ; onde  sarà  prezioso  il  favore  eh’  ella  mi  fa 
sperare.  Che  se  io  potrò  in  guisa  alcuna  contribuire  allo  spac- 
cio di  detti  libri,  s’ assicuri  che  lo  farò  volentieri,  e con  tutta 
attenzione. 

Al  signor  marchese  Giovan  Cristoforo  Malaspina,  che  la 
scorsa  domenica  parti  di  qui,  consegnai  il  tometto,  ove  ho  fatta 
menzione  ancor  di  V.  S.  illustrissima,  acciocché,  o egli  in  per- 
sona lo  consegnasse,  o glielo  inviasse,  giunto  in  Firenze.  La 
prego  dunque  a compatir  la  rozzezza  del  dono,  e gradir  l’ os- 
sequio di  chi  dona. 

Con  che  le  bacio  le  mani,  e a nome  de’ signori  Maggi,  tutti 
grandi  estimatori  del  di  lei  merito,’  c obbligati  alla  sua  beni-  - 
gnità,  la  riverisco,  rassegnandomi  con  tutto  lo  spirito  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

* Di  Diomede  Borghesi  aveva  promesso  il  Cigli  di  ristampare  nella  sua 
Raccolta  degli  Scrittori  Senesi,  le  Lettere.  Dijcori/Vi',  cd  altre  opcrcl le  di  lui 
in  materia  di  lingua. 
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II. 

Modena,  3 ultpmUre  1701 

Se  la  venerabile  zucca  di  celesta  nobilissima  Accademia,  ‘ 
e por  la  sua  antichità  e per  gran  copia  di  figliuoli  famosi,  non  ■ 
fosse  già  gloriosa  al  pari  del  cavallo  trojano,  potrebb’ora  pro- 
mettersi questa  fortuna,  da  che  la  dolcissima  ed  erudita  elo- 
quenza di  V.  S.  illustrissima  fatica  intorno  ad  essa  per  illu- 
strarla. Mi  rallegro  intanto  con  l’Accademia,  e mi  rallegrerò  ' 
molto  più  con  lei,  quando  avrà  condotta  a fine  questa  impresa 
di  gratitudine.’  Se  la  vicina  Crusca  andrà  in  collera  per  invi- 
dia, e si  spargerà  per  gli  occhi  de’frulionisti,  poco  imjiqrta.  Ec- 
cole dunque  accennati  alcuni  autori  che  parlano  o della  zucca 
nostra,  o degl’  Intronati.  Rimanderò  in  altra  occasione  il  foglio 
eh’  ella  m’  ha  trasme.sso,  potendo  essere  eh’  io  scuopra  alcun 
altro  autore,  e meglio  la  serva. 

Il  nome  poi  datomi  dall’ Accademia  è appunto  secondo  i 
desiderii  della  mia  ambizione,  non  cercando  io  altro  che  di  com- 
parire un  uomo  Studioso.  Sia  ringraziata  l’amorevole  gentilezza 
di  V.  S.  illustrissima.  La  prego  però  a non  palesar  si  facilmente 
che  tutto  il  mio  essere  Studioso  si  riduce  alla  fortuna  di  quel 
meschino  di  Sisifo,  che  studia  tutto  giorno  di  condur.si  in  allo, 
neque  proficit  hilum.  Sarebbe  daddovero  bella,  eh’  io  potessi  far 
servire  questo  antichissimo  emistichio  all’  impresa  eh’  ella  da 
me  aspetta.  Basta , ci  penserò. 

Ma  dicami,  di  grazia,  V.  S.  illustrissima;  le  è mai  pervenuto 

* E nolo  agli  eruditi,  che  I*  Accademia  degl* /nfronafi  aveva  per  impresa 
una  aucca  da  sale  (quella  specie  di  iucche  di  che  anc*oggi  i nostri  buoni  vecchi 
ed  i contadini  si  servono  per  lenire  il  sale  od  anche  l*olio,  e che  sul  senese  si 
chiamano  iucche  rampichine^  con  due  pestelli  incrociati  sopra  di  quella,  e il 
motto  «•  Meiiora  latent,  m 

^ Accenna  qui  al  disegno  che  fin  da  questo  tempo  fec^t  ^ TAccade* 

mia  suddetta  di  pubblicare  le  opere  degli  Scritturi  Senesi.  Nel  1707,  fu  mandato 
fuori  dal  medesimo  Gigli  V ^t»v$so  ai  letterati  intorno  alT  Accademia  Sa* 
nese,  ovvero  Scrittori  diverti  delV  Accademia  Sanate  tanto  in  prosa  che  ih 
verta  volffare,  raccolti  e divisi  in  Tomi  XXXV  ! l ,colV  Indice  de*  medesimi 
Tomi.  In  Siena  1707,  nella  Stamperia  del  Cardinal  Governatore j in-À^.  Ri- 
stampò il  Gigli  questo  medesimo  Avviso  della  raccolta  degli  Scrittori  Senesi  di* 
Visa  in  XLV  tomi  in- 4®,  nel  volume  1 del  suo  Diario,  pag.  S33. 
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un  esemplare  dell’ opere  Maggiche,  eh’  io  diedi  ordine  in  Bolo- 
gna acciocché  le  fosse  inviato  ? Non  ho  mai  potuto  sapere  che 
effetto  avessero  questi  miei  ordini. 

Intanto  le  rassegno  la  mia  divota  osservanza,  e desideroso 
de’  suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima ec.  . ' 


III. 

15  gennajo  t7l8. 

Eh  ! eh’  io  molto  bene  ho  non  solo  sentito  al  maggior  segno 
la  disgrazia  di  V.  S.  illustrissima,'  ma  1’  ho  anche  tenuta  sem- 
pre di  vista,  e so  eh’  ella  si  truova  in  Viterbo,  e si  sperava  che 
pel  prossimo  carnevale  volesse  fare  almeno  una  scappata  a i 
Sette  Colli. — Ma,  e perchè  non  darmi  alcun  segno  di  cotesto  suo 
amore? — Solamente  per  dubbio  e paura  che  non  le  giugnessero 
con  sicurezza  le  lettere.  Ora  che  so  di  poterle  scrivere,  mi  sono 
lutto  rallegrato,  ma  spezialmente  in  udire  eh’  ella  gode  buona 
salute,  e continua  i suoi  studi.  Eco.si  vada,  al  dispetto  dell’invi- 
dia e della  prepotenza;  ma  vorrei  che  la  sbrigassimo  con  cote- 
sto romitaggio  indegno  d’ un  valentuomo  par  suo.  Colla  sua  let- 
tera ho  anche  ricevuto  la  giunta  del  preziosissimo  dono  eh’  io 
tanto  sospirava.  Ne  aspetto  con  impazienza  il  resto,  e saprò  ben 
corrisponderle  in  quanto  ella  brama  da  me.  Non  hanno  tentalo 
i signori  Fiorentini  alcuni  di  questi  miei  signori  colleghi  ; e se 
tentassero,  se  ne  tornerebbero  colle  mani  vote.  Nè  pur  io  sto 
bene  nel  libro  loro,  ma  me  ne  vo  consolando  alla  bella  meglio. 
Vorrei  che  V.  S.  illustrissima  anche  più  di  me  potesse  consolar- 
sene ; ma  coraggio.  Dabit  Dem  hùi  quoque  fìnetn.  E tanto  più 
voga  al  Vocabolario.  Io  resto  qui,  per  non  finire  mai  d’  essere 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Vedrò  il  signor  Marchese  Orsi,  e si  parlerà  di  lei  con  gusto. 

* Il  Gif;Ii  era  allora  relegato  in  Viterbo  per  oriline  drl  Papa  ; e rio  a cagione 
del  Vocabolario  Caleriniano,  il  quale  in  quello  stesso  anno  gli  Accademici  della 
Crusca  avevano  ottenuto  dal  Granduca  Cosimo  che  fosse  bruciato  pubblica- 
mente per  le  mani  del  boja. 
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IV. 

MoJtaa,  6 agotto  1718. 

Orsù  ! giacché  V.  S.  illuslri.ssima  è si  bene  intenzionata  verso 
il  signor  Niccolò  Amenta,  facilmente  si  conchiuderà  la  pace.  ‘ 
Il  signor  marchese  Orsi,  che  divotamenle  la  riverisce,  et  io  con- 
venimmo, che  dovendo  ella  stampare  altri  fogli  del  suo  Voca- 
liolario  perseguitato,  quello  era  il  sito  proprio  da  far  conoscere 
il  suo  buon  animo  e la  stima  verso  di  quel  valentuomo,  nè  do- 
versi richiedere  altra^  protesta  ne’ Giornali,  o in  altra  maniera. 
Questo  fu  da  me  significato  al  signor  Amenta,  ed  egli  ne  è con- 
tento, avendomi  egli  scritto  intorno  a ciò  con  termini  molto 
propri!.  Quel  solo  che  veggo  premere  a Ini,  si  è,  eh’  ella  dica, 
con  quel  buon  garbo  che  a lei  è si  facile,  d’essere  stata  mal’ in- 
formata intorno  alla  di  lui  persona  : non  mancherà,  dico  egli, 
modo  a quel  vivacissimo  ingegno  di  citarmi  in  materia  di  lingua, 
0 in  ciò  che  ho  scritto  d’osservazioni  sul  Torto  e Diritto  del  Pa- 
dre Bartoli,  0 nella  Difesa  della  di  lei  persona.  In  un’altra 
eh’  io  gli  scrissi  dipoi,  il  dissuasi  dal  prendere  brighe  in  favore 
de’  Fiorentini  ; ma  non  efa  necessario,  perchè  già  il  miro  quieto 
sulla  speranza  di  ricevere  queste  grazie.  Sicché,  toccatevi  una 
volta  le  mani,  e vogliatevi  bene.  Il  signor  Amenta  6 uomo  da 
mostrare  a lei  gratitudine,  o da  farle  onore  dove  |X)trà. 

Oh  ! quella  Sorellina  ’ quanto  mi  sarà  cara.  Mi  onori  di  con- 
segnarla in  un  plico  al  signore  Stefano  Pallavicino,  banchiere  in 
cotesta  città,  con  soprascritta  Al  signor  Giovanni  Guidotti:  Mo- 
dena. Esso  signor  Pallavicino  la  manderà  poi  o per  la  posta  o 
per  altra  via.  Al  medesimo  signore,  e colla  stessa  soprascritta,  po- 
trà V.  S.  illustrissima  consegnare  in  un  involto  sigillato  le  quattro 
copie  del  'Vocabolario,  perchè  gli  è stato  scritto  dal  signor  Gui- 
dotti, che  lo  riceva  e lo  spedisca  qua  per  prima  occasione.  An- 
ch’  io  rimetterò  poi  il  danaro  per  le  suddette  copie,  e desidero 


^ L*  avvocalo  Niccolò  Amenta  napoletano  non  era  sialo  risparmiato  dal 
Gigli  nel  suo  Vocabolario  CaUriniano,  specialmente  nel  principio  della  lettera  R, 
mordendolo  come  uno  de*  più  teneri  seguaci  della  pronunaia  t della  lingua 
£orentina.  ' 

^ La  Sorellina  di  Don  Pilone , famosa -rommedia  dello  stesso  Gigli. 
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di  saper  anche  la  spesa  per  la  copia  della  Sorellina,  affinchè  io 
possa  soddisfarla  anche  i>er  questo. 

Ma  io  vorrei  vedere  terminato  quel  A^ocabolario,  che  quanto 
più  è' combattuto,  tanto  più  sarà  stimato  e ricercato.  E mi  con- 
gratulo per  la  nuova  edizione  dei  parti  famosi  di  quel  gran  Sa- 
hese,‘  al  cui  nome  il  Frullone  va  per  terra. 

Non  mi  maraviglio  della  nuova  scena  di  cotesto  germoglio 
de’  greci  imperadori,  o per  dir  meglio  impostori.  Purché  suoni 
r argento,  tutto  si  fa.  Ma  e quella  scappata  de’  Giornalisti  in- 
torno al  Vocabolario  ? Poco  onore  a chi  si  lascia  guidar  cosi  la 
mano.  Mi  fece  nausea.  Bene  però  sta  che  V.  S.  illustrissima  non 
è di  quei  che  tremano  ad  ogni  vento.  Il  cielo  la  conservi  e la 
feliciti  secondo  i miei  desiderii.  Con  tutto  l’ ossequio  mi  rasse- 
gno di  V.  S.  illustrissima  ec. 

V. 

Modelu,  7 telicmhre  1718. 

Attenderò  dunque  per  via  del  signore  Stefano  Pallavicino  le 
quattro  copie  del  Vocabolario  e la  Sorellina, e soddisfarò  al  debito 
che  mi  corre  con  V.  S.  illustrissima.  Nè  pur  io  tardai  a conse- 
gnare a questo  Padre  Priore  de’  Domenicani  le  due  copie  del 
libro  eh’  ella  mi  richiese  ; e so  eh’  egli  le  incamminò  a cotesta 
volta  indirizzate  al  Padre  Zuanelli  bibliotecario  della  Minerva, 
con  cui  ella  s’ intenderà  a suo  tempo  pel  prezzo  delle  mede- 
sime. 

Tutto  è ora  quieto  il  signor  Amenta,  da  che  gli  ha  V.  S. 
illustrissima  preparato  i suoi  favori  nel  resto  de’ fogli  che 
s’  hanno  a stampare.  Io  con  impazienza  gli  attendo,  e non  man-, 
cherà  munizione  a lei  per  impinguarli,  rallegrarli,  e renderli  si 
gustosi  come  gli  antecedenti.  Le  auguro  sanità  per  altri  simili 
parti  ; e con  ringraziarla  per  la  continuazione  del  suo  stimatis- 
simo affetto,  le  rassegno  il  mio  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

* Cioè  Celso  Cilladini,  le  opere  ilei  i|uale  Turono  ristampale  dal  Gigli  io 
Roma  nel  1721 . 
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I. 

Modena,  5 marzo  4704. 

Non  contenta  V.  S.  illustrissima  di  farmi  godere  gli  altrui 
regali,  cioè  l’ Aminta  del  nostro  signor  Apostolo  Zeno,'  che  ho 
già  ricevuto,  ha  ancor  voluto  farmi  godere  i suoi  coll’  onorar- 
mi d’ una  gentilissima  lettera,  e aprirmi  un  adito  alla  sua  stima- 
tissima amicizia  e padronanza.  Pèr  tal  favore  io  le  rendo  mille 
vivissime  grazie;  e a misura  della  particolare  stima  che  fo  del- 
r ottimo  suo  cuore  e della  sua  virtù,  auguro  a me  le  occasioni 
di  comprovarle  in  fatti  quella  servitù  che  ora  comincio  a dedi- 
carle. Supplicandola  pertanto  de’suoi  comandamenti,  e di  ricor- 
dare il  mio  rispetto  al  nostro  signor  Magliabechi,  con  tutto  lo 
spirito  e l’osservanza  possibile  mi  sottoscrivo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec.  • . ' 

II. 


Modena,  4 aprile  1704. 

Fra  le  belle  doti  di  V.  S.  illustrissima,  io  so  che  la  beni- 
gnità è una  delle  principali;  e da  questa  appunto  ritraggo  io 
speranza  eh’  ella  mi  perdonerà  se  ho  tardato  finora  a risponde- 
re all’  ultima  sua  compitissimai,  per  cui  lo  rendo  ora  mille  vi- 
vissime grazie.  Per  due  settimane  mi  son  trattenuto  in  Bologna 
fra  le  delizie;  e questa  è stata  la  cagione  della  mia  soverchia 
pigrizia.  Quivi  col  signor  Marchese  Orsi  ho  fatta  commemora- 
zione di  lei,  ed  ambi  siamo  persuasi  della  nostra  fortuna  in  aver 
guadagnato  la  di  lei  corrispondenza. 

* Questo  dramma  regio-pailorale , come  allora  il  chiamarono,  fu  recitato 
in  Firenxe  nell’ autunno  del  1703,  ed  ivi  stampato  pel  Vangelisti  in  quello 
stesso  anno. 
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Infinitamente  ho  stimato  i saluti  inviatimi  dal  signor  Sena- 
tore Buonarroti,*  e mi  son  rallegrato  di  vivere  nella  sua  memo- 
ria. Ella  mi  farà  gran  favore  col  rendergli  a nome  mio  le  grazie 
do^  ute,  e rassegnargli  il  mio  costante  ossequio.  Per  un  certo  si- 
gnor conte,  gentiluomo  del  Cardinal  Francesco  Barberini,  mi 
ricordo  che  inviai  a lui  il  secondo  tometto  de’ miei  Anecdoti,  e 
mi  credeva  che  l’ avesse  fedelmente  recapitato.  Vo’  scriverne  a 
Roma  per  vedere  se  più  se  ne  truova  conto  ; ma  quand’anche 
non  si  truovi,  gliene  manderò  senza  fallo  un’  altra  copia:  e gli 
dica  pure  che  ha  gius  di  ricordarmelo,  perchè  io  ho  somma 
ambizione  di  fargli  sempre  mai  conoscere  il  mio  vero  ossequio. 
Mi  rallegro  eh’  egli  s’ impieghi  nell’ illustrar  le  statue  antiche. 

Sarà  gradita  a tutti  gl’  intendenti  l’ edizion  delle  opere  di 
Giovanni  della  Casa,*  massimamente  se  si  faran  dell’  aggiunte. 
Bisognerebbe  poter  ristampare  in  italiano  l’ Apologia  fatta  dal 
Menagio  di  quel  valentuomo  neU’Anti-Baillet.*  Ma  la  materia  è 
assai  dilicata , nè  so  se  tutti  1’  approvassero. 

Al  signor  Quartaron  riuscirà  forse  di  vedersi  in  parte  con- 
futato da  un’  operetta  stampata  ultimamente  con  questo  titolo  : 
Responsio  ad  literas  ab  Uranophilo  ad  amicum  datas,  de  errori- 
bus  eluvio  objectis  in  expositione  Rom.  ■Calend.  a D.  Jo.  Dom. 
Cassino.  Vindobonw  1704.  Chi  n’  è l’ autore  è amico  mio,  nè  ha 
voluto  palesarsi.*  Jn  breve  comparirà  costà  Gimnasii  Ticincnsis 
Historia  et  Vindicice,  auct.  Antonio  Gatto.  Medioìani,  1704.* 

^ Vedi  la  nota  3 a pag.  426. 

^ Questa  pregevole  cdisione  fu  procurata  dal  conte  Giovao  Batista  Ca* 
sotti,  ed  eseguita  in  Fireote,  pei  torchi  del  Maoni,  nel  4707  , in  3 voi.  in-4<^. 
Uno  dei  nostri  colleghi  in  questa  puUMicasiooe  (Cesare  Guasti)  ne  possiede  un 
esemplare  postillato  dal  Casotti  medesimo.  Nella  Honcioniana  di  Prato  e nella 
Riccardiana  si  conservano  molte  carte  che  servirono  a quella  stampa,  per  la  quale 
il  Casotti  fu  soccorso  da  Egidio  Menagio.  Se  ne  fecero  poi  ristampe  a Napoli 
e a Veoetia,  con  alcuni  componimenti  che  1*  Inquisiaione  non  aveva  permessi 
io  Firenze.  ^ 

^ Può  consultarsi  il  tomo  11  dell’opera  qui  indicata  ha  Haie^  4690), 
rap,  CXIX , pag.  88  e segg. 

4 Nell’originale  di  questa  lettera  ^ h in  margine  questa  postilla  , di  mano 
dello  stesso  Marmi:  Eustachio  Manfredi j Professore  in  Bologna.  W 
nell’anno  seguente , scrisse  sull’argomento  medesimo:  Epistola  ad  vir»  dar. 
Dominicani  Quarlaronium,  qud  Anonymi  assertiones  XV f prò  rejorma^ 
tione  Kfìlendarii  ah  il/o  impugnntce  vindicantnr j Vencliis,  4705. 

> B Vedi  la  Lettera  XLIII  ad  Anton  Maria  Salvini. 
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Io  mi  auguro  le  occasioni  di  far  conoscere  a V.  S.  illustris- 
sima il  mio  rispetto  ed  affetto,  perchè  vorrei  poter  fare  giusti- 
zia all’  ottimo  cuore  e al  raro  sapere  che  in  lei  riverisco.  In- 
tanto, con  pregarla  di  rassegnare  il  mio  ossequio  al  nostro  si- 
gnor Magliabechi,  mi  dedico  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

III. 

Modem,  8 genn.ijo  1707. 

Al  signor  Pietr’ Antonio  Bernardoni,  poeta  cesareo  e mio 
grand’  amico,'  ne’  giorni  passati  consegnai  una  copia  della  mia 
opera  intorno  alla  Perfetta  Poesia,  acciocché  venendo  a Firen- 
ze, come  spera  in  breve,  la  presenti  a V.  S.  illustrissima  per 
un  tributo  e contrassegno  del  mio  rispetto.  S’  ella  non  me  ne 
dissuade,  penserei  di  mandarne  costà  una  dozzina  di  copie  per 
vedere  se  alcuno  fosse  cosi  corrivo  da  comprarle.  In  tal  caso,  -fo 
capitale  della  di  lei  benignissima  assistenza. 

Di  nuove  letterarie  non  saprei  che  dirle,  perchè  qui  solo 
si  parla  di  guerra,  e noi  l’ abbiamo  viva  in  casa,  e per  conse- 
guente guai  infiniti.  Rendo  bensi  grazie  alla  bontà  di  lei  per 
quelle  che  mi  mandò  nella  sua  dei  4 del  mese  passato , e la 
prego  d’  altre  simili,  quando  ne  avrà.  Con  supplicarla  de'  miei 
rispetti  al  signor  Magliabechi,  le  rassegno  la  mia  vera  osservan- 
za, e mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IV. 


Modena,  28  genaajo  1707. 

Rispondo  a due  benignissime  di  V.S.  illustrissima,  ringra- 
ziandola sommamente  e per  le  novità  letterarie,  e per  1’  amore- 
vole gradimento  della  mia  opera , e per  la  cortese  esibizione  di 
ajutarne  lo  spaccio  di  qualche  copia.  Ho  determinato  di  man- 
darne una  dozzina.  Col  tempo,  potrà  essere  che  si  truovino  do- 
dici compratori;  essendo  pur  troppo  vero,  che  oggidì,  se  qualche 

• Vedasi  la  nota  2 a pag.  i27.  Questo  Bernardoni  era  exiandio  conterraneo 
dell’atilor  nostro,  siccome  nativo  di  Vignala  r di  che  anche  nella  Lettera  LXVl. 
Mori  a Bologna,  sua  patria  addoltiva  , nel  1714.  Di  lui  parlasi  non  brevemente 
nella  Storia  della  Poesia  del  Quadrio,  c nella  Drammaturgia  dell’Allacci. 

19‘ 
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libro  ha  spaccio,  r hanno  più  degli  altri  quei  che  trattano  di 
belle  lettere,  lasciandosi  con  vergogna  nostra  muffire  nelle  bot- 
teghe quei  che  trattano  di  materie  sublimi  e necessarie.  In 
quanto  a questa  mia  fatica,  qualunque  ella  sia,  forse  alcuno  po- 
trà cavarne  profitto;  si  perchè  ho  cercato  di  lavorare  colla  filo- 
sofia e colle  ragioni,  e non  ho  trattato  cosi  superficialmente  la  ' 
materia,  come  alcuni  altri;  e si  ancora  perchè  la  critica  unita 
alla  stessa  e piace  o giova  alla  gente  studiosa.  Io  fo  gran  capi- 
tale del  giudizio  di  cotesti  letterati;  e udirei  più  volentieri  ciò 
ch’ossi  vi  avran  trovato  di  male,  che  quello  che  possano  tro- 
varvi di  buono.  So  che  dispiacerà  ad  alcuni  il  vedere  ciò  che 
ho  scritto  e della  lingua,  e del  Petrarca,  e di  Dante.  ‘ Ma  non 
dispiacerà  a me,  se  l’ avrò  detto  con  ragione  e con  verità;  per- 
chè la  verità,  e non  la  passione,  ha  da  reggere  le  nostre  penne. 
V.  S.  illustrissima  liberamente  mi  scriva,  e senza  scrupolo  al- 
cuno, ciò  che  si  sarà  notato  di  difettoso  in  quest’  opera,  accioc- 
ché io  possa  correggerlo  e correggermi. 

Non  veggo  fatta  menzione  da  lei  della  nuova  edizione,  che 
costi  dovea  già  essere  terminata,  di  tutte  l’ opere  del  Casa.  Il 
signor  Bernardoni  dovrebbe  portarmene  due  copie.  Le  poesie 
del  signor  Senatore  da  Filicaja  saranno  un  bai  regalo  che  si 
farà  all’Italia,  stampate  che  sieno.  * Io  ho  un’  infinita  stima  e ve- 
nerazione per  r autore , e per  tutti  i suoi  parti. 

Le  rassegno  con  ciò  la  mia  vera  e rispettosa  osservanza,  e 
mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

s 

V. 

Modena,  23  felibrajb  1707. 

Un  suntuoso  panegirico  Si  è quello  che  V.  S.  illustrissima 
ha  fatto  alla  mia  opera  della  Perfetta  Poesia  ; ed  io  me  ne  insu- 
perbirei, se  non  riflettessi  alla  sua  benignità,  grande  verso  tutti, 
ma  speziale  verso  di  me,  la  quale  non  ha  lasciato  forse  cono- 
scere, e certo  esprimere  in  iscrivendo  a me,  tutte  le  imperfezio- 
ni di  questa  mia  povera  fatica.  Io,  nulladimenp,  rpi  protesto  som- 

^ Vedasi,  in  ispecie,  la  LctleraXXXI,  tra  le  direne  ad  Anton  Maria  Salvioi. 

^ La  slima  die  il  Muratori  faceva  delle  poesie  del  Filacaja,  apparisce  anche 
dalla  Lettera  XLVIII  al  Salvioi  medesimo , e dalle  rjui  seguenti  VII  e IX. 
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mamente  obbligato  a lei  per  le  sue  espressioni,  le  quali  sempre 
più  mi  assicurano  del  suo  stimatissimo  affetto;  del  quale  io  fo 
più  conto  che  d’ altra  cosa. 

In  quanto  al  giudizio  di  cotesti  altri  eruditi,  a me  non 
giunge  nuovo  per  quel  che  riguarda  le  opinioni  spettanti  a gli 
epiteti  della  Lingua  e della  Poesia.*  Ma  non  ho  mai  pensato  di 
pregiudicare  al  merito  distinto  di  cotesta  nobilissima  città  col 
fare  entrar  a parte  de’  suoi  pregi  il  resto  de  gli  scrittori  italia- 
ni, a i quali  so  che  costi  nè  si  vuol  male  nè  si  porta  invidia. 

E credo  d’  avere  espressa  abbastanza  la  stima  eh’  io  professo 
ai  signori  della  Crusca,  e che  io  eternamente  professerò  loro, 
quantunque  io  discordi  da  loro  in  qualche  opinione.  Per  altro, 
egli  potrebbe  essere  che  non  paressero  arditi  alcuni  miei  pen- 
sieri e giudizii,  quando  i giudici  per  un  poco  si  dimenticassero 
d’ essere  nati  costi,  siccome  io  ho  studiato  di  scordarmi  d’essere 
lombardo. 

Io  la  scongiuro  poscia,  se  o troverà,  o udirà  trovati  da  al- 
tra persona  errori  precisi  ne’ detti  miei  libri,  di  avvisarmene 
francamente;  perchè  maggior  vantaggio  può  venire  a me  dal- 
r udire  i miei  biasimi  e difetti,  che  dall’  udire  le  lodi. 

* j 

Se  non  è giunta,  dovrebbe  tardare  [)OCO  a giugnere  costà 
una  balletta  di  questi  miei  libri  indirizzata  a V.  S.  illustrissima. 
Sono  12  copie;  6 di  carta  grossa,  e altrettante  d’ordinaria.  Le 
prime  si  vendono  in  Modena  <4  paoli  l’una,  e lo  seconde  13. 
Non  so  quello  che  si  sia  speso  nell’ imballatura  e nella  nostra  - 
dogana,  né  quello  che  si  spenderà  nel  porto  e in  cotesta  doga-  - 
na.  So  che  bisognerebbe  venderle  più  costi  che  in  Modena,  per 
cagione  delle  dette  spese.  Ma  in  ciò  mi  rimetto  alla  prudenza 
ed  accortezza  di  V.  S.  illustrissima,  la  quale  determinerà  cosi 
all’ ingrosso  il  prezzo,  ed  userà  in  ciò  la  mia  stessa  autorità. 

Mi  perdoni  se  le  reco  questo  disturbo. 

Ho  letta  ancor  io  poCo  fa  la  lettera  del  signor  Gatti  * in 

» 

* I dotti  toscani  avrcljlicro , come  si  sa,  voluto  che  la  lingua  e la  poe- 
sia cT  Italia  si  denominassero  lingua  e poesia  toscana. 

' * Harcanlonio  Catti,  valente  giureconsulto,  sebbene  il  Muratori  mostri 
nella  seguente  Lettera  di  dubitarne,  fu  il  vero  autore  dell’epistola  latina 
diretta  al  francese  Jacopo  Bernard , a cui  qui  vien  fatta  allusione.  Sono  poi 
notissimi  il  nome  e le  opere  del  Latsarioi  di  Morro,  e la  parte  da  lui  presa  > 
nella  lunga  questione  promossa  dai  Gesuiti  compilatori  del  giornale  di  Trevonx 
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favore  del  signor  Fontanini.  Non  ho  già  Ietta  quella  del  signor 
Lazzarini,  benché  assai  lo  desiderassi.  Molte  copie  d’essa  si 
sono  smarrite  colla  barca  dove  erano  le  robe  del  Cardinale 
Gualtieri.  Autore  poi  della  prima  lettera  io  non  so  già  credere 
il  signor  Gatti  mio  grande  amico,  si  perchè  non  è piacentino , 
si  perchè  usa  altro  stile.  Ma  questo  poco  importa.  È bene  che 
ci  sia  alcuno  che  tenga  in  freno  i Padri  di  Trevoux. 

Pregandola  de’  miei  rispetti  al  nostro  signor  Magliabechi, 
mi  ricordo  con  tutto  il  cuore  e l’ossequio  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 


VI. 


Modeni,  25  marco  1707. 

Rispondo  a due  gentilissime  di  V.  S.  illustrissima,  nell’  ul- 
tima delle  quali  mi  avvisa  che  già  sono  in  suo  potere  le  42 
copie  della  mia  opera.  Mi  duole  assai  che  tre  d’  esse  abbiano 
patito.  Se  non  si  potranno  esitare,  pazienza.  Facendole  però  le- 
gare e tosare,  può  essere  che  non  apparirà  la  loro  magagna. 
Qui  s’è  fatta  spesa  nella  balletta  di  più  d’  un  testone.  Non  so 
peranche  cosa  abbia  speso  lo  spedizioniere  di  Bologna  per 
quella  dogana,  e pel  porto  sino  a Firenze.  Qualunque  però  sia 
quella  spesa,  io  crederei  che  si  potessero  coteste  copie  vendere 
un  giulio  di  più  l’una,  cioè  14  le  sottili,  e 45  le  grosse.  Mi  ri- 
metto però  sempre  al  giudizio  prudente  di  V.  S.  illustrissima,  e 
alla  sua  benignissima  cordialità  in  favorirmi. 

Da  Roma  mi  scrivono  che  il  signor  Gatti  è veramente 
autore 'di  quella  lettera;  egli  mi  scrive  di  no.  A chi  dobbiamo 
credere?  Ma  qualunque  sia  l’autore,  sei  veggano  i Gesuiti; 
ch’io  per  me,  benché  loro  amico,  godo  però  che  vi  sieno  per- 
sone le  quali  tengano  in  dovere  i Padri  di  Trevoux. 

Una  settimana  fa  io  scrìssi  e ^edii  una  miai  lettera  al 

ronlro  il  Fontanini  cd  il  Mabillon:  intorno  alta  quale,  oltre  alle  scritture  in* 
aerile  nel  Giornale  dei  Letterati  degli  anni  1705*1707,  possono  aversi  notiaie 
nel  libro  intitolato  ; Osservazioni  sopra  la  Aferope  (del  Mafici)  ec.,  ei/ a/<re 
varie  operette  ec.  del  signor  abate  Domenico  Lazzarini  ec.  raccolte  per  cura 
di  Francesco  Bcnaglio,  e dedicate  al  cardinale  Prospero  Colonna;  Roma,  Paglia- 
riui,  1743,  in-4®. 
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signor  Menchehio.  * Ella  mi  ha  sorpreso  e rattristato  coll’  av- 
VÌ.SO  della  sua  morie.  Non  è morto  un  buon  cristiano,  moren- 
do il  signor  Bayle.*  Noi  poscia  potevamo  star  senza  una  nuo- 
va edizione  di  Petronio.  * Cosi  si  fa  per  non  istare  in  ozio. 
Una  fatica  ben  cara  a tutti  gli  eruditi  sarà  quella  del  signor  Ca- 
valier  Maffei.  * Mi  rallegro  che  già  sia  uscito  alla  luce  il  pri- 
mo tomo. 

Con  ringraziarla  di  queste  a me  carissimo  notizie  lettera- 
rie, e pregarla  di  portare  i miei  rispetti  al  nostro  signor  Maglia- 
bechi  , le  confermo  il  mio  vero  ossequio,  e mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

VII. 

Modena,  9 dicemlire  1707. 

' Dovrebbe  ora  mai  essere  tornata  V.  S.  illustrissima  in  città; 
sicché  io , impaziente  di  saper  nuove  di  lei,  scrivo  confidanza 
di  averle  in  breve.  Ma  non  le  scrivo  già  colla  mia  mano,  per- 
chè non  mel  permette  la  salute;  la  quale  da  qualche  mese  ha 
patito  non  poco',  e che  mi  obbliga  ora  a star  lungi  dalle  ap- 
plicazioni. 

Mentre  mi  trovava  nell’  autunno  pa.ssato  a villeggiare  col 
signor  marchese  Orsi,  udii  la  morte  del  signor  Senatore  da  Fi- 
licaja.  Gran  perdita  abbiam  fatto  noi  tutti  nella  perdita  di  cosi 
pio , dotto  e chiaro  ingegno.  Ora  io  son  desideroso  di  sapere 
quando  sieno  per  uscire  alla  luce  le  poesie  di  lui  tanto  aspet- 
tate qui  ed  altrove.  Spererei  che  con  esso  loro  si  stampasse 

* Oltone  Meackc,  fonditore  del  primo  giornale  letteririo  che  compariste 
in  Germania,  col  (itolo  di  Àcta  eruditornm  lipsiensiam,  mori  ai  29  gen- 
najo  di  quell’  anno  i707.  Era  padre  del  più  famoso  Giovanni  Burckbard  Men- 
cke,  autore  del  libro  intitolato  De  charlataneria  erudilornm. 

^ Il  celebre  Pietro  Bayle  era  morto  fino  dal  28  settembre  del  1706. 

• ^ Non  conosciamo  ediiione  alcuna  di  Petronio  Arbitro  che  porti  la  data 

del  1707.  Forse  vuol  qui  parlarsi  di  quella  che  allora  dovei  prepararsene  dal 
Burmanno,  uscita  poi  in  Utrecht  nel  1709. 

Pensiamo  che  il  Muratori  volesse  qui  alludere  ad  un  Maflci,  non  vero- 
nese, ma  toscano,  ed  all’opera  che  ha  per  titolo:  Gemme  antiche  ^gurate, 
date  in  luce  da  Domenico  da'  Botti,  colle  tpotiaioni  di  Paolo  ydlestan- 
dro  Maffei,  patrizio  volterrano,  cavaliere  dell'ordine  dt  Santo  Stefano  ec.; 
Roma,  stamperia  alla  Pace  , 1707-1709  ; tomi  4 , in-4. 


Digilized  by  Google 


226  LETTERE  AD  ANTON  FRANCESCO  MARMr.  ^ 

anche  la  vita  dell’  autore,  che  troppo  il  merita.*  La  supplico'  an- 
cora di  dirmi  quando  sarà  mai  terminata  l’ eterna  edizione  delle 
opere  di  Monsignor  della  Casa. 

Qui  intanto  è stampato  l’Agnello  dei  Padre  Bacchiai  più 
della  metà.’  Con  occasione  eh’  io  penso  di  stampare,  -se  avrò 
salute,  le  Rime  del  Petrarca  confrontate  con  due  Manoscritti  della 
Biblioteca  Estense,  colle  Considerazioni  rivedute  e accresciute 
dal  Tassoni,  e con  altre  osservazioni  mie  sul  buon  gusto  del 
Petrarca,  fatte  per  mio  divertimento  nel  tempo  della  mia  villeg- 
giatura; la  supplico  di  pensare  anch’ella,  e di  far  pensare  al 
nostro  signor  Magliabechi,  se  costì  potesse  trovarsi  cosa  che 
meritasse  di  pubblicarsi  in  tal  congiuntura.  Potrebbe  darsi  una 
rivista  ai  Manoscritti  della  Laurenziana,  e che  so  io. 

Le  auguro  intanto  ogni  felicità  perle  prossime  sante  Feste, 
e la  prego  a portare  i medesimi  augurii  al  suddetto  signor  An- 
tonio, unendo  loro  i miei  più  divoti  rispetti.  Con  che  le  bacio  le 
mani,  e mi  ricordo  con  tutto  il  rispetto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

, Vili. 

* Modem  , 35  fcblirajo  1708. 

• A V.  S.  illustrissima  che  con  tanta  benignità  mi  com- 
parti si  bei  lumi  intorno  all’  edizioni  e alla  vita  del  Petrarca,  io 
dovea  ben  rispondere  con  più  diligenza,  e renderle  vivissime 
grazie  per  tanta  amorevolezza  e attenzione  in  favorirmi.  La 
poca  salute  mia  e il  carnevale  mi  hanno  finora  trattenuto  dal 
soddisfare  a questo  dovere;  ed  io  la  supplico  di  perdono,  e di 
essere  ben  persuasa  eh’  io  le  professo  particolar  obbligazione 
per  tante  grazie  da  lei  fattemi. 

In  leggere  il  Ragionamento  o Parere  del  signor  Canonico 

* Vedili  la  lopra  citata  Lettera  XLVIII  delle  dirette  ad  Anton  Ma- 
ria SaWini.  II  Filicaja  era  morto  ne’  35  settembre  di  quest’ anno.  La  vita 
di  lui  descritta  dal  Bonaventuri  (vedi  la  nota  1 , pag.  188}  usci,  la  prima 
volta,  nel  tomo  II  delle  Vite  degli  Arcadi,  e fu  ristampata  in  fronte  alle 
Poesie  di  essu  autore  riprodotte  in  Firenae  pel  Nestenus.  nel  1730  : laonde 
non  intendiamb  come  il  Gamba  {Testi  di  lingua  ec.)  abbia  potuto  scrivere 
che  venisse  allora  «tolta  da  un  Mi.  della  Marucelliana.  « Del  Filicaja  tornò 
poi  a scrivere,  colla  sua  solita  eleganaa,  il  Fabroni,  tra  le  Vitai  Italorumtc. 

* Vedi  la  Lettera  XXXVIII  al  Magliabechi,  e la  nota  1 a pag.  60. 
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Tocci,'  che  mi  è sommamente  piaciuto,  ho  ancor  io  avvertito 
che  sarebbe  di  giovamento  per  la  mia  impresa  il  Manoscritto 
da  lui  citato  del  Petrarca.  Ma  trovandosi  difficultà  in  averlo  in 
sua  disposizione,  e succedendo  lo  stesso  per  gli  altri  Codici  che 
sono  in  cotesta  nobilissima  città,  io  mi  ridurrò  ad  essere  con- 
tento de’  soli  Codici  Estensi,  che  non  son  dispregevoli.  Pensa- 
va ancor  io  sul  principio  di  comporre  una  succinta  Vita  del 
Petrarca;  ma  poi  m’  è incresciuta  la  fatica,  e ho  determinato 
di  non  farne  altro,*  perchè  mi  pare  che  il  mondo  non  n’  abbia 
bisogno,  da  che  si  ha  il  Petrarcha  redivivus  del  Tomasino;  e 
massimamente  non  potendo  io  addurre  notizie  nuove,  come  ap- 
punto sarebbono  quelle  che  V.  S.  illustrissima  spera  potersi  ri- 
cavare dalle  Pistole  inedite  di  quel  grandi  uomo.  Il  Padre  di 
Montfaucon  avea  qualche  opera  inedita  del  medesimo;  e costi 
mi  fu  detto  che  il  Padre  Bandurio  * volea  stampare  molte  sue 
lettere  e dedicarle  al  Papa,  ma  che  ritrattò  il  pensiero  dopo 
avere  osservato  che  staffilavano  di  troppo  la  corte  di  Avigno- 
ne.* Intanto  io  fo  copiare  le  mie  ciarle,  e cercherò  luogo  di  far 
menzione  di  chi  ha  tanta  bontà  per  me. 

In  Perugia  un  signor  Vincioli,'  giovane  cavaliere,  ha  stam- 
pata una  sua  Lezione  accademica  contro  di  me.  Se  avesse  rap- 
portate le  mie  stesse  parole,  sarebbono  state  sufficienti  a di- 
struggere la  sua  censura. 

Scrissi  al  signor  Abate  Salvini,  che  quattro  o sei  copie  delle 

* Parere  intorno  al  valore  della  voce  Occorrenta  ec. — Fireoie,  Pitr 

Martioi,  1707.  , 

1 Vedasi  la  nota  3 a pag.  186,  e quello  che  di  tal  Vita  scrisse  G.  B.  Bal- 
delli.  Del  Petrarca  e delle  tue  opere}  3*  edit.,  pag.  zi. 

* Del  Banduri  ragusdo,  del  suo  soggiorno  in  Italia  e della  scoperta  da 
lui  fatta  di  cenloquaranla  lettere  inedite  dii  Petrarca,  può  aversi  notiaia  an- 
che nell’opera  si  spesso  citala  in  queste  annolasioni;  VALEnr,  CorretpOndance 
inèdite  de  Mabillon  et  de  ìiontjaucon  avec  i Italie  j tom  1,  XX  | e tom.  Ili , 
88,  135,U9ec. 

* Questa  notiaia  stessa  ci  rinnovella  il  Muratori  nella  sna  l’ita  del  Pe- 
trarca : « Quel  tuo  mal  talento....  pochi  anni  sono  trattenne  il  Padre  Anseimo 
- Bandnric,  monaco  benedettino,  dal  |mbblicare  molte  altre  Lettere  d’esso  Pe- 
n trarrà  6nora  inedite,  ch’egli  per  avventura  avea  travato  in  una  delle  libre- 
n rie  di  Parigi,  e che  poi  scopri  tinte  della  medesima  pece,  n 

* Parlati  della  Lteione  e difeta  ad  un  tonetto  del  Coppetta j fatta  in 
quest' anno  impiimere  da  Giacinto  Vincioli , pc’ tipi  del  Costantini.  Vedi  Veb- 
■icuoLi,  Biografa  degli  Scrittori  Perugini}  Perugia,  1829  j tom.  Il,  pag.  333. 
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Rime  del  fu  signor  da  Filicaja  si  spaccerebbono  in  Modena. 
Adunque  vedremo  un  giorno  la  Vita  di  cotesto  valentuomo 
stampata  da  gli  Àrcadi. 

Ringraziandola  sommamente  per  tante  belle  notizie,  e pre- 
gandola di  far  lo  stesso  altre  volte,  e di  ricordare  il  mio  osse- 
quio al  signor  Magliabechi,  della  cui  ricuperata  salute  mi  sono 
estremamente  rallegrato,  mi  rassegno  con  tutto  l’ossequio  di  V.S. 
illustrissima  ec. 


IX. 

Modena,  ^1  aprile  1708. 

Bisogna  eh’  io  «ias  men  civile,  benché  non  sia  mai  per  es- 
sere mono  affettuoso  e pieno  di  stima  per  gli  miei  buoni  amici, 
fra’  quali  V.  S.  illustrissima  occupa  uno  de’  primi  luoghi,  a ca- 
gione della  doglia  di  capo,  la  quale  benché  faccia  delle  muta- 
zioni, pure  mi  si  va  rendendo  famigliare,  e m’ impedisce  il  com- 
merzio  letterario.  Da  questa  appunto  è nata  la  mia  negligenza 
in  portarle  i miei  ringraziamenti  per  la  cortesissima  esibizione 
del  suo  Canzonier  manoscritto  del  Petrarca.  Io  non  voglio  che 
esponghiamo  a i pericoli  del  viaggio  un  Codice  che  le  ha  da 
esser  caro  ; o massimamente  avendo  io  determinato  di  conten- 
tarmi di  questi  due  Codici  dell’  Estense,  e di  non  fare  altra' fa- 
tica la  quale  potesse,  per  avventura,  riuscir  di  tedio  ai  lettori. 

Gran  cosa  però,  che  il  nostro  signor  Abate  Salvini  sia  di- 
venuto cosi  scarso  di  sue  lettere  anche  verso  chi  ne  avea  som- 
mo bisogno.  Desiderava  io  sapere  ancora  da  lui , s’ io  m’ avessi 
da  attenere  all’  edizione  delle  Rime  del  Petrarca  fatta  da  Aldo, 
e se  dovessi  ritenere  quella  ortografia.*  Nulla  mi  risponde  egli, 
e non  vorrei  che  per  cagione  di  poca  salute.  Di  grazia,  V.  S.  il- 
lustrissima mi  favorisca  di  essere  a trovarlo,  a riverirlo  in  mio 
nome,  e a pregarlo  sopra  ciò  di  qualche  avviso. 

Due  copie  delle  Poesie  del  signor  Filicaja  sono  giunte 
qua  da  Bologna,  e sono  state  ricevute  con  applauso  grande, 
quantunque  sia  vero  che  non  tutte  sieno  eguali  di  bellezza  e 
di  peso.  Io  però  son  di  quegli , che  ho  sempre  amato  più  la 

* Vdliosi  le  Letine  XLVIl  e XLVIII  tra  le  direllc  ad  Xnlon  Maria 
Salvioi. 
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prodigalità  che  l’ avarizia  quando  si  tratta  d’  uomini  grandi , 
essendo  le  lor  coso  mediocri  anche  più  belle  delle  bellissime 
de  gl’  ingegni  minori.  ^ 

Le  manderò  copia  di  certo  mio  opuscolo,  del  quale  per- 
chè io  non  ne  aspetto  nè  pretendo  lode  alcuna,  cosi  non  oc- 
correrà punto  pubblicarne  il  titolo.  ' 

Mi  dicono  già  arrivato  in  Bologna  il  Libro  del  Pritanio.* 
Quando  l’avrem  veduto,  sapremo  ragionarne  meglio. 

Sperando  io  che  il  nostro  signor  Magliabechi,  al  quale  la 
prego  di  portare  i miei  rispetti,  si  sia  rimesso  totalmente  in  sa- 
lute, auguro  il  medesimo  a me  per  poter  essere  più  in  stato  di 
palesarmi  quale  ora,  con  tutto  l’ossequio,  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


Motlcna,  23  giugno  1708. 

Ne’  passati  giorni,  per  occasione  della  venuta  della  Regina,^ 
bisognò  eh’  io  andassi  a Trento.  Fui  sorpreso  nel  viaggio  da  al- 
cune terzane,  che  da  me  strapazzate  al  maggior  segno,  mi  han 
* poscia  obbligato  ad  una  purga.  Ora  mi  sento  competentemente 
bene  del  corpo,  ma  sto  combattendo  colla  già  famigliare  do- 
glia di  capo,  la  quale  m’ impedisce  e l’ uso  del  tavolino  e il 
commerzio  degli  amici.  Io  non  voglio  però  lasciar  V.  S.  illu- 
strissima senza  avviso  dì  me,  e senza  farle  sapere  la  cagione 
per  cui  ho  tardato  cotanto  a ringraziarla  dell’  ultima  sua  del 
prossimo  passato  mese. 

* Forse  accennasi  alla  Lettera  in  difesa  del  Marchese  Orsi  j di  cui  vedi 
il  Soli-Mubatohi,  Fila  di  L.  A.  Muratori , Isedix.,  pag.  33. 

* Non  potrebbe  qui  d’altro  intendersi  che  della  prima  parte  delle  Rifles- 

sioni sopra  il  buon  gusto  ec. , allora  pubblicata,  sotto  il  nome  di  Lamindn 
Pritanio,  colle  stampe  di  Veneiia , in-12.  ' 

^ La  principessa  Elisabetta  Cristina  di  Brunawicb,  destinata  sposa  al  re 
di  Spagna  Carlo  111,  colla  q,>ale  il  Muratori  tu  dal  suo  principe  spedito  a com> 
plire  quand'ella  scese  in  Italia,  e a negoxiare  anticipatamente  le  cerimonie  con 
che  l’Estense  medesimo  sarebbe  stato  da  lei  ricevuto.  1 documenti  che  ris- 
guardano  le  particolarilii  di  questo  viaggio  e della  commissiona  sostenuta  dal 
nostro  autore,  la  quale  era  rimasta  ignota  a’  suoi  biografi,  vennero  pubblicati,  a 
cura  del  benemerito  G.  Càmpori,  utìV Appendice  all'  Archivio  Storico  Italia- 
no , lom.  Ili , pag.  ISO'IOS. 
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Dal  signor  Abate  Salvini  ricevei  ben  poscia  due  righe  di 
-risposta,  fruito  delle  insinuazioni  di  lei.  Ma  io  non  ho  l’edizio- 
ne del  Petrarca  fatta  dall’  Ubaldini,‘  e perciò  bisognerà  ch’io 
mi  tenga  a quelle  de  i Manuzi,  le  quali  mi  pare  che  fossero  for- 
mato su  gli  originali  del  Petrarca. 

Non  so  se  costà  sia  capitato  peranche  YEufrasio,  Dialogo  * 
stampato  contra  di  me  in  Mantova,  o per  meglio  dire  in  Pado- 
va, in  difesa  di  due  Poeti  Vicentini.  Ella  mi  dirà  il  suo  parere 
quando  l’ avrà  veduto.  Ma  gli  autori  hanno  dissimulato  un  pe- 
riodo, in  cui  protesto  di  credergli  uomini  dabbene,  lo  però  non 
mi  metto  fastidio  di  quest’  altra  operetta,  nè  mi  voglio  distrar- 
re da  altri  miei  studi.  Cosi  la  testa  mi  permettesse  bene  di  ap- 
plicare a ciò  che  mi  preme. 

Ilo  l’opera  del  Prilanio,  e l’Apologià  Orsiana  del  signor 
Boltazzoni.’  Aspètliamo  che  esca  in  pubblico  la  Critica  del  Mon- 
tano. * Passò  per  di  qua  il  Padre  Grandi  Camaldolese,  che  con 
mia  parlicolar  consolazione  fu  a favorirmi.®  lo  ne  ho  stima 
grande.  Saprei  volentieri  chi  veramente  sia  autore  della  Cri- 
tica fatta  alla  Vita  di  San  Pier  Damiano.  Ho  sospetto  sul  mede- 
simo Padre  Grandi , e m’ è cresciuto  in  vedere  che  egli  no  sa 
de’  pezzi  a memoria.® 

Che  fa  il  nostro  signor  Magliabechi?  Ora  mi  dicono  che 
abbia  più  cura  di  sè  stesso.  Me  ne  rallegro,  ola  supplico  di  ri- 
verirlo divotamento  in  mio  nome.  L’  Agnello  del  Padre  Abate 
Bacchini  lentamente  s’ avvicina  verso  il  fine  della  stampa. 

Con  che  rinovando  presso  di  lei  la  memoria  del  mio  vero 
ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec.  , 

• Ve<li  la  srguenle  Letlera  XIÌ. 

3 Se  ne  ignora  l'aiilore.  Vedi  il  Soli-Muratori,  op.-ril.,  pag.  tOó. 

^ Questa  seiiitora  di  Rier  Fraoceseo  Boltaiioni  Tu  riprodotta  nel  Tom.  Il 
delle  Constdtrazioni  sopra  in  maniera  di  ben  pensare  ec.  ; Modena,  Solia- 
ni , iT2b. 

* Franeeico  Montani  da  Pesaro,  e la  sna  Lettera  toccante  le  Considera- 
zioni sopra  la  maniera  di  ben  pensare , acritta  nel  '1705 , ma  pabklicala  (Ve- 
nezia, Basejo)  nel  1709. 

H Nell’i.  e r.  Biblioteca  Palatina  di  Fitenae  si  conserrano  circa  quaranta 
lettere  del  Muratori  nostro  dirette  al  medesimo  Padre  Grandi. 

l*  Il  Fakrooi,  nella  Vita  del  Grandi  (Vitai  Italorum  etc..  Vili,  373),  pone 
anche  questa  tra  le  faticlse  di  quel  dotto  monaco!  Srjani  et  Rujini  Dialogas  de 
Laderchiana  hisloria  i\  Pelei  Damiani  j Piritiii , ap.  Barth,  Didier,  1705. 
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XI. 

Modena,  25  agosto  1708. 

Sr immagino  V.  S.  illustrissima  alla  quiete  della  villa,  ed 
io  non  vengo  già  per  disturbarla,  ma  solamente  per  chiederle 
scusa,  se  tanto  tempo  ho  tardato  a rispondere  all’ultima  genti- 
lissima sua  del  luglio  passato.  Cagione  eh’  io  non  sia  sollecito, 
come  dovrei,  nel  commerzio  anche  de’  buoni  amici , fra’  quali 
V.  S.  illustrissima  è uno  de’ primi,  si  è la  pertinace  mia  doglia 
di  capo,  alla  quale  ancor  io  penso  di  applicare  in  breve  il  re- 
cipe della  villeggiatura. 

Già  il  mio  Petrarca  è per  passare  in  mano  de’  Revisori.  Ho 
pensato  che  non  sarebbe  se  non  bene  eh’  io  vedessi  l’ edizione 
dell’  Ubaldini;  e giacché  la  di  lei  bontà  fa'  sperarmi  di  poterne 
aver  copia,  e mandarmela  ancora  in  prestilo  per  qualche  tem- 
po,' la  supplico  di  procurarmi  questo  favore,  e di  farlo  perveni- 
re al  signor  marchese  Orsi.  Non  le  faccio  fretta,  perchè  prima 
del  novembre  venturo  non  saranno  forse  in  ordine  gli  stampa- 
tori per  cominciare  a tirar  questa  opera.  Sicché  potrà  V.  S.  il- 
lustrissima con  tutto  Suo  agio  favorirmi. 

Per  tante  belle  notizie  letterarie  eh’  ella  mi  diede,  io  non 
posso  se  non  ringraziarla,  avendo  io  interrotto  il  commerzio  con 
troppi  amici  per  cagione  del  mio  male  di  capo.  Solamente  le 
dirò,  che  l’Agnello  del  Padre  Bacchini  è quasi  finito  stampare. 

Io  cerco,  ma  finora  senza  frutto,  chi  volesse  pubblicare  a sue  ■ 
spese  due  o tre  altri  tometti  de’  miei  Anecdoti  latini.’  Ella  vede 
a che  miseria  siamo  ridotti  in  Italia. 

Con  supplicarla  di  qualche  suo  comandamento,  e con  ras- 
segnarle il  mio  vero  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

< Vedasi  la  DedicoMione  r Prefazione  del  Muratori  slesso  alla  sua  eilizione 
del  Petrarca,  dove  rende  lestimoDiania  al  Marmi  dell’ usatagli  amichevole  cortesia. 

• È Dotahile  questa  difficoltà  che  allora  provava  il  Muratori  per  la  pulihli- 
caxlone  de’  suoi  Aneddoti,  il  cui  terzo  e quarto  tomo  vennero  a luce  in  Padova 
non  prima  del  1713;  come  si  c pur  detto  nelle  note  I a pag.  74  e 110.  Vedi 
anche  la  Lettera  XXVI. 
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XII. 

Modem,  I mano  1709. 

Che  avrà  mai  detto  V.  S.  illustrissima  in  vedere  eh’  io  ho 
tenuto  si  lungo  silenzio  con  essa  lei?  Mi  contento  ch’ella  abbia 
fatto  tutti  giudizii  che  in  simili  casi  possono  farsi,  purché  non 
abbia  fatto  quello,  che  il  mio  ossequio  ed  affetto  verso  di  lei  si 
sia  punto  diminuito,  o sia  mai  per  diminuirsi.  La  mia  famigliare 
doglia  di  capo,  il  freddo  straordinario  e un  fiero  raffreddore, 
da  cui  ora  solo  comincio  a riavermi , finora  m’  hanno  costretto 
a tacére,  e m’hanno  privato  de’ frutti  delta  sua  stimatissima 
corrispondenza. 

Ora,  dunque,  prego  V.  S.  illustrissima  di  darmi  nuova  tanto 
della  sua  salute,  quanto  di  quella  del  nostro  signor  Magliabechi; 
al  quale  la  supplico  di  portare  i miei  rispetti,  e insieme  di  co- 
municare l’ inchiuso  frontispizio  ‘ d’  un  libro  già  pubblicato  in 
Milano.  Altre  novità  letterarie  non  saprei  notificare  a lei  che  le 
giungessero  nuove,  stando  essa  nel  maggiore  emporio  di  tali 
notizie. 

Le  sarò  obbligato  se  mi  dirà  quante  copie  della  mia  Opera 
le  restino  tuttavia  nelle  mani. 

Sta  pronto  per  la  stampa  il  mio  Petrarca,  ed  é già  passato 
per  le  mani  de’  Revisori  ; ma  non  potendo  riuscirmi  d’ottenere 
finora  i caratteri  nuovi  che  si  son  commessi  a Venezia,  biso- 
gna che  questo  libro  dorma.  V.  S.  illustrissima  mi  faccia  go- 
dere lo  sue  solite  grazie  con  qualche  novità  letteraria,  mi 
onori  de’ suoi  comandamenti,  e creda  ch’io  sono  e sarò  eter- 
namente, con  tutto  r ossequio,  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIII. 

Modeoa,  20  aprile  1709. 

L’ultima  di  V.  S.  illustrissima,  de’ 23  del  caduto  mese,  fu 
per  me  una  gioja,  poiché  con  tante  novità  letterarie  e dimesti- 
che mi  diede  campo  di  farmi  onore  dappertutto,  sodisfacendo  alla 
curiosità  mia  ed  altrui.  Le  ne  rendo  pertanto  somme  grazie, 
ma  non  saprò  già  pagare  in  guisa  alcuna  i miei  debiti , perchè 
qui  siamo  troppo  digiuni  di  nuove  erudite. 

< Non  trovali  il  foglio  rhc  si  dice  incliiuso. 
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Giacché  odo  che  sia  per  esserle  grata  una  copia  delle  scrit- 
ture pubblicate  in  favore  della  Casa  d’  Este,*  io  farò  il  possibile 
per  trovargliela;  e trovala  che  l’avrò,  la  spedirò  a cotesla  parte. 

Aneli’  ella  potrebbe  onorarmi  di  trovar  congiuntura  per 
farmi  avere  il  Petrarca  dell’ Ubaldini,  giacché  il  ritardo  de’ ca- 
ratteri nuovi  ordinati  a Venezia  mi  darà  campo  di  valermi  di 
una  cQsa  tanto  gentilmente  da  lei  offertami.  Non  penso  già  d’in- 
comodarla  pel  Manoscritto  delle  Rime,  che  presso  di  lei  si  con- 
serva ; poiché  avendo  io  anche  di  troppo  notate  varie  lezioni 
entro  i Manoscritti  di  questa  Biblioteca,*  non  vorrei  offerire  a i 
lettori  in  troppa  quantità  una  vivanda  la  quale  non  suol  molto 
dilettare  il  gusto.  In  quanto  alle  osservazioni  fatte  dal  signor 
Uberto  Benvoglienti,*  io  le  truovo  tutte  di  buon  gusto;  ma  mi 
son  giunte  tardi,  cioè  dopo  aver  riavuta  dall’ Inquisitore  l’opera  : 
e poi,  non  era  io  in  caso  di  poterle  tutte  eseguire,  perchè  io  ho 
avuta  quasi  unicamente  l’idea  di  notare  nelle  Rime  del  Petrar- 
ca quello  che  riguarda  il  bello  o non  bello  poetico.  Per  altro, 
ninno  ha  si  bel  Codice  di  Poeti  provenzali  come  la  Casa  d’Este; 
ma  non  mi  sento  già  voglia,  nè  avrei  tempo  di  studiar  quella 
lingua  a posta  per  servire  il  Petrarca. 

Ho  gli  Atti  di  San  Cresci,  coll’Apologià.  Mi  riusci  appun- 
to strano  il  vedere  V.  S.  illu.strissima  non  meno  che  il  nostro 
signor  Magliabechi  interessali  in  una  faccenda,  la  quale  so  che 
ha  la  protezione  di  cotesta  Altezza  Reale.  Sta  adunque  a lei  di 
difendersi.  Poco  onore  intanto  parmi  che  si  sia  fatto  colla  sua 
Apologia  quel  Religioso,  non  tanto  per  la  sostanza  quanto  per  la 
maniera  incivile.  M’  aspetto  però,  che  qui  non  finisca  la  com- 
media. * 

^ Sembra  alludersi,  specialmeole,  alle  Osser»atioiti  sopra  una  Lettera 
Intitolata  n II  domioio  temporale  della  sede  apostolica  sopra  la  città  di  Co? 
macchio  1*  ( Modena  1708  ),  dettale  dallo  itesso'Muratori. 

* Vedi  la  sopra  citata  Dedicaxione  e Prefaiione  alle  Rime  del  Petrarca. 

* Tra  le  opere  a stampa  del  Beneoglienti  non  è scrittura  alcuna  che  si  rife- 
risca  al  Petrarca;  onde  il  Muratori  dovrebbe  parlar  di  lettere  che  il  dotto  senese 
avevagli  indiriitalc  su  tal  proposito.  Resta  bensì  tra  i manoscritti  del  medesimo 
Benvnglienti  una  Innga  lettera  intorno  ad  alcuni  sonetti  del  Petrarca,  ed  alle 
osservaaioni  di  uo  anonimo;  la  quale  però  sembra  scritta  circa  il  1718,  facendo- 
visi  meneione  del  Vocabolario  Cateriniano. 

* E le  seguenti  Lettere  mostrano  che  non  fini  realmente.  Noi  non  vorremo 
annojare  i lettori  col  ritcssere  i particolari  di  una  contesa  che  dovè  molto  infasti- 

SO* 


Digilized  by  Googlc 


23Ì  I.ETTERE  AD  A^TO^'  FRANCESCO  MARMI. 

La  ringrazia  e riverisco  il  Padre  Abate  Bacchini.  Altrettan- 
to fa  il  signor  Guicciardi  musico.  Si  degni  anch’  ella  di  riverire 
per  mia  parte  il  nostro  signor  Magliabechi,  della  cui  salute  mi 
rallegro  al  sommo. 

Sta  in  naia  mano  il  primo  tomo  delle  Vite  de  gli  Arcadi  ; ' 
ed  ella  mi  farebbe  un  bel  favore,  in  prima  congiuntura  di  ve- 
dere il  signor  Salvino  Salvini,  di  ringraziarlo  sommamente  per 
r onore  fatto  al  mio  nome  nella  Vita  del  signor  Redi.’  Riverisca 
divotamente  lui,  e il  signor  Abate  suo  zio,*  da  mia  parte. 

Avrà  ella  parimente  veduta  la  critica  Montana  contra  il 
signor  marchese  Orsi,  colla  Prefazione  poco  convenevole  a chi 
si  professa  cavaliere.®  In  somma,  non  bisogna  stupirsi  di  tante 
guerre  del  mondo.  Se  noi  altri  avessimo  do’  cannoni,  gli  adopre- 
remmo  ancor  noi.  Con  tutto  l’ ossequio  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XIV. 


Mottcna  , 3i  maggio  1709. 

Che  trascurato  son  io  ! ma  che  benigno  amico  è mai  V.  S. 
illustrissima  ! Di  grazia,  ella  mi  perdoni  se  tardi  rispondo  all’ul- 

dife  i coetanei  stessi  dei  contendenti,  come  apparisce  anche  dalle  parole  del  giu« 
diziosissimo  Muratori.  Basti  il  rammentare,  come  un  P.  Giacomo  Laderchi  filip- 
pino avea  pubblicato  nel  4707  gli  ^cta  SS.  Martymm  Crescti  et  Sociomnt 
(Florcolis,  ap.  À.M.  Àlliizzini), benché  un  altro  frate,  il  servita  Gherardo  Capassi, 
più  assai  di  lui  dottoediscreto,lo  avesse  sconsigliato  dal  farlo,  stanteebe  in  quegli 
Atti  apparissero  non  pochi  tndizii  di  falsità.  lì  Laderchi,  dal  canto  suo,  vcndicavasi 
di  quel  severo  giudìzio,  calunniando  il  Capassi  come  uomo  che  negasse  fede  in 
genere  a tutti  quelli  che  si  dicono  Alti  de^ Santi.  Molle  furono  di  qua  e di  là  le 
mormorazioni  c le  ciance  tra  gli  eruditi  e i devoti  di  Firenze,  finche  il  servita  si 
avvisò  di  porre  in  carte  il  parer  suo  in  una  lettera  privata  diretta  al  FoDlanint.  tl 
Laderchi  avutane  cognizione,  stampò  la  Epistola  ad  eqtiitem Jlorentinum,  facen- 
done autore  un  Pier  Donato  Polìdori.  Molti  allora  insorsero  a difesa  del  Capassi, 
talché  questi  avrebbe  potuto  meglio  che  contentarsene:  cootultociò  diede  in  luce 
quelle  Nug(e  Laderchian(^^  delle  quali  sarà  parlato  più  innanzi,  c (‘'h*  è peggio) 
apponendole,  come  P avversario  avea  fatto,  al  vìvente  Antonio  Gatti.  Il  gran- 
duca Cosimo  111,  non  che  scaiidalezzato  , toi'uriaione  , condannò  quel  libro  alle 
fiamme;  e il  teologo  P.  Gherardo,  nell’anno  stesso  in  cui  scrivevasi  questa  let-^ 
Icra , fu  costretto  ad  esulare. 

* Vedi  Vile  dee;U  Arcadi  illustri^  lom.  I,  psg.  9-10. 

3 Errore  che  dove  già  correggersi  colla  nota  posta  a pag.  189. 

® Vedi  la  precedente  nota  4,  a png.  230. 
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lima  sua.  Il  sentirmi  poco  bene  di  corpo,  una  purga  incomin- 
ciata e qualche  giorno  di  villeggiatura  mi  hanno  ridotto  a que- 
sto. Ma  se  non  ho  scritto,  ho  però  avuto  memoria  d’ubbidirla 
in  una  cosa  da  lei  ordinatami,  avendo,  molti  giorni  sono , spe- 
dito al  signor  marchese  Orsi  un  invoglietto  colle  due  scritture 
pubblicate  in  favore  del  mio  principe,*  affinchè  rinviasse  a V.  S. 
illustrissima,  siccome  spero  che  sarà  a quest’  ora  seguito. 

Occorrendomi  poi  di  pagare  al  Donati,  librajo  in  Livorno, 
alcune  pezzo  da  paoli  8 1/2,  io  vorrei  supplicarla  di  fare  i conti 
sopra  il  ricavato  finora  da  cotesti  miei  esemplari,  e di  avvisar- 
mi cosa  le  resti  in  mano,  dappoiché  si  sarà  rimborsata  di  tutte 
le  spese  occorse.  Il  resto  il  manderò  io  di  qua  per  pagare  quel 
mio  debito. 

Con  gusto  particolare  lessi  la  bella  Elegia  di  cotesto  si- 
gnor Balduini,  la  cui  felice  vena  tanto  più  mi  par  mirabile, 
quanto  più  penso  alla  sua  grave  età,  non  molto  per  l’ ordinario 
favorita  dalle  Muse.  Ma  quando  egli  sia  lo  stesso  autore  ebe 
compose  il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo,*  come  parmi  che 
udissi  dire  una  volta,  io  non  mi  stupisco  punto  del  suo  valore, 
perdi’  egli  era  maestro  di  troppo  credito,  e a queste  buone  leste 
gli  anni  non  sogliono  levare  il  fuoco. 

Tardano  e tarderanno  a giungermi  i caratteri  nuovi  per 
r edizione  del  mio  Petrarca;  perciò  può  il  nostro  signor  Maglia- 
bechi,  da  me  divotamente  riverito,  cercare  con  suo  còmodo 
l’edizione  dell’Ubaldini,  e favorirmene.  Che  se  non  la  trovasse 
egli,  non  se  ne  prenda  fastidio,  poiché  mi  regolerò  secondo 
qualche  edizione  delle  men  cattive  ch’io  abbia. 

Intanto  si  sarà  veduta  anche  costi  la  Difesa  del  Petrarca 
fatta  da  tre  signori  Genovesi,®  i quali  vorrebbono  pure  farmi 
comparire  per  una  persona  poco  amante  di  quel  principe  de’ 
Lirici,  e vogliono  prendere  in  sinistro  ogni  mia  parola  per  aver 

* Veili  la  [ireccdcute  Lettera , al  principio  della  pag.  233. 

* In  quest’anno  appunto,  Francesco' Baldovini , il  celel>ralo  autore  del 

Cecco  da  Varluugo  (che  il  Muratori  loda  anche  nelle  sue  Osservazioni  alle  Rime 
del  Petrarca),  compose  e divulgò  una  Elegia  latina  al  gran  principe  Ferdinando 
de’ Medici;  di  cui  vedi  la  Vita  di  esso  Baldovini  scritta  da  D.  M.  Manni , e ri- 
stampala più  volle  in  fronte  di  quel  famoso  idillio,  colle  annotazioni  di  Orazio 
Marrini.  , 

* Bartulommco  Casaregi,  Gìovan  Tommaso  Canerari  c Antonio  Tomraasi. 
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campo  di  combattere.  Sono  però  gente  savia,  e che  scrivono 
con  buon  garbo,  ed  io  ho  ragione  di  restar  loro  obbligato  per 
molti  capi.  ' 

Giacché  cotesto  Padre  Capassi  ha  egli  stesso  cantata  la  pa- 
linodia costi,  dove  n’era  il  bisogno,  farà  ottimamente  V.  S.  il- 
lustrissima lasciando  correre  il  corso;  poiché  finalmente  ogni  ga- 
lantuomo erudito  ha  da  essere  in  favore  di  celesta  sentenza,  e 
lasciar  gracchiare  a quel  ridicolo  Santo  Padre  de’  nostri  tempi.* 
Ancor  qui  c’  é persona  che  vuol  fare  una  lavatina  di  capo  a lui, 
0 fortificare  i sentimenti  del  Padre  Capassi.  A suo  tempo  ella 
ne  sarà  meglio  informata.  Ma  se  uscirà  il  Pauperculam  Christi 
Ecclesiam  ec.,  la  vedrò  io  pur  volentieri. 

Il  signor  abate  Anton  Francesco  Clerici  è in  Modena,  e re- 
verisce  quel  pittore  che  sta  in  Siena,  supponendola  un  suo  par- 
ticolare amico. 

Non  potendo  io  ricambiarle  in  guisa  alcuna  le  belle  nuove 
letterarie  delle  quali  mi  ha  favorito,  e per  le  quali  le  attesto 
le  mie  molte  obbligazioni,  mi  ristringo  a supplicarla  della  con- 
' tinuazione  della  sua  grazia,  e più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XV. 


Modem,  21  giugno  1709. 

Riconosco  il  solito  cortese  affetto  di  V.  S.  illustrissima  nel 
benigno  gradimento  eh’  ella  mi  mostra  pel  picciolo  dono  da  me 
fattole,  il  quale  né  a me  costa,  nè  dee  costare  a lei  un  soldo. 
Anch’  io  ho  sommamente  gradito  le  confidenti  notizie  eh’  ella 
mi  ha  comunicalo  intorno  alle  nuove  batterie,  le  quali  probabil- 
mente non  fanno  paura  a questa  parte.  Ma  ho  ben  riso  un  po- 
chette in  intendere  il  sospetto  conceputo  sopra  il  nuovo  Ercole 
spossato.  Conosce  ben  V.  S.  illustrissima  non  aver  la  parte  nin- 
no di  quegl’  incanti  de’  quali  abbonda  l’ altra,  * per  far  fare  a 

I Anche  nella  Dedicatione  e Prrfaxione  alle  Rime  del  Petrarca  già  citata, 
dire  di  sentirsi  a quelli  tenuto  > per  la  dolce  maniera  verso  di  lui  praticala,  <•  e 
della  stima  ch'egli  proressa  • a cosi  illustri  apologisti.  » 

* Al  Laderchi.  Vedi  la  nota  4 a pag.  233. 

^ Dovrchlic  qui  alludersi  alla  proleaione  largita  da  Cosimo  IK  a chi  so* 
steneva  l’autenticità  degli  Atti  di  S.  Cresci. 
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SUO  modo  i cervelli.  Il  punto  sta,  eh’  ella  non  farà  fare  a suo 
modo  la  verità  e la  ragione;  e al  difetto  di  questa,  e non  ad  al- 
tri motivi,  si  vuol  attribuire  quel  dare  in  ciampanelle,  da  lei 
presentito.  Il  tempo  ci  farà  veder  tutto;  ma  se  intapto  V.  S.  il- 
lustrissima penetrerà  altro,  la  supplico  di  confidente  avviso. 

Non  ho  mai  veduta  l’ edizione  del  Petrarca  fatta  dal  Bevi- 
lacqua;' e s’  ella  fosse  ben  sicura  e purgata,  me  ne  varrei  vo- 
lentieri per  r edizione  mia,  la  quale  si  va  differendo  perché  si 
differisce  l’ arrivo  de’  sospirati  caratteri.  La  prego  dunque  di 
usar  nuove  diligenze  presso  il  nostro  signor  Magliabechi,  al 
quale  rassegnerà  il  mio  inviolabile  ossequio. 

Niun  fastidio  intanto  mi  son  messo,  nè  sono  per  mettermi, 
dell’  Apologia  fatta  da  que’  signori  Uienovesi,  massimamente 
avendo  essi  con  saviezza  e moderazione  combattuto  in  favor  del 
Petrarca.  E benché  io  non  creda  ch’essi  abbiano  tutta  la  ragio- 
ne, nondimeno  io  son  risoluto  di  non  abbandonare  altre  cose 
di  maggior  importanza  per  rispondere  a chi  mi  onora  delle  sue 
censure.  Già  ho  all’  ordine  una  mia  opera  teologica,  e spero  - 
che  non  sia  per  dispiacere  a gli  amanti  della  verità.  Solamente 
sono  imbrogliato  a trovar  chi  la  stampi,  perchè  quantunque  nulla 
contenga  di  men  che  cattolico,  pure  v’  ha  delle  verità  che  non 
s’ accomodano  al  genio  di  tutti,  e per  questo  io  non  vi  metterò 
il  mio  nome.  Vegga  ella  un  poco  se  il  signor  Magliabechi  sa- 
pesse insegnarmi  a qual  parte  avessi  da  rivolgere  le  mie  spe- 
ranze, e s’ egli  potesse  ajutarmi  fuori  d’Italia;  perché  allora 
specificherei  meglio  l’argomento  dell’opera. 

Saviamente  ha  scritto  T.  S.  illustrissima  al  signor  mar- 
chese Orsi,  ed  altrettanto  gli  ho  fatto  sapere  anch’  io.  Ma  egli  è 
di  temperamento  diverso  dal  mio.  Nondimeno  si  asterrà  egli 
dal  fare  qlcuna  risposta  a quell’  incivile  competitore.  ® 

Riverito  da  me  il  Padre  Abate  Bacchini  in  nome' di  V.  S. 
illustrissima,  m’impone  di  ringraziarla  o riverirla  divotamente, 

^ Eieguila  nel  165$,  ri|>c(uU  nel  1562,  con  annoUxioni  iraUe  dalle  Prose 
del  Bembo  , e lodala  da  Daniello  Bario)!. 

* Vuol  cerio  parlare  del  trattato  « De  ingeniornm  moderatione  in  re- 
ligionis  negotio,  n del  quale  fu  in  Italia  vietata  l«i  stampa,  nc  potè  pubblicarsi  ^ 

iaDanai  nè  altrove  che.  in  Parigi,  nel  1715.  Vedi  Soli-Muratori,  Vitate., 
pag.  46-49. 

^ Cioè,  al  Montani,  di  rui  si  è già  detto  nelle  Lettere  precedenti. 
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essendogli  state  carissime  le  notizie  spettanti  al  signor  Fabrizio,* 
siccome  tutte  T altre  letterarie,  delle  quali  fo  sempre  a lui  parte. 

Nella  stamperia  del  Seminario  di  Padova  si  è dato  prin- 
cipio alla  stampa  de’  miei  Anecdoti  greco-latini,*  che  faranno 
un  tomo  in-4.  Ma  non  so  trovare  chi  voglia  prendersi  la  cura 
di  stampare  il  resto  de’ miei  Anecdoti  latini.  Cosi  va  in  Italia. 
È un  miracolo  che  non  cadano  a tutti  le  braccia. 

Qui  ci  è chi  non  s’ accorderebbe  con  V.  S.  illustrissima  nel- 
l’opinione spettante  a i nicchi  da  lei  accennatami.  ’ Noi  sul  no- 
stro 11’ abbiamo  molti,  o si  potrebbe  farvi  sopra  qualche  mag- 
gior considerazione. 

Ringrazio  poi  sommamente  V.  S.  illustrissima  per  lo  spac- 
cio delle  mie  opere,  e pel  danaro  già  preparato.  Il  signor  Do- 
nati non  ha  più  scritto;  sicché  la  prego  di  tenere  in  sua  mano 
il  detto  danaro  finché  egli  mi  dica  la  sua  intenzione.  Bisogna 
eh’  ella  mi  avvisi  più  precisamente  in  quale  de’  due  tomi  man- 
chino i due  fogli  E,  eh’  io  li  manderò,  e seco  verrà  ancora  un 
foglio  d’aggiunta  fatto  pel  signor  Abate  Zappi,  nel  quale  si  con- 
tengono alcuni  suoi  Sonetti.  Altra  aggiunta  non  hp  fatto  io  a 
quest’opera. 

Le  rassegno  con  ciò  il  mio  vero  rispetto,  ricordandomi  più 
che’  mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XVI. 


Modena,  5 luglio  1709. 

Ecco  a V.  S.  illustrissima  i due  fogli  mancanti  nell’  opera 
della  Perfetta  Poesia;  ma  quello  che  più  importa,  eccole  il  Pa- 
dre Abate  Bacchini.  * Sei  goda  ella  presente,  e poicel  rimandi 
sano,  grasso  e allegro,  perché  il  vogliamo  per  noi. 

Mi  sarà  dunque  cara  1’  edizione  del  Petrarca  fatta  dal  Be- 

* Il  relel>re  Gio  Allerto  Fal>rlzio  di  Lipsi.i , autore  delle  cosi  delle  Bililio- 
lerbe,  greca,  e latina  dell’eia  di  mezzo. 

^ Uscirono  veramente  per  le  stampe  del  Manfrc  in  quest’anno,  come  fu 
anche  altrove  avvertito. 

^ A tale  disputa  potevano  aver  data  occasione  le  più  recenti  opere  del 
Rumila  e del  Bonanni. 

* La  venuta  del  Bacchini  in  Toscana  non  ehijc  allrimenli  cHctto.  Vedi  l.i 
Lettera  che  segue. 
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vilacqua;  e se  il  nostro  signor  Magliabechi  mi  onorerà  di  pre- 
starmela ^ ne  sarò  a lui  sommamente  tenuto.  E avrei  anche 
bisogno  di  sapere  se  potessi  attenermi  alla  medesima  per  l’edi- 
zione e r ortografia  di  quello  eh’  io  medito.  Al  detto  signor  An- 
tonio i miei  divoti  saluti. 

Finora  il  Donati  non  mi  dice  ove  io  debba  fargli  pagare  i 
danari  che  gli  debbo  ; sicché  tenga  pur  saldo  il  mio  rinforzo 
dalla  sua  benignità  preparatomi,  sino  ad  altro  mio  avviso. 

Le  dirà  il  Padre  Bacebini  quelle  poche  novità  letterarie  che 
abbiamo  ; ed  io  in  fretta,  rassegnando  a lei  il  mio  ossequio , o 
ringraziandola  de’  suoi  continuati  favori,  mi  ratifico  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


XVII. 

Modena  y 20  luglio  1700. 

Supponendo  io  che  il  Padre  Abate  Bacchini,  incamminato 
già  per  Bologna  alla  volta  di  Firenze,  continuasse  il  viaggio , 
consegnai  al  medesimo  lettera  per  V.  S.  illustrissima,  con  entro 
i fogli  mancanti  nell’  esemplare  della  Perfetta  Poesia.  Ma  egli  se 
ne  tornò  a Modena,  ed  ieri  l’altro  andò  a villeggiare  a Parma, 
avendo  lasciata  la.  mia  lettera  in  Bologna,  che  verrà  per  qual- 
che occasione  fuori  della  posta. 

La  pregava  io,  se  si  potesse  aver  l’edizione  del  Petrarca 
fatta  dal  Bevilacqua,  a spedirmela;  del  che  resterei  molto  obbli- 
gato al  nostro  signor  Magliabechi , al  quale  mi  onorerà  di  por- 
tare i miei  devoti  saluti. 

Quando  V.  S.  illustrissima  si  degni  di  spedire  al  signor  Do- 
nalo Donati  di  Livorno  il  danaro  di  cui  mi  avvisò,  sarà  ben 
pagato,  ed  io  la  ne  ringrazierò  vivamente. 

Colla  venuta  costà  del  signor  Guicciardi  le  mando  in  dono 
un’operetta  del  signor  Domenico  Corradi,*  giovane  valoroso. 

- * lotorao  a questo  Corradi  y malomalico  c salilo  ai  primi  gradi  della  milizia 

per  le  sue  cognizioni  intorno  all*  artiglieria  , può  consultarsi  il  Tiraljoschi , Hi* 
l//ioteca  Modenese^'Iom.UtP^g.  64-72.11  titolo  dell'opera  da  luì  messa  in  luce 
io  quell’anno,  e alla  quale  certamente  alludcsi  dal  Muratori,  è il  seguenlct 
ConsideraMioni  sopra  tu  proporzione  del  vigor  deile  polveri  da  fuoco,  della 
forza  delle  medesime  ne* pezzi  d' artiglieria,  e della  resisUaza  di  questi j 
Modena,  Soliani,  in-S*’.  Vedasi  anche  la  Lettera  LUI. 
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Un’altra  copia  ve  ne  sarà  pel  signor  Magliabechi,  al  quale  la 
prego  di  presentarla  a nome  dell’  autore,  che  il  riverisce  divo- 
tamente. 

So  la  storia  delle  Nugw  LaderchiancB.  * Vorrei  più  morale  e 
più  onestà  fra  i letterati. 

Con  che,  rassegnandole  la  mia  vera  osservanza,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XVIII. 


.Speziano,  2 agosto  1709. 

Porto  a V.  S.  illustrissima  i dovuti  ringraziamenti  per  l’av- 
viso che  mi  dà  d’  aver  per  mio  conto  pagata  al  Donati  di  Livor- 
no la  somma  di  scudi  14,  lire  4 e soldi  13.  4;  con  che  ella 
restò  assoluta  per  tutto  il  maneggio  fatto  per  esitare  con  tanta 
benignità  l’ opere  mie.  Io  che  so  quanta  pazienza  ci  voglia  per 
tale  spaccio,  mi  protesto  a lei  sommamente  obbligato.  Da  qui 
innanzi  però  penso  di  non  voler  io  per  me,  nè  per  gli  amici 
miei,  di  simili  imbrogli,  e voglio  lasciare  la  perdita  o il  gua- 
dagno a gli  stampatori.  . . 

Veggio  con  quanta  amorevolezza  il  nostro  signor  Maglia- 
bechi  mi  ha  favorito  della  nota  delle  edizioni  del  Petrarca  esi- 
stenti presso  di  lui,  e quanta  sia  la  bontà  di  lui  nell’ esibirmi 
ancora  i suoi  Manoscritti.  De  gli  stampati  non  saprei  qual  pren- 
dere, avendogli  anch’io  quasi  tutti,  ed  avrei  solamente  veduto 
volentieri  quei  dell’  Ubaldini  e del  Bevilacqua.  Ne’  Canzonieri 
manoscritti  non  saprei  che  sperare,  da  che  me  ne  ha  sommini- 
strati r Estense  due  molto  considerabili , e che  hanno  una  va- 
rietà di  lezioni  che  fors’  anche  verrà  in  fastidio  a chi  non  si  di- 
letta di  questi  più  tosto  gramaticali  che  poetici  studi.  Sicché, 
quando  cotesti  Manoscritti  non  avessero  qualche  rarità  singola- 
re, io  non  voglio  che  si  espongano  a’ pericoli  de’  viaggi.  Ella  mi 
onori  però  di  rendere  mille  grazie  al  signor  Antonio,  e di  ricor- 
dargli il  mio  immutabile  ossequio. 

* Riredasi  la  nota  4 a pag.  233.  Sappiamo  che  il  rinomalo  segretario 
Giulio  Rurellai  ebbe  occasione  di  alludere  argatamenle  alla  questione  capasso- 
laderchiana  in  una  sua  scrittura  indirizzata  al  granduca  Pietro  Leopoldo. 
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Soddisfeci  alle  commessioni  diV.  S.  illustrissima  col  signor 
Corradi.' 

In  somma,  la  lite  de  i Cresciaiii  è stata,  e sarà  di  .diverti- 
mento a chi  si  compiace  di  vedere  le  zuffe  de’  letterali.  L’ essersi 
ecceduto  qualche  poco  dall’  una  parte,  e molto  dall’  altra,  sarà 
cagione  che  non  segua  la  pace;  e il  Padre  Capassi  avrà  assai 
petto  per  non  comprarla  a si  alto  prezzo. 

Ho  veduta  anch’  io  la  lettera  latina  indirizzala  al  Pritanio, 
e per  vero  dire,  sospetto  anch’  io  che  ne  sia  autore  chi  v’  è in 
essa  lodato.  * - 

Già  corre  in  queste  parti  un’altra  Lettera  difensiva  del  Ti- 
baldeo,  stampata  e scritta  dall’altro  mondo  a me.  S’ ella  è fat- 
tura d’  un  amico  mio,*  siccome  ne  dubito  forte,  avrei  deside- 
rato in  essa  maniere  più  obbliganti;  e parrai  ancora  che  a ri- 
serva d’un  punto,  io  potessi  fargli  vedere  che  non  ho  il  torto. 
Ma  son  già  risoluto  di  lasciar  latrare  chiunque  ha  la  bocca,  e di 
non  divertirmi  punto  da  altre  cose  che*mi,stanno  più  a cuore.' 

Attendo  in  breve  gli  ultimi  fogli  d’  un  tometto  d’ Anecdoli  ' 
grecolatini,  che  il  signor  Cardinal  Cornaro  mi  ha  fatto  stampa- 
re in  Padova.  Non  so  se  potrò  averne  copia  alcuna  da  regalar- 
ne gli  amici. 

Mi  scrivono  di  Venezia,  che  vogliono  colà  fare  un  nuovo 
Giornale  de’  Letterati.*  Voglia  Dio  che  il  facciano  bene.  Vedrei 
volentieri  la  Vita  del  Padre  Mabillone,®  e la  ringrazio  dell’  av- 

* Vedali  la  Lettera  precedente.  ^ 

* Forse  la  latioa  dissertazione  De  recte  instituenda  Jnris  Academia , 
della  quale  è detto  anche  nella  nota  1 a pag.  t83. 

* Cioè,  di  Girolamo  BaruSaldi  seniore. 

* Giovi,  angariamo,  l’etempio.  ' 

li  Per  le  cure  di  Apostolo  Zeno , e per  lo  zelo  e gl'  incoraggiamenti  io  ispe» 
eie  di  Scipione  Maffei,  il  Giornale  dei  letterati  d'Italia  ebbe  principio  nel- 
l’anno 1710. 

* Il  Mabillon  era  morto  fino  dal  27  dicembre  del  1707.  La  vita  di  lai  fu 
descritta  dal  Rninartsno  confratello,  e data  a luce  due  anni  appresso  in  Parigi.  Ne 
abbiamo  sott’ occhio  una  traduzione  latina,  stampata  fra  noi  (Padova, Manfrè, 
1714)  con''questo  titolo:  Vita  Joannis  Mabillonii  etc,  a Theodorico  Bainarto 
eins  socio  olim  gallico  scripta , mine  vero  ah  alio  efasdem  congregationis 
Monaco  in  latinum  sermonem  translata,  etc.  E curioso  quant’ oggi  dimenti- 
cato un  altro  libretto,  La  Scuola  Mabillona  (Roma,  1701),  che  contiene  la 
versione  alquanto  abbreviata  della  seconda  parte  del  famoso  Tractatiis  de 
studiis  monasticiSj  fatta  da  un  P.  Niccola  Girolamo  Ceppi  agostiniano, 
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viso,  perchè  me  la  procurerò.  Se  è più  costi  il  signor  Marchese 
Maffei,’  mel  riverisca  divotamenlc.  Già  sono  informato  del  dise- 
gno del  signor  Lazzarini,  e sarà  opera  galantissima.  Io  stimo 
di  molto  quell’  autore,  ed  egli  forse  ha  avuta  mano  nelle  Nugw 
Laderchiance. 

Il  signor  Zanettini,  maestro  di  cappella  del  nostro  Serenis- 
simo, è un  onorato  galantuomo,  e ben  veduto  da  tutta  la  città. 
Le  Serenissime  hanno  mandata  a prendere  qualche  volta  la  mo- 
glie di  lui  in  Corte,  o l’ hanno  veduta  con  gran  bontà,  facen- 
dola cantare.  Io  non  saprei  che  altro  dirle  di  preciso  e di  gran- 
dioso in  questo  particolare. 

Continua  il  Padre  Abate  Bacchini  la  sua  villeggiatura.  Io 
da  qualche  giorno  ho  cominciata  la  mia,  cercando  refrigerio  alla 
poco  buona  salute.  Qual  sono,  mi  protesto  che  sono  e che  sarò 
eternamente  quale  con  tutto  l’ ossequio  mi  dico  di  V.  S.  illu- 
strissima ec- 

XIX.  - 

Modena,  27  scllcmljre  1709. 

Dal  signor  Zanettini  mi  sono  state  con  tutta  puntualità  ri- 
capitale le  duo  edizioni  del  Petrarca,  nella  mission  delle  quali 
ho  sempre  più  riconosciuto  quanta  sia  la  di  lei  amorevole  bontà 
verso  di  me.  Quella  dell’  Ubaldini  ’ mi  è stata  veramente  cara  ; 
e mi  è nato  pensiero  di  -aggiungere  alla  mia  edizione  quel  di 
più , 0 di  vario,  che  vien  rapportato  dall’  Ubaldini.  Sicché  farò 
copiare  quanto  mi  occorre,  e rimanderò  il  libro  con  tutta  la 
maggior  diligenza  e sicurezza  possibile,  riconoscendone  anch’io 
il  pregio,  e massimamente  per  le  postille  aggiunte.  Ho  pure  con 
gusto  riceMJta  1’  altra  edizione,  di  cui  mi  ha  favorito  il  signor 
Magliabcchi,  al  quale  la  prego  di  rassegnare  il  mio  rispetto  e 

* Vedisi  U seguente  Letlera  XXIII. 

^ L’ Ubaldini  (secondo  che  i>uó  raccogliersi  ambe  dalla  noia  i,  pag.  187) 
non  fece  una  ediiione  intera  delle  Rime  del  Petrarca,  come  pare  ch^  fosse  dap- 
prima supposto  dal  Muratori  (Vedi  la  Lettera  X),  ma  pubblicò  soltanto  quella 
parte  del  MS.  originale  di  esso  Petrarca  che  conservasi  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Da  questo  libro,  impresso  in  Roma  nel  1642,  ricopiava  il  nostro  l’ aggiunta  che 
sotto  nome  di  Fragmenti  trovasi  nell'cdixione  da  lui  procurata,  tra  la  seconda 
parte  delle  Rime,  e i TrionB. 
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di  portare  i debiti  ringraziamenti.  Se  non  truovo  qui  altra  si- 
mile edizione,  vedrò  di  valermi  di  questa.  I caratteri  per  la 
stampa  sono  da  me  aspettati  a momenti. 

Già  aveva  io  saputo  lo  spettacolo  costi  fatto  delle  Nugw  La- 
derchiaiKB,'  libro  da  me  attentamente  letto,  ma  senza  gusto;  non 
già  per  le  ragioni,  che  son  buone,  ma  pel  modo,  che  mi  sem- 
bra pessimo. 

Molti  giorni  sono  che  ricd\'ei  1’  altra  lettera  di  V.  S.  illu- 
strissima, piena  di  belle  notizie  letterarie,  per  la  quale  me  le 
protesto  sommamente  obbligato.  Io  non  posso  in  guisa  alcuna 
ricambiarla,  non  sapendo  se  non  poco,  e quel  poco,  a lei  notissimo. 

Dal  Donati  mi  si  accusa  la  ricevuta  de’ danari  speditigli  da 
V.  S.  illustrissima.  Rinnovo  però  i rendimenti  di  grazie. 

La  spiegazióne  del  contro  ’l  buon  Siro,^  è vera,  e già  il 
Tassoni  1’  ha  avvertita;  e i miei  Manoscritti  la  notano. 

Dica  al  signor  Magliabechi,  eh’  io  m’ ingegnerò  per  servire 
il  Padre  Troiani,  e che  prese  le  informazioni  debite  de  gl’fm- 
pegni  già  contratti,  mi  accingerò  all’  impresa. 

Conservi  il  Signor  Iddio  a cotesti  popoli  il  serenissimo 
Principe  di  Toscana,  che  è ben  degno  di  vivere;  e V.  S.  illu- 
strissima conservi  a me  la  stimatissima  sua  grazia  ed  amicizia; 
mentre  io,  ratificandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

XX.  ' 


Motlrna^l  novembre  1709. 

Finita  è affatto  la  mia  villeggiatura , ed  io  son  qui  accinto 
a mettere  sotto  il  torchio  il  mio  Petrarca,  al  quale  ho  risoluto 
di  aggiungere  tutto  quello  che  ò di  più  nell’  edizione  dell’Ubal- 
dini.  Già  le  scrissi  d’aver  ricevuto  quest’opera,  coll’altra  edi- 
zione del  Valgrisi.  Ella  mi  dica,  se  posso  tener  questi  libri  sino 
a primavera.  Molto  più  ho  bisogno  di  sapere,  come  sia  vero  che 
sia  perduto  l’originale  del  Petrarca,  quando  1’  Ubaldini  il  vide 

* cioè.  Io  spettacolo  dcU’abliruciamcnto!  Vedi  l.i  più  volte  citata  nota  4 
a paz.  2i)3. 

* Vedasi.il  Petraica  colle  annotazioni  del  nostro,  Trionfo  della  Fama, 
rap.  Ili , ver.  10G. 
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nella  Vaticana.  Sarà  forse  un  altro  originale,  e quello  probabil- 
mente di  cui  si  servi  il  Bembo.  Aveva  io  asserita  questa  perdita 
nella  Prefazione,  citando  1’  autorità  d’  un  tale  signor  Marmi  mio 
gran  padrone  ed  amico.  Ora  mi  è nato  scrupolo,  e desidero 
maggior  lume,  per  non  servir  male  me  e lei  nel  medesimo 
tempo.  ‘ 

Sono  alla  luce  i miei  Anecdoti  greci,  e so  esserne  capitata 
una  copia  al  nostro  signor  MagMabechi.  Ne  ho  preparata  una 
da  mandare  a lei  in  dono,  giacché  non  ho  altro  da  mostrarle  il 
mio  buon  cuore,  e il  desiderio  della  gratitudine.  Ma  ho  biso- 
gno eh’  ella  non  dica  nulla  di  ciò  ad  altra  persona. 

Maggior  bisogno  ancora  ho  del  suo  segreto  e delle  sue  gra- 
zie per  un  altro  affare,  nel  quale  la  supplico  di  non  nominarmi 
punto.  Saprei  volentieri  se  in  cotesta  nobilissima  città,  oltre  alla 
Badia,  v’  abbia  altro  luogo  ove  si  conservino  Diplomi  antichi 
avanti  al  mille  ;*  ed  essendovi,  se  sarebbe  possibile  il  vederli  un 
giorno  con  tutta  la  discrezione,  prestezza  e fede  necessaria.  Ciò 
far  potrebbe  che  un  di  io  venissi  a riverirla.  Mi  sappia  anche 
dire  se  si  truovi  costi  un’  opera  del  Contelori  sopra  la  contessa 


' Lo  schlirimenlo  che  dar  possiamo  su  questo  passo,  è da  noi  dovuto  alla 
doli, a cortesia  del  signor  proL  ah.  L.  M.  Retai,  nostro  cooperatore  in  questa 
pubhlicaaione,  le  cui  parole  trascriviamo  da  un  foglio  a noi  medesimi  diretto: 
<•  E certo  che  nel  iVli  esisteva  in  Padova  il  manoscritto  originale  del 
••  Canzoniere  del  Petrarca,  poiché  Bartolomeo  di  Valdixocco  che  lo  stampò,  cosi 
» dire  nella  sottoscriiione  : Jùc  originali  libro  extracta  in  urbe  patavina, 
n E certo  pure,  che  tale  originale  cadde  nelle  mani  del  Bemho , poiché  Aldo 
••  nella  stampa  che  ne  fece  nel  150 1 attesta  che  Ju  tolto  con  sommistima 
n diligentia  dallo  scritto  di  mano  medesima  del  poeta  havuto  da  M.  Pietro 
r a Bembo,  Ma  non  ai  sa  che  ti  sia  poi  fatto  di  tale  originale,  non  avendo- 
a sene  oggidì  più  novella.  Rammento  che  alcuni  anni  sono  venne  amiuniiato 
a negli  avvisi  pubblici,  che  cosi  fatto  presiosissiroo  Manoscritto  si  era  trovato 
a da  non  so  chi  in  Pietroburgo;  ma  fin  qui  non  se  n’è  saputo  più  nulla. 

a 11  manoscritto  originale  Vaticano  che  pure  apparteneva  al  Bembo,  e 
a poscia  appartenne  a Fulvio  Orsini,  il  quale  lo  lasciò,  morendo,  a quella 
a libreria,  e che  tuttavia  vi  ti  conserva , non  contiene  che  i sonetti,  le  canzoni 
a e i trionfi,  che  furono  in  Roma  per  le  stampe  del  Grignani  nel  1642  pub- 
a alleate  in-foi  da  Federico  Ulialdini,  e riprodotte  poscia  in  Torino,  e inserite 
a dal  Muratori  a’  propri  luoghi  nel  tuo  Petrarca,  a 

* Il  Muratori  avrebbe  fin  d’allora  potuto  trovarne  nell’Archivio  del  Capitolo 
fiorentino,  in  quelli  dell’Ospedale  di  Bonifazio  e del  Monastero  di  Cestello; 
come  poi  li  rinvenne  in  maggior  numero  nelle  città  di  Pisa,  di  Lucca,  di 
Volterra  e di  Arezzo. 
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Matilde,*  e un’opera  genealogica  di  Gasparo  Scioppio,’  le  quali 
due  opere  io  vedrei  pure  volentieri. 

L’ avrò  infastidita  con  tante  richieste;  ma  ne  spero  il  per- 
dono dalla  di  lei  gentilezza.  Aspetto  a momenti  dalla  villeggia- 
tura di  Parma  il  Padre  Abate  Bacchini.  Dicono  Garofalo  autore 
delle  NiujfCB,^  ma  altri  vorrebbono  pur  credere  che  fosse  stalo 
lo  stesso  Padre  Capassi,  del  quale  so  che  costi  non  si  crede  tanto. 
Mi  ha  stomacato  la  lettura  di  quella  satira  non  ingegnosa,  ma 
furiosa.  Ella  ne  saprà  più  di  me.  Pregandola  de’  miei  rispetti  al 
signor  Magliabechi,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXI. 


Molena,  6 dicembre  1709. 

Io  sempre  pigro  a risponderle;  V.  S.  ilJustrissima  sempre 
mai  prontissima.  Adunque  mi  raccomando  alla  di  lei  gentilezza 
per  ottenere  il  perdono. 

Terrò  per  qualche  tempo  ancora,  giacché  ella  me  ne  dà  li- 
cenza, il  Petrarca  dell’ Ubaldini,  e ne  avrò  cura  particolare.  Ha 
da  servire  solo  per  mostra,  poiché  già  é copiato  quello  che  si 
ha  da  ristampare. 

Mi  onori  di  dire  al  signor  Magliabechi,  riverito  da  me  con 
tutta  divozione , che  il  pulpito  di  Reggio  é impegnato  per  sette 
anni;  e che  quando  si  sarà  a nuova  elezione,  io  userò  tutte  le 
debite  diligenze  per  servire  lui  e il  Padre  Troiani,  del  quale 
non  mi  dimenticherò.  . > 


* Mathildie  Comilisia  Genealogìa j opus  posthumum  {Felicit  Conte- 
torii);  Intcrimne,  typ.  Berniitdi  Arninini,  1667,  in-4. 

* Forse:  G.  Scioppii.  De  Arngonio!  regitm  originej  Mediolani,  ap. 

Jo.  Bipl.  Bidellium  , 1628,  in>4.°  . , 

^ Due  GaroTaU  conosciamo  , che  poco  innanzi  a qnell’anno  1709  (in  cui  ne 
fu  falla  ristampa)  presero  parte  alla  contesa  del  marchese  Orti  contro  gli  stranieri 
censori  della  nostra  letteratura i un  Biagio,  cioè  , che  scrisse  un  Ragionamento , 
all’ Orsi  stesso  indirizzato,  in  difesa  delle  Considerationi  sopra  il  libro  della 
maniera  dì  ben  pensare j ed  un  Ottavio,  autore  di  una  Lettera  latina,  all’ abate 
Domenico  Fassioneì,  prò  Considerafionibus  italicis  in  librum  gallicnm  De 
modo  recto  cogitandi,  adversus  anonymi  Academici  (il  Montani)  obtrectn- 
tiones.  Non  sappiamo  però  con  quale  fondamento  all’uno  o all’altro  potessero 
attribuirsi  le  Nugte  ec.,  del  coi  veto  autore  avevasi  buon  seniore  anche  allora, 
siccome  più  volte  si  è detto. 

21’ 
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Ciò  che  riguarda  1’  originale  del  Petrarca  è stato  da  me 
emendato  per  maggior  sicurezza;  e se  mi  passano  la  notizia 
delle  Lettere  trovate  dal  Padre  Bandurio,'  la  farò  saltar  fuori. 
A momenti  aspetto  i caratteri , e subito  il  torchio  comincerà  a 
lavorare. 

Buone  nuovo  mi  dà  V.S.  illustrissima  intorno  a cotesti  Archi- 
vi. Prego  Dio  che  un  giorno  mi  dia  agio  d’essere  a riverirla. 

Bisogna  ben  che  l’ autore  delle  Nugee  sia  persona  di  gran- 
d’ animo,  dopo  aver  fatta  la  seconda  forse  maggiore  della  pri- 
ma. Povere  letterei  in  chi  mai  s’incontrano?  E che  dirannodi 
noi  oltra  monti?  Intendo  che  quell’  autore  sia  molto  in  collera 
col  signor  Gatti  di  Pavia,*  il  quale  non  essendosi  voluto  con- 
tenere nella  pura  negativa,  come  gli  era  stato  suggerito,  ha  vo- 
tato il  gozzo  pubblicamente  con  un  poco  di  Manifesto.  11  buon 
Crescimbeni  è anch’  egli  in  ballo.  Io  non  ho  veduto  il  foglio  da 
lei  accennatomi. 

Ma  che  dirà  ella  de’  fatti  miei,  quando  mi  sentirà  venir  via 
franco  a darle  nuovi  incomodi  ? Cosmo  della  Rena  ha  fatto  un 
libro  ove  tratta  de  gli  Antichi  Marchesi  della  Toscana.^  Io  vor- 
rei vederlo.  Se  si  truova  vendibile , ho  bisogno  che  V.  S.  illu- 
strissima mel  compri,  purché  mi  dica  senza  cerimonie  il  suo 
costo.  Se  non  si  può  avere  per  tal  via,  il  bramerei  in  prestito’ 
per  una  sola  settimana.  Ella  vegga  quello  che  può  fare  per  far- 
mi questo  nuovo  favore. 

Già  il  signor  Marchese  Orsi  mi  diede  intenzione  di  spe- 
dirle il  tomo  de’ miei  Anecdoti  greci,  giunto  molti  giorni  sono 
alle  .sue  mani. 

Con  ratificarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

XXII. 

Modena,  4 gennijo  1710. 

Se  dunque  potrà  riuscire  a V.  S.  illustrissima  di  trovarmi 
in  prestito  per  pochi  giorni  o (quello  che  più  mi  piacerebbe)  di 

* Si  vedano  le  noie  3 e 4 della  pag.  237. 

* Si  rivedano  le  pag.  182,  220,  234  in  nota,  ec. 

® Della  serie  degli  antichi  dachi  e marchesi  di  Toscana,  Parie  ì } 
^Firenze,  Cocrhiiii,  1690,  in  fol. 
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comprarmi  il  libro  di  Cosimo  della  Rena,  io  le  resterò  somma- 
mente obbligato.  Ma  qui  non  finiscono  gl’incomodi.  Da  tanti 
riscontri  ella  ha  veduto  quanta  fidanza  io  abbia  nella  di  lei 
amorevolissima  benignità  verso  di  me:  ora  maggiormente  se  ne 
accorgerà  da  una  preghiera  che  le  porgo,  ma  in  istrettissima 
confidenza,  sperando  io  d’essere  esaudito,  da  che  ella  ha  da  es- 
sere certa  eh’  io  dal  mio  canto  le  corrisponderò  con  un  silenzio 
conveniente  all’  uomo  dabbene  ed  onorato,  quale  io  desidero 
d’ essere,  ed  essere  tenuto.  La  prego  dunque  di  ricavare,  se 
mai  si  può,  in  qual  anno  Cosimo  I Gran-Duca,  sposasse  Cam- 
mina Martelli.*  Io  non  ho  se  non  la  Vita  d’  esso  Cosimo  scritta 
da  P.  Manuzio.*  Non  ho  Scipione  Ammirati  ed  altri.  Con- 
sulti, di  grazia,  le  genealogie  della  Casa  de’Medici,-  e noti  s’ ella 
vi  è ommessa  in  alcuna  d’esse,  e se  è differenziata  dall’  altre 
mogli  della  casa.  * Il  favore  sarà  grande  per  me,  ed  io  ne  la 
scongiuro. 

Ricevei  la  lettera  da  lei  inviatami,  e scritta  da  Monsignor 
d’Adria  * al  Padre  Troiani.  Mi  onori  puro  di  riverire  divota- 
mente  da  mia  parte  il  nostro  signor  Magliabechi,e  di  dirgli  che 
a suo  tempo  vedrò  d’ impegnare  le  raccomandazioni  di  questa  ‘ 
Corte  in  prò  del  detto  Padre  pel  pulpito  di  Reggio.  E dove 
son  buòno,  mi  comandi  pure  con  libertà. 

Quando  si  verifichi  l’esaltazione  del  Padre  Capassi,  ciò  sarà 
un’  insigne  dichiarazione  del  suo  merito.®  Ma  s’  egli  è autore 
delle  Nugw,  io  lo  stimerei  meno  di  quel  che  facessi  prima. 

Le  rendo  mille  grazie  per  le  notizie  letterarie  delle  quali 
mi  favori.  In  questa  parte  io  non  posso  corrisponderle. 

Confermandole  il  mio  vero  ossequio,  mi'  protesto  più  che 
mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* Me  questa  nb  altre  cose  di  tal  genere  sono  più  a di  nostri  tra  i segreti, 
e lutti  sanno  che  un  tale  matrimonio  segui  ai  39  di  marzo  del  1570. 

^ Cosi  ha  r originale,  e certo  con  errore  Hi  memoria  rispetto  all’ iniziale  si» 
gniiìcaote  il  nome  di  quel  UiograTo;  perchè  non  Paolo,  ma  Aldo  Manuzio  il  gio> 
v.ine  fu  quegli  che  descrisse,  e stampò  co’ suoi  tipi  in  Bologna,  nel  1586,  la  Fila 
rii  Cosimo  de'  Atedici,  primo  granduca  di  Toscana. 

^ Può  vedersi  la  seguente  Lettera  XXIV. 

* E lo  stesso  monsignor  del  Torre , del  quale  è cenno  anche  nella  Lette» 
ra  XXXIV. 

H II  Capassi,  itone  a Roma,  trovò  favore  presso  il  cardinale  Imperiali,  clic 
Io  elesse  ancora  a suo  teologo. 
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XXIII. 

# 

Modfoa,  “IS  gennajo  Ì7I0. 

Le  rendo  singolari  grazie  per  le  notizie,  delle  quali  V.  S. 
illustrissima  mi  ha  favorito  intorno  al  tempo  di  quelle  nozze,  e 
viva  pure  quietissima  che  ninno  saprà  mai  nulla,  benché  per 
altro  la  cosa  per  sé  stessa  sia  troppo  innocente.  Avrei  anche  bi- 
sogno di  sapere,  se  per  avventura  alcuno  genealogista  di  quella 
casÀ  avesse  ommesso  nell’  Albero  il  matrimonio  suddetto,'  ben-  * 
chè  parlasse  dell’  altro  antecedente.  Di  grazia,  V.  S.  illustrissi- 
ma abbia  la  pazienza  di  fare  ancor  questa  ricerca,  perchè  a me 
mancano  molti  libri  necessari  a un  tale  argomento.  Probabil- 
mente il  principe  regnante  non  dovea  aver  caro  che  si  nomi- 
nasse da  per  tutto  quella  sua  parentela.  Nè  abbia  ella  punto  so- 
spetto che  tali  cose  possano  servire  di  dispiacere  o ad  Altezze 
, 0 ad  Eminenze,  perchè  chi  ha  da  valersene,  sa  che  riguardi 
meritino  tali  personaggi. 

Veramente  l’ opera  di  Cosimo  Della  Rena  mi  sarebbe  molto 
più  cara  se  potessi  averla  co’  miei  danari.  Quando  non  riesca, 
farò  capitale  sull’  altra  grazia  del  prestito,  eh’  ella  mi  fa  spera- 
re. In  caso  di  necessità,  cioè  in  caso  che  il  nostro  signor  Ma- 
gliabechi  non  trovasse  la  sua  copia,  per  la  quale  gli  resterei 
molto  obbligato,  s’ella  stimasse  a proposito  il  farne  inchiesta  al 
signor  abate  Salvini,  crederei  che  anch’  egli  avesse  la  bontà  di 
prestarmi  quel  libro,  purché  si  truovi  nella  di  lui  libreria. 

Ho  all’ordine  l’édizione  del  Petrarca  dell’Ubaldini  da  tras- 
metterle; ma  findhè  non  mi  si  presenti  un’occasione  sicuris- 
^ sima  e Bdatissima,  non  la  metterò  in  viaggio,  perchè  conosco  la 
rarità  del  libro,  e il  nostro  comune  impegno. 

Anche  da  Bologna  mi  scrive  il  signor  marchese  Orsi,  che 
aspetta  la  lettera  inviata  da  Linergio  Epimelindo  al  signor  Ma- 
gliabechi,  e mi  dice  dell’  altra  pure  a lui  scritta,  e mi  fa  spe- 
rare che  le  leggerò  ameudue.  Per  verità,  io  non  ne  ho  altra 
notizia,  e certo  non  son  io  autore  di  queste  due  lettere.  Vedute 
che  le  avrò,  forse  potrò  parlarne  con  più  fondamento. 

Il  signor  marchese  Maffei  è cavaliere  da  me  sommamente 

< Vedi  la  Lellrra  Kgarntc,  e U noti  S a pag.  S60. 
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stimato  pel  suo  sapere,  e per  le  virtù  morali  ; e prego  V.  S.  il- 
lustrissima di  mantenermi  in  sua  grazia.'  Dicono  che  dovrebbe 
uscire  alla  luce  un’  altra  operetta  di  Lamindo  Pritanio.* 

La  supplico  di  conservarmi  il  suo  stimatissimo  affetto,  e di 
riverire  divotamente  da  mia  parto  il  signor  Magliabechi,  e di 
credere  eh’  io  sono  ed  eternamente  sarò,  con  tutto  lo  spirito,  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Qui  si  vede  la  Censura  d’ un  libello  intitolato  Considera- 
zioni ec.  È opera  d’  un  Gesuita  contro  d’ una  scrittura  vera- 
mente scandalosa  uscita  per  gli  affari  della  Cina.* 

XXIV. 

Modena,  5 fcljbrajo  1710. 

Veggio  la  benignità  di  V.  S.  illustrissima  collegata  con 
quella  del  nostro  signor  Magliabechi  per  favorirmi  in  varie  ma- 
niere; ed  io  ne  porto  ad  amendue  i più  vivi  ringraziamenti.  Mi 

• 

^ Il  marchese  $ripione.MafFei  tralteoevasi  da  tempo  non  tanto  breve  in  To« 
scena  (Vedi  la  precedente  Lettera  XVIII),  come  scorgest  ancora  per  la  lettera  di 
lui  che  qui  riportiamo , indirizzata  al  Padre  Don  Guido  Grandi,  e che  trovasi  tra 
molte  altre  di  eruditi  uomini  mandate  a quel  dolio  monaco,  in  un  Manotcrillo 
della  Università  pisana  : « 

Firenze  31 , del  i7IO. 

« R.^o  P.  P.«  Col.™o 

w Attenderò  a suo  tempo  reslratto  della  sua  opera  non  ancora  uscita.  Se 
n frattanto  vuole  andarmi  mandando  estraiti  dì  altre  opere  uscite  già,  mi  farò 
m somma  grazia,  e saranno  registrati  con  la  dovuta  lo<ie.  lo  starò  in  Firenze  fino 
I*  al  20  di  febbrajo , e dipoi  passerò  a Roma.  Ma  Vostra  Paternità  Reverendissima 
« e supplicata  di  non  confondere  il  nostro  Giornale  con  quello  del  Bandì,  uomo 
9*  balordo  da  Forlì,  del  quale  vedrà  menzione  nella  mia  Prefazione,  che  snraprc- 
>•  fissa  al  primo  tomo.  » 

M Con  che  devotamente  la  riverisco. 

• Di  Vostra  Paternità  Reverendissima 

n Devotiss.  Ohhligaliss.  Servitore 
» Scipione  MArrEi.  » 

^ Speranza  di  cui  dovè  tardare  1* adempimento,  giacche  non  si  ha  opera 
alcuna  del  Muratori  uscita  a luce  in  quest*  anno  1710. 

^ Vedasi  la  Lettera  LXXI  al  Magliabechi,  e la  nota  1 a pag.  07.  Gli 
affari  della  Cina  dovranno  anco  altre  volte  esserci  ramrr>ent3ti  nelle  Lettere 
susseguenti.  La  Biblioteca  del  Marucelli  in  Firenze  potrebbe  eziandio  mostrarci 
una  ben  copiosa  raccolta  miscellanea  di  tomi  24  in-S-,  contenente  buon  numero 
delle  scritture  ed  opere  che  a quella  controversia  si  riferiscono. 
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è sommamente  caro  il  prestito  dell’opera  di  Cosimo  Della  Rena, 
e ne  scrivo  oggi  al  signor  marchese  Orsi,  affinchè  ricevuta  che 
l’abbia  dal  Padre  Troiani,  me  la  rimetta  qua  con  tutta  sicurez- 
za ; ed  io  poi  non  mancherò  di  far  la  restituzione  pronta  si 
d’ esso  libro,  come  degli  altri,  de’  quali  mi  ha  la  loro  bontà  ac- 
comodato. La  prego  nondimeno  di  avere  ancor  da  qui  innanzi 
presente  alla  memoria  il  mio  desiderio  d’  ottenere  jier  danari 
una  copia  d’esso  Della  Rena,  se  si  trovasse.  Non  aveva  io 
r opera  del  Castiglione  sopra  il  Petrarca.  ‘ Giacché  il  signor  Ma- 
gliabechi  mi  fa  con  tanta  gentilezza  godere  il  comodo  di  veder- 
la, sarò  a tempo  di  cavarne  profitto.  Finalmente  poi  s’ é comin- 
ciato a lavorare  intorno  a i primi  fogli  del  mio  Petrarca  ; ma 
Dio  sa  quando  ne  potrò  vedere  il  fine,  essendo  i nostri  stampa- 
tori sempre  attenti  anche  ad  altri  lavorieri. 

Mi  protesto  pure  estremamente  tenuto  per  le  nuove  notizie 
intorno  alla  genealogia  di  cotesta  serenissima  Famiglia  ; ma  di 
grazia,  ella  mi  dica  se  gli  Alberi  del  Monaldi  e del  Segaioni  ma- 
noscritti, in  caso  di  necessità,  si  potessero  citare,  senza  che  si 
potesse  riconoscere  onde  si  sia  ricevuta  la  notizia.  Se  ve  n’  ha 
piu  copie,  non  ci  ho  dubbio  ; ma  se  una  sola,  dubito  ; e a me 
più  preme  la  fede  con  gli  amici,  che  ogni  altro  riguardo.  Fac- 
cia V.  S.  illustrissima  riflessione  a questo;  e px)i,  so  stima  bene, 
mi  onori,  anche  di  trascrivermi  come  in  quegli  Alberi  mano- 
scritti * stanno  registrati  i figli  ec.  di  quel  principe  glorioso,  o se 
è vero  che  avesse  un  Giovannino.  Per  altro,  le  replico  che  ri- 
posi sopra  la  mia  fede  in  questo  particolare. 

Sta  appunto  il  Padre  Abate  Bacchini  aspettando  la  nuova 

* Di  questa  rara  e poco  nota  opcrctia,  daremo  esattamente  il  titolo  e le 
principali  note  l)iI>liogra6<-hÈ:  / luoghi  difltci/i  del  Petrarca  nnovamenie  di* 
chiarati  da  M.  Giovamhatista  da  Chattiglione  Gentil'  httonio fiorentino  : In 
y inedia j per  Giovnn  Antonio  di  piedini  e Fratelli  da  Sabbio,  Al  DXXXlIj 
car.  66,  eoo  due  altre  in  fine  non  numerate  , in*8. 

^ Le  opere  manosrritte  de)  Mooaìdt  e del  Segaioni , ansirhe  Alberi,  sono 
di  quelli  ebe  ip  Fireote  si  chiamano  Priorisli;  l>eiicbè  la  seconda  sia  nella  so- 
staosa  più  simile  a studi  fatti  intorno  a materie  genealogiche.  In  un  Àlbero  ma- 
gistrale della  casa  Medici , compilato  nel  i711  dal  priore  Bernardo  Benvenuti 
per  ordine  di  Cosimo  III,  ed  oggi  conservalo  nell' Archivio  della  Deputasione 
sopra  la  Nobiltà  e Cittadinanza  Borentina,  ò registrato  non  solamente  il  matri- 
monio di  Cosimo  1 colla  Cammilla  Martelli,  ma  eziandio,  tra  gli  altri  figlia  quel 
Don  Giovanni  naturale  , ch'egli  ebbe  dalla  Eleonora  degli  Albìzzi. 
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Vita  di  San  Cresci,  o giunta  che  sia,  la  leggerò  anch’  io  per  ve- 
dere  il  nuovo  sforzo  della  divozione  per  cotesto  Santo.  Ma  più 
volentieri  leggerò  la  Lettera  di  Linergio  Epimelindo  aspettata 
dal  signor  marchese  Orsi,  dal  Padre  Bacchiai,  e da  me  con  par- 
ticolare curiosità. 

Ho  letto  un  Memoriale  manoscritto  de’  Gesuiti  al  Papa,  per 
ottener  1’ appellazione  dal  decreto  del  Cardinale  di  Tournon,  e 
mi  è piaciuto  di  molto.  È fattura  del  Padre  Tolomei.  ‘ 

Pregandola  de’  miei  rispetti  al  signor  Magliabechi,  o con- 
dolendomi per  la  morto  del  Padre  Ruinart,*  divotamente  la  ri- 
verisco, e mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXV. 

Modena,  S3  fcbbrajo  1710. 

Mi  pareva  d’ aver  già  notihcato  a V.  S.  illustrissima,  che 
con  tutta  prontezza  mi  furono  spediti  dal  signor  marchese  Orsi 
i due  libri  si  amorevolmente  prestatimi  dal  nostro  signor  Ma- 
gliabechi, al  quale,  siccome  ancora  a lei,  mi  protesto  somma- 
mente tenuto.  Veramente  mi  era  necessaria  l’ opera  di  Cosimo 
Della  Rena,  che  è scrittore  giudizioso  e spassionato;  e però 
tanto  più  mi  auguro  che  riesca  a lei  di  comprarmene  una  co- 
pia, quando  mai  si  potrà.  Già  mi  son  servito  di  questi  due  li- 
bri, e li  rimetterò  per  qualche  sicura  occasione.  31a  perchè 
jxmso  che  il  signor  marchese  Orsi  avrà  più  facilità  di  soddis- 
fare al  mio  debito,  son  risoluto  d’inviare  a lui  per  ora  il  Pe- 
trarca dell’  Ubaldini,  e poi  gli  altri.  Alla  più  lunga,  il  Pa- 
dre Troiani,  nel  suo  ritorno,  dovrebbe  aver  comodo  di  favorirmi. 

In  proposito  di  esso  Padre,  mi  è necessario  sapere  in  quai 
pulpiti  abbia  predicato  le  passate  Quaresime;  nè  mancherò  dal 
mio  canto  di  servir  lui,  e chi  1’  ha  raccomandato. 

Mille  grazie  per  le  altre  notizie  portatemi  dalla  gentilissi- 
ma lettera  di  V.  S.  illustrissima;  la  quale  è da  me  vivamente 
pregata  d’ informarsi,  in  mano  di  chi  sieno  restate  le  scritture 

* Il  pistojese  Giovia  Balista,  gesuita,  poi  cardinale,  morto  nel  1726;  di 
cui  possono  aversi  estese  notixic  nella  Biblioteca  phlojesc  del  P.  Zaccarii, 
pag.  336  e segg. 

^ Il  Ruinart  era  morto  Cn  dal  scUemljre  del  1709. 
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del  fu  Cosimo  Della  Rena,’  e se  mai  fosse  possibile  l’ottenere  co- 
pia dall’  archivio  della  catledral  di  Volterra,*  d’ una  donazione 
fatta  a quella  chiesa  dal  marchese  Adalberto  figliuolo  d’Alberto 
longobardo,  circa  l’anno  896,  di  cui  fa  menzione  il  detto  Della 
Rena,  e il  giovane  Ammirato  nelle  aggiunte  alla  Storia  del  vec- 
chio. Il  non  aver  potuto  il  Della  Rena  vedere  quel  documento, 
fa  credermi  impossibile  o difficilissimo  l’ appagar  qui  la  mia  cu-  ' 
riosità  ; tuttavia  si  potrebbe  tentare,  ed  io  supplico  la  bontà  di 
lei  di  fare  la  ricerca  più  diligente  che  si  potrà. 

Dal  Padre  Abate  Racchini  ella  è riverita.  La  nuova  Vita  di 
San  Cresci  ® è scritta  con  giudizio  e con  ingenuità  tale,  che  a 
noi  altri  è paruto  di  vedere  stampata  in  Firenze  la  sentenza 
centra  Laderchi.  Cosi  va  fatto.  Avremmo  desiderato  che  il  di- 
ploma dell’  imperator  Lodovico  fosse  stato  tetto  con  più  accura- 
tezza, e che  la  tradizione  di  San  Cresci  non  si  fosse  paragonata 
alle  apostoliche.  Ma,  per  altro,  l’ autore  è persona  di  buon  gu- 
sto, e fa  vedere  aneli’  egli  che  il  serenissimo  Granduca  non  avea 
bisogno  alcuno  di  prendere  dei  Laderchi  per  /arsi  servire. 

Avrà  V.  S.  illustrìssima  una  copia  dell’  Agnello  per  la  sua 
libreria  ; ma  le  costerà  caro.  Disognerà  ch«  si  contenti  di  rice- 
verla in  isconto  per  ora  delle  tante  obbligazioni  che  professo  a 
lei,  sempre  attentissimo  a farmi  grazie.  Parrà  una  spagnolata,* 
ma  non  è : già  io  n’  aveva  alt’  ordine  una  copia  per  lei;  e lien- 
chè  ora  mi  veggia  prevenuto,  pure  mi  son  anche  rallegrato  in 
udir  la  sua  dimanda,  perchè  tanto  più  sento  che  le  sarà  caro 
questo  piccolo  tributo  del  mio  ossequio. 

Al  signor  Magliabechi  un  divotissimo  saluto  a mio  nome. 

E con  ciò  più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* Sodo  al  presente  divise  Ira  la  Bililioleca  Maglialiechiana  (non  catalogate) 
c la  Ricrardiana , solto  i numeri  3130,  3153,  ec. 

* E scrino,  e poi  cancellato  nell’originale  questo  nome  Volterra}  ma  la 
donazione  alla  quale  qui  accennasi,  dicesi  veramenle  fatta  ad  m Alboino  vescovo 
di  Vollcrra.»  Vedi  a pag.  125  dell’opera  già  menzionata  nella  nota  3 a pag.246. 

^ Del  canonico  Mozzi.  Vedasi  la  Lettera  seguente. 

* Vanteria,  millanteria.  I vocabolarii  non  registrano  questa  voce  allusiva  ad 
uno  fra  i costumi  lasciatici  dal  dominio  degli  Spagnooli. 
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XXVI. 


Modrnj,  giugno  1710. 

Veramente  io  sono  un  solenne  poltrone,  e maggiormente 
comparisco  tale  al  confronto  di  V.  S.  illustrissima,  la  quale,  non 
badando  alla  mia  incivile  pigrizia  in  iscriverle,  mi  continua  be- 
nignamente l’onore  delle  sue  lettere.  Ma  finalmente  rispondo 
alle  due  ultime  suo,  c mi  rallegro  in  primo  luogo  pel  fortunato 
arrivo  costà  del  Petrarca  e del  Rena,  per  la  restituzione  dello 
quali  opere  tanto  care  io  aveva  una  particolare  premura,  e vi- 
vea  con  agitazione,  sospirando  nuova  della  comparsa  loro  costà. 

Ora  son  contento,  e rendo  infinite  grazie  alla  bontà  di  V.  S.  illu- 
strissima, e del  nostro  signor  Magliabechi,  per  tanti  favori.  Godo 
altresì,  che  sia  giunta  la  copia  dell’  Agnello,  e vorrei  in  altre 
guise  far  conoscere  a lei  la  mia  vera  gratitudine;  ch’ella  non- 
dimeno potrà  argomentare  dall’udire  da  me  con  tutta  sincerità, 
eh’  io  amo  lei  con  affetto  di  vero  amico,  e stimo  lei  mio  ottimo 
amico.  E ciò  sia  detto  senza  le  frasi  cortigianesche. 

Scrissi  al  Padre  Troiani  d’aver  promosso  il  suo  affare,  o 
avrei  desiderato  anche  d’ accertarlo  maggiormente  deli*  anno 
preciso  in  cui  fosse  egli  destinato  pel  pulpito  di  San  Prospero;  « 
ma  finora  non  mi  è riuscito  di  avere  tanta  felicità.  Ella  nondi- 
meno, e il  signor  Magliabechi,  hanno  da  essere  certi  eh’  io 
non  perdo  di  vista  e le  raccomandazioni  loro  e il  merito  del  re- 
ligioso. 

Nè  pur  qui  si  sa  intendere  il  mistero  di  Roma  intorno  af 
tenersi  nascose  le  scritture  consapute,  alle  quali  si  dee  ben  cre- 
dere che  sarà  fatta  la  conveniente  risposta,  quando  verrà  il 
tempo. 

L’ojiera  del  signor  canonico  Mozzi  ‘ merita  quell’ applauso 
ch’ella  mi  scrive  ; e la  sua  bellezza  tanto  più  spicca  in  paragone 
della  Laderchiana.  Ma  sarebbe  tempo  che  finisse  la  lite  di 
San  Cresci,  avendola  cosi  ben  sigillata  il  libro  del  suddetto  ca- 
nonico. 

• Storia  di  S,  Cresci  e de*  SS.  compagni  hlartiri^  e della  chiesa  ec., 
posta  in  Vaìcava  nel  M ugello,  scritta  da  Marco  Antonio  de*  3totzi,  cano^ 
nico  ec.,  e Accademico  della  Crusca  j KirrniCj  Albiirini,  1710  , in  fol. 
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Si  continua  la  stampa  del  Petrarca,  ma  sì  lentamente, 
eh’  io  ne  ho  a perdere  la  pazienza,  richiedendosi  molti  e molti 
mesi  ancora  per  vederla  terminata.  Ma,  quando  sarà  terminata, 
non  so  poi  se  i Cementi  loro  aggiunti  potranno  incontrare  la 
soddisfazione  dei  concittadini  del  Petrarca. 

Intanto  io  vo  disponendo  il  resto  de’ miei  Aneddoti  latini, 
con  isperanza  che  sieno  messi  sotto  il  tprchio  in  Padova,  secondo 
la  benigna  intenzione  dell’  eminentissimo  Cardinale  Cornare. 

Se  le  riuscirà  di  trovar  copia  del  Rena,  ne  avrò  gusto;  ma 
se  no,  io  farò  senza,  avendo  abbastanza  soddisfatto  al  bisogno 
della  mia  curiosità  il  caritativo  soccorso  fattomi  godere  da  V.  S. 
illustrissima.  La  prego  bensì  con  premura  di  continuar  Strac- 
cia per  rinvenire  i Manoscritti  del  suddetto  autore,’  perchè  un 
giorno  potrebbe  essere  eh’  io  capitassi  costà,  ed  allora  avrei  gran 
piacere  se  potessi  dar  loro  un’  occhiata. 

Supplicandola  de’  miei  rispetti  al  signor  Magliabechi,  con 
lutto  l’ ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVII. 

Modena,  13  dirembre  1710. 

Gran  tempo  è che  si  tace  ; ma  non  c’  è già  dal  canto  mio 
alcun  tempo  in  cui  dimentichi  la  stimatissima  persona  ed  ami- 
cizia di  V.  S.  illustrissima.  Mandai  ne’  giorni  passati  un  roto- 
letto  al  signor  marchese  Orsi  da  inviarsi  a lei,*  ed  egli  mi  fa  spe- 
rare che  sia  già  esso  pervenuto,  o sia  per  giungere  in  breve, 
alle  mani  di  lei.  La  prego  di  non  dire  a persona,  eh’  io  le  ab- 
bia mandato  questo  tributo  del  vero  affetto  ed  ossequio  che  per  . 
lei  conservo.  È una  cosetta  ricercata  da  infiniti  ; ma  le  copie 
erano  poche,  nè  c’  è stata  e meno  ci  sarà  da  qui  innanzi  ma- 
niera d’ appagare  il  desiderio  altrui.  Mi  onorerà  poi  del  suo  giu- 
dizio, e di  quello  degli  altri  che  avran  letto  o leggeranno;  ma 
^ senza  passione,  e con  tutto  amore  alla  sola  verità. 

Avrei  poscia  bisogno  un  giorno,  eh’  ella  avesse  in  Arezzo, 

■Vedi  la  nota  1 a pag.  251. 

MI  rotoltUo  dovè  forse  contenere  la  Supplica  di  Binaldo  duca  di  Mo- 
dtna  all’  imperatore  per  te  controversie  di  Cornacchia,  stampata  in  Modena 
nel  1710. 
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e massimamente  fra  i Benedettini,  qualche  buon  amico  erudito, 
alto  a far  favori.  Vi  pensi  di  grazia  un  poco,  e senza  far  motto 
di  me  ad  altri;  e se  ve  ne  avesse  già,  me  ne  avvisi.  Le  mie  pre- 
ghiere ha  ella  da  supporre  che  saranno  oneste,  e non  rivolte  a 
minimo  danno  di  persona  al  mondo.  Altrimenti,  non  impieghe- 
rei un  amico. 

Mi  figuro  V.  S.  illustrissima  confidente  del  signor  Cano- 
nico Mozzi;  e però,  senza  scrivere  dirittamente  a lui,  ho  risoluto 
di  pregar  lei  a riverirlo  divotamente  in  mio  nome,  e a dirgli 
in  confidenza  : che  il  Padre  Abate  Bacchini  desidera  che  gli  sia 
rimandata  una  copia  della  sua  Epistola  latina,  che  egli  mandò 
al  Padre  Domenico  Virginio  Vaisecchi,*  e che  capitala  in  mano 
d’  esso  signor  canonico  non  è più  stata  restituita,  come  gli  vien 
supposto.  Mi  raccomando  premurosamente  di  questo  ufizio,  che 
preme  al  Padre  Abate  suddetto  ; e confido  che  il  signor  cano- 
nico non  sia  per  negargli  questa  giustizia,  giacché  egli  può 
farne  far  una  copia  per  sé  e restituire  l’originale.  Attenderò  da 
lei  sopra  ciò  qualche  risposta,  siccome  ancora  eh’  ella  mi  con- 
servi la  padronanza  d’  e.sso  signor  canonico,  che  da  me  è som- 
mamente stimato  ed  amato. 

Qualche  nuova  ancora  del  nostro  signor  Magliabechi,  al 
quale  auguro  buona  salute,  e la  consolazione  di  poter  vagheg- 
giare e studiare  tutti  i suoi  libri.  Il  mio  Petrarca  va  arcilenta-  ' 
mente  innanzi  : si  è appena  entrato  nel  Che  debbo  far,  cìie  mi 
consìgli,  amore.  Mille  ostacoli  si  son  frapposti.  Anche  un  giorno, 
a Dio  piacendo,  ne  vedremo  il  fine. 

Ella  mi  continui  la  sua  pregiatissima  grazia  e corrispon- 
denza, e sia  certa  eh’  io  nulla  più  desidero,  che  di  comprovar- 
mi in  fatti,  quale  con  tutto  il  rispetto  mi  ricordo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

Di  grazia,  mi  dica  se  mai  il  nostro  signor  Magliabechi 
avessi  il  Beslio,  De  vera  origine  Hugonis  Regie  Italice;  * e avendo, 
se  potesse  ottenersi  in  prestito  per  pochi  giorni. 

* a Epidoti  d«  actii  SS.  Crescii  et  Sociorum  Mirtyrum,  scripta  an.  1710« 

H aJ  EumcDcm  Paribcnium  ; sub  quo  nomine  latere  putitur  Virgioius  Valsechius, 

» collega  et  amicai  Bacchinii.  » Così  il  Fabroni,  nella  Vita  di  esso  Bacchini. 

( Fitte  Italorum  doctrina  excellfnlium  etc.,  tom.  VII,  pag.  217.) 

^ Al  fine  ili  questa  lettera  è , di  mano  dello  stesso  Marmi,  il  seguente 
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XXVIII. 

^ Motleiii,  'il  dicembre  1710. 

Mi  rallegrano  sommamente  le  buone  nuove  della  salute  di 
V.  S.  illustrissima,  accompagnate  dalle  espressioni  della  sempre 
sua  finissima  bontà  verso  la  mia  persona.  A quest’  ora  penso, 
che  il  signor  dottor  Gornia  le  avrà  dato  l’ involtino  che  già  le 
accennai,  e ch’ella  potrà  mostrare  a chiunque  vorrà,  purché  non 
nomini  chi  gliel’  ha  mandato.  ' 

Attenderò  avviso,  se  le  sia  riuscito  d’ impetrare  dal  signor 
canonico  Mozzi  la  lettera  consaputa.  Quando  però  in  ciò  ella 
avesse  qualche  riguardo  politico,  me  ne  avvisi  colla  confidenza 
che  tra  noi  dee  usarsi  ; chè  di  qui  si  scriverà  a dirittura.  La 
prego  di  riverire  divotamente  in  mio  nome  il  Padre  Lettore  Vai- 
secchi,*  di  cui  ho  veduto  componimenti  eruditi,  che  m’hanno  em- 
piuto di  stima  e d’  amore  per  lui.  Poca  fortuna  ho  avuto  in 
servirlo  in  un  certo  affare  ; ma  altrettanta  ne  ha  anche  avuto  il 
Padre  Abate  Bacchini.  Desidero  eh’  egli  mi  comandi,  e mi  vo-  , 
glia  bene. 

E viva  il  nostro  signor  Magliabechi.  Dio  cel  mantenga  per 
bene  ancora  del  pubblico.  Veggio  spedito  l’ affare  della  sua  Bi- 
blioteca,® e non  vorrei  che  il  suo  coraggio  si  perdesse  per  questo. 

ricordo:  Rtrum  ìiaìicarum  Scriptores.  Del  P.*  Scoito  Gesuita ^ stamp, 

in  Germania  in~fol.  Benché  una  tal*  opera  non  sia  generalmente  nota,  ne  a 
noi  venisse  fatto  di  rinvenirla , resistenia  di  essa  ci  è tuttavia  confermata  dal 
Langlet  du  Fresnoy,  che  tra  gli  storici  d*  Italia  universali  pone  ancora: 

« Andren  Scotti,  Scriptores  rerum  italicarumj  in^fol.  Francofurti  1605.  w In 
questa  è verosimile  che  si  trovi,  e di  ciò  volesse  il  Marmi  far  ricordo,  la 
scrittura  cercata  dal  Muratori,  De  vera  origine  Hn^onis  ec.  Del  rimanente, 
quel  gesuita  Scotto  d*  Anversa  , ed  un  suo  fratello  di  nome  Francesco,  si  resero 
veramente  benemeriti  dell’istoria  nostra,  il  primo  eatandio  colla  pubblicazione 
degli  Annalium  Bomanornm  Stephani  JVinardii  Bighii  (Anversa  lCf5),  e il 
secondo  con  quella  di  un  Itinerarium  Italia,  rernmqut  romnmirMm,  del 
quale  fecesi  la  quarta  edizione  nel  ‘1625.  Vedi  Bihadeneira  et  Continuai,, 
Biblìotheca  Scripiorum  Societatis  lesa.  Il  Muratori  stesso,  nella  prefazione 
della  sua  grande  raccolta  Bernm  iialtcarnm  ec.,  rende  onore  ad  Andrea  Scotto, 
come  quegli  che  aveva  messo  a luce  un  Corpus  Scripiorum  hispanicortimj  e 
all’opera  sulle  cose  nostre  impresta  a Franeforte,  dà  il  nome  di  Italia  illu^ 
strafa  Scriptores  varii, 

t Vedi  la  precedente  Lettera,  e la  nota  2 a pag.  254. 

^ Si  vedano,  in  ispecie,  le  Lettere  XXXIl  e XXX III. 

2 Vedi  la  seguente  Lettera  XXXVII. 
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A me  manca  l’ edizione  in  foglio  del  Guicciardino , ma  con 
tulio  queslo,  se  un  giorno  poiessi  aver  copia  delle  giunte  e va- 
riazioni che  V.  S.  illustrissima  con  gran  prudenza  va  notando, 
stimerei  molto  un  tal  favore.  Miri  di  grazia  se  all’anno  1510  vi 
fosse  mutazione  alcuna,  che  importasse  a me  di  saperla.  £ con 
suo  comodo,  ma  con  tutta  segretezza,  cerchi,  se  nella  biblioteca 
di  S.  A.  R.,  o in  altre,  si  trovasse  mai  copia  de’  Comentari  latini 
di  Giovan  Battista  Cintio  Giraldi,  DeFerraria  et  Atestinis  Prin- 
cipibus,  stampata  nel  1556.  Basterebbe  accennarmi  se  ve  n’  ha. 

Quando  fra’  Benedettini  d’ Arezzo  non  vi  sia  religioso  al- 
cuno studioso  delle  antichità,  bisognerà  che  la  sete  erudita  si 
comprima.  Intanto  non  manchi  ella  d’ informarsi  ; et  essendomi 
nata  di  nuovo  voglia  d’ aver  copia  dell’  opera  di  Cosimo  Della 
Rena,  caso  che  mai  le  capitasse,  mi  favorisca  di  comprarla  per 
me.  Né  pure  ho  le  Storie  di  Scipione  Ammiralo  il  giovane.’  Se 
si  trovassero,  mi  favorisca  d’avviso. 

Ed  ecco  una  frotta  d’ intrichi  e di  fastidi,  eh’  io  le  porto, 
abusandomi  forse  della  troppa  bontà  eh’  ella  ha  per  me.  Di  gra- 
zia, mi  perdoni,  c comandi  anch’ella  a me  con  piena  libertà. 
Pregandola  de’  miei  rispetti  al  signor  Magliabechi,  mi  confermo 
con  tutto  r ossequio  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXIX. 


. Modena,  10  gfnnnjo  1711. 

Nello  stesso  punto  che  ho  ricevuta  1’  ultima  di  V.  S.  illu- 
strissima, me  ne  giunge  anche  un’  altra  del  signor  canonico 
Mozzi,  in  cui  mi  avvisa  della  restituzione  da  lui  fatta  della  Let- 
tera Bacchiniana  al  Padre  Leltore  Vaisecchi.  Ne  ragguaglierò  il 
Padre  Abate;  ma  perchè  ho  osservato  che  la  lettera  a me  scritta 
da  esso  signor  canonico  ó molto  succinta,  nè  ho  trovato  ivi  se- 
gno alcuno  di  doglianza,  o d’  altri  suoi  sentimenti;  questo  me- 
desimo mi  fa  dubitare  eh’  egli  abbia  potuto  interpretare  diver- 
samente dalla  mia  buona  intenzione  le  istanze  fatte.  Gli  rispon- 
do, e il  prego  d’ essere  certo  della  mia  stima  ed  ottima  volontà 
in  servirlo.  Supplico  ancora  la  di  lei  bontà  di  conservarmi  la 
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buona  grazia  ed  amicizia  di  un  cavaliere,  per  cui  ho  un  osse- 
quio ben  distinto. 

La  ringrazio  delle  ricerche  fatte  nel  Guicciardino;  e in- 
torno al  Giraldi  non  occorre  altro.  Io  non  ho  opera  alcuna  del- 
r Ammirati  giovane,  ed  ho  un  tomo  solo  della  Storia  del  vec- 
chio.' Y.  S.  illustrissima,  che  sa  qual  sia  la  miglior  edizione,  con 
suo  comodo  potrà  andarne  in  traccia  ; e trovandone  corpo  ven- 
dibile, la  prego  di  avvisarmene  prima,  acciocché  consulti  la  mi- 
seria, che  oggidì  corre  in  tante  parti  d’ Italia. 

Pia  obsequia  erga  Sanctum  menstruum  m’ immagino  che 
sia  un  libro  di  divozioni  verso  il  Santo  del  mese  usate  da  i Pa- 
dri Gesuiti. 

Le  accuso  la  ricevuta  d’un’  altra  sua  antecedente,  col  favo- 
revole giudizio  intorno  alla  scrittura  consaputa.  A suo  tempo 
ella  vedrà  anche  le  Risposte  promesse  tanto  per  Comacchio 
quanto  per  Ferrara.*  Il  Signwe  Iddio  sarà  poi  quello  che  farà  il 
meglio. 

Ho  in  mano  e leggerò  quanto  prima  la  Risposta  fatta  in 
Lucca  all’  opuscolo  dell’ Abate  Leonardi.  * V.  S.  illustrissima  mi 
onori  di  ricordare  il  mio  rispetto  al  nostro  signor  Magliabechi, 
e al  Padre  Lettor  Vaisecchi,  e creda  eh’  io  sono  e sarò  eterna- 
mente di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXX. 

Modena,  1 maggio  1711. 

L’ ultima  lettera  di  V.  S.  illustrissima  è del  gennajo  passa- 
lo; sicché  io  ho  taciuto  troppo,  e chiedo  perdono  d’ un  silenzio, 

I Cioè  l’originale  e rara  ediiione  del  1600.  Quella  che  porta  le  aggiunte  del 
giovane  Ammiralo,  fu  compiuta  tra  gii  anni  1641-1647. 

^ Si  allude  foiM  alle  Questioni  cotnacchiesi,  uscite  a luce  in  quett’anno; 
ovvero  alle  Antichità  Estensi,  già  6n  d’ allora  concepite. 

* Brasi  suscitata  in  quei  giorni  un’acerba  quanto  frivola  questione  tra  due 
membri  dell’Accademia  lucchese  detta  dell’Anca,  un  Donalo  Antonio  Leonardi 
giudice,  e un  Francesco  Regali  chirurgo)  della  quale  polemica  furon  frolli  gli 
opuscoli  di  questo  titolo  : Dialogo  dell'  Arno  e dei  Serehio  circa  il  modo  di 
scrivere  e pronuntiare  nella  lingua  italiana  (del  Leonardi,  stampato  in  Pe- 
rugia); Dialogo  del  /osso  di  Lucca  e del  Secchio  in  risposta  al  Dialogo  del- 
r Arno  e del  Secchio  (risposta  del  Regali,  impressa  in  Lucca);  ed  altri  simili 
dal  1710  al  1714.  Vedi  Lucchesini,  Storia  letteraria  di  Znccii,Iib.  VII,cap.  III. 
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il  qual  però  non  pregiudica  punto  a quel  sommo  amore  e ri- 
spetto che  ho  per  lei. 

Altro  non  iscrissi  intorno  alla  restituzione  fatta  dal  signor 
canonico  Mozzi  della  Lettera  del  Padre  Abate  Bacchiai,  perchè 
intesi  da  lei,  che  la  faccenda  era  passata  costi  con  buona  armo- 
nia, 0 almeno  con  buona  apparenza.  Il  detto  Padre  Abate  si 
truova  presentemente  alla  congregazione  generale  del  suo  Or- 
dine in  Padova. 

Mi  credeva  io  d’ aver  colpito  bene  in  far  acquisto  dell’  edi- 
zione fiorentina  del  Guicciardini,'  che  attendo  a momenti;  ma 
leggo  nella  stessa  sua  lettera,  che  ivi  mancano  quattro  libri,  e 
comprendo  che  l’ edizione  migliore  è quella  di  Ginevra,*  ma  il 
comprendo  troppo  tardi.  Pazienza. 

Ella  poi  permetta  a quelfa  amichevole  ed  onorata  confiden-  > 
za  che  fra  noi  passa,  e alla  quale  io  non  mancherò  mai  di  fe- 
deltà, che  la  preghi  di  dirmi,  se  fosse  mai  possibile  il  trovare 
atto  e strumento  alcuno  fatto  costì  dalla  signora  Cammilla  Mar- 
telli.* Ve  ne  sarà  senza  fallo;  il  difficile  sarà  il  poterne  aver  no- 
tizia, e leggerne  alcuno  senza  che  apparisca  la  curiosità.  Nulla- 
dimeno  io  lascio  correre  questa  preghiera,  sapendo  che  la  de- 
po.sito  in  un  buon  petto,  siccome  ella  ha  da  essere  certa  che  del 
medesimo  metallo  è e sarà  sempre  il  mio. 

Per  quanto  m’abbia  io  fatto,  il  Petrarca  mio  non  è giunto 
fin  qui  se  non  al  Trionfo  della  Castità.  Si  è innanzi,  ma  ci  manca 
molto  ancora,  perché  il  mio  stampatore,  facendo  egli  la  spesa, 
se  la  va  prendendo  comodamente  e a suo  piacere,  non  volendo 
perdere  alcuno  de’ suoi  avventori.  Ma,  a Dio  piacendo,  arrivere- 
mo anche  al  fine. 

Aspetto  buone  nuove  della  di  lei  salute,  e qualche  novità 
letteraria,  essendone  io  asciutto  al  maggior  segno.  E qui,  con 
pregarla  di  rassegnare  il  mio  rispetto  al  nostro  signor  Maglia- 
bechi,  con  tutto  lo  spirito  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* Due  sono  le  Cfliiiooi  del  Guicciardini  fatte  in  Firenze  pel  Torrentino, 
nel  1Ò61  , una  in  foglio  e l’altra  in  ottavo;  entrambe  però  mutilate,  a mancanti 
degli  ultimi  (juattro  libri. 

* Dello  Stoer,  fatta  nel  4621  ; la  quale  però  ebbe  varie  ristampe. 

’ Vedasi  qui  innanzi  la  Lettera  XXIV. 
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XXXI. 

Modena,  21  maggio  1711. 

Nel  benignissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima  riconosco  il 
solito  suo  cortese  animo  verso  di  me,  e me  te  protesto  somma- 
mente obbligato,  si  per  questo,  come  per  le  altre  novità  lette- 
rarie. 

Giacché  non  si  può  sperar  altro  per  certo  affare  che  le 
accennai,  ‘ si  farà  senza.  Ma  mi  resta  di  pregarla,  che  mi  rag- 
guagli un  poco  dell’Albero  genealogico  della  Casa  de’ Medici, 
che  mi  vien  supposto  pubblicato  dall’ Ammirati  nel  suo  terzo 
tomo.  ’ Avrei  bisogno  di  una  copia  del  medesimo,  quando  non 
sia  lunga;  perchè,  in  tal  caso,  mi  basterà  dal  padre  di  Cosimo  I 
sino  a i nipoti  d’ esso  Cosimo,  con  accennare  ove  sia  stampato, 
e a chi  dedicato.  Non  replico  qui  di  sapere  il  mio  debito,  per- 
chè .spero  eh’  ella  mi  conosca  abbastanza. 

Capiterà  o sarà  capitata  costà  la  Risposta  Romana  alla 
Supplica  Estense.  * Egli  è diffìcile  il  trovare  scrittori  e scrit- 
ture simili.  Si  prega  di  confrontare  i passi  nelle  Scritture 
Estensi.  Infelice  chi  ha  che  fare  con  ingegni  tali. 

Fra  pochi  giorni  spero  che  sarà  ultimata  l’ edizione  del 
mio  Petrarca,  e comincerò  tosto  a pensare  come  spedire  una 
copia  al  mio  riveritissimo  signor  Marmi.  Se  non  avrò  miglior 
congiuntura,  l’ invierò  al  signor  marchese  Ofsi. 

* Cioè,  rispelto  agli  alti  legali  rogati  a nome  della  Martelli.  V.  la  Lettera 
precedente. 

^ L’Ammirato  pulablicò  bensì  alla  spartita,  e senta  indicazione  di  luogo 
od  anno,  un  Albero  genealogico  della  Gasa  Medici,  ma  noi  vedemmo  tino  a qui 
riportato  in  veruna  ediiione  delle  sue  Storie.  In  esso  è taciuto  il  matrimonio 
di  Cosimo  con  la  Cammilla  ,’ma  vi  sì  registra  il  6gliuolo  Giovanni  della  Eleo* 
iiora,  del  quale  si  dè  pure  il  ritratto. 

* Nella  seguente  Lettera  la  dice  fattura  di  un  « prelato  nuovo;  > e nella 
XXXV  mostra  di  non  crederne  autore  il  Fontanini.  Ma  diversa  era  intorno  a ciò  * 
l’opinione  di  Giangiuseppe  Orsi,  il  quale  scrivendo  al  Fontanini  stesso  , sotto  il 
di  20  genn.rjo  di  quel  medesimo  anno,  dicevagli:  m Mi  fece  sperare  una  copia 

M della  sua  Risposta  al  Memorìal  Modenese,  ed  ora  immaginandomi  che  sia  gib 
» impressa  , ardisco  di  supplicarla  di  questa  grazia.  » Vedi  Lettere  scritte  al- 
l'abate  Giusto  Fontanini,  raccolte  dall'abate  Domenico  Fontanini  ec. 
(Venezia  1762),  a pag.  430. 
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Allenijo  a momenti  il  quinto  tomo  del  Giornale,'  stenden- 
dosi competentemente  bene  il  nostro  signore  Zeno.  Pregandola 
di  conservarmi  la  sua  grazia,  e desiderando  l’onore  de’  suoi  co- 
mandamenti,  mi  rassegno  ec. 

XXXII. 

Modena,  24  luglio  1711. 

Ha  molti  giorni  eh’  io  dovea  scrivere  a V.  S.  illustrissima 
per  avvisarla  d’  aver  già  spedito  in  mano  del  signor  marchese 
Orsi  una  copia  del  nuovo  Petrarca,  destinata  per  lei  in  isconto 
delle  mie  tante  obbligazioni.  Sopraggiuntami  l’ ultima  sua,  mi 
ha  spronato  a non  più  tacere.  La  supplico  dunque  di  benigno 
gradimento  e compatimento  dell’opera  suddetta,  e di  non  dire 
ad  alcuno  d’averla  avuta  da  me,  perocché  poche  copie  me  ne 
ha  date  il  Soliani,  che  l’ ha  a sue  spese  stampata.  Veramente  io 
no  avrei  mandata  una  al  nostro  signor  Magliabechi,  ma  non  sa- 
pendo finora  quante  me  ne  vogliano  pel  Conte  di  Collallo  a cui 
l’ho  dedicata,  bisogna  che  usi  economia,  o spilorceria.  Sta  in 
ordine  per  tornarsene  costà  il  Petrarca  da  lei  mandatomi,  con 
un  altro  libricciuolo  d’ Annotazioni  sopra  il  medesimo.* 

Ora,  per  l’Albero  genealogico  me  le  protesto  ben  tenuto. 
Ma  io  avrei  bisogno  d’  una  copia  di  quello  che  già  ella  mi 
scrisse  stampato  dall’  Ammirato.  Di  grazia,  V.  S.  illustrissima 
con  destrezza  s’ ingegni  di  trovarlo,  e copiarlo  se  è possibile. 
Ella  mi  scrisse  di  non  averlo;  ma  si  troverà  ben  altri  che  l’avrà. 

Mi  maraviglio  che  non  siasi  paranco  veduta  costi  la  Ri- 
sposta del  prelato  nuovo  alla  Supplica,  quando  essa  pubblica- 
mente si  vende  in  questi  contorni.  Mi  sappia  dire  come  la  tro- 
verà modesta,  e si  prenda  la  pena  di  confrontare,  e di  non 
credere  senza  vedere. 

La  Dissertazione  del  Padre  Lettor  Vaisecchi  ’ è una  nobi- 
lissima  patente  ed  attestato  del  suo  vario  sapere  ed  ottimo  gu- 
sto presso  tutti  i letterati.  Me  ne  son  rallegralo,  e torno  a ralle- 
grarmene. 

* il  Giornale  dei  letterati  d' Italia ^ cominriato,  come  jiclisse,  nel  1710. 

^ Cioè  ijuclle  di  Giovau  Batista  da  Castiglione.  V.  la  lettera  XXIY. 

^ Vedasi  la  Lettera  srguenle,  e la  nota  1 a png.  263. 

* 
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Non  potendole  io  ricambiar  le  nuove  letterarie,  mi  ristringo 
a pregarla  di  scrivermi  poi  con  piena  libertà,  se  costi  avrò  in- 
contrata la  disgrazia  d’ alcuno  per  le  mie  Considerazioni  al  Pe- 
trarca. E qui,  con  ringraziarla  delle  sue  continue  finezze,  le  ras- 
segno il  mio  rispetto,  e mi  ricordo  ec. 

XXXIII. 


Modena,  33  ottobre  Ì7II. 

Assolutamente  pareva  a me  d’ avere  risposto  alla  gentilis- 
sima sua  degli  8 del  passato  settembre,  e tanto  più  eh’  io  non 
son  solito  a levarmi  di  saccoccia  le  lettere,  finché  non  ho  data 
loro  risposta.  Non  l’avrò  data  a lei,  giacché  non  l’ha  V.  S.  il- 
lustrissima ricevuta;  e però  son  qui  per  soddisfare  ai  debito  di 
quella,  e al  nuovo  per  l’ultima  sua,  dalla  quale  comincerò.  Mi 
è stato  caro  al  maggior  segno  l’Albero  di  cui  m’ha  ella  favo- 
rito; ma  per  compimento  della  grazia,  ho  bisogno  di  sapere  in 
qual’opera  si  truovi,  e se  questa  é stampata,  e quando,'  e dove, 
e a chi  dedicata,  per  potermene  valere  occorrendo.  Le  sono  ob- 
bligatissimo per  questa  grazia,  di  cui  non  farò  motto  ad  alcuno. 

Con  egual  confidenza  supplico  la  di  lei  benignità  di  vedere, 
se  mai  potesse  confrontare  co  i Manoscritti  del  Villani  seniore, 
cioè  Giovanni,  il  cap.  44  del  libro  VII,  per  cui  fa  una  scena  curiosa 
l’autore  di  quella  si  modesta  scrittura  intitolata  Difesa  seconda.  * 
Si  legge  ivi,  secondo  le  edizioni,  un  come  potea  di  ragione;  e 
pure,  contandosi  nel  cap.  54  del  libro  medesimo  la  stessa  cosa,  vi 
si  legge  come  non  potea  di  ragione.  ’ Non  può  essere  che  un  uomo 
di  senno  come  il  Villani,  facesse  in  si  poco  sito  una  si  ridicola 
contradizione.  Forse  i Codici  scritti  a penna  potrebbono  chia- 
rire oijde  sia  proceduto  questo  sbaglio;  e parmi  d'aver  altrove 
osservato,  che  v’  ha  de’ Manoscritti  del  Villani  molto  diversi  da  gli 

* Vedi  la  nota  2 a pag.  26U. 

^ Dijesa  seconda  del  dominio  temporale  (de*  papi)  sopra  la  città  di  Co^ 
macchioj  opera  del  FooUoìdì. 

*Coiì  veramente  leggeti  nella  ediiiooe  de)  15S7  , come  nella  recentissima 
del  Magheri  del  ÌS26  : ma  è notabile  che  cosi  pure  facesse  imprimere  il  Muratori 
stesso  nella  sua  raccolta  dei  Herum  Halicarum  Scriptoresj  dotre,  non  altri* 
mentì  che  nella  stampa  del  Magheri,  il  qni  citato  cap.  44  e invece  il  43. 
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stampati.  E tutto  stia  fra  noi  due,  pregandola  di  operar  con 
destrezza,  assicurandosi  della  mia  fede. 

A lei  sola  pure  sia  detto  in  confidenza,  che  so  da  buona 
parte  che  si  è dietro  a rispondere  alle  ingiuriose  due  Difese, 
nelle  quali  si  farà  conoscere  che  non  v’  è nè  equità  nè  buona 
fede,  ma  si  bene  imputazioni  false,  contumelie,  e tutta  l’arte 
per  voler  vincere  senza  aver  ragione.  Ma  quell’  autore  è fortu- 
nato, per  essersi  abbattuto  in  persona  che  dirà  il  fatto  suo,  ‘ 
ma  si  guarderà  di  rispondere  come  egli  meriterebbe.  A suo 
tempo  ne  avrà  ella  il  riscontro. 

Le  rendo  grazie  pel  gradimento  del  mio  Petrarca;  sopra 
che  so  d’averle  scritto,  ch’io  desiderava  di  sapere  se  cotesti 
valentuomini  possano  digerire  l’ardimento  mio,  o quali  cose 
siano  cadute  sotto  la  lor  censura.  Ho  in  ordine  l’ involto  pel 
signor  Benvoglienti,  e farò  averlo  a V.  S.  illustrissima;  e per 
conto  delle  copie  del  Petrarca  da  mandargli,  mi  presi  l’ardire 
alcune  settimane  sono  di  consigliare  il  Soliani,  che  ha  fatta  la 
spesa  della  stampa,  a mandarne  una  balletta  costà  con  indiriz- 
zarla a lei,  perch’  ella  ne  manderebbe  poi  quelle  che  bisognas- 
sero a Siena,  a Pisa  ec.  All’udire  ch’ella  non  me  ne  parla 
punto,  son  rimasto  sorpreso.  Ma  finalmente  verrà  la  detta  balla, 
ed  io  la  supplico  di  far  goder  le  sue  grazie  a questo  nostro 
stampatore. 

Al.  signor  marchese  Castelvetro  ho  consegnato  i duo  li- 
bricciuoli  del  Petrarca  che  mi  furono  da  lei  mandati  in  pre- 
stito, affinchè  nel  ritorno  della  famiglia  del  serenissimo  signor 
principe  Don  Giovan  Gastone,  li  faccia  giungere  a V.  S.  illu- 
strissima. 

Mi  rallegro  assaissimo  della  cattedra  conceduta  in  Pisa  al 
Padre  Lettor  Vaisecchi.  * Egli  è uomo  di  gran  valore,  e d’aspet- 
tazion  singolare  nelle  buone  lettere,  e di  ciò  basta  a far  fede  la 
dissertazione  da  lui  pubblicata.  La  supplico  a portar  sopra 

* Vale  a dire  lo  itetso  Muratori,  che  ciò  fece  colla  Piena  tspositione  dei 
diritti  imperiali  ed  estensi  sopra  la  città  di  Comacchio } Modena  1713. 

■ In  quest’anno  171 1,  era  stata  conrcrila  al  Valteccbi  la  cattedra  di  lettere 
sacre  nello  Studio  di  Pisa.  La  nuova  operetta  di  lui , della  quale  qui  parlasi , è: 
De  M.  Àurelii  /énlonitti  Elagabali  tribanicia  potestate,  Diesertatio  histo- 
rica-chronohgica j Florentiee,  Guiducci  et  Franchi,  1711,  in-4. 
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ciò  i miei  (livoti  complimenti  ad  esso  religioso,  e di  conservarmi 
la  grazia  di  lui. 

Vero  è che  in  Roma  è stato  risposto  ad  una  scrittura  del 
marchese  Olivazzi,  e se  ne  conosce  l’autore  allo  stile.  S’è  egli 
finalmente  lasciato  portare  a toccar  nella  riputazione,  cioè  a 
formare  un  libello  infamatorio.  E in  Roma  si  permette!  Son  cose 
che  stordiscono.  ’ Non  so  che  sia  uscito  altro,  se  for.se  non  in- 
tende de  i Congressi,  che  veramente  si  son  fatti  stampare  dalla 
parte  pontificia.  Di  questi  affari  io  non  iscrivo  ad  alcuno;  ed 
ella  è il  solo  che  mi  fa  parlare;  e non  me  ne  pento,  perché  so 
eh’  ella  è un  amico  vero,  e un  onoratissimo  gentiluomo. 

Molto  volentieri  avrei  saputo  la  storia  delle  dissensioni  ar- 
cadiche,* le  quali  mi  giungono  nuove,  .siccome  nuovo  mi  arriva 
il  progetto  di  mandare  in  Campidoglio  il  nostro  signor  mar- 
chese Orsi. 

Come  va  la  lite  di  Parigi  tra  il  cardinale  di  Novaglies,  e 
i due  vescovi,  e i Gesuiti?*  E del  povero  abate  Torello,  di  cui 
anch’  io  sentii  parlare  più  volte  da  chi  il  conosceva  con  lodi 
singolari,  c’ è nulla  di  nuovo?  I Gesuiti  dicono  eh’  egli  canta.  Ma 
quanto  più  si  vive,  tanto  più  si  conosce  che  il  mondo  è bfutto.  . 

Il  prezzo  del  Petrarca  è di  otto  giuli.  M’  è giunta  per  la  po- 
sta una  confutazione  di  quanto  hanno  scritto  i giornalisti 
d’ un’ opera  del  signor  dottore  Avitabile.  * Anch’io  son  ivi  de- 

^ Lamenti  ripetuti  anche  nella  Lettera  che  segue.  L’Olivassi  del  quale  qui 
parlasi,  fu  miKinese;  comeri  fa  sapere  il  Muratori  stesso  nella  Parte  seconda 
delle  /énitchttà  Estensi,  rap.  XIX  r « Terminati  quei  ( i Congressi  che  si  tace- 
m vano  in  Roma)  di  Comacchio,  si  passò  a discutere  le  ragioni  estensi  sopra 
/ «Ferrara;  e in  tal  temone  si  aggiunse  per  avvocalo  del  duca  di  Modena 

*•  D.  Giorgio  Olivaasi , senatore  di  Milano,  valentissimo  giureconsulto,  ed  og- 
« gidì  (1740)  Reggente  e marchese.  •• 

^ Segui  appunto  in  quiMTanno  la  troppo  famosa  divisione  dell’  Accademia 
degli  Arcadi,  ove  sedea,  com’uno  dei  principali  guidatori,  il  Gravina.  Di  lui  (per 
non  dire  d^all re  diatribe  minorum  gentinmj  abbiamo  su  tal  proposilo  una  Lettera 
al  gran  Maffei,  scritta  nel  settembre  del  1712,  e riprodotta  Ira  gli  Opuscoli  del 
Gravina  stesso,  raccolti  a cura  di  Giannanlonto  Sergio;  Napoli,  1741  , ìn-12. 

^ Ai  conoscitori  delle  contese  ecclesiastiche,  sì  'lunghe  e frequenti  nello 
scorso  secolo,  sono  anche  note  le  Memorie  del  d’Avrigny  e la  Storia  di  Fdiiélon 
del  cardinale  de  Bausset,  ove  dì  queste  possono  aversi  estese  ìnformationi. 

* Biagio  Majoli  fo  Majori)  de  Avitabile,  napoletano,  fu  degli  amici  del  Mu* 
ratori , e fece  stampare  in  Napoli,  nel  1 715,  le  Htjlts sioni  sopra  il  buon  ptisio  ec. 

V.  Soli-Muratori  ec.,  pag.  42.  Fu  dotto  uomo,  autoredi  versi  e di  una  tragicom- 
media, e di  lettere  apologetiche  sopra  materie  di  teologia  morale. 
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scritto  come  autor  de’ giornali  : cosa  che  non  ha  fondamento 
alcuno.  Poco  senno  di  chi  fa  e stampa  simili  sfoghi. 

Le  rassegno  con  ciò  il  mio  rispetto,  e più  che  mai  mi  pro- 
testo ec. 

- XXXIV. 

Modena,  28  novembre  1711. 

Nuovi  contrassegni  del  benignissimo  amore  di  V.  S.  illu- 
strissima verso  di  me  ritruovo  nell’ ultima  sua,  la  quale  mi  è ' 
stata  carissima;  e siccome  di  giorno ’in  giorno  io  conosco  sem- 
pre più  quanto  sia  fine  la  di  lei  amicizia,  cosi  sempre  più  mi 
rallegro  meco  stesso,  e mi  protesto  tenuto  alla  di  lei  bontà. 

I due  luoghi  della  storia  del  Villani  sono  stati  da  me  letti 
con  assai  gusto,  benché  non  servano  a sciorre  il  nodo  che  io 
le  accennai.  Chi  potesse  vedere  in  altri  testi  il  capitolo  44, 
forse  s’  avrebbe  altro  maggior  lume.  ’ Ho  osservato  che  il  Vil- 
lani ha  preso  quasi  di  peso  il  detto  capitolo  44  da  Ricordano 
Malaspina;  e perchè  questo  storico  dice  di  Ridolfo  I,  che  fu  di 
piccola  potenza,  e in  cotesto  Manoscritto  del  Villani  si  legge  di  pic- 
cai lignaggio,  e nello  stampato  d’essoVillani  s’ha  di  basso  lignag- 
gio, forse,  cercando,  si  verrebbe  a trovare  che  le  copie  stampate 
in  questo  punto  vanno  errate,  e probabilmente  il  Villani  scrisse 
come  il  Malaspina  in  quel  sito  ancora.  Se  c’  è via  di  visitar  al- 
tri Manoscritti,  la  supplico  della  continuazione  de’suoi  favori;  se 
no,  basterà  il  già  fatto,  essendo  io  peraltro  sicurissimo  dell’amo- 
revol  premura  eh’  ella  ha  di  favorirmi. 

Al  signor  marchese  Orsi  mandai  ne’  giorni  passati  un  in- 
volto pel  signor  Girolamo  Gigli,  pregandolo  di  farlo  avere  a 
V.  S.  illustrissima.  Ora  prego  la  di  lei  bontà  di  farlo  giungere 
con  suo  comodo  a Siena.  Farò  intanto  nuove  premure  al  So- 
liani,  perchè  spedisca  costà  le  copie  del  Petrarca,  che  io  ere- 
dea  già  incamminate  da  molto  tempo;  e rendo  grazie  a lei  per 
r amorosa  premura  che  ha  di  tutto  quel  che  riguarda  me  in 
qualche  maniera. 

Avete  voi  altri  in  coteste  contrade  de  gli  armati  stranieri: 
me  no  condolgo.  Se  si  contentassero  di  cavar  sangue  colla  lan- 

* Vedi  la  Lettera  che  precede,  e la  nota  3 a pag.  262. 
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celta,  potrebbe  passare;  ma  sono  soliti  a cavarlo  con  de  gli 
spuntoni;  ‘ e però  incresceranno  forse  a voi,  come  fanno  a gli 
altri.  In  somma,  i flagelli  del  Cielo  vogliono  toccare  tutta  l’ Ita- 
lia. Coraggio,  e alla  bella  meglio  divertire  il  nuvolo. 

La  Risposta  Romana  alla  scrittura  del  signor  marchese  se- 
natore Olivazzi  farà  in  ogni  persona  savia  l’ effetto  che  ha  ca- 
gionato in  lei.  È cosa  da  stupire,  come  oggidì  si  i)ermeltano 
libelli  famosi  in  difesa  di  Roma,  e fatti  in  Roma.  E se  gli  ere- 
tici ed  altri  se  ne  scandalizzeranno,  chi  ne  avrà  la  colpa?  Il 
signor  Iddìo  doni  grazia  a gli  avvocati  Estensi  di  continuare 
in  una  onorata  moderazione. 

Non  avendo  io  peranche  letto  il  settimo  giornale,  non 
posso  rispondere  per  ciò  che  riguarda  il  Padre  Lettor  Vaisecchi. 
Comunque  sia  la  faccenda,  il  Padre  Lettore  ha  da  essere  certo, 
che  l’opera  sua  è tale,  che  ognuno  il  riconoscerà  per  un  valent- 
uomo, quand’anche  egli  non  avesse  ben  colpito  la  mento  di 
Monsignor  del  Torre.  * 

Con  riverirla  e ringraziarla  delle  nuove  letterarie,  mi  con- 
fermo più  che  mai  ec. 

Mi  dica,  di  grazia,  ma  con  tutto  suo  comodo,  come  da  co- 
testi  letterati  e intendenti  sia  lodata  e approvata  nella  sostanza 
della  dottrina  l’opera  della  Scienza  Cavalleresca  del  signor  mar- 
chese Maffei.  ® 

A 

* Il  teatro  della  guerra  no/i  era  a qoe’ giorni  in  Italia,  dove  invece  godevaai 
« qualche  calma  (come  dice  l’ autor  nostro  ne’ruoi  ^nna/j,  sotto  il  1710),  a 
>•  riserva  delle  contribusiooi  intimate  dai  Tedeschi,  e di  chi  soflerì  i loro  quar> 

» tieri.  » Nella  Toscana  hensi,  pochi  mesi  dopo  la  data  di  questa  Lettera,  fu  guerra 
tra  Spagnuoli  e Cesarci,  per  aver  questi  voluto  ritogliere  agli  altri  Fort' Ercole. 

^ Il  dotto  monsignor  Filippo  del  Torre,  rammentato  anolie  nella  Lette- 
ra XXII , della  cui  vita  scrissero  il  Fontanioi  e il  Fabroni. 

^ Non  vorremmo  poter  travedere  in  questa  poscritia  alcun  desiderio  di  udire 
> censurata  questa  bell’opera  del  Maffisi,  splendidamente  stampata  in  Roma,  con 
dedicaaione  al  pontefice,  6no  dall’antecedente  anno  1710.  Alle  materie  che  ris- 
guardano  l’onore  cosi  detto  cavalleresco, avea  il  Muratori  vólto  il  pensiero  (vedi 
nota  1,  pag.  269)  sino  dal  1708,  pubblicando  la  Introduzione  alle  paci  pri- 
vate, della  quale  richiesto  avevaio  un  gentiluomo  che  1’  ufficio  di  paciere  io 
" Modena  esercitava:  ufficio  bello  verso  di  se,  ma  che  quella  ridicola  scienza  * 
n teneva  in  piedi.  » Cosi  il  Pindemonle,  nel  sensatissimo  paralcllo  Ira  lo 
stesso  Muratori  e il  Maflèi , che  leggesi  nell’Elogio  di  quest’ultimo  (£Vogt  sH 
Letleratij  Verona,  Libanti,  1836;  tomo  I,  pag.  340). 
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XXXV. 


Modclu,  11  dirembre  1711. 

Saranno  a tempo  per  me  le  nuove  diligenze,  che  V.  S.  illu- 
strissima mi  fa  sjierare  pel  ^■onturo  gennajo  intorno  al  consaputo 
Manoscritto,  il  quale  mi  vo  lusingando  che  possa  somministrar 
altri  lumi.  Intanto  le  riconfermo  le  mie  obbligazioni  per  gli  fa- 
vori fattimi,  e per  quelli  che  mi  fa  sperare  di  nuovo. 

Le  riflessioni  franzesi  sopra  il  breve  di  Sua  Santità  non 
sono  opera  d’avvocati  Estensi,  benché  Roma  voglia  supporle 
d’essi;  e mi  dispiace  di  non  averne  se  non  una  copia,  che  vor- 
rei fargliele  vedere.  S’ ella  penetrasse  chi  fosse  l’ autore  della 
risposta  fatta  loro  in  Roma,  la  prego  d’  avviso,  mentre  io  non 
ne  credo  autore  monsignor  Fontanini.  Vedrò  di  farle  avere  una 
copia  delle  Quistioni  Comacchiesi,  ' che  veramente  è opera  de’ 
nostri,  e che  V.  S.  illustrissima  non  ha  peranche  veduto. 

Godo  che  sia  giunto  l’ involto  pel  signor  Gigli;  ma  questo 
benedetto  Soliani  non  la  finisce  mai  di  spedire  la  balletta  de  i 
Pctrarchi , benché  l’ abbia  da  tante  settimane  preparata  e pro- 
messa. Gli  ho  fatta  nuova  premura;  e finalmente  giungerà  a lei 
questo  nuovo  incomodo  ed  esercizio  della  sua  benignità  e pa- 
zienza. 

Cotesti  ospiti  stranieri  non  qjossono,  e credo  che  non  vo- 
gliano prendere  alcun  impegno  di  durata  in  coleste  parti.  La 
vogliono  colle  borse;  * e questo  ancora' è un  gran  male  dopo 
tante  altre  ferite.  Noi  qui  non  sappiamo  più  come  reggere  al 
peso  loro;  e se  Dio  benedetto  non  ci  manda  la  pace,  saremo 
disperati.  Spero  che  V.  S.  illustrissima  m’ invierà  nuove  mi- 
gliori del  loro  contegno. 

Mille  benigne  espressioni  fece  Sua  Santità  a i Padri  Ge- 
suiti in  occasione  dell’ultima  loro  dieta  in  Roma.  E cosi  con 
una  mano  si  lisciano,  coll’altra  si  graffiano.  Ma  per  la  Cina, io 
son  d’ umore  che  la  vinceranno. 

Con  augurarle  felicissime  le  prossime  sante  feste,  le  rati- 
fico il  mio  rispetto,  e mi  ricordo  ec. 

'Stampate,  come  si  Jisse  , ia  Modena  in  qnello  stesso  anno. 

• Vedasi  )a  Lettera  precedente , e la  nota  1 , a pag.  366. 
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Modiroa,  8 gennajo  1712. 

0 sarà  giunta,  o dovrebbe  giungere  in  breve  la  balletta 
delle  copie  del  Petrarca  indirizzate  da  questo  librajo  Soliani  a 
V.  S.  illustrissima:  del  che  debbo  io  dimandarle  scusa,  perchè 
questa  confidenza  se  1’  è egli  presa  sulle  notizie  da  me  avute 
della  somma  di  lei  gentilezza  e bontà.  Può  essere  che  la  balla 
venga  in  mano  di  lei  franca  ; ma  se  occorrerà  spesa,  favorisca 
pure  di  farla,  chè  se  ne  rimborserà  colla  vendita  de’ primi  esem- 
plari. Egli  vorrebbe  che  si  vendessero  nove  giuli  l’uno;  e può 
osservarsi  se  si  potesse  risparmiare  o costi  o in  Siena  la  spesa 
della  dogana  per  le  copie  che  s’ hanno  a mandare  colà.  Quante 
sieno  in  tutte  le  inviate,  non  l’ ho  tenuto  a mente  : ella  se  ne  ac- 
corgerà. 

- Al  signor  marchese  Orsi  ho  inviato  un  rotoletto  con  due 
cd^ie  delle  Quistioni  Comacchiesi,  l’una  per  V.  S.  illustrissima 
e r altra  pel  signor  Gigli. 

Giacché  la  singoiar  sua  benignità  é volta  a favorirmi  col 
cercare  e visitare  cotesti  Manoscritti,  io  sono  a pregarla  d’  una 
grazia  nuova;  cioè  di  vedere  se  mai  si  trovasse  manoscritto  al- 
cuno della  Storia  di  Ricordano  Mplaspini,  per  chiarirsi  se  in 
ragionando,  ne’  capitoli  98  e 99,  di  Rodolfo  I,  conte  di  Forin- 
borgo,  egli  dica  veramente  come  potea  di  ragione,^  o pure  in  al- 
tra guisa,  allorché  parla  del  privilegiar  la  Romagna.  Io  non 
farò  nè  dirò  mai  cosa  eh’  ella  abbia  a pentirsi  d’  avermi  fa- 
vorito. 

Vorrei  nuove  migliori  di  chi  è venuto  a far  provare  costi  * 
quelle  carezze,  le  quali  hanno  ridotto  oramai  noi  altri  al  verde. 
Oh  venga  una  volta  la  santa  pacel  ® Non  ho. nuove  letterarie;  e 
se  ne  avessi  alcuna,  porterei  nottole  ad  Atene. 

Con  rassegnarle  il  mio  vero  rispetto,  mi  ricordo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

1 Così  pur  leggrsi  aelU  fiorentina  ediiione  del  1 816  (per  G.  Ricci,  in-4), 
procurata  dal  Foliini,  sotto  il  capitolo  di  quella  Istoria  CCXI. 

* Le  negoziazioni  per  la  pace  eransi  circa  queUempo  cominciate  in  Utrecht, 
ma  non  vennero  conchiuse  TuotcLb  nel  seguente  1713. 
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XXXVII. 

Módena,  22  gcDnajo  1712. 

Il  buon  Soliani  mi  avvisò  tardi  della  spedizione  fatta  dopo 
si  gran  dimora  ; ma  egli  mi  dice  ora  che  non  importa  se  la 
spesa  in-  cotesta  dogana  non  s’ è potuta  minorare.  Prega  bensi 
V.  S.  illustrissima  di  rimborsarsi  co’  primi  danari  che  caverà. 
Desidera  egli  che  si  venda  il  Petrarca  nove  paoli,  e per  l’ In- 
troduzione alle  Paci  ‘ (di  cui  mi  pare  eh’  egli  abbia  mandato 
troppe  copie  in  questa  occasione)  egli  richiede  un  mezzo  testone 
per  cadauna.  Perdoni  ella  per  tanto  incomodo,  e favorisca  a 
questo  onorato  stampatore,  anche  per  amor  mio. 

Mi  avvisa  il  signor  marchese  Orsi  d’  averle  spedito  per 
mezzo  del  Padre  Grossi  teatino,  l’ involto  di  cui  le  feci  motto, 
nell’  antecedente  mia.  Una  copia  per  lei,  e l’ altra  al  signor  Gi- 
gli. Sarà  giunto  a quest’  ora  esso  religioso  ; onde  ella  ne  chieda 
conto  in  San  Michele  degli  Antinori.  * 

Anch’  io  sono  stato  interpellato  da  Perugia  intorno  alle  più 
antiche  Pastorali  Toscane.  A me  non  sovviene  d’ averne  veduta 
alcuna  composta  prima  di  quelle  del  Giraldi  e del  Beccar!.  ’ 

La  copia  della  Dichiarazione  fatta  dai  Padri  Gesuiti  mi  è 
stata  carissima,  perchè  è cosa  da  tenerne  memoria.  Non  ne  sono 
eglino  contenti  ; e per  quel  che  so,  non  la  fecero  di  moto  pro- 
prio; e possono  ben  temere  che  chi  non  vuol  bene  loro,  ne  farà 
un  cattivo  uso.  Ma  cosi  va.  Un  pezzo  da  re,  un  pezzo  da  palto- 
niere, e che  niun  si  corucci. 

Non  può  il  nostro  signor  Magliabechi  fare  una  risoluzione 
più  gloriosa,  quanto  nel  lasciare  alla  sua  patria  in  pubblico  be- 


* L’ Inlrodntione  alle  paci  private,  op«ra  de]  nostro  Muratori,  stampata 
pel  Soliaoi  in  Modena  sino  dal  1708,  coli’  aggiunta  di  un  Ragionamento  di  Spe- 
rone Speroni  intorno  al  Duello,  e di  un  Trattato  della  Pare  , di  Giovan  Balista 
Pigna;  vojunie  in-8.,  di  pag.  287.  E notabile  questa  Lettera  anche  prr  redervisi 
qual  fosse  io  allora  il  preaio  dei  libri. 

^ Oggi  San  Gaetano. 

^ Autore  il  primo  dcll’£g/e,  l’altro  del  Sagrifieio,  L’ASò,  nel  suo  Di> 
aionario  della  Poesia  volgare,  giudicò  aver  natura  di  favola  boschereccia,  o pasto- 
rale, anche  VOr/eo  del  Poliiiauo. 
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ncfizio  il  tesoro  della  sua  Libreria,  da  che  egli  non  ha  ‘ do’  suoi 
posteri,  che  possano  dolersi  d’ una  tale  liberalità.  Continui  ella 
a battere  il  chiodo,  chè  finalmente  si  lascerà  vincere.  * 

Rimettendomi  ad  un’  altra  mia  antecedente,  le  ratifico  quel 
vero  ossequio,  con  cui  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Il  dottor  Giovanni  Guaschi  pubblicò  ne’  giorni  addietro,  in 
Reggio,  la  Storia  letteraria  di  quella  accademia.  * 

Dicono,  che  in  breve  cotesti  amici  del  vino  quanto  più  è 
buono,*  se  n’  anderanno  con  Dio.  Me  ne  rallegrerei  con  cotesti 
paesi. 

♦ 

XXXVIII. 


Modena,  30  gennajo  4713. 

Bisogna  eh’  io  incomodi  V.  S.  illustrissima  per  un’  altra  no- 
tizia. Aldo  Mannncci,  di  cui  abbiamo  la  Vita  di  Cosimo  I gran- 

'Neiroriginale  non  è questo  verbo,  nè  altro  aimile,  come  larebbe  neces- 

sario. 

-II  Marmi  nostro  non  ebbe  piccola  parte  nel  far  risolvere  il  Maglialjecbi 
ad  effettuare  il  famoso  lascito  della  sua  Libreria;  come  raccogliesi  HalI’Elogio 
ch'egli  medesimo  ne  scrisse,  e che  rimane  tuttora  inedito  nella  Magliabecbiana 
(Class  IX,  Cod  37),  non  essendone  impresso  fuorrbè  un  ben  fatto  compendio  nel 
più  volte  lodato  Giornale  de’  letterati.  Io  esso  Codice  può  leggersi:  ••  Perduta 
" ogni  speransa  al  viver  suo,  cbiamò  (il  Magliabecbi)  a se  ....  il  cavalier  Anton 
» Francesco  Marmi,  che  il  visitava  sempre,  e che  più  volte  lo  aveva  esortato, 
» anche  in  istato  di  prospera  salute,  a disporre  delle  cose  sue, e speiialmente  della 
»•  ricca  suppellettile  de’  suoi  libri,  gli  conffdò  lutto  il  tenore  della  sua  dispo- 
••  siiione  ec.  » E questa  carta,  che  contiene  diffalli  le  ultime  intensioni  secondo 
le  quali  fu  poi  rogalo  il  testamento  del  di  36  maggia  del  I7IA,  conservasi 
anc’oggi  neU’Arrhivio  della  sopra  nominata  Biblioteca.  Che  poi  esso  Magliabecbi 
titubasse  circa  l’ ordinazione  del  legato  che  Io  ha  reso  nella  posterità  benemerito, 
può  desumersi  anche  da  altri  luoghi  dell’Elogio  anzidetto;  e in  ispecie  da  quanto 
raccontasi  delle  generose  offerte,  e delle  sollecitudini  a tal  fine  adoperate, 
nel  1708  , dal  gran-principe  Ferdinando  di  Toscana,  che  fin  d’ allora  scrivevagli 
queste  parole:  - A lei  tocca  a rendere  illustre  il  suo  nome  e la  mia  memoria,  ef- 
••  fetluando  il  suo  degnissimo  pensiero  in  benefizio  della  patria,  e in  augumento 
» della  letteratura.  » 

•Storia  letteraria  del  principio  e progresso  dell’  Accademia  di  Belle 
Lettere  in  Reggio  ec.;  Reggio,  Vedrotli,  1711,  in-A.  E però  questa  la  sola  prima 
parte,  giacché  la  seconda  (dice  il  Tiraboschi,  Biblioteca  ìfodenese.  III,  40)  o 
mai  non  fu  scritta  dall’  autore , oppure  andò  smarrita. 

* Cioè  i Tedeschi.  Ma  rivedasi  la  nota  1 a pag.  366. 
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duca,  e di  Caslruccio,  saprei  volentieri  se  fosse  scrittore  fioren- 
rentino  o toscano,  e perciò  diverso  da  Aldo  Manuzio  figliuolo  di 
Paolo,  celebre  erudito  e stampatore,  lo  credo  che  sieno  diversi;  ‘ 
ma  perché  non  ne  sono  ben  certo,  ricorro  all’  erudizione  di  lei, 
supplicandola  di  lume  sicuro. 

Attendo  ancora  notizie  intorno  alle  terre  che  il  signor  Gran- 
duca possiede  nella  Romagna,  le  quali  mi  figuro  che  non  sieno 
punto  riconosciute  per  sottoposte  all’  alto  dominio  della  Santa 
Sede. 

Mi  perdoni  per  tanti  fastidi,  e pregandola  di  esercitare 
co’ suoi  comandamenti  ancora  la  mia  divota  servitù,  mi  confer- 
mo più  che  mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIX. 


ModcDi,  >6  TcUbrajo  1713. 

All’  ultima  di  V.  S.  illustrissima  del  2 del  corrente  rispondo 
con  ringraziarla  sommamente  della  benigna  sua  premura  per 
lo  spaccio  dei  Petrarchi,  i quali  non  poteano  cadere  in  mani  più 
amorevoli.  Il  Soliani  infinitamente  se  le  protesta  obbligato,  ed 
io  ancora  fo  lo  stesso,  veggendomi  favorito  in  lui. 

Nulla  so  io  che  in  Parma  si  mediti  risposta  alcuna  all’opera 
del  marchese  Maffei,  e se  ha  da  essere  il  Padre  Venturini  che  la 
faccia,  può  aspettarsi  un  pezzo.  Quel  religioso  scrìve  centra 
tutti , e si  fa  largo  con  simili  minacele.  Ma  le  dirò  bene,  che  qui 
è stato  veramente  composto  un  libricciuolo  in  questa  materia 
dal  conte  Giovanni  Bellencini,  ed  uscirà  fra  pochi  giorni  col  ti- 
tolo di  Giunte  all’  opera  intitolata  della  Scienza  chiamata  caval- 
leresca.* Esso  è pieno  di  modestia,  nè  porta  apparenza  di  cen- 
sura ; ed  è tale,  che  il  signor  marchese  Maffei  medesimo  s’ è < 


I Vedemmo  già  (Lettera  XXII)  come  al  boon  Muratori  fallisee  la  memoria 
rbiamando  Paolo,  non  Aldo,  l’autore  della  Vita  di  Cosimo  I.  Ora  egli  lasciavasi 
come  far  velo  da  quell’ improprio  modo  di  scrivere  Mannucct,  in  vece  di  Manuzii 
o Manucci. 

’ Si  vedano  anche  le  due  seguenti  Lettere.  Il  Bellencini  era  maestro  di 
camera  e consigliere  di  Rinaldo  I,  e grande  amieo  di  G.  (>.  Orsi.  Le  Giunte  di 
cui  parlasi  vennero  stampate  in  Modena,  per  Antonio  Capponi,  nel  1711  in-^i., 
e di  poi  riprodotte  in  Parma  ed  in  Trento,  Vedi  Tirabosebi,  Biblioteca  Mode- 
nese, 1 , 210. 
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contentalo  che  si  dedichi  a lui.  Sicché  non  crederei  che  il  .si- 
gnor Marchese  avesse  punto  da  pensare  a farci  risposta. 

Ho  veduto  il  foglio  volante  contea  l’Arcadia,  e il  tengo  an- 
ch’  io  per  opera  dell’abate  Gravina.  Ho  anche  letta  la  risposta 
del  dottor  Gatti. 

Quando  V.  S.  illustrissima  non  abbia  in  contrario  qualche 
riguardo,  la  prego  di  scrivermi  il  più  presto  che  può,  s’ ella 
sappia  che  Castrocaro,  Modigliana  ec.,  dipendano  punto  dalia 
Camera  Apostolica,  credendo  io  assolutamente  di  no.  Ella  dee 
promettersi  in  questo  ed  altro  tutta  la  fedeltà  del  segreto,  ben- 
ché questa  nè  pur  sia  cosa  che  ne  abbisogni,  perchè  si  tratta 
di  sostenere  ancora  i diritti  di  cotesto  Sovrano. 

Con  suo  agio  mi  favorirà,  se  potrà,  del  confronto  de’ Mano- 
scritti. Il  signor  marchese  Orsi  gode  qui  biuina  salute.  Jeri  sera 
si  fece  dolce  commemorazione  di  lei,  ed  egli  mi  diede  una  ca- 
rissima nuova,  cioè  tenersi  costi  per  certo  comunemente,  che 
ella  succederà  al  signor  Magliabechi.  ' Auguro  vita  lunga  a cote- 
.sto  valentuomo  ; ma  in  quel  caso,  sarebbe  incredibile  il  mio  giu- 
bilo per  la  promozione  d’ un  si  onorato  ed  erudito  padrone  ed 
amico. 


A illustraziope  della  viti  del  Marmi,  troppo  ingratameoU  dimenticato 
da  ogni  aorta  di  Iiiografì,  ci  piace  soggiungere  il  memoriale  ch’egli  stesso 
presentò  diie  anni  dopo  al  granduca  Cosimo  terso,  per  ottenerne  cotesto  im- 
l»fgOi  traendolo  da  una  minuta  autografa , che  trovasi  nel  magliabechiano 
Codice  ÒO  delia  Classe  IX  : «Anton  Francesco  di  Discinto  Maria  Marmi, 
Unii  issìmo  servo  e suddito  di  V.  A.  Reale,  con  ogni  tnaggiurc  ossequio  le 
..  rappresenta,  come  avendo  daH'anno  1691  Suo  a questo  corrente  anno  1714 
» assistito  e stato  appresso  l’ eruditissimo  Antonio  M.iglialiechi  nella  reale 
» Biblioteca  dell’ A.  V.  Reale;  e io  essa,  com’é  noto  ai  Serenissimo  Gran  Prin- 
» cipe  Gio.  Gastone,  e a tutti,  fattevi  varie  fatiche,  spesialmente  quelle  di 
« collazionare  egli  medesimo  tutta  l’intera  Storia  del  Guicciardmo  col  suo 
« Originale,  e di  fare  di  sua  mano  l’Inventario  di  quei  Libri,  come  V.  A.  R. 
" '«mandò,  che  è restato  imperfetto  per  l’indisposizione  del  Magliabechi  e della 
- *u»»uccedota  morte,  per  farsi  merito  con  l’ A.  V.  R.,  Quella  supplica  umil- 
« mente  a volergli  conferire  il  detto  posto  occupato  dal  prefato  Magliabechi  con 
« quegli  emolumenti  da  Lui  goduti,  e con  quello  stipendio  che  più  parrà  a V, 
« A.  R.  convenirsi  all’ abilita  del  supplicante;  reflettendo  non  essere  una  tale  in- 
» cumbenza  mente  incoovenevole  alla  grazia  d’onore,  che  per  altro  canale  ha 
« chiesto,  e chiede  all  A.  V.  Reale,  per  compimento  di  quelle  già  elargite  alta 
» persona  di  suo  Padre.  Che  della  grazia  ec.  Quam  Deut  etc.  • E il  Marmi  di- 
venne sì  Bibliotecario,  o primo  Soprintendente  della  Biblioteca  Palatina,  ma  solo 
per  rcscriiio  dei  7 giugno  del  1736,  cioè  sei  mesi  appena  prima  della  sua  morte. 

»r 
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Con  che  le  rassegno  il  mio  rispetto,  e mi  ratifico  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

Abbiamo  qui  il  Padre  Mazzarosa,  principe  degli  oratori  vi- 
venti,' che  vorrebbe  farci  divenire  uomini  dabbene. 


XL. 


Modena,  12  marso  1712. 

Veramente  doveva  io  stesso  molto  fa  suggerire  a V.  S.  il- 
lustrissima il  ripiego  che  è poscia  venuto  in  mente  a lei,  cioè 
di  fare  da  sè  sola  il  riscontro  di  cotesti  Manoscritti;  imperocché 
non  ho  io  bisogno  alcuno  di  tutti  i capi,  ma  solamente  di  quelle 
poche  parole,  ove  si  legge  la  contradizione,  e dell’  altra  ove  si 
parla  del  lignaggio  e de’ titoli  di  Ridolfo  I.  Se  la  sua  benignità 
pertanto  potrà  favorirmi  in  tal  guisa,  basterà  al  mio  caso,  ed  io 
le  resterò  sommamente  obbligato. 

Intanto  le  rendo  mille  grazie  per  le  altre  notizie  delle  quali' 
mi  ha  onoralo,  riconoscendo  in  tutto  la  finezza  della  sua  pregia- 
tissima amicizia,  a cui  corrisponderò  sempre  con  ogni  buona 
legge. 

Non  si  ponga  ella  fretta  alcuna  per  lo  spaccio  de’Petrarchi 
e dell’Introduzione.  ’ È anche  assaissimo,  che  finora  se  no  sieno 
esitate  le  copie  ch’ella  mi  accenna.  Bisogna  dar  tempo  alla  cu- 
riosità; e sarebbe  anche  buon  mercato,  se  in  un  anno  seguisse 
lo  spaccio  di  tutto. 

Con  mio  particolare  piacere  ho  letto  quanto  V.  S.  illustris- 
sima mi  risponde  intorno  a sè  stessa,  o alle  voci  del  successore 
nel  posto  consaputo.  Mi  pare  esquisita  la  sua  filosofia.  Procurare 
di  meritar  tutto,  ma  non  desiderare  o almeno  non  isperar  nul- 
la ; perchè  il  mondo  è strambo,  e non  fa  sempre  giustizia.  Per 
altro,  nè  pur  io  veggo  chi  meglio  di  lei  potesse,  con^ riputazione 
sua  e gloria  del  principe,  succedere.  Lasciamo  fare  al  tempo. 

Carissimi  sono  stati  al  signor  marchese  Orsi  i di  lei  saluti. 

* Quasi  con  termlui  di  cguat  lode  parlavasi  di  questo  gesuita  e lucchese  nel 
Giornale  dei  letterati  d’ Italia.  Vedi  Lucchesini,  Storia  letteraria  lucchese, 
tomo  XIX,  pag.  166-167. 

■ Vedi  la  Lettera  XXXVII. 
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M’ impone  egli  di  riverirla  divotamente.  La  servirò  col  Padre 
Abate  Bacchini. 

Peranche  non  ho  letto,  ma  leggerò  in  breve  la  critica,  che 
mi  vien  supposta  debole  di  ragioni,  ma  insolente  nel  parlare, 
centra  de’ giornalisti  di  Venezia.* 

. Sono  qui  finalmente  uscite  alla  luce  le  Giunte  all’opera  del 
signor  Marchese  Maffei,  dedicate  al  medesimo  signor  Marchese 
dal  signor  Giovanni  Bellincini.  Il  mondo  troverà  della  modestia 
in  questa  che  è,  ma  non  pare,  una  critica. 

Mi  dica  ella  di  grazia,  qual  sia  la  patria  del  Padre  Giam- 
batista  Cotta  agostiniano,  di  cui  ho  veduti  alcuni  maravigliosi 
sonetti  nella  raccolta  di  Bologna.  Chi  il  fa  lucchese  e chi  geno- 
vese.* Io  non  ne  avea  dianzi  cognizione. 

Con  ratificarle  il  mio  vero  rispetto,  e supplicarla  di  coman- 
darmi, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLI. 

Modena  ,46  aprile  1 7 i 3. 

Mi  perdoni  di  grazia  V.  S.  illustrissima  se  tardi  rispondo 
all’  ultima  gentilissima  sua,  con  cui  mi  fece  ella  godere  tanti 
atti  della  sua  benignità.  Prima  d’ ora  un  ostinato  raffreddore 
non  m’  ha  lasciato  soddisfare  a questo  debito.  Ora  dunque  le 
rendo  vivissime  grazie  per  l’ operato  da  lei  nel’confronto  di  co- 
testi  Manoscritti,  e nella  ricerca  dell’  altre  notizie.  Tutto  mi  è 

* Molte  furono  le  scritture  che  l’ invidie  o l’efiètto  di  parte  ebbe  in  allora 
dettate  contro  i benemeriti  fondatori  del  GiOToale  de’  Letterati  ; io  ispecie  ai 
Padre  di  Trevonx,o  Trevoleiani.  Tra  gli  altri  di  questo  numero,  fu  il  gesuita  ita- 
liano Antonio  Bernardi  (nominato  nella  seguente  Lettera  XLIIi),  che  pubblicò 
in  tempi  diversi  tre  Lellere  al  cavaliere  erudito  (il  Malfeij  sopra  li  due  to- 
metti  del  Giornale  d' Italia,  • nelle  quali  (scrive  il  Piudemonte)  accareaia  il 
<•  confratello  Germon,  e schiaffeggia  con  incredibile  audacia  e scioccheixa  eguale 
• il  Fontaoioi  ed  il  Zeno.  » (Elogi  ec. , I,  Al.)  (n  quanto  al  veseoro  Aocirano, 
che  nel  1705  aveva  pubblicate  in  Roma  le  Vindicias  antiquorum  Diplomatum 
contea  Bartholomaum  Germonirtm,  si  sa  esser  egli  stato  autore  anrbe  delle 
Lettere  di  cavaliere  erudito  di  rispoeta  a quelle  del  Bernardi  Gesuita 
conira  le  Viodiciie  del  Fontanìni,  che  sono  dai  biografi  annoverate  tra  le  opere 
di  lui  rimaste  inedite. 

• Intorno  alla  vera  patria  del  Cotta,  vedi  la  Lettera  seguente.  Il  supporlo  ge- 
novese poteva  nascere  dall’essersi  la  prima  parte  de’  suoi  Sonetti  ed  limi,  intito- 
lata Dio., pubblicata  io  Genova,  pel  Casamara,  fio  dal  1709. 
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stato  caro;  nè  occorre  ch’ella  si  prenda  altra  pena  per  visitare 
altri  Manoscritti,  perchè  mi  figuro  che  poco  più  possa  rinve- 
nirsi. 

li  Padre  Cotta,  per  quanto  ho  altronde  ricavato,  è dalla 
Tenda,  cioè  d’ una  terra  del  duca  di  Savoja.  Ha  dunque  gran 
obbligazione  a voi  altri  signori,  per  aver  finalmente  scelta  un’ot- 
tima via  di  poetare;  e certo  ha  egli  fatto  onore  al  secolo  pre- 
sente. 

Uscirono  poi  alla  luce  in  questa  città  le  Giunte  all’  opera 
intitolata  della  Scienza  cavalleresca , che  contengono  una  mo- 
destissima critica  del  libro  del  signor  Marchese  Maffei,  e son 
dedicate  allo  stesso  signor  Marchese  dal  signor  Cavalier  Gio- 
vanni Bellencini,  che  ne  è autore. 

Già  ella  avrà  saputo  la  rappresaglia  fatta  in  Padova  delle 
copie  delle  Lettere  Gesuitiche  per  ordine  di  que’  maestrali.  Il  ' 
colpo  è venuto  da  Monsignor  Fontanini,  il  quale  ne  ha  fatto 
gran  romore,  ed  ha  mosso  il  Sommo  Pontefice  a scriverne  con 
calore  a Venezia.  * Staremo  a vedere,  se  loro  sarà  data  rispo- 
sta. Il  signor  Zeno  ha  stabilito  di  non  parlarne,  e di  non  farne 
parlare. 

È dietro  il  signor  Marchese  Maffei  a pubblicare  un’ope- 
retta, la  quale  dico  egli,  che  è d’un  argomento  capace  di  far 
fracasso.  * 

Sarei  poscia  a supplicare  la  sperimentata  di  lei  bontà,  che 
volesse  procacciare  a sè  stessa,  ad  oggetto  di  favorir  me,  qual- 
che amico  erudito  in  Volterra.  Desidero  ivi  un  innocente  ri- 
cerca, e non  so  se  non  ricorrere  a lei,  che  è mio  si  benevolo 
protettore. 

Con  che  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

A Di  ciò,  com’è  naturile,  non  è mentione  nei  biografi  lodatori.  Si  vedano 
le  noie  1 della  pag.  precedente,  e 3 a pag.  277. 

^ L’operetta  di  cui  parlasi,  è certo»  De  fabula  rquestris  Ordinis  Con- 
stantinlani s Tiguri,  1712,  in>4.  Della  quale  cosi  scrive  il  Piodemootet  n Roma 
> disapprovò  e pose  nell’  Indice  un  libro  in  cui  oon  si  ragiona  delle  pontiBeie 
H bolle  a quel  modo  che  da  lei  si  desidera.  » Elogi  ec.,  1 , 39. 
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XLII. 

^ Modena,  29  luglio  1712. 

Dal  signor  Marchese  Orsi  mi  fu  ne’  giorni  addietro  conse- 
gnala una  copia  del  secondo  tomo  de’  Ragionamenti  accademici 
del  nostro  signor  Abate  Anton  Maria  Salvini;  ‘ e mentre  voleva 
io  scrivere  al  suddetto  autore  i miei  ringraziamenti  per  un  re- 
galo cotanto  a me  caro,  ho  inteso  che  da  lei  è stata  spedita  tal 
copia:  e però,  quantunque  mi  creda  che  V.  S.  illustrissima,  por- 
tato dalla  sua  gentilezza,  abbia  risparmiato  al  signor  Abate  il 
fastidio  di  cercar  chi  la  porti,  e eh’  io  potessi  francamente  scri- 
verne a lui,  tuttavia  ho  sospeso  per  un  poco,  e son  qui  per  rin- 
graziare la  di  lei  bontà  per  avermi  fatto  goder  presto  le  grazie 
del  signor  Abate. 

Vengo  all’ultima  sua  lettera.  In  caso  di  bisogno,  per  le  an- 
ticaglie di  Volterra  basterebbe  trovar  ivi  qualche  galantuòmo 
di  sufficiente  autorità  per  farle  vedere  a chi  se  n’intendesse. 
Ma  c’  è tempo  da  pensarvi. 

Le  ho  un  poco  d’ invidia  per  l’acquisto  della  raccolta  delle 
Iscrizioni  manoscritte.  Io  da  si  fatte  raccolte  manoscritte  ho  rac- 
colto gran  copia  di  marmi  non  comunicati  al  pubblico  dal  Gru- 
tero,  Reinesio  e Fabretti;  e se  a Dio  piacerà  di  darmi  vita,  ne 
farò  un  giorno  qualche  uso,  * e in  tal  caso  sarò  a supplicarla 
de’ soliti  suoi  favori. 

Tenga  in  sua  mano  i quindici  paoli  mandati  dal  signor  Gi- 
gli, finché  capiti  occasione  d’ impiegargli  o mandarli.  Mi  riesce 
strano  l’accidente  occorso  al  signor  Benvoglienti,  decoro  della 
sua  patria.  * Voglia  Dio  che  non  vi  sia  male.  In  somma,  biso- 
. gnerà  chiudere  tutte  le  botteghe,  e lasciar  che  l’ ignoranza 
sguazzi.  Alle  copie  del  Petrarca  non  potrà  temersi  disgrazia. 

In  breve  passerò  in  villa;  e dappertutto  sarò  ansiosissimo 
d’ ubbidirla  e servirla,  e di  comparire  qual  mi  protesto  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

« 

^ Cioè  la  parte  secooda  di  essi  Discorsi j uscita  iu  detto  anno  in  Fireoxi' , 
pei  torchi  del  Manoi. 

• Àllusiuoe  al  Noviis  Thesaurus  veternm  Inscriptionam,  veouto  sol» 
tanto  in  luce  dal  1739  al  1743. 

’ Questo  accidente  fu  una  chiamala  di  esso  Benvoi;1icoli  all'  Inquisiaiouc 
(caso  a que’ giorni  non  raro),  come  laccogliesi  dalla  Lettera  XLY. 
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XLHI. 

« 

/ 

ModenSi  i6  dicembre  i712. 

Dal  P.  Bernardo  Cappuccino  ricevei  l’ involto  speditomi  da 
V.  S.  illustrissima;  e s’ io  non  l’ ho  ringraziata  prima,  la  prego 
di  perdono.  Godo  che  a lei  altresì  sia  pervenuta  la  copia  della 
Piena  esposizione,'  tributo  che  a lei  porto  in  isconto  delle  tante 
mie  obbligazioni.  Debbo  ancora  renderle  grazie  per  le  lodi, 
eh’  ella  comparte  all’  autore  d’ essa.  Staremo  a vedere,  se  si  ri- 
sponderà , e cosa  si  risponderà  ; * ed  è ben  gran  tempo  che  si 
può  lavorare  in  Roma,  avendo  fatto  la  destrezza  Romana  tanto 
d’  avere  a foglio  per  foglio  la  stampa,  a cui  si  diede  principio 
nel  dicembre  dell’  anno  scorso  con  terminarla  poi  d’ aprile.  Se 
costi  ne  fosse  desiderata  qualche  copia,  la  potranno  procurar 
qui  dal  Solìani  stampatore,  che  le  vende  per  otto  paoli  e mezzo 
r una. 

A me  pure  è capitata  per  la  posta  la  seconda  lettera  in  ri- 
sposta al  P.  Bernardi,  e mi  figuro  che  ne  sia  autore  il  P.  Ca- 
passi. ® 

Nulla  ho,  e nulla  saprei  suggerire  intorno  alle  lettere  di 
S.  Pio.  Tuttavia  ci  penserò  e avrò  presente  il  buon  disegno.  - 

Il  signor  Marchese  Maffei  mi  avvisò  della  sua  Raccolta;  * 
ma  temo  anch’io,  che  non  farà  un  sublime  onore  alla  nostra 
Italia. 

> Con  ringraziarla  delle  novità  letterarie,  e augurarle  dal 

* Piena  etpotizione  de  i diritti  imperiali  ed  estensi  sopra  la  città  di 
Comaechio  (Modena,  ITtS  in  fol.),  opera  dello  steiso  Muratori. 

^ a Dopo  la  pubMicaxione  della  Piena  esposizione  ec.,  ammutolirono  gli 
» avvocati  romani,  non  avendo  giudicato  bene  di  dargli  risposta.  » Soli-Mura- 
tori, Pita  ec.,  pag.  116;  il  quale  continua  a dire,  come  solo  nel  1720  vi  rispon- 
desse inilirettameàte  il  Fontanioi. 

* Diffatti  il  Fabroni  ( Fide  ec. , torooVII)pone  tra  le  opere  del  Capassi: 
Pisposta  del  cavaliere  erudito  alla  Lettera  seconda  scrittagli  dal  P.  Gio. 
jéntonio  Bernardi  ec.  sopra  i dite  primi  torneiti  del  Nuovo  Giornale  dei 
Letterati  d' Italia j Mantova,  Osanna,  1712,  in-8. 

* Pare  allusivo  alla  raccolta  delle  migliori  tragedie  antiche,  e dagli  Italiani 
dimenticate,  che  il  Mafiei  andava  allora  facendo,  mentre  confortava  il  celebre  at- 
tore Riccoboni  a voler  anco  riprodurle  sulle  nostre  scene.  Quella  raccolta  prese 
poi  forma  di  libro  nella  Scelta  di  XII  Tragedie  per  rs/h  della  scena j volumi  3 
in-8.,  editi  in  Verona  pel  Vallarsi,  tra  il  1723  e 1725. 
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Cielo  Ogni  felicità  per  le  prossime  sante  feste,  le  rassegno  il 
mio  ossequio,  e mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XLIV. 


Modeaa,  37  geimijo  1713. 

Non  sarebbe  a me  se  non  difficile  il  provvedere  di  due  co- 
pie del  consaputo  libro  ’ chi  ne  fa  richiesta,  quando  io  dovessi 
inviarli  sino  costà,  perchè  qui  son  troppo  rade  le  occasioni  per 
Firenze.  Potrei  mandarle  a Bologna,  quando  ivi  si  trovasse  per- 
sona che  poi  si  caricasse  dei  resto.  Ho  nondimeno  speranza  di 
spedirne  una  fra  qualche  giorno  per  mezzo  del  Padre  Scardi 
Gresuita,  che  va  a predicare  a Livorno.  Se  sarà  così,  V.  S.  illu- 
strissima se  ne  accorgerà. 

L’avvocato  Dini  è un  buon  uomo,  che  ha  voluto  metter 
mano  in  varie  discipline,  ma  con  poca  fortuna;  e però  nè  pur  io 
ho  punto  voglia  di  leggere  il  Trattato  di  cui  ella  mi  fa  motto.  • 

S’ella  ha  veduto  il  mio  nome  nel  Giornale  XI  di  Venezia 
avrà  anche  veduto  la  fredda  censura  centra  il  signor  Leibnizio,* 
con  volersi  anche  entrare  a parlar  di  Comacchio.  Queste  par- 
zialità sono  sconvenevoli  a’  giornalisti.  Il  Padre  Scarfò  è un 
cembalo  impertinente;  è bene  mortificarlo,  ma  io  non  invidie- 
rei la  gloria  a chi  il  mortifica.  * Oh  quante  leggieri  satire  cor- 
rono mai  per  questa  nostra  povera  Italia  ! 

Vidi  il  signor  Brekmanno, 'giovane  veramente  savio,  e di 

* Sembra  trallarii  della  Piena  esposizione  ec.  Vedi  la  Lettera  precedente. 

^ Per  le  tcarse  indicazioni  dateci  intorno  a quetto  qualsiasi  autore,  non 

ci  è dato  conoscere  se  voglia  alludersi  a quel  Francesco  Dini  che  scrisse  latina- 
mente una  Istoria  degli  Umbri,  delle  Antichità  dell’ Etruria,  e della  Traslaaionc 
del  corpo  di  San  Bartolommeo  nell*  isola  Licaonia. 

■’ Allude  qui  l’ autor  nostro  alla  sua  propria  latina  Epistola  al  celebre 
Leibniaio  Ve  posterie  Azonis  Marchionis  prasertim  Italls.  impressa  nel 
tomo  III  degli  Scriptorum  Brunsvicensia  illustrantium,  e rammentata  con 
lode  a pag.  391  del  sopradetto  volume  del  Giornale  temano. 

* Di  quel  Capassi  medesimo,  del  quale  è più  volte  mcniione  in  queste 
Lettere,  può  ritrovarsii  Avviso  alta  Santa  Chiesa  Cattolica  intorno  a due 
libretti  della  Lettera  Apologetica,  e della  Giunta  del  P.Gio.  Crisostomo 
Scarfi,  convinto  come  sospetto  de  vehementi  di  giansenismo  da  un  religioso 
zelantej  Coienta,  per  Altonso  Lclli,  1712,  in-8. 
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Ottima  indole  per  le  buone  lettere,  e per  T ajuto  d’ esse.  ' Ap- 
punto più  plausibile  che  praticabile  è paruto  anche  a me  il  suo 
disegno.  L’ Italia  è impossibile,  che  feccia  a gara  per  entrarvi. 

I Tedeschi  con  quelle  sue  farragini  occuperebbono  tutto;  e il 
capitale  degl’  Italiani  si  ridurrebbe  a poco,  massimamente  tolta 
la  comodità  di  stampare  libri  teologici.  Oltre  di  che,  mi  ci  par’ 
sotto  un  non  so  che  di  negozio  mercantile  in  chi  lo  promuove. 
Parti  per  Venezia. 

La  servii  col  signor  Marchese  Orsi,  che  godo  buona  salute. 
È uscita  in  Bologna  la  vita  del  conte  Luigi  di  Sales,  fratello  di' 
San  Francesco,  volgarizzata  da  lui.  * 

Con  ratificarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XLV. 

Hodtoa,  31  luglio  1713. 

Sommamente  sono  tenuto  a V.  S.  illustrissima  per  le  no- 
tizie ricavate  dal  Padre  Zucconi  (molto  a me  ben  cognito  per 
le  sue  Lezioni)  intorno  al  fu  Padre  Segneri  juniore;  e cresce- 
ranno le  mie  obbligazioni  se  me  no  andrà  procurando  dell’  al- 
tre. * Io  non  le  do  carico  maggiore  per  ora,  perchè  non  m’è 
peranche  venuto  risposta,  se  per  avventura  i suoi  religiosi  vo- 
lessero appoggiare  ad  altra  persona  più  propria  1’  assunto  mio, 
volendo  io  camminare  con  buona  armonia.  Per  questa  ragione, 
e ancora  per  l’ infievolimento  del  mio  capo,  che  continua  o cre- 
sce, non  ho  finora  assestato  bene  questo  disegno.  Contuttociò, 
potrebbe  ella  favorirmi  di  andar  movendo  parola  di  esso  Padre 
Segneri  con  chi  intimamente  il  conosceva,  ed  era  suo  amico. 


* Enrico  Breokmann  , olandese , che  avere  lungamente  studiato  in  Firenze 
sul  celeberrimo  Codice  pisano  delle  Pandette.  Alcune  sue  lettere  dirette  al  Ma. 
gUabechi  possono  vedersi  tra  le  Clarorum  Belgarum  Epistolte,  raccolte  dal 
Targioni. 

‘Vale  a dirc,cbe  il  marchese  Orsi  tradusse,  com’  è noto  a molti,  la  Vita 
del  conte  Luigi  di  Sales , già  pubblicata  in  fraacese  dal  padre  Bullìer. 

‘Vedasi  per  questa  Lettera,  come  il  Muratori  avesse  fin  d’ allora  deliba- 
rato  di  scrivere  la  Vita  del  P.  Paolo  Segneri  jnnioee,  del  quale  erasi  fatto 
compagno  nelle  mistioni  date  nel  Modenese  (Soli-Muratori  ec.,  pag.  56)^  edita 
poi  soltanto  nel  1730. 
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notando  poi  se  ode  qualche  notizia  degna  di  memoria.  Farmi, 
se  non  erro,  che  fosse  tutto  di  casa  Riccardi,  e fosse  il  paciere 
di  quella  poco  concorde  famiglia.  Quando  abbia  io  da  lavorare, 
cercherò  altronde  altri  lumi.  Già  ho  la  relazione  di  Sinigaglia.  ’ 

In  una  lettera  di-V.  S.  illustrissima  de’ 26  aprile  1712,* 
ella  mi  scrive  che  il  signor  Gigli  le  ha  fatto  rimettere  quin- 
dici paoli  per  libri  mandatigli  da  me,  e p>oi  mi  soggiunge  la 
chiamata  all’Inquisizione  del  signor.Benvoglienti.  Questa  è quella 
picciola  partita  che  intesi  di  accennarle  coll’  ultima  mia,  e di 
cui  potrà  ella  cercar  conto  fra  le  sue  memorie,  distinguendo  il 
mio  avere  meschinissimo  da  quello  del  Soliani,  allorché  ne  farà 
la  rimessa  al  signor  Bassi  di  Bologna. 

Non  istia  ella  a provvedersi  de  gli  ultimi  due  Tomi  de’ miei 
Anecdoti,  che  già  son  pubblici,  perchè  farò  io  averle  i mede- 
simi quando  sarà,  come  sospiro,  riaperto  il  coramerzio;  e seco 
avrà  i due  primi  apcora,  quando  gli  avrò  ricevuti  da  Milano. 

Quanto  ella  mi  scrive  intorno  alla  vita  di  quel  nobile  let- 
terato serve  a confermare  che  molti  son  conosciuti  al  mondo 
non  per  quali  furono,  ma  per  quali  furono  fatti  credere,  o sep- 
pero eglino  stessi  farsi  credere.  Non  si  può  negare  che  non  fosse 
un  bel  genio;  ma  poteva  egli  prevalersi  meglio  do  i doni  della 
natura. 

È stato  in  villa  il  signor  Marchese  Orsi,  e tornò  jeri  sera 
in  città,  sicché  in  breve  la  servirò  presso  di  lui.  Continua  il 
signor  Marchese  Maffei  il  suo  soggiorno  in  Reggio,  ed  io  il  vor- 
rei qui,  perché  ho  conceputo  per  lui  una  stima  ed  affezione  di- 
stinta. * Mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVI. 

è 

Modena»  4 novembre  i713. 

La  mia  villeggiatura  è finita.  Ne  aveva  io  sentito  qualche 
sollievo  alla  mia  testa  sfasciata;  gli  scirocchi  sopragiunti  mi 

* Dove  il  juoiore  Segnerì  eraoiorlo  ai  15  giugno  del  1713. 

* Della  quale  è risposta  immediata  la  qui  precedecle  di  numero  XLII. 

* Come,  se  non  la  stima  , l' afiesione  almeno  verso  il  Maffei,  venisse  a tur» 
liarsi  ed  affievolirsi, s’intenderì  per  le  Lettere  dal  Muratori  stesso  dirette  a Lorenio 
Guaaiesi. 
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hanno  di  nuovo  malconcio.  Ma  comunque  io  me  la  passi,  desidero  * 
di  passarmela  bene  nella  grazia  di  V.  S.  illustrissima,  la  quale 
dopo  un  lungo  silenzio  vengo  a riverire. 

Nella  chiesa  di  coleste  Carmelitane  di  Santa  Maria  Madda- 
lena de’  Pazzi,  ad  un  altare  a man  sinistra,  mi  viene  detto  che 
si  conservi  appeso  al  muro  l’ abito  che  portò  un  Teatino  nel 
contagio  di  Modena  del  1 630,  e con  cui  egli  servi  a gli  appestati. 
La  prego  di  prendersi  l’incomodo  d’  essere  a chiarirsene,  e di 
comunicarmi  il  nome  e cognome  d’ esso  religioso,  o pur  l’ iscri- 
zione ivi  posta.  Ella  non  s’ immaginerebbe  mai  il  perché;  ma 
sappia  in  confidenza,  che  nella  villeggiatura  ho  steso  un  Trattato 
della  Peste,  che  il  Santo  Iddio  ci  tenga  lontana,  ove  tratto  del 
governo  politico,  medico  ed  ecclesiastico:  se  uscirà,  ella  il  ve- 
drà. Per  ora  la  prego  di  non  farne  motto  a persona  alcuna. 
Avrei  veduto  volentieri  un  libro  di  Francesco  Rondinelli,  ‘ che 
descrive  quella  del  1631  di  Firenze;  e Bcllum  divinum  del 
P.  Marchini.*  S’ ella  per  suo  divertimento  potesse  trovarli , e leg- 
gerli, con  accennarmi  se  nel  primo  trovasse  qualche  cosa  degna 
di  memoria,  no  avrei  gusto;  poiché  del  secondo  non  ho  forse 
alcun  bi.sogno,  avendo  io  letto  chi  aveva  letto  lui. 

Abbiamo  intesa  la  morte  del  signor  Principe  di  Toscana.* 
Ha  perduto  l’ Italia  un  signore  che  era  dotato  d’ ammirabili 
qualità.  Ella  mi  dia  buone  nuove  di  sua  salute,  mi  comandi,  c 
mi  creda  sempre  qual  sono  con  tutto  l’ossequio  di  V.  S.  illustris- 
sima ec.  * 


XLVIl. 


Modrna.  33  novembre  1713. 

Rispondo  alle  due  ultime  di  V.  S.  illustrissima,  che  mi 
hanno  molto  consolato,  vedendo  la  continuazione  del  suo  sti- 
matissimo amore.  E primieramente,  la  ringrazio  della  notizia 
spettante  al  Padre  Teatino,  che  avrà  luogo  nel  mio  Trattato,  già 

^ Vidi  1’  ultima  tra  le  Lettere  dirette  al  Magliabecliì , e la  nota  1 a pag.  1 1 1 . 

- Belluin  divinum,  sive  pestilvntis  tempori!  tic,,  speculano  theologica , 
canonica,  civili!,  politica,  hislorica,  phtlosophica  etc.,  auctore  PhiUberto 
Marchino  etc.  Barnahitaj  Florentiie,  ex  tjrp.  Sermartelliano,  1633,  in  Tol. 

* Ferdinando  de’Medici,  primogenito  di  Cosimo  III. 
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condotto  a fine.  L’opera  del  Cardinale  Gastaldi  si  truova  qui, 
et  io  me  ne  son  servito  assaissimo.  ' Ho  pure  letto  il  Trattato 
Latino  del  Ficino:  queU’altrodi  Tommaso  del  Garbo  * non  l’ho; 
ma  da  i vecchi  non  si  può  sperar  tanto,  quanto  da  i recenti, 
che  hanno  anche  consultato  i vecchi.  Ma  giacché  la  di  lei  bontà 
mi  fa  sperare  di  leggere  per  me  i libri  del  Marchini  e del 
Rondinelli,  gliene  resterò  molto  tenuto.  Probabilmente  so  le  prin- 
cipali asserzioni  del  P.  Marchini,  perchè  il  Diana  ed  altri  se  ne 
sono  serviti.  Potrebbe  più  servirmi  T altro.  Ho  Ietto,  come  del 
1631  si  facessero  costi  lo  processioni  durante  il  contagio,  e ho 
lodato  il  ripiego.  Ella  può  favorirmi  di  notare  se  si  preservassero 
i monasteri  delle  monache,  e certe  diligenze  che  parranno  a 
lei  più  distinte  e non  volgari,  dandomi  in  compendio  notizia  di 
quello  che  ivi  è trattato,  perchè  vedrò  se  nulla  mi  manchi. 
Spero  in  Dio,  che  non  abbia  questa  mia  fatica  da  servire  se 
non, per  curiosità. 

Mi  son  giunti,  in  4 tomi  in-8  grande,  i Geografi  antichi 
niinori  pubblicati  e raccolti  dal  signor  Hudson,  bibliotecario 
d’ Oxford,  che  è opera  bellissima.  Il  3“  tomo  ha  egli  voluto  de- 
dicarlo a me.  ® 

Una  gran  gola  mi  fa  V.  S.  illustrissima  con  quel  suo  Seneca 
si  antico,  perchè  io  non  ne  ho  mai  potuto  vedere  alcuno  che 
abbia  più  di  quattrocento  anni.  Ma  più  ancora  avrei  caro  di  leg- 
gere il  libro  de  re  militari,  il  quale  può  molto  ben’ essere  qualche 
cosa  di  buono  e d’antico,  e forse  un  estratto  di  quello  di  Catone.  * 
Ella  consideri  bene  se  fosse  opera  da  pubblicare,  perchè  potrebbe 


* Opera,  io  ogni  tempo,  di  molta  celebritli.  Eccooe  il  titolo:  Hieronymi 
etc.,  cardinalis  Gastaldi,  archiepisc.  Benevent.  etc.  Tractatns  de  avertenda 
et  projliganda  Peste  politico-legalis  tie.%  Booodìeb,  ex  camerali  typograpbia 
Manolessiaoa  , 1684,  in  fot. 

* Consiglio  di  maestro  Thommaso  del  Garbo  contra  la  pestilentia  j 
Fiienie,  Giunti,  1523  in-8.  Ad  esao  Tinnita  1’  operetta  diegual  titolo  composta 
in  lingua  volgare  da  Marsilio  Ficino,  e poi  traslatati  in  latino  per  Jeronimo  Ricio 
di  Pavia}  della  qnal  versione  vedemmo  una  stampa  fatta  io  Basilea  nel  1541. 

“ ^ Giovanni  Hudson,  famigerato  filologo  inglese,  nato  in  Widebap  dopo  il 
1660,  morto  in  Oxford  nel  1719.  La  raccolta  alla  quale  ti  accenna,  è la  intitolata: 
G eographiat  veleria  Scrlptores  Grceci  minores,  grace et  latine,  etc.^- Oxfordii, 
1698-1/12;  voi.  4 in-8.  Vedasi  anche  Soli-Muratori,  Pita  ec.,  pag.  324. 

* Si  sa  che  Catone  il  ceuaore  avea  scritto  anche  un  libro  sull’  arte  militare, 
del  quale  a noi  non  giunsero  che  assai  scarsi  frammenti. 
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farsene  molto  onore.  L’altra  operetta  intorno  a gli  errori  de’ Greci 
anch’essa  è da  stimare;  ma  ne  abbiamo  molle  altre  simili,  e 
quando  non  contenesse  delle  novità,  non  occorrerebbe  produrla 
sola.  Con  altre  sarebbe  bene.  Ma  io  parlo  in  aria.  Se  potessi 
volar  costà,  vorrei  che  facessimo  bene  i conti.  Intanto  mi  ral- 
legro assaissimo  con  esso  lei  de  gli  acquisti,  e coi  manoscritti 
ancora,  che  non  potevano  capitare  in  miglior  mano. 

Con  suo  comodo  ella  favorirà  me  e il  Soliani.  Non  mi  ma- 
raviglio che  vada  male  per  gli  libri.  Oggidì  c’  è altra  voglia. 

L’ ho  servita  col  signor  marchese  Orsi,  che  gode  buona  sa- 
lute, la  riverisce  e ringrazia.  Rassegnandole  con  ciò  il  mio 
indelebile  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVIII. 

Modena  , Ì2  groDajo  17 14. 

Tanto  più  dunque  mi  cresce  l’ animo  per  pubblicar  la  mia 
operetta,*  quanto  più  scorgo  che  i libri  già  pubblicati  sul  me- 
desimo argomento  son  divenuti  rarissimi.  * V.  S.  illustrissima  mi 
obbligherà  molto  prendendosi  la  pena  di  scorrere  il  manoscritto 
del  Rondinelli,  e di  comunicarmene  il  sugo.  Già  il  mio  libro  è 
uscito  delle  mani  dell’  Inquisitore;  sta  ora  in  quelle  de’ medici.® 
Ma  giacché  ella  ha  preso  a favorirmi,  avrò  caro  ch’ella  dipoi 
dia  una  buona  occhiata  al  Marchini , notandomi  le  quistioni 
ch’ei  tratta.  Nulla  occorre  per  quel  che  riguarda  il  provare 
che  è flagello  mandato  da  Dio. 

Sempre  più  lodo  il  bel  genio  di  V.  S.  illustrissima  per  la 
raccolta  de’ Manoscritti,*  e la  ringrazio  vivamente  per  la  benigna 


* Il  Governo  della  peste,  edito  nel  1714,  e molte  volle  ristampato. 

‘Possiamo  e ci  piace  qui  aggiungere,  che  una  copiosa  colleeione  di  libri 
risguardanli  i Contagi  e il  modo  di  preservarsene,  era  stata  un  di  tonnata  in  Li- 
vorno per  cura  di  un  dottor  Gio.  Batista  Coletti,  da  pochi  anni  defunto;  della 
quale  raccolta,  meritevole  al  certo  dell’attenzione  dei  dotti  e dei  Slantropi , 
ignoriamo  quale  sia  stato  il  destino. 

'Nella  prefaaione  fa  noti  i nomi  degli  amici  che  gli  avevano  prestato 
ajtilo  a tale  fatica. 

Ili  Marmi  fu  diligente  e passionato  raccoglitore  di  antichi  Manoscritti. 
Lo  prova,  non  che  altro,  il  numero  assai  ragguardevole  di  quelli  da  lui  legati, 
insieme  con  tutti  i suoi  libri  a stampa,  alla  maggior  Biblioteca  della  sua  patria. 
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intenzione  che  ha  di  comunicarmi  le  notizie  spettanti  a i me- 
desimi. Può  essere  che  il  pubblico  ne  profitterà. 

Con  suo  comodo  vengano  i conti  col  Soliani. 

Voglia  Dio,  ch’ella  possa  efFettuare  i suoi  disegni  di  visi- 
tar la  povera  Lombardia.  Ella  troverà  qui  il  signor  Marchese 
Orsi,  e me,  cioè  due  persone  che  l’amano  e la  stimano  al 
maggior  segno,  si  pel  suo  sapere,  come  pel  suo  onoratissimo 
cuore. 

Mi  truovo  intrigato  a rispondere  al  signor  Berlini  pel  regalo 
del  suo  Parere  centra  il  signor  Ferrari.  Non  son  di  mio  genio 
certe  opere,  ove  cerco  ma  non  so  rinvenire  una  buona  morale.' 

Ratificandole  il  mio  vero  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima. 


XLIX. 


^ Modena,  37  gCDnajo  i7 14. 

Benché  il  mio  Trattato  sia  già  uscito  dalle  mani  de’  revi- 
sori, ed  ora  si  truovi  per  mia  cautela  in  quelle  de  i medici, 
pure  saranno  a tempo  quei  favori  che  mi  potrebbe  compartire 
V.  S.  illustrissima  col  notare  quanto  a lei  paresse  più  a propo- 
sito nell’  opera  del  Rondinelli  intorno  alla  preservazione,  sia 
delle  terre,  de’ monaci,  de’ ministri;  poiché  in  quanto  a i ri- 
medi curativi,  m’ immagino  che  poco  sia  da  sperarne.  Faccia 
dunque  per  mio  amore  quel  tanto  che  può,  e mi  scusi. 

La  nota  de’ capitoli  dell’opera  del  Marchini  mi  ha  fatto 
rincrescere  di  non  averla  potuta  leggere  finora.  Voglio  farla 
cercare  in  Bologna;  perchè  nel  mentre  che  la  mia  si  stamperà, 
potrebbe  farsi  qualche  giunta.  Pur  troppo,  s’è  persuaso  che  il 
male  in  Germania  non  sia  finito,  e non  sia  per  finire.  La  rin- 
grazio intanto  del  favore  fattomi. 

Mi  scrive  il  signor  Berlini  d’ essere  molto  amico  del  nostro 

' Si  condomino  le  Lettere  LXV  e LXVI  al  Magllal>echi , per  conoscere 
come  nel  Muratori  foste  diminuita  la  stima  verso  il  Bcrtìni  perle  acri  polemiche 
io  cui  quel  hitzarro  medico  era  venuto  sempre  più  trascorrendo.  Quella  di  che 
allora  scandalizsavasi  il  buon  Modenese^  è U seguente:  Parere  intorno  la 
mandafattafili  da  Matteo  Giorgi  sopra  un  libro  di  Gio.  Paolo  Ferrari  ec.; 
Genova  > in-4. 
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signor  Magliabechi.  Adunque,  come  sta  che  V.  S.  illustrissima 
non  sia  anch’  ella  tale  di  lui?  Può  essere  eh’  ella  solamente  ab- 
borrisca  quella  spada  di  si  buon  filo,  oh’ei  porta,  ma  non  lui. 

Tale  é la  Dissertazione  del  Marchese  MaSei,  che  nè  in  Ro- 
ma, nè  altrove,  io  non  penso  che  si  possa  abbattere.  * Una  tra- 
gedia d’esso  Cavaliere  intitolata  la  Mcrope,  e rappresentata  qui 
r anno  prossimo  passato  con  gran  plauso  per  la  prima  volta,  si 
è recitata  nel  presente  anno  in  Venezia  per  quattro  volte,  e con 
plauso  sommo. 

Le  ratifico  il  mio  vero  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


L. 


Modena,  30  marto  1714. 

Perchè  il  signor  conte  Masdoni  co’  cavalieri  suoi  compa- 
gni era  per  trattenersi  poco  in  Firenze,  e mi  figurava  io  che 
|K)tesse  darsi  comodo  a V.  S.  illustrissima  di  favorirlo  colle  sue 
solite  finezze,  jierciò  non  pensai  d’ incomodarla.  Mi  ha  ben  esso 
signor  Conte  portati  i di  lei  benigni  saluti,  e mi  ha  parlato  as- 
sai della  di  lei  gentilezza  con  molta  stima.  Giacché  ella  non  ha 
i due  primi  Tomi  de’ miei  Anecdoti,  voglio  e debbo  io  aver 
r onore  di  provvedernela.  Subito  che  ne  avrò  avuto  da  Milano, 
soddisfarò  a questo  mio  debito;  ed  ella,  occorrendo,  voglio  che 
mel  ricordi.  Molto  piacere  hanno  avuto  i suddetti  signori  d’aver 
conosciuto  di  vista  il  nostro  signor  Magliabechi,  il  quale  con- 
fermò il  concetto  grande  che  aveano  della  di  lui  vasta  erudi- 
zione con  varie  notizie  estemporanee.  Mei  revcrisca  ella,  e mi 
mantenga  nella  di  lui  grazia. 

Non  ho  mai  saputo  che  ci  sieno  Novelle  manoscritte  del 
nostro  Molza;  almeno  in  Modena  nou  saprei  dove  trovarle.  Lo 
stesso  dico  d’ una  sua  Apologia  per  Lorenzino  de’  Medici.  Ho 
ben  veduto  una  sua  Invettiva  latina  centra  un  Lorenzino  de’ Me- 

' Nod  mancano  iciitlurc  dal  MaSei  messe  a luce  in  quest’anno;  ma  la 
data  del  gennajo  ed  altro  ci  portano  a credere  anche  queste  parole  riferibili 
alla  dissertasione  sul  favoloso  ordine  cavalleresco,  della  quale  si  è detto  nella 
nota  2 alla  Lettera  XLI. 
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dici  ‘ che  stava  in  Roma,  e di  notte  andava  sformando  i nasi, 
le  braccia,  ed  altre  parti  delle  statue  e de’ bassi  rilievi  antichi 
di  quella  città. 

Godo  d’ aver  dato  anch’  io  la  spinta  all’  edizione  del  Ter- 
tulliano del  Panciroli.  Ella  vedrà  come  io  ne  ho  parlato  nella 
Prefazione  al  Trattato  dell’  Orazione  nel  tomo  3 de’  miei  Anec- 
doti.  * 

Abbiamo  la  pace.  Voglia  Dio  che  finiscano  ancora  i timori 
non  finiti  del  contagio,  e che  si  rimetta  il  commerzio.  Auguro 
a lei  ancora  un’  ottima  salute.  Io  ho  la  gola  infiammata.  Con 
tutto  l’ ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Attenderò  con  suo  comodo  qualche  notizia  del  Rondinelli. 
Qui  si  ristampa  la  Merope  del  Marchese  Maffei.  * 


Moilcna,  1 iicbkrajo  1715. 

Accuso  la  ricevuta  dell’  ultima  di  V.  S.  illustrissima  del  29 
dello  scorso  mese;  e avrei  lodato  il  suo  prudente  parere  d’ in- 
viare la  stessa  mia  supplica  al  signor  Gran  Priore,^  se  non  fosse 
sopragiunto  altro  avviso  dal  nostro  signor  Senator  Bonarroti. 
Gli  aveva  io  scritto  che  mi  mettesse  in  grazia  d’ esso  signor 
Gran  Priore;  ed  egli  con  quel  suo  onoratissimo  cuore  mi  ha  cosi 


* Circa  le  novelle  Jel  Molta  gili  edite,  poò  cODiuUarti  il  Gamba,  Biblio- 
grafia delle  novelle  italiane.  L’Invettiva,  aasai  famigerata,  contro  Lorentino 
trovali  impreiia  nel  tomo  III  delle  Poesie  volgari  e latine  di  esio  Molta, 
raccolte  per  cura  del  Serasii  e dell’abate  Giambatista  Vicini,  e stampate  in 
Bergamo  pel  Lancellotli,  1747-1754,  io-8. 

^ Si  consultino  i Prolegomena  al  tomo  qui  rammentato  degli  Aneddoti  la- 
tini, 

3 Usci  veramente  questa  editione  pe’ torchi  del  Capponi  di  Modena,  dedi- 
cala a Rinaldo  1,  e con  piefàtione  che  credesi  del  marchese  Orsi. 

* 11  Oel  Bene.  (Vedi  la  nota  1 a pag.  185.;  La  supplica  di  cui  parlasi  dovè 
avere  per  iscopo  la  permissione  di  trarre  documenti  dagli  archivi  della  Toscana.  ' 
li  Muratoti  erari  per  la  seconda  volta  (vedi  la  nota  1,  pag.  184;  recalo  a Firente, 
come  mostra  ancora  il  poslscripta  di  questa  Lettera,  ed  accennasi  nella  Vita  di 
lui:  «Per  ordine  del  serenissimo  suo  padrone,  e insieme  del  potentissimo  re 

■e  della  Gran  Bretagna  Giorgio  I,  visitò  nell’autunno  degli  anni  1714  e 1715, e 
» nella  primavera  dell’anno  susseguente  quanti  Archivi  potè,  in  compagnia  del 
<•  dottor  Pietro  Ercole  Gherardi.  ••  Soli-Muratori,  pag.  50-51. 
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ben  favorito,  che  mi  scrive  avergli  risposto  esso  signore,  che 
se  mi  occorre  cosa  alcuna,  ne  scriva  pure  al  signor  Senatore. 
Io  non  diffido  punto  del  valore  de  gli  ufìzi  di  V.  S.  illustrissi- 
ma; ma  ora  che  s’ è presentato  anche  l’ altro  filo,  sono  a sup- 
plicarla che  si  voglia  intendere  col  signor  Senatore  sopra  la 
maniera  di  condursi,  rimettendomi  io  in  tutto  alla  lor  prudenza 
ed  amore,  per  quella  risoluzione  che  giudicheranno  più  propria. 
Intanto  mi  protesto  a lei  ben  tenuto,  e la  prego  di  protestare  i 
miei  rispetti  e le  obbligazioni  mie  anche  al  signor  Senatore,  a 
cui  per  suo  minore  incomodo  ora  non  iscrivo. 

La  servirò  col  signor  Marchese  Orsi,  il  quale  ne’ giorni  ad- 
dietro mi  mandò  da  leggere  una  di  lei  lettera  con  varie  novità 
letterarie,  che  mi  piacquero.  Ma  per  cagion  della  pessima  sta- 
gione, ha’molti  giorni  eh’  io  non  1’  ho  veduto.  So  però,  che  gode 
buona  salute. 

Se  dunque  a V.  S.  illustrissima  capitasse  qualche  cosetta, 
ma  d’ antico,  sopra  la  Casa  Malaspina,  il  vedrei  volentieri.  An- 
cor quella  famiglia  é impasticciata  con  assai  favole;  e lo  stesso 
Ricordano  ne  sapeva  ben  poco. 

Attenderò  i libri  spediti  ; ma  ella  doveva  già  avermi  rag- 
guagliato della  spesa  fatta  in  essi.  Non  manchi  di  avvisarmene 
con  le  prime,  perchè  altrimenti  non  la  pregherei  più  di  simili 
favori. 

Da  Parigi  ho  riscontro,  che  finalmente  sia  uscita  alla  luco 
una  mia  opera  teologica  De  ingeniorum  moderatione  in  Reli- 
gionis  negotio,  ma  senza  il  mio  nome.  * Doveva  stamparsi  in  Ita- 
lia; ma  non  si  fece,  perchè  non  credei  di  dovere  acquetarmi  ad 
un’Inquisizione,  che  voleva  levata  via  una  verità  necessaria  e 
giusta.  Finché  non  mi  capiti  l’ opera,  per  vedere  come  in  quelle 
parti  me  l’ abbiano  conciata,  non  posso  dirne  altro.  Il  Padre 
Quirino  mi  disse  che  M.  Du  Pin  era  stato  uno  do’  revisori. 

Scrivo  oggi  al  signor  Abate  Salvino  Salvini,*  e il  prego 
de’ suoi  favori.  Occorrendo,  gli  levi  anch’ella  ogni  scrupolo. 

* Densi  sotto  il  più  consueto  pseuJonimo  di  Lamindo  Pritanio.  Fu  poi 
riatampata  più  volle  io  Colonia  , Franefort , Verona  e Venezia.  Circa  le  dilKrolla 
incontrale  in  Italia  per  la  stampa  di  questo  libro,  e le  arbitrarie  aggiunte  fattevi 
in  Francia,  vedi  il  Soli-Muratori,  Vita  ec.,  pag.  48-49. 

^Ci  manca  questa  lettera.' 
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Con  che  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

La  prego  di  cercare  a cotesta  posta  se  vi  fosso  una  lettera 
diretta  a me  fin  1’  ottobre  passato.  Mi  perdoni. 

Lll. 


Modena,  H3  dicembre  1715. 

Un  poco  di  gotta  non  farebbe  male  per  accrescere  la  gra- 
vità, e,  quel  che  è più,  per  godere  il  gran  privilegio  di  cam- 
pare un  pezzo.  Io  però  non  l’ auguro  a V.  S.  illustrissima  questa 
grazia  dal  Cielo,  ma  bensì  le  prego  dall’ alto  una  perfetta  sa- 
nità con  tutte  r altre  possibili  contentezze.  Questi  sono  i miei 
voti  per  lei  in  occasione  delle  prossime  sante  feste. 

Sarà  stato  uno  sbaglio  del  segretario  del  Senator  Mar- 
chese Orsi  quello  d’ aver  ommesso  i titoli  dovuti.  Io  il  correg- 
gerò, e con  buon  garbo:  ci  lasci  pensare  a me.  Per  altro,  ha 
ella  da  essere  persuasa,  che  questo  Cavaliere  è uno  di  quelli  che 
professano  una  distintissima  stima  e un  particolare  rispetto  per 
lei;  et  io  ne  sono  buon  testimonio.  * 

Cercherò  dunque,  se  trovassi  qualche  cosa  intorno  al  Casa, 
ed  avviserò;  perchè  avrei  sommo  gusto  di  poter  ^nch’io  con- 
tribuir qualche  cosa  all’ ottimo  genio  e disegno  det  signor  Abate 
Casotti,  * da  me  altamente  stimato  e riverito. 

Il  titolo  di  queir  opera  dello  Struvio  mi  fa  un  poco  di  sete. 
Mi  dica,  di  grazia,  se  contiene  cose  di  qualche  rarità,  perchè 
non  mi  fido  dell’  osteria  al  mirare  la  sola  insegna.  ” 

Farò  vmir  qui  alcune  notizie  da  inviare  a quel  Gesuita  Na- 
IK)letano  che  vuol  trattare  de’  Porporati.  Ho  pertanto  bisogno 

* Anche  senta  la  nostra  iut  rcessione,  vorranno  i discreti  perdonare  al  Mar- 
mi, in  riguardo  ai  tempi  in  cui  visse,  la  debolezza  della  quale  c qui  indizio. 

3 Vedasi  la  Lettera  LXXXIII.  ’ 

3 E diflFicile  il  deffinire  a quale  tra  le  molte  e laboriosissime  opere  di  Bur- 
rardo  Gqltelfo  Struvio  vogliasi  qui  fare  allusione.  Erano  tuttora  in  corso  gli 
j4cta  ItUeraria  ex  ManascripUs  eruia , pubblicati  dal  170^  al  i720;  ma  non 
polca  per  anche  leggersi  il  Syntap^ma  hisiorix  germanica  a prima  genCis 
originCj  divulgato  nel  1716,  e ristampato  nel  1730  col  titolo  di  Corpus  histo* 
ria  gtniis  germanica.  Si  consultino  i biograH. 
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di  sapere  il  suo  nome,  e dove  se  gli  abbia  a spedire  ciò  che  si 
raccoglierà. 

Non  ho  finora  veduto  il  libro  del  Padre  Vaisecchi.  ' M’ è 
bensì  venuto  dal  signor  Gigli  una  nota  di  parole  particolari  di 
Santa  Caterina  da  esaminare.  Costi  mi  par  quasi  impossibile 
r approvazione  eh’  egli  desidera. 

Orsù,  ella  corregga  quel  brutto  ritratto.  Non  istà  bene  costi 
lo  scoprire  quel  pezzo  di  ridicolo,  che  aveva  un  uomo  di  tanto 
merito , a quei  che  verranno.  ’ E giacché  il  nostro  signor  Ben- 
voglienti  è ritornato  in  città,  comincerò  anch’  io  a sperare  i so- 
liti frutti  della  gentilezza  di  lui.  Mandando  egli  qualche  foglio, 

V.  S.  illustrissima  me  lo  spedisca  per  la  posta  in  plichi  discreti. 

Di  novità  letterarie,  nulla.  E qui,  ratificandole  il  mio  rispet- 
to, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LUI. 

, Moilpoa»  l ottobre  1717. 

Non  certo  è venuto  da  diminuzione  alcuna  di  quell’ossequio 
ed  affetto  che  a lei  professo  e professerò  sempre,  il  silenzio  da 
me  finora  tenuto;  ma  si  bene  da  quella  cagione  che  V.  S.  il- 
lustrissima s’è  immaginata,  e che  ben  mi  dispiace  essere  comune 
a lei.  La  mia  testa  non  ne  vuol  più.'  Negli  anni  addietro  mi  si 
infiacchì  di  tal  maniera,  che  nulla  poteva  io  fare  al  tavolino.  Mi 
riebbi;  ma  ora  sto  come  dianzi.  Per  questa  infelice  situazione 
mia , quantunque  io  del  corpo  sia  tollerabilmente  sano,  mi  è * 
convenuto  privarmi  a poco  a poco  del  commerzio  dolce  di  quasi 
tutti  i miei  amici  lontani,  e de  gli  studi  miei  non  so  più  promettere 
cosa  alcuna  al  pubblico.  Tanto  ho  fatto,  che  son  fuori  delle 
chità  Estensi  per  la  prima  parte.®  Per  la  seconda, in  cui  dovrebbe 
smaltirsi  tanta  copia  d’antichi  documenti  da  me  raccolti  in  vari  ' . 
archivi,  io  mi  sento  privo  di  vigore  per  continuarla,  e condurla 
mai  a fine.  Poco  non  di  meno  importa.  Ecco  a V.  S.  illustrissima 

* De  initio  imperii  Severi  Alexandri  Angusti,  Dissertatio}  Floren- 

lin,  1715,  in-4. 

^ Quelle  parole  lembrano  alluiive  al  già  derunio  Magliatiechi , di  cui  qual 
fuiic  il  preso  ridicolo,  ooo  è forse  chi  lo  ignori.  ^ 

® Fu  pubUirata  io  Modena,  in  quest’anno  medetimo,  dalla  slamperia  du- 
cale; un  voi.  in  fot. 

25 
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la  serie  de’  miei  guai,  per  nulla  dire  di  varie  occupazioni,  che 
quando  anche  potessi,  non  mi  lasciano  tempo  nè  quiete  per  gli 
studi.'  Ora  io  mi  protesto  ben  tenuto  alla  di  lei  bontà,  per  le 
sue  benigne  espressioni,  e per  la  cortese  memoria  che  di  me 
conserva. 

Ne’  giorni  addieiro  mi  fu  chiesto  dal  signor  consigliere  Pa- 
radisi, s’ io  le  aveva  peranche  inviato  il  tomo  del  suo  Ateneo,* 
consegnatomi  già  da  lui  per  le  istanze  fattegliene  a nome  di  V.  S. 
il|pstrissima.  La  verità  è,  eh’  io  non  ho  mai  trovata  occasione 
a proposito.  Un  signor  Priore  Frossini,  che  è qui  da  gran 
tempo,  non  finisce  mai  una  sua  lite.  Il  signor  commendatore 
Capponi  è lontano.  Ella  vegga,  di  grazia,  se  avesse  in  Bologna 
chi  pote.sse  servirla,  ch’io  manderei  co'à  essa  copia. 

Le  replico,  essere  già  finita  la  stampa  della  prima  parte 
delle  Antichilà  Estensi,  e si  pubblicherà,  dappoiché  ne  sarà 
stata  presentata  una  copia  a chi  essa  è dedicata. 

Mi  sono  state  ben  care  tulle  le  notizie  letterarie,  delle 
quali  m’  ha  ella  favorito;  ma  non  saprò  già  io  punto  ricom- 
pensarla. Solamente  le  dirò,  stamparsi  qui  una  lunga  scrittura 
del  signor  Corradi,  matematico  di  Sua  Altezza,"  per  la  lite  del 
Reno  co’  Bologne.si. 

Aveva  anch’  io  prevedute  le  disgrazie  del  povero  signor 
Gigli,  * che  inquieteranno  bensì  lui,  ma  non  faranno  diminuire, 
anzi  accresceranno  il  pregio  al  suo  libro,  aguzzandone  piu  la 
comune  curiosità.  Io  l’ho  letto  con  gusto  particolare,  e godo 
che  s’ abbia  a continuarne  la  stampa.'  Oh  che  gran  cicalecci  si 
saran  fatti  costi  ! 

^ Fino  <)a1  t7l6  era  stata  al  Muratori  conferita  la  prepositura  di  Santa  Ma- 
ria della  Pomposa,  ed  faceva  alloVa  rifabbricare  a sue  spese  qu«'lla  chiesa  par- 
rocchiale. 

^ /4tfneo  dfìV  uomo  nohiìe  Paradisi  cc.  (proiio  di  altro 

e piu  celebre  Ago*tinn);  Venezia.  Bortoli,  voi.  in  fol. 

^ Vedi  la  nota  4 a pa^:.  331).  La  scriHiira  di  cui  parlasi  è la  seguente: 
fitti  d'innosi  che  farà  li  Beno  posto  in  Po  di  Lomhafdinj  Modena,  SoUa* 
ni,  1717  in  fui,  y 

^ Vedi  la  Lettera  II'  tra  le  dirette  a Girolamo  Gigli , e la  nota  relativa. 

5 r.*)rl.isi  qui  pure  del  sì  famoso  Pacaboforio  Catrri' inno,  t'h»  non  sa- 
pesse o avesse  diiumt irati  certi  esempi  più  sini;olari  delle  perseciiatoni  fatte  ai 
libri  flc  quali  per  lo  più  non  riescono  ad  alito,  come  il  buon  Muratori  proguo- 
stirava,  che  a crescerne  fn  i posteri  la  curiositi  e T import  anta  J , rilegga  tt  rac- 
conto che  noi,  per  brevità,  ricopiamo  dalla  bibliograSa  dei  Testi  di  lingua  del 
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Àngiiro  iotanto  a V.  S.  illustrìssima  miglior  salute,  e a me 
la  continuazione  della  sua  stimatissima  grazia,  con  ricordarmi 
sempre  mai  di  V.  S.  illustrissima. 

LIV. 


• Modelli  9 12  novembre  1723. 

Non  è più  in  Bologna  il  signor  Ciarlatini,  e però  converrà 
valersi,  siccome  scrissi  a V.  S.  illustrissima  del  signor  Sebastiano 
Bassi,  mercatante  ed  anche  spedizioniere.  Per  mezzo  del  me- 
desimo attenderò  ^in^olto  d' Arezzo,  e deilo  stesso  mezzo  ibi 
senirò  per  fai  le  gingnere  le  copie  del  Tra.tato  delia  Carità.  • 
Quest . benedetto  So  iani,  benché  sia  v icino  al  fine,  mi  stiracchia. 
E cosi  va  quando  gli  stampatori  fanno  essi  la  spesa,  perché  la 
vogliono  a modo  loro. 

Faccia, di  grazia,  sapere  al  signor  Abate  Salvini,  che  il  li- 
brajo  di  Venezia  ha  inv  iato  a me  un  esemplare  della  mia  opera 
ristampata,^  da  inviare  in  dono  a lui.  Se  mi  capiterà  occasione, 
gliela  trasmetterò  se  no,  l’unirò  al  suddetto  involto.  E me  gli 
ricordi  gran  servitore. 

Le  rendo  grazie  per  gli  Sonetti  fatti  in  lode  dell’Omero 
volgarizzato,  e del  suo  degno  traduttore;’ 

Né  in  metallo  né  in  istampa  io  non  ho  il  mìo  ritratto,  nè 
ho  merito  di  far  simili  comparse.  Quel  solo  che  è qui  in  Mo- 


Gamtii,  rd  lionr  del  IS39,  pag.  96.  m L’rdiaìona  eominriata  in  Roma  ntll’an' 
m no  17 .7 , non  ra%tiiila  ariivaia  al  tuo  lermm'  |>cr  la  priKliitioni-  ilrl  liliro  iralò 
m aM.1  vocf  HnfuinarHare ^ e col  foglio  Rr.  a tar  CC(!XX.  I fogli  im- 

n prfs&i  fur<>no  poiksiliilmfiiif  abbruciali  ironlinf  ilei  Gramlut  a Cosimo  prr  mano 
w rif)  «ariirfi'e*  attrai  ^li  a<brrii  r ì moitryigi  prr  entro  il  bbro,  e quelli 

M tpeiiaimenif  lam'uU  rontru  irrto  Padr-  Zmobi  Campana  gavotte,  che  si  )rg* 
M gono  alla  voce  Pri  nn  >ì,ì4ì , c.  234  e srg  a*  Un  no»lro  rooprralore  vide  uià  un 
ei’emplare  di  questo  Vorabolariu.  nella  cui  guardia  è un  rirurdo  Hi  mano  di  Gio- 
van  Balista  Casulii^  nel  quale  non  solo  si  la  meniione  di  queirablitiiriamento^ 
ma  aurora  dell' adunanaa  in  rni  la  Crusca  radio  del  suo  suolo  il  nome  del  Gigli, 
e alla  quale  lo  stesso  Casotti  era  iotrrvrnuio. 

t Cnrttn  i*t  qutinlo  rs$n  det  Mo- 

dena , Solisn*,  1723,  in-4".  Dteioll'anoi  dopo  oe  la  piibblic.it a io  Parigi  uua  ver- 
sione in  lingua  fr .incese. 

^ Cioe,dell.i  Perfetta  Poesia ^ che  in  quel  frattempo  et'asi  ristampala  in 
Veneiia,  con  le  anoolasiont  del  medesimo  Salvini.  Vedi  la  nota  1 a pag.  193. 

^ Lo  sle»so  Anton  Maria  Salvioi. 
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dena,  consiste  in  un  ritratto  in  pittura,  che  si  conserva  presso 
d’ un  mio  padrone,  il  quale  con  un  po’  di  furberia  mi  volle*  far 
questa  grazia.  . 

Sento  che  costi  si  prepari  una  raccolta  delle  Inscrizioni 
antiche  di  cotesti  paesi.  Il  raccoglitore  è egli  un  valentuomo?  ‘ 

E rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
stri.ssima  ec. 

LV. 

Moilrna  , 9 settembre  1726. 

Sto  io  pure  aspettando  da  V.  S.  illustrissima  avviso,  che 
al  signor  Marchese  Rinuccini  sia  giunto  rinvolto  ch’io  gl’ in- 
viai, cioè  tre  tomi  Rerum  Jtalicarum  per  lui,  e l’opera  "del 
signor  Filippi'  per  lei;  avendomi  scritto,  settimane  sono,  il  si- 
gnor Sebastiano  Bassi  da- Bologna,  che  l'avrebbe  immediata- 
mente spedito  costà.  Voglio  bene  sperare  che  ciò  sarà  felice- 
mente seguito.  Costa  cadauno  di  essi  tomi  trentun  paolo  e mezzo, 
che  prego  la  di  lei  bontà  di  riscuotere  da  esso  signor  Marchese,* 
e di  conservarlo  co’cinquantotto  e mezzo  di  ragione  di  questo So- 
liani  librajo,  che  a V.  S.  illustrissima  inviò  da  Pisa  il  signor  Dot- 
tore Poggesi.  Al  signor  Filippi  significai  la  di  lei  gentile  inten- 
zione di  compensargli  il  dono,  ed  egli  la  riverisce  divotamente  e 
ringrazia  per  questo.  S’ è egli  incamminato  alla  Corte  di  Vienna, 
dove  staremo  a vedere  che  ricompensa  gli  sarà  data  dall’Au- 
gustissimo per  la  suddetta  sua  opera,  e per  un’altra  ultimamente 
pubblicata  in  difesa  della  Compagnia  d’Ostenda.  * 

* Vtdaii  la  icgucnle  Lederà  LXI. 

3 Un  amico,  per  quanto  aembra,  aaaai  cordiale  del  Muratori,  nominalo 
anche  nelle  Ledere  LV  e LVI  ad  Anton  Maria  Salvini,  nelle  qui  leguenli  rd 
altrove.  Quanto  all’opera  di  cui  si  fa  cenno,  vedi  la  nota  posta  alla  Lettera  IX 
tra  le  dirette  al  Benvoglienli.  , , 

^ Il  Rinuccini  che  qui  rammentasi,  e sarà  appresso  più  volle  rammentato 
come  un  po’ difficile  al  pagare  i volumi  della  gran  raccolta  Muratoriana,  ti  è il 
Marchese  Carlo,  che  fondò  la  liiljliuleca  un  di  famigerata,  oggi  dispersa,  di  sua 
famiglia,  riunendo  a' tuoi  molti  codici  c libri  quelli  ancora  che  avevagli  portato 
in  dote  la  rnnsnrle  Maria  Teresa  Guicciardini.  Era  nato  nel  1679  e mori 
nel  1748.  Vedi  Bicordi  storici  di  Filippo  di  Cino  Binuccinij  Firenie,  1841)  j 
pag.  190-200.  , 

1 L'interesse,  cioà  il  primo  mobile  del  gabinetto  de’  regnanti,  area  ter- 
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Se  V.  S.  illustrissima  m’ invierà  la  dissertazione  del  chia- 
rissimo Padre  Abate  Grandi  intorno  alle  Pandette  Fiorentine,'  la 
leggerò  volentieri,  e vedrò  cosa  cotesto  insigne  letterato  ci  sappia 
dire  di  nuovo  intorno  alle  stesse. 

Non  ho*  peranche  inviato  al  signor  Marchese  Pallavicino  a 
Milano  la  lettera  del  signor  Marchese  Rinuccini.  Gliel’ invierò, 
subito  che  sarà  per  uscire  un  nuovo  tomo,  restando  intanto  av- 
visato il  signor  Argelati  di  consegnargli  da  qui  innanzi  ciò  che 
si  andrà  stampando.  ' 

L’augustissimo  imperatore,  per  mezzo  del  dignissimo  Padre 
Pauli,  ’ che  va  a risiedere  in  Roma  col  titolo  ed  esercizio  di 
teologo,  mi  ha  inviato  in  dono  una  collana  d’  oro  con  sua  me- 
daglia. Può  essere  che  V.  S.  illustrissima  vegga  questo  onoratis- 
simo Religioso  nel  suo  passaggio  verso  Roma,  s'ella  per  fortuna 
si  troverà  in  città. 

Nulla  ni’  ha  inviato  da  Vienna  Monsignore  Sabatini  pel 
signor  Marchese  Rinuccini.  Se  verrà,  cercherò  via  per  trasmettere 
costà  il  libro  aspettalo. 

E con  ciò  ratificandole  il  mio  rispettò,  mi  ricordo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

Di  grazia,  faccia  sapere  costì,  eh’  \o  né  pure  una  siUaba  ho 
contribuito  all’opera  del  .«ignor  Filippi.  Non  so  perchè  mi  vadano 
mischiando  in  simil  contesa. 


••  irìto  ai  coniiglieri  reitareì  per  iodurrt*  1* augusto  Carlo  VI  atl  insti>uirf,o  pure 
w approvare  una  grandiosa  «ompagnia  <Ii  rommeraio  in  0>ti‘nda{  il  qual  prò* 
m getto  te  fosse  an<lato  iunaiisi,  minacciava  un  colpo  mortale  al  commi^riio  deU 

» V Inghilterra  ed  Olanda Per  opporsi,  dunque,  a)  progresso  di  quella  rom* 

» pagnia.  si  formo  io  Hannover  nel  I7iò  una  lega  Ira  la  Francia,  Inghilterra  e 
*•  Prussia,  a cui  poscia  si  accostarono  anche  gli  Olandesi.»  Muratori,  Annali 
d'  //a/ra.  sotto  il  1727. 

^ Guidonis  Grandi  eie.,  Epistola  de  Pandectis , ad  dar,  vir.  J.  Avera^ 
ninm.  Fu  impressa  la  prima  volta  io  Pisa  nel  1726,  e ristampata  Tanno  dopo 
in  Fircnte  fTarlini  e Franchi),  con  aggiunte. 

^ Il  lucchese  Pauli.  o Paoli,  di  cui  molto  parlasi  nelle  Lettere  al  suo  confra- 
tello Alessandro  Pompeo  Berli,  fu  stretto  Hi  grande  amiciaia  col  Muratori,  per 
la  quale  in  addietro  era  anche  stato  Ira  gli  apologisti  delle  opinioni  letterarie  di 
lui.  Si  per  questo,  come  pel  dono  della  collana  d*  oro,  mandata  dalTimpcralore 
alTautor  nostro  per  la  dedicaiìone  fattagli  del  libro  sulla  Cantò  cristiana  (vedi 
Tantecedenle  Lettera),  si  consulti  il  Soli-Muratori,  Vita  ec.,  pag.  106  e 119.  * 

25* 
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LVI. 

Moi](na  , 3 otIoliK  172C. 

M’ erano  nati  sospetti  di  qualche  sinistro  avvenimento  ai 
libri  ch’io  inviai  al  signor  Marchese  Rinu.ccim,  da  che  V.  S. 
illustrissima  mi  significò  che  non  peranche  erano  pervenuti 
costà.  Scrissi  pertanto  a Bologna,  ed  ebbi  riscontro,  che  già 
tutto  era  in  salvo.  Ora  mi  rallegro  di  vedere  confermato  da  lei 
stessa  il  medesimo  avviso.  Resta  solo,  eh’  ella  mi  favorisca  di 
ritirare  il  danaro  dovutomi  da  esso  signor  Marchese. 

Capitando  dunque  costà  l’onoratissimo  Padre  Pauli,  prego 
V.  S.  illustrissima  di  riverirlo  divotissimamente  in  mio  nome. 

Ella  conoscerà  un  Religioso  di  gran  sapere,  e insieme  d’ ottimo 
cuore.  La  prego  di  ricordarmi  gran  servitore  anche  al  signor 
Conte  Caimo,  Inviato  Cesareo,  che  so  essere  un  gentilissimo 

cavaliere. 

/ 

Le  terribili  disgrazie  di  Palermo  ' non  si  sanno  finora  che  ^ 
in  confuso.  Io  sto  in  pena  per  alcuni  miei  amici,  che  sono  colà. 
Ringraziamo  Dio,  che  le  patrie  nostre  non  sono  suggette  molto 
a si  gran  flagello. 

Con  rassegnarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


' LVIl. 

Moilrna  , 35  ottobre  1726. 

È finita  la  mia  villeggiatura,  quando  quella  di  V.  S.  illu- 
strissima for.se  non  è giunta  alla  metà.  Ora  ecco  risposta  alle 
ultime  sue;  cioè  un  distinto  ringraziamento  per  la  dissertazione 
del  signor  Benvoglienti  intorno  al  A',  ’ c per  l’ altra  del  chiaris- 


* Cioè  il  urremoto  che  ave*  grandemcóle  lìaaoeggiato  quella  ciltè  6n  dai 
primi  di  lellembre  di  quello  atesio  anno.  Vedi  l’ autor  nostro  medeaioio  negli 
Annali  d’ Italia. 

* Ecco  una  prova  abbattaoaa  esplicita,  che  questa  operetta  fosse  eeraniente 
fattura  del  Benvoglienti;  di  che  da  taluni  erasi  dubitato,  siccome  scrive  il  Mae- 
auchelli.  Fu  pubblicala  col  titolo:  Alcume  oeiervaaioai  intorno  all’  origina  del 
K appresso  degl'  Italiani,  di  Tuberona  Gtsntolihei,  cittadino  Sfassatanà,  nel 
Tomo  III  dei  Supplementi  al  Giornale  da'  Letterati  d' Italia,  l.a  Biblioteca 
Riccardiaoa  ne  possiede  un  esemplare  postillalo  da  Anton  Maria  Salvini. 
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simo  Padre  Grandi.  ’ ÀU’uno  e all’aUro  ne  accuserò  la  ricevuta, 
e pagherò  il  tributo  della  gratitudine  almeno  con  delle  parole. 

Giacché  il  signor  Marchese  Rinuccini  ha  soddisfatto  per. 
gli  tomi  ultimamente  inviati,  la  prego  di  significarmi  quanto 
egli  abbia  sborsato,  per  vedere  se  i cauli  battono  a segno.  Del 
resto,  mi  rallegrai  non  poco  che  le  fossero  felicemente  giunti  i 
libri  stampati  in  Milano  ; chè  per  verità  m’  era  nato  sospetto  di 
qualche  disgrazia.  Tutto  è andato  bene;  ed  ora  porterò  l’ avviso 
di  quanto  ella  mi  iscrive  al  signor  Filippi,,- che  son  certo  ne 
avrà  piacere.  Egli  si  truova  ora  in  Vienna  ; e le  disposizioni 
erano,  che  gli  fosse  conferito  il  posto  di  custode  della  Biblioteca 
Cesarea. 

Quando  V.  S.  illustrissima  potrà,  non  lasci  di  ben  conoscere 
il  signor  Dottor  Cocchi,  che  ultimamente  s’è  restituito  da  Lon- 
dra alla  patria.*  In  lui  troverà  un  letterato  di  ottimo  gusto,  e • 
che  ha  ben  profittalo  de’  suoi  viaggi.  M’ è dispiaciuto  d’ averlo 
potuto  goder  poco  in  Modena.  Sei  goda  ella  per  me,  e in  nome 
mio  divotamenle  il  riverisca. 

Altrettanto  la  prego  di  fare,  capitando  costi  il  degnissimo 
Padre  Pauli.  Fors’  anche  l'  avrà  veduto  a quest’  ora.  A lui  pure 
i miei  più  distinti  rispetti. 

Se  quella  cronica  Rerum  Austriacarum  contenesse  cose 
ancora  d’ Italia,  sarebbe  una  gioja  per  me,  stante  la  sua  anti- 
chità. E ogni  poco  mi  basterebbe,  perchè  potesse  aver  luogo 
nella  raccolta.  La  prego  pertanto  di  volermi  inviare  le  primo  ed 
ultimo  righe  d’essa,  a fine  di  chiarirmi,  se  fosse  mai  stata 
stampata  nel  qual  caso  io  non  avrei  campo  di  poterla  inserire. 

Per  ora,  nè  il  Palmieri  nè  il  Manetti*  possono  fare  la  lor 

* Vedi  la  Lettera  LV,  e la  nota  1 della  pag.  293. 

^ È noto  come  il  Cocchi  viaggiaise  non  poro  oltrenionti,  e che  per  amore 
alla  sua  patria  d’origine,  rifiutasse  le  olferte  fattegli  dalla  principessa  di  Galles 
per  indurlo  a stabilire  la  sua  dimora  nell’Inghilterra.  Può  ronsnilarsi  l’ar- 
ticolo che  lo  risguarda  nella  Biofgra_fia  d‘  illnstrl  ftaliani  del  secolo  X.VIII, 
compilata  a cura  del  signor  Tipaldo. 

^ Si  veda  il  poeUecripta  della  Lettera  seguente. 

* Per  la  gran  raccolta  dei  Rerum  Italicarum  Scriploret,  il  Marmi  avea 
suggerito  o somministrato  l’ operetta  di  Matteo  Palmieri,  De  eaptivitate  Pisa- 
rum}  qsselle  di  Giannoaao  Msnetti,  Chromieen  Pistorlense,  e Fifa  Nicolai  F 
pontificie}  e la  vita  dello  stesso  Maoctii  scritta  da  Haldo  Naidi;  sierome  il 
Muratori  stesso  dichiara  nei  respcttivi  luoghi  del  Tomo  XXV. 
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comparsa,  convenendo  procedere  con  qualche  ordine  di  crono- 
logia. Subito  che  sarò  al  1 400,  allora  darò  loro  le  mosse. 

Queir  altra  Cronaca  de’  Re  Spagnuoli  è troppo  recente,  nè 
par  cosa  da  farne  gran  caso. 

Con  tutto  il  comodo  poi  di  V.  S.  illustrissima,  aspetterò 
quelle  memorie  istoriche  che  il  signor  Benvoglienti  le  ha  tras- 
messo per  me,  e che  serviranno  di  compimento  alla  storia  di 
Siena.  ‘ 

Intanto,  con  ùnnovarle  la  memoria  del  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V,  S.  illustrissima  ec. 

Non  potei  vedere  il  Beri  portatore  dell’  involtino,  perch’  io 
era  in  villa.  Me  ne  dispiacque,  chè  avrei  volentieri  inteso  le 
buone  nuoAe  della  Biblioteca  Magliabechiana. 

A 

LVIII. 


Modena , 8 novembre  1837. 

Ma  il  signor  Filippi,  autore  e donatore  dell'opera  consaputa, 
portatosi  a Vienna,  dove  credo  che  sia  stato  fatto  Custode  della 
Biblioteca  Cesarea,’  egli  non  mi  ha  scritto  peranche.  Subito  che 
avrò  sue  lettere,  gli  significherò  la  mancanza  del  foglio  o fogli 
che  V.  S.  illustrissima  desidera,  non  sapendo  io  a chi  ricorrere 
in  Milano  per  questo.  Non  dimenticherò  di  servirla. 

La  Cronica  Austriaca  da  lei  posseduta  pàrmi  che  sia  molto 
bene  al  proposito  mio;  se  non  che  io,  per  un  po’  di  poltroneria, 
non  ho  peranche  cercalo  se  mai  fosse  cosa  edita.  Prima  di 
chiudere  la  presente,  userò  le  necessarie  diligenze.  E quando 
veramente  la  credessi  cosa  inedita,  avrei  pur  caro  che  V.  S. 
illustrissima  volesse  prestarmi  e inviarmi  il  codice  stesso,  per- 

* Allutione  alle  molle  e lunghe  note  illutlralive  di  che  lo  stesso  Benvo- 

glienti  cbl>e  corredate  le  Crooarbe  di  Andrea  Dei , Agnolo  di  Tura  e Neri  di  Do- 
nalo, messe  a luce  tre  anni  ap|iresso  dal  Muratori  nel  Tomo  XV  dei  Rernm  ha- 
ticarum  Scriptoret.  Di  che  si  vedano  le  Lettere  dirette  al  medesimo  Benvo- 
glieoti.  , 

* Nell’originale  è il  punto  fermo  dopo  questa  parola , e però  anche  il  co- 
sirutip  più  indeterminato  di  quello  che  sembrar  possa  dopo  la  molatiooe  da  noi 
fatta.  Forse  che  l’ ani  or  nostro , io  luogo  di  portatoti,  avea  voluto  scrivere: 
« si  è portato.  • 


Digitized  by  Google 


LETTERE  AU  ANTON  FRANCESCO  MARMI.  297 

chè  ne  ricaverei  con  più  sicurezza  una  copia.  Quando  altra  oc- 
casione da  fidarsene  non  le  si  presentasse,  vi  sarà  sempre  il 
corriere  di  Milano,  a cqi  potrebbe  consegnarsi.  Ma  io  non  ho 
fretta  per  questo,  9 nè  pure  per  l’ involto  eh’  ella  serba  costi 
destinato  per  me  dal  signor  Benvoglienti. 

Sta  bene  il  conto  col  signor  Marchese  Rinuccini.  Servirà 
tal  danaro,  coll’  altro  a lei  trasmesso  dal  signor  Dottor  Poggesi, 
e col  resto  che  manderò  di  qua,  per  soddisfare  in  quest’anno 
al  signore  Scarlatti. 

Non  mi  dice  peranche  V.  S.  illustrissima  d’avere  veduto 
il  signor  Dottor  Cocchi.  Vedendolo,  gli  ricordi  il  mio  singolare 
rispetto.  • 

Con  egual  premura  il  ricordo  a lei  pure,  e mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Ho  inteso  che  0 costi  0 a Livorno  sia  stata  ristampata  la 
traduzione  Salviniana  del  Catone,  ' e unitovi  il  lesto  inglese. 
Avrei  caro  che  me  ne  provvedesse  una  copia,  perchè  co’ capelli 
canuti  mi  son  messo  a studiare  un  po’  d’ inglese.  * 

Non  so  vedere  finora,  che  la  Cronica  suddetta  sia  stampata. 
Ma  essendo  tante  le  raccolte  di  storici  antichi  pubblicate  dai 
Tedeschi,  non  è facile  a me  1’  accertarmi  di  questo,  finché  non 
ho  il  libro  alla  mano.  E massimamente  per  pesare  se  quel 
Giovanni  Schonvelder  possa  egli  essere  stato  l’ autore.  Però  la 
supplico  di  nuovo  del  prestito. 

LIX. 

Modeaa,  maggio  1727. 

Allorché  il  signor  Marchese  Rinuccini  vorrà  soddisfare  pel 
tomo  già  consegnato,  ella  mi  favorirà' di  tenere  presso  di  sé 
quel  poco  danaro. 

' Catone,  tragedia  de!  tignare  Additon,  tradotta  da  A.  M.  Salvini: 
Firrnie,  Nctlcnus,  1725,  in-A”,  col  lesto  inglese  a fronte,  come  al  Muratori 
crasi  con  verità  riferito. 

^ Circottanaa  non  accennata  dal  suo  nipote  e biografo,  più  volte  da  noi  ci> 

tato. 

^ Avutone  consiglio  coi  nostri  cooperatori,  ci  siamo  risoluti  a sopprimere 
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Mil  in  non  \eggo  comparire  la  Vita  di  Giannozzo  Manetti; 
e pe''ò  ben  sarebbe  che  il  signor  Abate  Manetti  ' ne  scrivesse 
al  signor  Conte  Boccadiferro. 

Si  goda  V.  S.  illustrissima  la  villa;  chè  aneli’  io  la  sto  go- 
dendo da  qualche  giorno,  per  restituirmi  in  breve  alla  città. 
Penso  io  di  ristampare  a suo  tempo’  l’Odoperico  di  Ambrogio 
Camaldolense.  * M’immagino  che  altro  testo  più  compiuto  d’essa 
operetta  non  si  truovi. 

E ratificandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

in  qti'  sU  t nrlli*  nnvp  Lctierf  seguenti,  rome  pure  n Ile  LXIX,  L?ÌX  e LXXI,  aU 
rum  ronrrrnenh  un  rreililti  (li'Mii  Timig'ia  Srailiilli  finmillna 

ani  he  nrlU  Lefirra  LVitl)  la  Cnmp.'igiiia  «leUd  <^aiii^  «li  Muilrna.  ('otrsto 

aff<re  iiir«le  ^ran  hri^a  all*  offìrio>o  ravalirr  M irmi;  eil  avea  tulint'nte  in^at^ti* 
dilt»  il  hiiun  M uraloit.  i he  nella  Lelkra  d i 30  Inaliti  1 72S  egli  »crivfva  all*a>m- 
co  ! lo  »on  hen  * n»liirro  ’li  r(uosto  larrolo.  e mi  irtiovo  prillilo  d*  essermene 
n mai  mis<  hiait*  ; •»  ei|  anche:  «Orto  rh*  io  non  vit'più  rompimmii  di  testa 
» per  i|ue»io,  nè  scrivere  mia  sillaha.  » B il  Marmi  stesso,  a < ai  lor  o la  sventura 
« ti  rrc<|nentr  di  srooteiitare  fti  r un.i  che  Tallra  parie,  ;.fiV  lUvasi  a'Iihrrarsi  di 
lai  hiiga;  ronie  eomprendesi  «la  un* or>;;inale  niioiila  ili  lui  medesimo,  alligata 
alle  missive  stesse  del  relehre  Prt^poslo:  « Poirhè  non  ho  avuto  forltina  di  uhi* 
m mare  con  reciproca  sod>iisr.ia>une,  e di  f|uesii  sign>>ri  S«  ariani  e di  roilesli  ti* 
w gnori  Predilli  iili  della  Cantìi  la  «ontapula  priid>  nta,  per  la  quale  da  quest*  iil- 
» limi  mi  tu  timesso  denaro;  voh  niif  listimo  ni<  arcnrdo  al  senlimciilo  di  V.  S, 
w illu'irissima  Hi  riiornare  a rishonarln , con  quel  più  «he  mi  troverò  di  avere 
•»  eoalio  di  sua  ragiinie,  a questo  liamliieie  Petioi:  e rio  seguila  suliito  che  ella 
n mi  dira  A I hi  del>I)j  egli  latnr  Ir-itta  (*osli . non  «olendo  io  pure  più  questo  lac* 
n i'olo.  nè  .«fare  in  «ospecionr  «lì  unum  di  mala  fèih* , come  mi  pare  «li  «oniprrn* 
H deie,  presso  i tnpradeiti  »tguori  Prtsidenii  di  Carili,  acquali  mi  preme  di  dar 
M risrotnro  i mia  halià.  Fallo  questo,  mi  a«’Usero  a'Ia  meglio  coi  signori  S«‘ar- 
m talli;  I «lUali  preniianu  poi  <)uel  canale  she  loro  partii  proprio,  per  eascr  ben 
m intr*i  sopra  «li  «piel  loro  riniliorsu.  «» 

* Uoriagiuiiia,  che  !u  poi  ranoniio  decano  della  Meiropolitana  Borentiua. 
Vedi  anche  la  Lettera  «he  se^iie. 

I Si  è aggiunta  da  noi  «{uesta  parola,  per  ishaglio  omessa  nrlToriginale. 

^ Qisesi  ' 0|i#ra  era  siala  puhlilicata  fuio  dal  1681  11  huoii  Vespasiano  da 

Bislirri,  invece  di  Odeporico,  la  «'hi.tma;  fUnerarium  tther  nnn$, 

(CHI  Vite  «ruonnni  i lustri;  iit  VI  Al,  «y  . lom.  X,  pag.  323.) 

Aiictie  il  Mi  hus  semina  prel'eiiiv  qu-  sio  titolo  a quello  «li  Oiiepoih  o,  invalso  « o* 
inunemenir  pei  Mauos«'rillo  di  « ssa  opera  rsisienlc  in  Ila  Medireo-.Laurensiana , 
e per  le  t.illeiie  rdisioiii  ! • he  ansi  riprende  ao<  ora  di  allucinasione  it  no  tro  Marmi 
per  aver  rr-duio  autografo  ransuielto  Co«lice,  siaiileihè  roiigiu.ile  proprio  del 
Traversari  si  conservasse  non  già  nella  Lauiensiana,  ma  nel  monastero  degli 
Angeli  Vedi  4n»h»-oMti  l'raver$orii  Camaì(iu*tn$it ^ Kpit-oìte  €i  Ofottones 
€tc-s  acerdit  f ila  fttudem  rie.,  ex  nionrtfnentis  d dncla  a LaurtnUo  j 

(Florcntia,  I7ó9>;  toro.  I , pag.  XCl  c CCCCXVI. 
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LX. 

Modeoi , 6 giagao  17)T. 


Quanto  a me,  penso  di  ristampare  l’Odoperico  di  Ambrogio 
CamaIdolen.se,  senza  mettermi  pensiero  se  conti  dei  guai  per 
altri.  Que’  tempi  ognun  sa  quanto  fossero  sconcertali. 

Infatti  mi  giunse  la  Vita  di  Giannozzo,  e son  dietro  a farla 
copiare,  per  poscia  rimettere  al  signor  Abate  Bonagiunta,  di  lui 
discendente,il  Manoscritto  suo.  Prego  la  di  lei  bontà,  che  mi  dica, 
se  esso  signor  Abate  avesse  alcun  grado  dà  farne  menzione; 
come  ancora  se  il  signor  Senatore  suo  fratello  ' ne  goda  alcun 
altro  che  si  doves  .e  commemorare. 

Farò  vedere  l’ invito  per  la  ristampa  lodevolissima  delle 
opere  del  Gassando,  * eh’ io  ho  di  stampa  di  Lione.  Ho  anche 
ricevuto  il  frontispizio  dellà  ristampa  di  quelle  del  Berni,  la 
quale  non  fa  gran  vista  d’essere  assai  corretta.’ 

Se  il  signor  Marchese  Rinuccini  vuole  aspettare  ogni  volta 
che  da  Milano  a lui  vensa  il  tomo  nuovo  Rfrum  Ifalicarum,  io- 
starò  mo  lo  ad  essere  pagato.  Consegnato  che  sia  il  tomo  al  suo 
corrispondente  in  Milano,  mi  parrebbe  coni eniente  il  farnesbor- 
sare  o qui  o in  Milano  il  prezzo.  A momenti  ne  uscirà  in  luce 
un  altro. 

Con  che  ratificandole  il  mio  inviolabil  rispetto,  mi  rassegno 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXI. 

MoHrni , 95  agosto  t7!7. 

Mi  truovo  a respirare  un  po’ d’ aria  di  campagna,  e qui 
rispondo  a.l’  ultimo  stimatissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima, 

* Il  Si>n<<lotrf  Oiiàvaniii  «lei  Senatore  GianDotao  Maoetii  era  patire,  e non 
fratello,  tieli’  Alute  Booa^iunia. 

^ Si  arrenila  alla  magiiifira  ediiione  delie  opere  dì  qu<-l  filosofa  diletta  in 
Firense  da  Niccolo  A%erani,  e«i  eseguila  pei  Tarimi  e Frantili,  io  >ei  grandi  to- 
luiiii  in  foglio,  rolla  data  dri  1727. 

^ Varie  fuioiin  le  editiom  fatte  in  quegli  anni  delle  Rime  liurlearbe  del  Berni 
(Vedi  lìantita.  Inetti  di  ma  ijui  dovrelihe  intenderai  tli  quella  rheaiion- 

duaae  in  Roma, in  3 voi.  in-l3,  colla  finta  data  di  Usect  al  Reno,  nel  1736,  e 
uoo  meno  delle  altre  acorrelta. 
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che  è fin  del  giugno  prossimo  passato.  Fo  la  confessione  della 
mia  pigrizia,  ma  ne  spero  il  perdono  alila  mia  non  molla  sanità 
e a’ miei  troppi  impicci. 


Una  copia  del  tomo  IX  Rerum  Italicarum,  ultimamente 
uscito,  è stata  consegnala  in  Milano  al  cavaliere  corrispon- 
dente del  signor  Marchese  Rinuccini.  Sicché  due  tomi  egli  mi 
dee  pagare;  e vorrei  che  il  pagamento  seguisse  in  mano  di  V.  S. 
illustrissima.  Quando  egli  non  corrisponda  più  prontamente  alla  ‘ 
prontezza  che  s’  ha  di  consegnar  le  sue  copie,  da  qui  innanzi 
converrà  pensare  ad  altro  ripiego;  non  essendo,  credo  io,  con- 
veniente che  si  aspetti  il  prezzo  finché  egli  riceva  le  copie 
consegnate  per  ordine  suo;  cosa  che  potrebbe  tirare  in  lungo 
dei  mesi,  per  non  dire  di  più. 

Lascerò  che  altri  acquisti  il  tomo  già  pubblicato  di  coleste 
Iscrizioni,  ' da  che  si  vende  caro,  e io  avrei  bisogno  d’iscrizioni 
non  de’Romani,  ma  de’ secoli  bassi.  Caso  mai  che  V.  S.  illustris- 
sima potesse  trovarmi  presso  il  sempre  riverito  signor  Senator 
Bonarroti,  o presso  il  signor  Abate  Andreini,  * o altri  dilettanti 
d’antichità,  qualche  medaglia,  sigillo,  o altro  monumento de’secoli 
gotici,  longobardi,  franchi  ec.,  mi  sarebbe  pur  caro  1’  averne 
copia.  Se  non  altro,  almeno  mi  procuri  le  prime  monete  battute 
da  Firenze,  divenuta  repubblica.  ’ 

Con  augurarle  felicissima  villeggiatura,  e ratificarle  il  mio 
ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

^ Dalle  LeUere  sus&eguenli  si  conosce  parlarsi  qui  della  notissima  raccolta 
d' iscrizioni  allora  Tnisiala  dal  proposto  Gerì,  col  titolo:  /nscriptionrim  anti- 
(jnartim  Cf'tfcarum  et  romanarum  qua:  extant  in  jEtrurice  nr-hibtis , 
Pars  ì eie.,  cum  notis  A.  M,  Satvinii;  Fiorenti»,  Maniii,  1727,  in  fol. 
Le  parli  2*  e 3*  vennero  publdirate  nel  1734  e 1743. 

' Pierandrea  di  Girolamo  Andreini.  ultimo  della  sua  famiglia  e morto 
nel  1729^0  lodiito  dagli  scrìitori  contemporanei  per  la  sua  vasta  erudizione  ar- 
cheologica, e per  la  cortesia  con  che  soleva  prestarsi  alle  ricerche  degli  amatori 
di  tal  scienza. 

^ Della  zecca  e delle  monete  battute  in  Firenze,  scrissero,  dopo  il  tempo 
di  questa  Lettera,  Ire  eruditi  uomini  toscani,  le  cui  opere  possono  al  bisogno  con- 
sullar^ii;  bastando  qui  darne  le  indicazioni:  Il  fiorino  d*  oro  antico  illustrato. 
Discorso  del  commendatore  Francesco  Vettori;  Firenze  , Tartini  e Franchi,  1738  : 
— Del Jiorino  di  sigillo  ec*.  Trattato  di  Giovanni  Targtoni  Tozzetli,  tra  gli 
Alti  della  Società  Colombaria,  17ò2:  — Della  Moneta  de'  fiorenlxni.  Trattalo 
di  Giovanni  Francesco  Pagnini  del  Ventura;  Lucca  (Fireuxe,  Bouchard;,  Ì765, 
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LXII. 

Modena,  3 oUobre  1737. 


La  ringrazio  poi  vivamente  de’  passi  fatti  per  me  col  sempre 
da  me  riverito  signor  Senatore  Bonarroti,  e delle  benigne  in- 
tenzioni di  lei  per  andare  in  traccia  di  qualche  anticaglia 
de’  secoli  bassi.  Sarebbono  cose  per  me  carissime.  Già  ho  avuto 
l’Inscrizione  del  carroccio  mandato  a Roma  da  Federigo  secondo, 
che  però  era  stampala.  ‘ 

Secondo  1’  ordine  già  dato  dal  signor  Marchese  Rinuccini, 
in  Milano  furono  consegnati  gli  ultimi  due  tomi  al  signor  Mar- 
chese Pallavicino,  da  inviarsi  ad  esso  signore  costà.  Uno  di 
questi  ella  sa  quanto  tempo  è che  fu  dato.  Già  è passato  un 
mese,  che  il  secondo  fu  consegnato  anch’  esso.  Non  so  vedere 
perchè  il  signor  Marchese  voglia  differire  maggiormente  il  pa- 
gamento d’ amendue.  Paghi,  e poi  si  faccia  venir  quelle  copie 
con  tutto  suo  agio.  Me  le  raccomando  per  questo;  altrimenti,  in 
avvenire  piglierò  altre  misure.  . •* 

Mi  accenni,  di  grazia,  cosa  costi  l’opera  del  signor  Senatore 
suddetto  intorno  ai  vetri  antichi;  * e quanto  ancora  le  Iscrizioni 
ultimamente  stampate. 

E ratificandole  i sentimenti  del  mio  rispetto,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 


LXIII. 

Modena,  24  ottolirc  1727. 


* Mi  figurava  io  stampata  l’ inscrizione  trovata  in  Roma  di 
Federigo  II,  perché  mi  ricordava  d’averla  veduta  nelle  Croniche 

* Vedi  la  Lettera  segaente. 

* Ossert^aiioni  sopra  a/enni  Frnmmenli  di  vasi  antichi  di  vetro,  ornati 

trovati  ne*  Cimiteri  di  Homa  : impresse  in  Firenze  (Stamperia  gran-  ^ 
ducafe)  sino  dal  1716,  in  fol. 

^ Di  fronte  a queste  parole,  sono  oelPorigioale  quest'allre:  « Mi  favorite» 
di  voltare  caria.  »•  Esse  tendono  a fare  avvertito  di  uri  lungo  post»scrìpta,  in 
CUI  si  confutano  le  ragioni  che  il  Marchese  Rinuccini  andava  oliiellando  per  non 
pagare  i suoi  tomi  dei  Rerum  liaticamm  Scriptores j il  quale  poscritto  si 
omette  da  noi,  per  la  tua  poca  imporlansa , come  fecesi  dei  paragrafi  risguardaoti 
I affare  degli  Scarlatti.  V.  la  nota  posta  al  principio  della  Lettera  LIX. 
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di  Ricobaldo  e di  Pipino,  che  si  leggono  nell’ ultimo  tomo  Re- 
rum  Italkarum  da  me  pubblicato.  ’ Ma,  visitati  i passi,  scuopro 
che  diversa  è l’ inscrizione  rapportata  in  esse  Croniche  dall’altra 
ultimamente  scoperta  in  Roma.  Sicché  ella  ha  ragione  in  cre- 
derla fìnora  inedita. 

Per  ora  non  mi  sento  di  voler  comperare  di  cotesti  libri, 
che  mi  pajono  alquanto  alti  di  prezzo.  Riserberò  dunque  la 
spesa  a maggior  bisogno. 

Mi  è stata  cara  la  notizia  della  Dissertazione  pubblicata 
dal  Padre  Lettor  Vaisecchi,*  e non  tarderò  a procurarmene 
copia.  Con  ringraziar  dunque  V.  S.  illustrissima  di  questo  e de- 
gli altri  favori,  le  rassegno  il  mio  rispetto,  e mi  ricordo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


LXIV.' 


Moileiia,2l  aovcmbre  1727. 

•Dal  signor  Giuseppe  Attias  seniore  di  Livorno  intendo 
aver  egli  inviato  a V.  S.  illustrissima  un  involto  di  carte  per 
me,  con  alcune  poche  pietre  da  batter  fuoco,  che  mi  vengono 
da  Messina.  Starò  io  con  qualche  impazienza  attendendo  1’  av- 
viso che  ne  sia  seguita  a lei  la  consegna,  sul  timore  che  tutta- 
via ella  stia  godendo  la  villa.  Mi  preme  forte  che  non  si  smar- 
risca esso  involto.  E quando  pur  esso  sia  pervenuto  alle  di  lei 
mani,  mi  raccomando  alla  sua  benignità  per  qualche  sicura  oc- 
casione che  mel  porti  a Bologna  al  signor  Sebastiano  Bassi, 
corrispondente  costi  di  molti  mercatanti;  al  quale  in  congiun- 
tura di  spedirlo,  la  pregherei  di  scrivere  due  parole,  certo  ch’egli 
mi  favorirà  nel  resto. 

Non  doveva  io  aver  badato  alla  lettera  di  V.  S.  illustrissi- 
ma, in  cui  mi  accennava  il  pagamento  del  precedente  tomo’  a 
lei  fatto.  Quando  sia  cosi,  non  occorre  far  altre  parole;  ch’io  non 

* Cioè  nel  tomo  IX  » alle  colonne  139  c 658.  La  ìicrttione  a stampa  consta 
<li  set  versi  esametri  rimati,  o ]eooini|  e comincia;  Urbi  decus  orbis» 

^ Epistola  de  veteribus  Ptsanae  Ctvitatis  ConstUntisj  TXoxefiiim,  1727, 
in-4®. 

^ Cioè  del  corpo  Rerum  ftnlicnrum , secondo  la  frase  muratoriana,  allo- 
galo al  HìduccÌoì. 
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ho  difficultà  ad  aspettare  un  convenevol  tempo  per  la  soddisfa- 
zione dell’  ultimo,  benché  consegnalo  saranno  due  mesi. 

Giacché  sono  incamminali  ad  uscire  in  luce  i Sigilli  anti- 
chi, che  si  truovano  in  coleste  parti,  ' attenderò  di  pié  fermo  la 
comparsa  loro  senza  correre  lor  dietro.  Vero  é,  che  m’immagino 
usciranno  solamente  sigilli  e altre  anticaglie,  ma  solamente  ro- 
mane. Il  mio  desiderio  e bisogno  sarebbe  di  antichità  gotiche, 
longobarde,  franche;  e se  di  tali  scoprisse  V.  S.  illustrissima 
alcuna,  la  prego  a ricordarsi  di  me.  Chiegga  ancora,  se  si  creda 
che  resti  costi  fabbrica  o ba.sso  rilievo  alcuno,  fatto  prima  del 
mille;*  ché  la  notizia  mi  sarebbe  cara. 


Il  gran  prete  che  voi  altri  signori  avete  goduto,  non  sa  che 
fare  delle  sue  doble.  Bene  é che  le  vada  seminando  per  l’ Italia.  ® 

Se  V.  S.  illustrissima  ha  nuove  del  signor  Dottor  Cocchi, 
non  dimentichi  di  darle  anche  a me.  Gli  scrissi,  mesi  sono;  e 
non  ne  veggo  risposta.  Intesi  dire  eh’  egli  fosse  ristucco  di  Pi- 
sa,* e che  preferisse  il  riposo  di  Firenze.  Guadagnereste  molto, 
ripigliando  ciò  che  é vostro. 

Con  rassegnarle  il  mio  costantissimo  ossequio,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXV. 

Moiìena,  6 dirembre  1727. 

Sperava  io  d’ intendere  fin  la  settimana  prossima  passata 
da  V.  S.  illustrissima,  eh’  ella  avesse  ricevuto  da  Livorno  l’ in- 
volto già  a lei  accennalo;  e pure  ebbi  il  dispiacere  d’intende- 
re che  nulla  le  era  pervenuto.  Scrissi  tosto  al  signor  Giuseppe 

^ Non  potrebI>«  qui  altrimenli  accennarti  ai  SIgilfl  del  Manni,  che  comin- 
ciarono ad  uscire  in  luce  nel  1740;  ma  piuttosto  alle  Gemma Jìgurata  del  Cori, 
che  vanno  unite  all’opera  itesia  delle  Itcriaioni. 

3 11  Marmi,  se  dei  men  creduli,  alla  prima  parte  di  tal  quesito  potea  ri- 
spondere: la  chiesa  di  San  Giovanni | per  l’altra,  li  tradiaione  stessa  nulla  ha 
che  indicare. 

^ Sembra  parlarsi  dcU’elettore  e vescovo  di  Colonia  , venuto  a farsi  consa- 
crare arcivescovo  dal  pontefice.  V.  Annali  d'  Italia,  an.  4737. 

* Al  Cocchi  era  stata  conferita  nel  4736  la  cattedra  di  medicina  nello  Studio 
di  Pisa,  d’onde  pattò  non  molto  dopo  in  Firenae  a sostenervi  l’ insegnamento 
della  6loto6a.  Nel  4738  fu  creato  antiquario  regio,  a surrogaiione  di  quel  Seba- 
stiano Bianchi,  del  quale  parlati  nella  nota  4 a pag.  314. 
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Attias  seniore  colà,  acciocché  prendesse  bene  le  sue  misure. 
Troppo  mi  dorrebbe,  se  cosa  di  mia  molta  premura,  e venuta 
ben  di  lontano,  andasse  poi  a naufragare  in  terra.  Voglio  non- 
dimeno sperare  in  breve  notizie  che  mi  consolino  su  questo. 


Del  resto,  non  occorre  che  V.  S.  illustrissima  faccia  al  sud- 
detto signor  Marchese  altra  fretta  per  l’ ultimo  tomo.  S’ egli 
tarderà  troppo,  in  occasione  di  vederlo,  potrebbe  con  buon 
garbo  ricordargli  le  mie  preghiere  e rispetti. 

Bella  risoluzione  xjuella  del  signor  Dottor  Cocchi  di  tra- 
durre dal  greco  quegli  antichi  chirurgi.  ' Vi  sarà  del  buono, 
e.serviranno  alla  storia  della  Medicina.  Allorché  avrà  occasione 
d’ incontrarsi  in  lui,  me  gli  ricordi  gran  servitore,  e chiegga 
se  ricevesse  una  mia  nel  settembre  passato.  Non  ne  ho  mai  ri- 
cevuta risposta. 

Vada  bel  bello  V.  S.  illustrissima,  nè  si  lasci  trasportare 
dal  genio  a far  troppe  fatiche  nel  mettere  in  ordine  la  Biblioteca 
Magliabechiana;  perché  la  di  lei  saltile  è interesse  del  pubblico, 
nè  ella  dee  nuocere  alla  salute  propria  per  far  del  bene  agli 
altri.  Voglia  Dio  eh’  io  possa  un  giorno  arrivare  a vedere  cote- 
sto bel  regalo  fatto  alla  sua  patria.  Anche  da  altre  parti  ho  av- 
viso ebe  sia  bella  cosa;  e sotto  di  lei  maggiormente  diverrà  tale. 

Ho  sotto  gli  occhi  una  sterminata  Risposta  fatta  a Monsi- 
gnor Fontanini,  e all’Avvocato  Nicoli  di  Piacenza  per  l’affare 
di  Parma  e Piacenza.  L’ autore  è più  tedesco  de’  Tedeschi.  * 

Con  supplicarla  di  conservarmi  il  suo  stimali.ssimo  amore, 
le  rassegno  il  mio  ossequio,  e mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

^ Gretcoruftì  chirnrfrici  libri  Sorani  et  Orihasii,  ex  collectione  Nicetw^ 
grttce  et  latine  J Fiorenti»,  1754,  in  fo). 

2 ImparasP  dalla  Lettera  ^XIX,  qae&lo  « autore  più  tedesco  dei  Tede- 
schi m essere  stalo  un  Colla  Le  hiUliotechc  possono  mostrarri;  j4polof(ia  per  la 
ecritturn  pubblicata  in  Milano  ranno  1707,  ed  osservazioni  critiche  sopra 
l*  Istoria  del  dominio  temporale  della  Sede  Apostolica  nel  duralo  di  Parma  e Pia- 
cenza, m Roma  r anno  \1  Q ^ e sopra  /n  Dissertazione  isloriro*po- 

litica  e legale  della  natura  e qualità  delle  ritU  di  Piacroxa  e Parma;  Milano.  Ma- 
Ulesta  , 17*J7 , voi.  2 in  fui.  L’ autore  di  quest*  opera,  di’dirandola  all*  imperatore, 
sottoscrivfsi:  Umiliss.  e fedeliss.  servidore  e suddito,  G,  M,  /*.  D,  C.j  e n 
lui  più  lardi  sì  contrappose  il  cardinale  Niccolò  Antonelli  colle  Ragioni  della 
Sede  Apostolica  S'apra  il  ducato  di  Parma  e Piacenza  esposte  a'  sovrani  e 
prcncipi  cattolici  d'  f'uropa  j Roma,  1741 , voi.  4 in-i®. 
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LXVI. 

, Mo(](na,  16  aprile  1728. 


Scriverò  a Milano  per  intendere,  come  non' sia  stalo, ose 
sia  stato  consegnato  al  signor  Marchese  Pallavicino,  per  conto 
del  signor  Marchese  Rinuccini,  il  tomo  XI  Rerum  Itaìicarum;  ed 
essendo  già  uscito  il  XII,  farò  che  anch’es.so  venga  consegnato. 

La  ringrazio  delle  notizie  intorno  al  Padre  Bernardoni,*^ 
degno  soggetto,  e nato  in  casa  contigua  alla  mia. 

Certo  che  non  è picciolo  imbroglio  quello  che  V.  S.  illu- 
strissima ha  per  le  mani,  di  mettere  in  ordine  i libri  della  Ma- 
gliabechiana , si  perchè  molti  libri  non  si  sa  a che  classe  ri- 
durli,* e si  perché  quelli  in-foglio,  in-4“  ec.,  non  si  accordano* 
si  facilmente.  Ma  ella  faccia  così  all’  ingrosso  la  prima  divisio- 
ne; poscia  a poco  a poco  si  andrà  sempre  più  riordinando  e ri- 
pulendo: il  tutto  prima  di  formare  l’ Indice. 

Con  rassegnarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

LXVII. 

\ 

ModtDa,  iO  in.iggio  172$. 

Uno  de’  miei  migliori  amici  e de’  più  dotti,  cioè  il  signor 
Dottor  Francesco  Frassoni,’  sarà  quegli  che  presenterà  a V.  S. 
illustrissima  questa  mia,  e insieme  i miei  divoti  rispetti.  Sen 
viene  egli  col  signor  Marchese  Machiavelli,  e colla  madre  o 
fratello  e zio  Rangoni  a riconoscere  colesto  Sovrano  con  altri  , 
affari;  e io  desidero  a lui  la  fortuna  di  poter  conoscere  la  di  lei 
riverita  persona,  e vedere  la  Magliabechiana  con  gli  ornamenti 

* Della  ramiglia  aleasa  di  quel  Pietro,  di  rui  si  i parlato  nella  nota  alla 
Lettera  III.  Chianiavasi  quest’ altro  Giuseppe , della  Congregaiione  de' Chierici 
regoLiti  ministri  degl'  inierini , e godè  molla  lama  tra  i predicatoli  di  quel  tempo. 
Vedasi  la  Bihliotrca  iHodi^nesf  del  Tiraliosclii.  , 

^ Vedi  la  nota  1 a pag  808. 

^ Dotto  alla  maniera  de’ tempi,  e polito  rimatore , che  con  raro  esempio 
di  modestia  diede  alle  Bamme  i suoi  versi.  Vedi  la  sopra  citata  opera  del  Ti- 
ralioschi. 

26* 
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da  sposa.  Abbia  ella  la  bontà  di  fargli  veder  tutto,  acciocché 
s’ io  non  posso  sperare  il  contento  di  vagheggiare  le  di  lei  fa- 
tiche, ne  abbia  almeno  la  descrizione  da  lui. 

S’ella  jK)i  mi  favorirà,  siccome  la  supplico,  di  comperare 
per  mio  conto  l’opera  de’ Vetri  del  celebre  e sempre  rixerito 
signor  Senatore  Bonarota,  ' e le  Iscrizioni  Toscane  del  signor 
Gori,  gliene  resterò  ben  tenuto.  Ad  esso  signor  Frassoni  po- 
trebbe V.  S.  illustrissima  consegnare  1’ una  e l’altra  opera,  e 
quel  poco  di  danaro  che  le  sopravanzasse  di  mia  ragione. 


Scrissi  a Milano  per  intendere  come  era  passata  per  le 
copie  de’  nuovi  tomi  da  inviarsi  al  signor  Marchese  Rinuccini. 
Mi  ris()onduno  che  si  pensavano  d’  averle  date  al  signor  Mar- 
chese Pallavicino  ma  che  cotesto  Cavaliere  osservi  bene  ciò 
'che  finora  ha  ricevuto,  e significhi  a me  il  tutto,  acciotché  io 
scriva  j)oi  a Mi  ano,  e si  dia  ciò  che  mancas-e.  Egli  è neces.sa- 
rio  che  il  .«ignor  Man  hese  Rinuccini  preghi  ancona  1’  amico 
Cavaliere  di  Milano  d’ intendersi  meglio  col  signor  Argelati  per 
andare  di  mano  in  mano  ricevendo  i tomi  che  restano  da 
uscire  in  luce. 

Mi  avvisano  ancora  di  là,  che  l’opera  stampata  ivi  in  due 
tomi  in  fogiio  intorno  ai  diritti  cesarei  sopra  Parma  e Pia- 
cenza costa  tre  scudi  romani.  Se  V.  S.  i.,u4rissiina  coman- 
derà, ne  farò  venire  una  copia  fin  qua,  coll’ occa-ione  d’amico 
il  quale  in  breve  si  dee  portare  a Mi  ano. 

Sarò  per  fare  fra  poco  la  prefazione  a Matteo  Villani.  Ho 
paura  di  aver  dimenticato  il  nome  de’ te.sti  coliazionati  costi, 
cioè  Covoni  ec.  Se  mai  pote.sse  raccapezzarli,  I’  avrei  caro:  chè 
cosi  risparmi!  rei  lo  scartabel  are.  Mi  sovviene  che  cotesto  bene- 
fico Cavaliere  non  vuol  essere  nominato.  L’  ubbidirò,  ma  con 
ripugnanza  di  cuore.  Non  la.scerò  già  di  far  nienzione  di  lei.  * 

Oh  vegga  quanti  imbrogli  le  reco  in  un  medesimo  tempo! 
Mi  perdoni,  di  grazia. 

In  una  Dissertazione  di  Monsignor  Fontanini  sopra  un 
Cammeo  del  signor  Marche.se  Capponi,  ho  veduto  staffilato  in 

* Vrili  la  noia  2 2 p.ig.  301. 

^ Vedi  Lettera  LXV,  e p-tg,  30V  nota  3. 

^ Vedasi  la  LfUera  LX IX. 
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fine  il  signor  Marchese  Maffei  per  la  sua  Dissertazione  intorno 
agli  Etrusci.  ‘ 

Supplicandola  de’  suoi  comandamenti,  e della  continuazione 
del  suo  stimatissimo  amore,  le  rassegno  il  mio  ossequio,  e mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXVIII. . ■ ' 

Mot^na,  14  i738« 

Avrà  forse  a quest’ora  V.  S.  illustrissima  ricevuta  mia  let- 
tera fuori  di  posta,  che  consegnai  ad  un  mio  caro  amico.  Mi  bi- 
sogna ora  soggiungere,  che  ho  trovato  quanto  occorreva  per 
parlare  dei  possessori  de’  Codici  mauoscrilti  di  Matteo  Vil  ani. 
Quel  bene  che  mi  dispiace  si  è,  che  il  benefico  signor  Marchese 
Alamanni  non  mi  voglia  permettere  di  nominar.o,  siccome  sa- 
rebbe pur  di  dovere,  nè  so  mai  perchè  il  vieti. 

Aggiungo  che  ho  necessità  di  un  favore,  ch’ella  potrà  com- 
partirmi, 0 pure  impetrarmelo  per  mezzo  d’esso  signor  Mar- 
chese. Cioè,  avrei  bisogno  che  nel  Manoscritto  de!  signor  Abate 
Ricci,  al  cap.  39  ’ib.  IV,  «love  si  parla  della  coronazione  LUa 
in  Monza  di  Carlo  IV,  si  considerasse  attentamente,  e mi  si  ri- 
ferisse, come  sia  scritta  quel  a santa  corona  d£l  ferro;  voglio 
dire  se  dislesamente  cosi,  o pure  con  abbreviatura,  e quale  sia 
questa.  Nel  Manoscritto  Covoni  dice  seconda  cowna;  e cosi 
do\  rebbe  dire.*  Si  os.servi  nello  stesso  ca|)iloIo,  che  vi  ha  da  es- 
sere un’altra  santa  corona,  e conviene  por  mente  se  diversa- 
mente  dall’altro  luogo.  Le  re.sterò  ben  tenuto  di  questo  favore. 

Nè  occorrendomi  altro  per  ora,  le  rassegno  il'  mio  rispetto, 
con  ricordarmi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* Il  MjIT  i avi’va  srrillo  un  fi  >nin$ntnfi>rito  deffii  fìnti  slanripa- 

to,  ron  altre  roste,  in  M.iaiuva  uri  I7i7.  f)rl  Ftmlaiiini  divisi  in 

Iure:  y4t  hnf¥.f  a»tnu/nrts  romnirnìnirio/o  i/tu  l'-ntin  (P.»vi4  l7^28>) 

^ io  il  Mur<itun  pose  nrl  'iio  »anin  c npoiiaudo 

ì* altra  li'iioiir  in  noia.  Sevonàn  corona  fu  |»<*i  fallo  iH’Ua  '»lam  »a  d«  I M.ij;h'*ri 
(Firrntr  Ma  vedi  <|uaino  in'o  oi»  a < io  diarorre  Ju  aU»>o  Muralo«i  nella 

prefaatoBe  alle  Istorie  delio  stesso  M.  Villani. 
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I.XIX. 

MoHcna,  28  maggio  i728. 


Giacché  poi  V.  S.  illustrissima  è per  favorirmi  di  compe- 
rare per  me  le  opere  Bonarroli  e Gori,  potrà  anche  vedere  di 
saldare  in  mano  d’esso  signor  Frassoni  il  proprio  mio  (onto. 
Di  tutto  le  resterò  io  sommamente  tenuto. 

Da  esso  signor  Frassoni,  dunque,  aspetterò  la  relazione  ocu- 
lare della  Magliabechiana,'  che  mi  sarà  di  gran  consolazione, 
dappoiché  io  ho  deposto  ogni  pensiero  di  viaggi,  né  più  spero 
di  rivedere  Firenze. 

Trovai  poscia  le  memorie  spettanti  ai  Manoscritti  di  Mat- 
teo Villani:  e resta  solo  d’intendere,  se  il  signor  Marchese  Ala- 
manni si  contenti  eh’  io  faccia  giustizia  alla  bella  fatica  da  lui 
fatta  alla  lor  collazione:  il  che  bramerei  sommamente.  Già  ho 
parlato  nella  prefazione  della  bontà  con  cui  V.  S.  illustrissima 
mi  favori  in  questo. - 

Attenderò  le  risposte  del  signor  Marchese  Rinuccini  per  ri- 
mediare alle  trascuraggini  finora’  seguite,  e insieme  la  grazia 
ch’ella  mi  fa  sperare  del  confronto  del  testo  Ricci*  di  Matteo 
Villani.  E io  all’  incontro  procurerò  da  Milano  la  risposta  Colla 
all’Opera  Fontaniniana,  * credendo  eh’ essa  meriti  d’ esserle  con- 
giunta, e che  il  suo  prezzo  non  sia  rigoroso. 

’ Pregandola  della  continuazione  del  suo  stimatissimo  amore, 
con  tutto  l’ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

^ Affinché  qualriino  fra  ì lettori  non  prenda  qui  sliagìio  pensando  che  la 
Magliahechiana.  quale  ora  intendesi,  foste  aperta  sino  d*  allora  a b'*nf6tio  del  pulì- 
bliro^  stimiamo  heiie  avvertire  che  ciò  accadde  soltanto  a dì  d di  gcnnajo  del  1747. 
Il  dottor  Cocchi,  nominato  più  volte  in  queste  Lettere,  ne  fu  il  primo  hiMIotc* 
cariof  e a lui  pur  Hevesi,  non  al  Marmi,  poco  nelle  sue  faliihe  fortunato, 
Podirrno  classarnento,  quale  che  siasi,  di  essa  Bihiioleca.  Vedasi  Fos'i, 
togus  CoHicnm  st^cnto  W eie.,  lom.  I,  pag  XI;  e Laslri, 

OMttrvntore  jiot  tnUno , edi«.  del  1821  , tomo  IV,  pag.  61-.t4. 

< S Non  che  far  mentione  del  Marmi  nella  prefatione  di  quel  tomo  XIV  (edito 
nel  1729).  si  ditfbnde  nelle  lofli  di  lui;  e tocrando  della  Bildioleca  legata  alla  pa* 
tria  dal  Magliahechi,  così  ti  esprime:  Marmius.,,.  qnem  veiut  aìttrum  parenm 
tem  Bthlìoiheca  M agliahf chiana  in  usum  F'iorentinoritm  exposita  venera^ 
tur  (col.  1-2). 

^ Si  consulti  la  sopra  citata  prefatione. 

* Vedasi  qui  addietro  la  Lettera  LXV* 
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LXX. 

Modrni,  18  giugno  17^8. 

Colla  venuta  del  signor  Dottore  Tassoni  ho  ricevuto  i due 
libri,  che  V.  S.  illustrissima  si  è compiaciuta  di  comperarmi 
costì,  per  gli  quali  le  rendo  le  dovute  grazie.  Per  ossi  le  ho  dato 
credilo  di  cinquantaquattro  paoli.  Mi  ha  esso  signor  Dottore 
dato  un  bel  ragguaglio  della  Magliabechiana,  del  bel  vaso,  della 
copia  de’  libri,  degli  ornamenti,  delle  camere  contigue,  e delle 
grandi  fatiche  da  lei  fatte  per  mettere  in  vista,  ordine  et  uso 
un  si  utile  e insigne  ornamento  di  cotesta  Metropoli,  per  cui 
V.  S.  illustrìssima  senza  dubbio  si  è fatto  un  gran  merito  colla 
patria  sua.  Vivamente  me  ne  rallegro  con  es.so  lei,  e bramo  che 
possa  ella  goderne  per  lunga  fila  d’  anni  in  avvenire. 

Fu  costi  il  Padre  Grossi,  Teatino,  ne’  mesi  addietro,  e non 
potè  avere  la  fortuna  di  riverirla.  Dimenticai  di  scriverle,  ch’egli 
mi  avea  detto  gran  bene  do’  signori  nipoti  di  lei,  abitanti  in  Na- 
poli ; ' il  che  udii  con  molto  piacere.  Mi  pregò  ancora  di  scri- 
verle, che  il  signor  Matteo  Egizio  ’ bramerebbe  da  lei  copia 
stampata  dell’itinerario  d’ Ambrogio  Camaldolense;  e però,  se  po- 
tesse far  godere  tal  favore  a quel  dignissimo  signore,  gliene 
resterebbe  sommamente  tenuto. 

Ho  scritto  a Milano  per  avere  i tomi,  che  mancano  al  si- 
gnor Marchese  Rinuccini.  Mi  sono  maravigliato  forte,  che  ne 
manchino  tanti;  ed  è stata  grande  la  trascuratezza  del  Cava- 
lier  Milanese  in  non  averli  procurati,  da  che  avea  preso  a fa- 
vorire. 


Un’altra  volta  le  distinguerò  ciò  che  sia  danaro  mio,  e ciò 

4 SeroDclo  un  Allifro  delta  fami^Ua  Marmi,  favoritomi  rolla  lolita  amiciiia 
dal  liguor  Luigi  Pasamni,  i uipoti  di  Anton  fra  orrs^o  dimoranti. >o  Napoli,  fu* 
rono  Oasl*«Emilto  e Giuseppr-Ermrnegildo,  nati  da  un  Franresro  di  Dionitio, 
l’uUiino  de*  quali  fu  fralello  di  Giaciolo-Maria|  padre  dell*  erudito  a cui  queste 
Lettere  sono  indiriitate. 

^ Uomo  a quei  di  famigerato,  del  quale  al»biamo  la  Fita  di  Seriorio 
QuoUromanni,  ed  altri  opuscoli  stampatilo  Napoli  nel  i7òl. 
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che  della  Carità.'  Intanto  le  rendo  vive  .grazie  delle  diligenze 
usate  per  la  corona  del  ferro. 

E rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 


LXXI. 


Modena , 30  luglio  i728. 


Finalmente  m’ è venuta  da  Milano  la  copia  per  lei  della  ri- 
sposta per  la  controversia  di  Parma  e Piacenza.  L’ ho  in  ordine 
per  ispedirla  costà.  Ma  come  farò  ora  che  è interrotto  il  com- 
mercio con  Bologna?  * Anch’  ella  pensi  al  ripiego. 

Mi  sarà  gratissima  la  ristampa  della  Lettera  del  Padre  Abate 
Grandi.^  Ma  per  ora  nè  pur  ella  troverà  maniera  di  farmela 
avere.  Non  ho  fretta.  Se  Dio  vorrà,  non  dee  poi'durar  molto 
questo  si  dispendioso  e disgustoso  sconcerto.  Con  che  rassegnan- 
dole il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec.  . 


LXXII. 


Modena,  9 sellfmhre  1738. 

Pareva  a me  d’avere  scritto  a V.  S.  illustrissima,  ma  non 
sarà  vero;  chè  appunto  prima  eh’  io  andassi  in  villa,  capitò  qua 
il  figliuolo  del  signor  Fabrizio  di  Helmstat,  che  trovai  onestis- 
simo giovane,  dotto  e degno  del  rinomato  suo  padre.*  Da  lui 
ricevei  il  libro  a me  carissimo  del  Padre  Abate  Grandi,®  al 
quale  già  ne  ho  portato  i ringraziamenti.  Li  porto  ora  altresi 

* Cioè,  della  Compagnia  della  Carità  di  Modena.  V.  la  nota  3 a pag.  397. 

^ Erano  tempi  non  di  guerra , perché  questa  non  facevasi  ; né  ancora  di  pa- 
ce, prolungandosi  le  tiattative  che  dovean  menare  a conchiuderla. 

^ Vedasi  la  Lettera  che  segue. 

* Il  padre  di  queU’onet/a  giofane  era  Giovanni  Fahriaio  di  Hrlmestadt, 
diverso  dal  celebre  Giovanni  Alberto  Fabrizio,  di  cui  si  é detto  alla  pag.  338  , c 
autore  della  Fabrieinnce  Blhliothecai  hitlorla,  nella  quale  del  Muratori  vivente 
avea  già  pubblicato  una  ristretta  biografia.  Vedi  Soli-Muratori,  Vita  ec.,  pag.  333. 

^ Cioè,  l’edizione  seconda  della  Epistola  de  Pandectis.  Vedi  la  nota  1 a 
pag.  393. 
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alla  di  lei  bontà,  por  avermelo  inviato  per  un  messaggero  si  gra- 
dito. Vengano  pure  anche  i Sassoni,  che  li  servirò  ben  volen- 
tieri, se  pure  mi  troverò  in  città,  pen.sando  io  di  tornare  in 
breve  alla  villa  per  fermarmi  nondimeno  colà  pochi  giorni. 

Ricevo  gli  altri  effetti  della  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima 
nella  polizzetta  del  danaro  consegnato  al  signor  Perini.  Vera- 
mente io  non  intendo  bene  ciò  che  sia  il  ragguaglio' degli  scudi 
fiorentini  co’  romani,  nè  ho  avuto  tempo  di  chiarirmene:  bensì 
ho  conosciuto , che  neppure  in  mano  di  lei  restava  tanto  da  finir 
di  pagare  il  debito  delle  Decime,  anche  secondo  il  supposto  di 
questi  signori,  per  essermi  io  servito  degli  scudi  5. 1,  nell’acqui- 
sto dei  due  libri  ch’ella  mi  procurò;  di  modo  che  dovrò  io 
rimborsare  la  Compagnia  della  Carità  di  ciò  che  manca.  Intanto 
servirà  la  presente  mia  per  iscarico  di  V.  S.  illustrissima,  col 
riconoscere  io,  ch’ella  ha  riscosso  per  danari  a lei  pagati  in 
mio  nome  dal  signor  Poggesi,  dal  signor  Cavaliere  Ricasoli  e 
dal  signor  3farchese  Rinuccini  jxjr  quattro  tomi  Rerum  Italica- 
rurn,  e per  una  polizza  Perini  a nome  di  questa  Compagnia  della 
Carità,  in  tutto  scudi  fiorentini  42.  1.  3.  4.  Ha  ella  speso  per  me 
ne’  libri  Bonarroti  e Cori,  scudi  3.  t , ed  ha  pagato  in  banco 
Perini  scudi  37.-3.  4.  Laonde  restano  pareggiati  i nostri  conti 
fino  al  presente  giorno.  La  ringrazio  sommamente  di  tutto.  La- 
sceremo  ora  la  battaglia  del  debito  Bigordi  ' a chi  tocca.  Io  ne 
era  troppo  ristucco. 

Lodato  Dio,  che  si  è riaperto  il  commercio.  Starò  pertanto 
attendendo  alcuno  che  a lei  porti  l’involto  dell’  opera  di  Mila- 
no, se  puro  alcuno  si  troverà  che  voglia  caricarsi  di  un  fardello 
si  grosso. 

Finisca  il  signor  Gori  con  tutto  suo  comodo  l’edizione  delle 
Iscrizioni,  eh’  io  non  ho  fretta  alcuna. 

Avrei  bisogno  di  un  favore  da  V.  S.  illustrissima,  ch’ella 
probabilmente  potrà  ottenere  per  mezzo  del  sempre  da  me  rive- 
rito signor  Senator  Bonarroti,  o pure  del  signor  Bianchi.®  Cioè 
bramerei  il  disegno  delle  prime  monete  battute  da  Firenze  re- 
pubblica, le  quali,  per  quanto  m’immagino,  saranno  del  se- 

I Affare  roiiimlilo  con  quello  degli  Scarlalti.  Vedi  la  cil.il.i  noia  3 ,i  psg.  297. 

- Vedasi  la  LcUcra  LXXIV. 
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colo  XII. ‘ Se  ne  potessi  avere  anche  di  Pisa,'  mi  sarebbono  ca- 
rissime anch’esse.  Ne  ho  raccolte  molte  d’altre  città  d’ Italia. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  indelebil  ossequio,  mi  confer- 
mo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXIII. 

Modena,  5 novamlire  17!2S. 

Rendo  io  ben  vive  grazie  a V.  S.  illustrissima  per  la  sua 
benigna  premura  in  favorirmi  nella  ricerca  di  coleste  antiche 
monete.  Io  bramerei  le  più  vecchie,  che  si  potessero  trovare.  Molto 
prima  del  1330  celesta  città  ne  batteva,  e quelle  spezialmente 
a me  sarebbono  care,  perchè  non  vorrei  far  comparire  Firenze 
da  meno  di  tante  altre,  che  nel  secolo  XII  compariscono  rolla 
loro  zecca.  Intanto,  se  ella  potrà  avere  dal  signor  canonico  Cer- 
retani ® il  disegno  d’una  sola,  creduta  da  lui  più  antica,  que-'^ 
sto  per  ora  mi  sarà  caro.  Quelle  di  Pisa,  Arezzo  ec.,  perchè 
troppo  recenti,  non  fanno  per  l’ assunto  mio,  che  almeno  le  de- 
sidero battute  prima  del  ^500. 

Ho  r Oppiano  del  signor  Salvini,*  e il  supplemento  Aca- 
ciano  del  signor  marchese  Maffei.  * 

Quanto  alla  lite  del  P.  Grandi,  essendo  cosa  che  non  ri- 
guarda l’istruzione  del  pubblico,  finirà  presto,  o certo  pochi 
se  ne  cureranno. 

* Vedi  anche  la  Lettera  LXXV. 

* Oltre  a quello  che  può  leggerti  tu  la)  proposito  nei  generali  monetogran 
d’ Italia,  merita  d'ester  qui  ricordata  la  nota  XVI , che  Francesco  Masi  (Chitone 
Epidaiirìco)  ehhe  aggiunta  al  suo  Bagionamento  nceatiemico  deiia  navigazione 
o del  commercio  della  Bepnhbhca  pisana  Pisa  1797),  ov’egli  descrive  hen 
cenluna  moneta  di  quella  cilià,  componenti  la  raccolta  dalT ar<  iveseuvo  France- 
schi, la  quale  anc'o^gi,  ed  accresciuta,  conservasi  presso  gli  eredi  di  esso.  Vedi 
anche  le  Istorie  pisane  di  Haffàello  Ronrioni,  in  Arch,  Stor,  ItaL  Tom.  VI , 
par.  I , a pag.  ÓS8 , e la  solioposta  nota  I . 

^ Agoslino-Maria  del  Senatore  Francesco,  che  visse  sino  al  1744.  Ignorasi 
s egli  possedesse  veramente  un  gabinetto  numismatico;  ma  si  trovano  anc’oggì 
alcune  aolirhe  monete  presso  gli  eredi  di  quella  casa. 

* V.  pag.  497,  nota  I. 

H « Quante  cose  non  disseppellì  (il  Ma6Pei),  che  i concilii  ed  i canoni,  la  li« 
••  turgia  e ranlka  discipirna  e la  stona  risguardano  del  quarto  secolo  della  Chiesa? 

H Di  singoiar  pregio  T Epistole  reputò  di  Felice  terso  c di  Gelasio  , che  dìstrug- 
« gon  gli  argomenti  tutti  de* partigiani  d’ Acazio,  e T oscuro  punto  della  sua  con- 

»»  danna  chiariscono.  PuMjIìcuIIo  sotto  il  titolo  di  Snppfemrntum  Acadannot 
M ec.  » PtndemoDle,  fìlogi  ec.,  I,  76  e 264. 
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Sinora  ho  cercato  e aspettalo  chi  possa  portare  a V.  S. 
^illustrissima  quell’  opera  di  Milano  che  ho  qui  preparata  per 
lei;  ma  niuno  è capitato  che  voglia  un  fardello  si  pesante,  e 
troppo  rare  son  qui  le  occasioni  per  Firenze.  Vegga  di  grazia 
se  aves.se  amico  in  Bologna,  che  di  colà  potesse  servirla;  eh’  io 
colà  spingerei  l’ involto,  e sarebbe  più  facile  l’ imbarco  per  co- 
testa  parte. 

Son’ anche  venuti,  e preparati  pel  viaggio,  quattro  tomi 
Rerum  Italicarum,  che  mancano  alla  continuazione  del  corpo  del  , 
signor  Marchese  Rinuccini.  Penso  d’ incamminarli  per  la  con- 
dotta del  signor  Sebastiano  Bassi  di  Bologna. 

Secondo  che  ella  coll’  antecedente  sua  mi  avvisò,  stava 
bene  il  pareggio  de’ nostri  conti;  e nulla  importa  se  non  si 
parlò  della  suddetta  opera  di  Milano:  perché  avrò  bisogno  di 
danaro  costi. 

Si  vogliono  ristampare  a Venezia  le  opere  del  Casa.  ' Il 
.signore  Apostolo  Zeno  * è arrivato  colà>  e spero  di  vederlo  nella 
primavera  ventura,  se  non  più  presto. 

Mi  conservi  il  suq  stimatissimo  amore;  mi  comandi,  ch’io 
non  lascerò  mai  d’essere  con  tutto  l’ossequio  di  V.  S.  illu- 
stri.ssima  ec. 


LXXIV. 


Modena,  18  Hictinlire  1728. 

Tanto  V.  S.  illustrissima,  quanto  il  signor  Marchese  Ri- 
nuccini, da  me  sommamente  riveriti,  hanno  qualche  ragione  di 
accusare  la  mia  pigrizia  nell’ inviar  loro  i libri,  che  pure  da 
gran  tempo  tengo  preparati.  Ma  spererei  l’ assoluzione  di  tal 

I 

* Si  allude  airrdiiione  che  veramente  fecesi  io  Venesia  negli  anni  i72$ 
e 29,  per  opera  del  Casotti  e del  Segheazi,  in  toni.  V io-io. 

^ Al'hiamo  ancora  dai  liio^raS , che  il  Zeno  si  fosse  io  , quei  di  ricondotto 
da  Vienna  a rivedere  ritalia,  d.illa  quale  mal  sapea  viversi  lontano.  EB  egli  stesso 
«scriveva  da  Padova,  a di  12  novembre  di  quello  stesso  anno,  a Caterino  suo  fra» 
telloi  «I  lo  mi  sto  qui  molto  Iranqiiillameote.  Piatemi  questa  solitudine  ec.  Credo 
» che  se  il  Padrone  mi  concedesse  il  tanto  drsitleralo  riposo,  mi  eleggerei  o Padova 
N o Verona,  per  6nirvì  i miei  giorni,  satio  e nausealo  dello  strepito  delle  gran 
»»  città  e della  Corte.»  I.elterc  di  Apostolo  7,erìy  cr.;  Venezia  ^785;  tom.  IV, 
pag.  256. 

. 27 
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taccia,  allorché  sapranno  ch’io  andava  pure  attendendo  qual- 
che congiuntura  per  inviare  alraen  fino  a Bologna  essi  involti;  * 
la  quale,  per  essere  i fardelli  alquanto  pesanti,  non  mi  è capi- 
tala finora.  S’ è aggiunto  inoltre,!’ ostinatissimo  tempo  piovoso, 

, c io  paventava  di  mettere  in  viaggio  involti,  a’ quali  non  ho  in- 
cerata da  mettere,  nè  io  vorrei  che.  patissero  in  venire.  Ora 
dunque  rispondo,  che  subito  che  Iddio  ci  avrà  restituito  il  buon 
tempo,  li  metterò  in  cammino  amendue,  e li  racccomanderò  al 
..  signor  Bastiano  Bassi  in  Bologna.  Il  signore  Abate  Caramelli  si 
serve  del  maestro  di  posta  di  Bologna  per  far  venire  i tomi  che 
vanno  uscendo,  e gli  vengono  per  le  mie  mani.  Se  il  signor 
Marchese  da  qui  innanzi  potesse  tenere  la  stessa  via,  sarebbe 
probabilmente  servito  con  più  diligenza.  Ma  un  tomo  è poca 
cosa;  quattro  pigliano  sito. 

Già  mi  è arrivata  la  risposta  del  Padre  Abate  Grandi,  uè 
intendo  come  V.  S.  illustrissima  abbia  a mandarmela,  se  pure 
non  è quella  stessa  eh’  ella  dovea  raccomandare  a cotesti  reli- 
giosi. Jer  r altro  la  ricevei,  e ho  cominciato  a leggerla. 

Non  dimentichi  V.  S.  illustrissima  di  ricercare  antiche  mo- 
nete di  Firenze.  Cotesta  zecca  non  la  credo  buona  miniera  d’an- 
tichità. Bisogna  cercare  ne’  Musei.  Il  signor  Bianchi  forse  aju- 
tcrà,  0 darà  de’ lumi.  ’ 

In  Venezia  si  pensa  a ristampare  la  Bizantina.  Grande 
animo  vi  vuole.*  Sono  ed  eternamente  sarò  con  tutto  l’ ossequio 
/ di  V.  S.  illustrissima  ec. 


* li  Bianchtuominato  aorlie  nella  Lettera  LXXll,  e in  altre  delle  susseguen- 
ti, b il  fiorentino  Sebastiano  Bianchi,  Lencbb  per  origine  milanese,  che  fu  antì- 
ciella  (orle  di  Toscana,  e del  quale  si  hanno  estese,  heochè  non  semf>re 
esatte  notizie*  ncIP  opera  del  Mazzuchelli.  Mancò  di  vita  nel  1738.  Di  un  suo  figlio 
abbiamo  alle  stampe  un  libro,  dove  rendesi  a Sebastiano  la  seguente  testimonian- 
za : « La  distribuzione  e scelta  sì  delle  medaglie  che  delle  gemme  è stata  fatica  di 
» mio  padre  , il  quale  dopo  avere  fatto  lahoriosissimi  «ludi  sotto  i primi  antiquarii 
M di  Europa  cc.,  tornato  poi  a questa  sua  patria,  per  lo  spazio  di  anni  4i2,  s*im- 
*»  piegò  a rendere  completa  e ordinala  questa  serie.  ••  Ragguaglio  delle  antichità 
e rarità  che  si  conservano  nella  Gallerìa  mediceo»imperiale  di  Firenze, 
Parte  I , opera  di  Giuseppe  Bianchi } F'irenze,  Stamperia  imperiale,  1759,  iu-8, 
^ Nuli  mancò  realmente  ai  veneti  tipografi  il  coraggio  di  riprodurre  la  gran 
raccolta  degli  storici  bizantini  ; edizioue  condotta  in  soli  cinque  anni,  dal  1729 
al  1733,  ili  *23  volumi  in  foglio. 


Digitized  by  Google 


I.F.TTKRE  ATI  ANTON  FJT  VNnESCO  M TRMt. 


315 


LXXV. 

Modena,  21  gennajo  1729. 

Quanto  V.  S.  illustrissima  ha  operato,  benché  senza  frutto, 
per  la  dedica  del  consaputo  tomo,  è stato  da  me  notificato  a 
Milano.  La  ringrazio  io  della  pena  che  si  è presa  per  favorirmi; 
nè  avrei  lasciato  di  maravigliarmi  come  si  rifiutasse  ora  quel 
povero  Villani,  che  pure  fu  dedicato  a un  Cosimo  I,'  se  non 
riflettessi  venire  la  negativa  da  riflessi  d’ economia.  Ma  questi 
bisognava  averli  anche  sul  principio.  Pazienza:  si  penserà  ad 
altro  cielo.  - 

Per  conto  di  coteste  monete,  se  mai  si  potesse,  ne  bramerei 
alcuna  battuta  prima  del  1260,’  poiché  il  giglio  mi  pare  che 
cominciasse  ad  usare  costi  dappoiché  Carlo  I conquistò  la  Si- 
cilia, e cominciò  anche  a farla  da  padrone  in  Firenze.  A me  ne 
basterebbe  una  (intendo  il  disegno  solamente)  col  giglio,  e un 
altra  delle  più  antiche.  Ne  parli  di  grazia  col  signor  Bianchi, 
riverendolo  divotamente  da  parte  mia.  È impossibile  che  alcuno 
costì  non  ne  abbia  rannata  qualcuna. 

Sono  io  in  qualche  pena  per  gli  due  involti  che  inviai  al 
signor  Bastiano  Bassi  a Bologna , I’  uno  pel  signor  Marche.se 
Rinuccini  con  quattro  tomi  Rerum  Italicarum,  e 1’  altro  per  V.  S. 
illustrissima  coll’opera  consaputa.  Benché  gli  scrivessi,  non  ha 
mai  dato  risposta  nè  a me,  nè  ad  un  amico  che  l’ha  interrogato 
di  questo.  Ho  parlalo  col  vetturino  che  li  portò,  e dice  d’  averli 
consegnati;  ma  non  son  quieto  sulla  sola  asserzione  di  lui.  Caso 
che  fossero  giunti,  o giugnessero,  la  pregodi  avviso  per  levarmi 
questo  molesto  pensiero  di  capo.  Il  prezzo  lo  ritenga  in  sua 
mano,  ché  le  dirò  a suo  tempo  come  mi  abbia  a favorire. 

* Anti,  al  principe  Francesco  suo  primogenito. 

* Si  vede  per  questa  Lettera,  e meglio  per  la  seguente,  che  il  Muratori 
avreMie  voluto  dedicare  alla  principesca  di  Toscana  quel  (omo  (Xlll)  dcll^ 
raccolta  lìerum  Italicarum  etc.,  che  contiene  le  istorie  di  Giovanni  Villani;  il 
quale  usci  poi  in  quello  stesso  anno  portando  in  fronte  il  nome  del  cardinale  Ago- 
stino Cusani;  come  1* altro  (ii  X!V)  ove  furono  riprodotte  quelle  di  Matteo,  ve- 
dc5i  offerto  allo  spagnuolo  cardinale  Cienfuegos. 

^ Vedi  la  nota  3 a pag.  300.  Gli  eruditi  de* quali  ivi  parlasi,  poterono  di- 
mostrare rhe  la  moneta  d’oro  cominciò  in  Fircnie  a coniarsi  nel  1252. 


Digitized  by  Google 


316  LETTERE  AD  A>'TON  FRANCESCO  MARMI. 

S’ella  non  dà  a me  nuove  letterarie,  ninna  le  saprò  io  dare 
a lei  se  non  quelle  di  Venezia,  che  le  sono  notissime.  Co  i sen- 
timenti di  vera  stima,  mi  ricordo  di  V.  S.  Illustrissima  ec. 

LXXVI. 

• Modena,  27  gcnoajo  1729. 

L’  avviso  de’  due  fagotti  felicemente  giunti  costà  mi  è stato 
carissimo,  e mi  ha  levato  di  cuore  l’apprensione  di  qualche 
sinistro  accidente,  che  mi  ha  molestato  in  addietro.  Quello  per 
V.  S.  illustrissima  da  molto  tempo  fu  fatto  sulla  speranza  di  po- 
tere trovare  chi  lo  portasse  gratis;  ma  una  tal  congiuntura  non 
mi  si  è presentata  giammai.  Mi  duole  ora,  che  il  porto  sia  a lei 
riuscito  grave,  e tale  in  fatti  anche  a me  sembra. 

Sulla  ferma  persuasione,  che  V.  S.  illustrissima  non  mi  no- 
minerà punto,  e farà  con  prudenza  uso  dell’informazione  che  . ‘ 
mi  richiede,  le  dico  che  la  consaputa  persona  è un  imprudente, 
che  spaccia  molte  cose  non  vere,  o che  ha  imposto  in  altri 
paesi,  ma  per  poco  tempo,  essendogli  accaduto  ciò  che  già 
sento  essere  ancora  succeduto  costi.  Nulla  ha  studialo  presso  di 
me;  ha  bensì  burlato  ancor  me.  Di  più  non  credo  necessario  di 
aggiugnere. 

L’  ultimo  tomo  Rerum  Itaìicarum  è stato  dedicalo  alla  Re- 
pubblica di  Venezia,  siccome  avrà  V.  S.  illustrissima  potuto 
vedere  fra’  tomi  inviati  al  signor  Marchese  Rinuccini  ; 1’  ante- 
cedente a quella  di  Lucca,  e altri  due  a i serenissimi  di  Modena 
e Parma.  Vegga  dunque  se  sarebbe  stata  giusta  la  delicatezza 
ch’ella  si  va  figurando,  cotesta  serenis.sima  signora  Principessa. 

Ma  il  fatto  è fatto,  nè  occorre  più  pensarvi. 

Del  Borghini  io  non  ho  che  un  tomo,  ' dove  nulla  delle 
antiche  monete.  Se  potessi  avere  tutta  la  sua  opera,  la  prenderei 
volentieri,  purché  a prezzo  competente.  La  prego  di  ricordarsene, 
con  ringraziarla  intanto  delle  diligenze  fatte  per  favorirmi.  E 
rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

^ Cioè  Hpì  Discorsi  f sulle  Antichità  di  Firenze ),  stampati  pe’Giunti  nel 
dóSi-HS,  in  '2  tomi  in*4j  il  secondo  dei  quali  era  ancora  ai  tempi  del  Redi  raris* 
limo. 
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LXWII. 


i Mudciia,  iiO  giugno  I7lì!l. 

Se  non  è V.  S.  illustrissima  cbe  mi  ajuli  a fare  un  atto  di 
carità,  non  so  a chi  rivolgermi.  Quando  era  vivo  il  signor  Ce- 
stoni di  Livorno,'  egli  mi  favori  di  provvedermi  ed  inviarmi  due 
pesi,  0 sia  cinquanta  libre  di  china  china,  ch’egli  con  tutta 
esattezza  scelse,  e che  veramente  riuscì  perfetta.  L’ ho  distri- 
buita a i poi  creili  di  questa  città  per  limosina,  e la  cassetta  è 
oramai  vota.  Però,  volendo  io  continuare  a farlo  stesso,  scrissi 
settimane  sono  al  signor  Giuseppe  Attias  seniore,  pregandolo 
che  sapesse  dirmi  quanto  mi  costerebbe  altrettanta  china  chi- 
na, cioè  due  pesi,  e se  fosse  meglio  aspettar  quella  che  proba- 
bilmente sarà  venuta  colla  flotta,  per  cui  tuttavia  tanti  sospi- 
rano; con  richiederlo  in  fine,  s’egli  si  prenderebbe  la  briga  di 
provvedermela,  e della  migliore.  Ma  non  avendo  io  finora  veduto 
risposta,  [sto]  con  apprensione  che  il  suo  silenzio  nasca  dal  non 
essere  più  vivo;  il  che  mi  dispiacerebbe  assaissimo:  nè  aVendo 

10  conoscenza  d’ alcuno  in  Livorno,  il  quale  mi  possa  favorire, 
l’unica  mia- speranza  è riposta  in  V.  S.  Illustrissima,  a cui  son 
certo  che  non  mancherà  persona  colà  capace  di  eseguir  bene 
quanto  io  desidero.  A tal  fine  ho  destinato  quel  poco  di  danaro 
che  di  mia  ragione  resta  in  mano  di  lei.  11  prezzo  di  tre  tomi 
Rerum  Italicarum  le  dovrà  essere  sborsato,  cioè  di  due  dal  si- 
gnor Abate Ceramelli,  e di  uno’  dal  signor  Marchese  Rinuccini'. 

11  rimanente  che  occorrerà,  cercherò  via  di  rtiandarlo  di  qua. 
Mi  perdoni  s’ io  son  facile  a recarle  de’ disturbi.  ’ 

^ Dotto  npìle  scirme  naturali,  e nella  «oologia  in  i^peric  sngarissinio  ; il 
4|ua)e  era  uato  in  Santa  Maria  in  Giorgio  della  Marra  nA  1637,  ma  fu  detto  di 
Livoino  per  rs^^ere  stato  asfriMo«  mercè  il  saper  suo  r il  lun^o  esercizio  del- 
ibarle r.irmacf utira , a <|tie)la  ndadinanza.  Può  vedersi  Parlirolo  che  io  rij^uarda 
Della  /iiogrnfii  allrtive  citata  ^el  Tipaldo,ne)  quale  si  accennano  due  diversi 
clu^i  di  esso  Cc^toai , l’ uno  composto  dal  Sringior^io,  e V altro  dal  Soria.  Noi  ne 
vedemmo  un  altro  cosi  intitolato!  Eloffio  di  l)iai:inio  Cestoni,  naturalaia  e 
cittadino  Livornese,  scritto  da  Luca  Magnanima^  Livorno^  Faloroi>  1785; 
di  pag.  49  in-8. 

^ Cioè,  di  una  copia. 

^ Sino  a qui  questa  Lettera  era  stata  pulihlirata  daircrudito  signor  maichose 
Giuseppe  Campori,  ne*  suoi  rippunti  intorno  Lodovico  Antonio  Muratori  (Vedi 
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Nella  persona  del  fu  signor  Abate  Salvini  una  gran  perdita 
ha  fatto  non  solo  Firenze,  ma  l’Italia  tutta.'  Me  n’è  dispia- 
ciuto forte.  Attenda  ella  a con-^ervarsi,  e insieme  non  lasci  di 
con-ervare  per  me  il  suo  .stimatissimo  amore,  a cui  eternamenie 
corrisponderò  con  quel  distinto  ossequio  col  quale *tni  rassegno 
di  V.  S.  illusirissima  ec. 

LXXVIII. 

Modena,  31  luftlio  1739. 

Mi  prevaglio  della  buona  congiuntura  che  mi  si  è presen- 
tata del  signor  Commendatore  Capponi, cui  ho  pregato  di  voler 
portare  a S.  illu4rissima  uniti  a questo  mio  foglio  dodici  gi- 
gliati d’oro.  Serviranno  essi  per  soddi>fare  in  parte  al  debito 
che  son  per  fare  ne'la  compra  della  china  china,  insieme  col- 
l’a.tro  danaro  di  mia  ragione,  che  sta  in  mano  di  lei.  Se  dun- 
que il  signor  Attias  me  ne  fari  la  provvisione,  siccome  mi  fa 
sperare,  allora  la  pregherò  di  consegnargli  tutto  es-^o  danaro,  e 
cercherò  di  rimettere  costà  il  di  più  che  occorrerà.  Del  redo, 
rendo  v ivissime  grazie  a V.  S.  i lustrissima,  perchè  mi  abbia 
trovalo  conto  del  -addetto  signor  Attias,  il  quale  mi  scri-se  subilo 
e cortesemente  .si  esibi  di  favorirmi.  .Ma  vorrei  che  gli  effelli  della 
flotta  venissero  prima.  Di  grazia,  unisca  anch’ella  le  sue  pre- 
mure, acciocché  questi  poveri  sieno  provveduti  di  quel  febri- 
fugo,  il  migliore  che  si  po.ssa ; eh’ io  intanto,  rassegnandole  il  mio 
inallerabil  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


Indicatore  Modenesci  Anno  I,  Numfri  9.  ! I e 13),  prfmfitrniìovi  qtKStr  parole 
e rommemUaionf  del  hiion  Propovln  le  quali  ri  piace  di  riferire,  p- rrliè  ^li 
esrmpi  « irlunsi  non  suno  mai  a|>l»aAtansa  rijicluli  : « Lo  «pirite  di  cint^  fnrurda 
esAO  Campnrò  era  ardcnitksiiiio  ni'ir  animo  drl  Muraioli,  e d prtiir*pc  dri  sa* 
w pienti  d*  Italia  sapeva  iii|;et;iio«atn  <ui.  omiliarsi  sullo  le  più  iitiiilì  appa- 
m tetìAC  per  amore  lirl  pnvrro  E Ira  i par>i«‘idari  didle  oprre  misrrimrd  o\e 
•»  da  Imi  pralirait*  a van'aKKÙi  inugrnii,  d liio^rafo  noia  la  divlr  liucione 
n ^raiiMl.i  dell  I « hiii.<*t  hiiM , firtiia' n di  lina  maraviKl'0*>  potrnsa,  ma  di^pen* 
N dMi*(i  d'  a«^s  II.  E pi’irliè  1 pov«'fi  non  polivano  j^iovarsene  , rosi  il  Muratori  se 
N or  prnramava  dirrCann  ole  >ii  Livorno  d.  Ila  miglior  qualità . e quello  |;ratUi- 
t»  lameiile  dis'rilmiva  a ihi,  al>illso^na^done,  non  avi's«c  avuto  mrteo  a piovve- 
M dersene.  >»  li  di  più  ebe  altri  puirsse  desiderare,  faraoao  di  per  se  noto  !e  Let- 
tere semienti. 

^ * Anton  Maria  Salvìoi  era  morto  sino  dal  dì  16  di  maggio. 
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LXXIX. 


MoHenj,  30  giugno  1730, 

L’ avere  V.  S.  illustrissima  pagato  il  danaro  in  mano 
de’Cassuti,  io  per  me  lo  valutai  come  se  fosse  seguito  il  paga- 
mento in  mano  del  signor  Attias,  perché  m’ immaginai  che  di 
ordine  suo  ne  avesse  fatto  lo  sborso  a cotesti  suoi  corrispon- 
denti. Ricevo  anche  la  conso'azione  di  sapere  che  la  china 
china  è già  provveduta,  anzi  già  spedita  a questa  volta. 

Quando  il  signore  Abate  Gori  non  voglia  dare  se  non  le 
Inscrizioni  fiorentine  e toscane,  siccome  porla  l’a.ssuiito  da 
lui  preso,  la  raccolta  di  V.  S.  illustrissima  ne  dovrebbe  con- 
servar, molte  jioste  fuori  di  Toscana,  e queste  potrebbono  ser- 
vire all’  intento  mio.  Però  ella  intenda  meglio  i pensieri  del  si-  • 
gnoro, Abate,  e.-ssendomi  io  intanto  ral.egra'o  molto  per  l’avvi- 
so, che  già  il  secondo  suo  tomo  sia  sotto  il  torchio,  e vada 
innanzi  la  stampa. 

Lasceremo,  che  dii  ano  ciò  che  vogliono  i rista mpafori 
dell’ Erco'ano.  ‘ S’io  ho  avuta  !a  libertà  di  pa'-lare  del  Varchi, 
hanno  anch’essi  il  medesimo  diritto  per  difenderlo. 

Ancor  qui  era  corsa  voce,  che  il  vostro  sovrano  dovea  per 
San  Giovai!  Battista  far  vedere  ch’egli  è vegeto  e vispo,  al 
dispetto  di  chi  fa  tanto  i conti  sulla  sua  peUe.  Se  non  è stato 
cosi,  almeno  fate  ch’egli  sappia  vivere  tanto,  che  si  truovi 
temperamento  all’ ingo'digia  o. tramontana,  * e si  regoli  con 
pace  l’avvenire.  Certo  con  tutti  questi  movimenti  di  truppe,  e 
con  tutte  le  bravate  noi  non  lasciamo  di  sperare  la  pace,  per- 
chè i collegati  della  Spagna  si  vede  che  non  han  voglia  di 
guerra. 

Rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima. 

^ Il  Bnifari , rioè  , fd  il  Btitriont*  i rondurevano  la  ristAmpa  laltast 
in  Fifeiite,  pri  Tarlimi  Frani  binili  qut*I  mrdf»inio  anno. 

^ Lo  sti'S'O  nostro  ani  ore  , nffili  .'/nn,  ti'  Hnt,,  loiio  l' anno  1 1 1^9  : m Tro« 

M tossì  ili  qiirslì  ifmpi  il  UranilùM  di  Tosraiia  in  gravi  imlitogli  a ragion  del 
» trattato  di  Siviglia,  prrrfaé  pulsato  dall*  una  parte  della  Spagna  e datali  allrati  , 
» di  ll.innovrr  per  ammettere  le  guarnigioni  di  Don  Carlo  nelle  sue  piatte;  e 
w-  dall’  a’tr  I liatiiilo  da  contrarie  massime  e pretensioni  della  corte  imperiale.  « 
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lAXX. 

Modem,  4 .igotio  1730. 

Seguendo  il  consiglio  datomi  da  V.  S.  illustrissima,  scrivo 
oggi  al  signor  Abate  Glori  ,*  con  pregarlo  di  soccorso,  senza  pre- 
giudizio del  proprio  disegno.  Allorché  egli  si  sarà  servito  della 
raccolta  di  Frate  Giocondo,'  voglio  bene  sperare,  che  potrò 
profittarne  an<  b’  io,  se  pure  fra  varie  raccolte  manoscritte  eh’  io 
ho  sfiorate,  non  avessi  avuto  ancor  colesta  sotto  gli  occhi,  senza 
saperne  l’autore. 

Allorché  V.  S.  illustrissima  potrà  vedere  il  gentilissimo  si- 
gnor Bianchi,  la  prego  di  ricordargli  il  mio  rispetto,  e di  risa- 
pere da  lui  se  abbia  monete  battute  in  Italia  dopo  i re  Goti 
» fino  al  1500,  di  re,  imperatori,  principi  e città  libere  d’Italia. 
Ne  ho  fatta  io  buona  raccolta,  e s*  a Dio  piacerà,  ne  farò  parte 
al  pubblico.  Quelle. di  Firenze  son  tutte  quasi  col  medesimo 
impronto,  e però  non  credo  di  abbisognarne.  Ne  ho  ancora  di 
Siena,®  Pisa  e Arezzo:  ma  nulla  di  Pistoja.  Spezialmente  ne  bra- 
merei dei  re  Longobardi,  non  avendone  che  due  o tre.‘  Chi  sa 
che  nel  gran  tesoro  Mediceo  non  si  trovi  anche  di  simili  merci? 

Gran  ragione  ha  il  caltolicismo  tutto,  ma  più  voi  altri  si- 
gnori Fiorentini,  dell’  elezione  di  Clemente  Xll.®  S’ ode  già  un 
nobilissimo  governo,  e azioni  degne  di  una  gran  mente  e di  un 

* Ve>ÌÌ  quetiA  Leiiera  Ira  k dirette  al  medesimo  Cori,  sotto  il  num.  I. 

^ Il  veronese  domeiiirann,  arrliili-Uo  e archeologo,  che  fu  pure  in  Italia  il 
primo  , dopo  (dinaro  d'Ancona,  il  i|iia)e  pcnsisse  a ra' cogliere  amie  In*  ibcritinnì. 
Vedi  la  Vfona  illustrata  del  MjRci,  edixiune  del  1732,  Parie  Uyp*  136-138; 
e il  Muratori  nostro  nfll.i  prefaxione  al  th  saurns  vrteru^  inscrip* 

tionunt  Un  esemplare  delia  raccolta  ept grafi  a messa  insieme  da  Ira  Giovanni  Gio* 
rondo,  fu  in  possesso  «lei  nostro  Marmi,  ed  ora  conservasi  nella  Maglialte- 
chiana,  Classe  XXVIII,  Codice  5.  E«so  è membranaceo,  di  scrittura  nitidissima, 
colla  dedicatoria  a Loilovico  Agnello,  in.intovano , vescovo  di  Cosciiza,  la  quale 
fu  data  a lu  e dal  Muratori  stesso  nella  sopra  ciiat.i  Prefazione. 

^ D.ille  lettere  inedite  del  Briivoglienti  lilcvasi,  che  questi  dava  notizie 
sulle  monete  di  Siena  non  solo  al  Muratori  ed  al  Marmi,  ma  aurora  a un  Ce- 
sare Godeimni  di  Pistoja  e all'abate  Francesco  Valesio  romano. 

^ Sulla  snprararta  di  questa  Lettera  e il  seguente  ricordo,  della  mano  stessa 
del  Marmi;  « Di  Pistoja  non  ha  il  signor  Bianchi  cosa  alcuna;  di  altri  luoghi  di 
M Toscana  quaVusa.  De’  Re  Longobardi  niente.  Di  Lucca  si  f.irìi  delle  dilig*'.nxe,  » 

3 Già  cardinale  Lorenzo  Corsini. 
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ottimo  cuore.  Voglia  Dio  eh’  egli  possa  anche  preservare  la  po- 
vera Italia  dagli  sconcerti  della  guerra,  alla  qual  puro  sembra 
che  gli  Spagnuoli  sieno  malamente  rivolti  1 Se  però  questo  sarà, 
speriamo  tutti,  che  non  in  Toscana. 

Con  che,  ratificandole  il  mio  Aero  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXXl. 

MoHttia  f agosto  17^^ 

Con  tutta  cortesia  e bontà  mi  ha  risposto  il  signor  Abate 
Gori,  e per  quanto  veggo,  dietro  alla  strada  son  cresciuti  a lui 
i pensieri,  medilando  egli  di  oltrepassare  i confini  della  Toscana. 
Faccia  come  vuole.  Soddisfatto,  ch’egli  sarà,  spero  che  se  vi 
resterà  qualche  spicilegio  per  me,  sarò  favorito  non  meno  da  ^ 
y.  S.  illustrissima,  che  da  lui.  D’altro  dunque  per  ora  non  la 
prego,  se  non  che  in  prima  occasione  di  vedere  esso  signor 
Abate,  il  riverisca  divotamente  e ringrazi  in  mio  nome  del  suo 
buon  volere. 

Al  signor  conte  della  Gherardesca  _ non  posso  risponder 
oggi.  Soddisfarò  al  mio  dovere  nella  ventura  settimana:  cosi 
potessi  anche  soddisfare  a i di  lui  desidèri. 

Quando  coleste  monete  battute  prima  del  1300  sieno  tutto 
uniformi,  come  mi  vo  figurando,  io  ne  ho  abbastanza  pel  mio 
disegno.  E però  può  V.  S.  illustrissima  favorirmi  d’intendere 
il  sentimento  di  cotesti  eruditi;  e quando  fosse  come  io  suppongo, 
non  occorrerebbe  fare  maggior  ricerca.  Mi  sono  inteso  anche 
col  signor  Benvoglienti  per  quelle  di  Siena,  delle  quali  nondi- 
meno ho  forse  quello  che  basta. 

Se  le  capiterà  un  esemplare  di  que’  galanti  fogli  che  sono 
usciti  costì  centra  la  mia  edizione  de’ Vii. ani,  lo  prenderò  vo- 
lentieri, tuttoché  io  l’ abbia  già  veduto,  perchè  mandato  a 
questo  stampatore  Soliani.  A me  è parato  un’insolenza  mera, 
e fattura  di  persone  di  mal  cortume,  la  guerra  che  pubblica- 
mente a me  vien  fatta.  Mi  credeva  io  d’ essermi  acquistato  me- 
rito co’ signori  Fiorentini  coll’ aver  pubblicato  per  loro  onore 
Dino  Compagni,  ' e fatta  un’edizione  de’ Villani  migliore,  per 

• Il  Miiraluri  fu  primo  a nicllcre  in  Iure  la  bell»  e celebre  Cronaca  tir  Dino 
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quanto  confessano  ancK’  essi,  delle  precedenti,  secondoché  le 
mie  forze  hanno  potuto.  Ora  veggo  trattarmi  come  se  a^ssi 
as.sassinato  quegli  autori,  e Firenze,  e il  pubblico;  e mi  si  fa 
un  reato  ingiustissimo',  perchè  non  son  venuto  a stare  a Fi- 
renze de’  mesi  per  collazionare  tutti  cotesti  manoscritti,  e 
perchè  si  può  far  meglio  di  quello  che  ho  fatto.  Sarebbono 
dietro  costoro  a farmi  perdere  la  stima  che  ho  della  nazione 
fiorentina,'  e a cavarmi  di  mano  qualche  risposta  poco  loro 
grata,  giacché  trattano  me  non  diversamente  da  quello  che  , 
avrebbono  fatto  s’io  nominatamente  gli  avessi  offeso,  o fatto 
qualche  grande  sfregio  a voi  altri  signori,  quando  io  mi  lusin- 
gava d’ averli  ben  serviti.  Non  so  finora  come  sarà  sentita  in 
Milano  e Venezia  cotesta  ciarlata, che  torna  in  ingiuria  di  tutti: 
e però  altro  non  aggiungo. 

Il  Diario  dell’  Infessura  l’ ho  anch’  io  nell’  Estense,  e pen- 
sava di  darlo  fuori  io  il  primo.  Il  signor  Eccardo  intanto  l’ ha 
pubblicato  nella  Raccolta  de’  suoi  Scrittori  Germanici  : ’ con 
tultociò  penso  di  ristamparlo. 

E qui  rassegnandole  il  mio  costante  ossequio,  mi  confer- 
mo di  V.  S.  illustrissima  ec. 


Compagni  od  lom.  IX  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores , che  porla  la  data 
dd  1726.  Fecene  una  riilampa  il  Manni  nel  1728;  ed  oggi  le  oc  sta  preparando 
una  più  diligente  edixione,  corredata  di  storici  documenti,  a cura  del  romano 
filologo  signor  Oltario  Gigli. 

* La  diatritia  pedantesca,  che  in  maniera  tanto  insolita  aveva  eccitalo  lo  sde- 

gno dd  buon  Muratori,  vuoisi  composta  dal  Bottari,  a sommovimento  dei  Tar- 
tini  e Franchi,  che  delle  Storie  dei  Villani  volevan  Tare  nna  nuova  edisione. 
Non  ci  è accaduto  di  vederla  Tuorchh  nella  copiosa  lihreria  dd  signor  avvocato 
Gustavo  Galletti;  ed  eccone  il  titolo  i Lettera  di  *,*  ad  un  amico  sopra  l'edi- 
zione delle  Cronache  del  Villani  fatta  a Milano  l'anno  1729:  opuscolo  di 
sole  carte  h in-i*  a due  colonne , i cni  medesimi  caratteri  accusano  i sopra  no- 
minati impressori.  Fu  pure  tradotto  io  francete,  ed  inserito  nella  Biblioteca 
italiana  che  stampavasi  a Ginevra,  tomo  Vili,  art.  Vili,  pag.  188  e seg. 
Vedi  anche  Moreni,  Btbliogrnjia  storico-ragionata  della  Toscana,  tomo  11, 
pag.  162.  ^ 

* Cioè  nel  tomo  secondo  dd  Corpus  historicum  meda  trai  etr.j  Lipsia, 
1723.  Il  Muratori  poi  (1734)  lo  riprodusse,  come  qui  dice,  nel  lom.  Ili,  par.  II,  *■ 
della  raccolta  Ber.  Hai.  Scriptores. 
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LXXXH. 


Moilciu,  S ictlembrc  1730. 

Chiunque  sia  l’ autore  dell’  insolente  Lettera  che  si  fa 
girare  per  tutta  Italia,  non  può  essere  se  non  una  malvagia 
persona,  perchè  manifestamente  parla  centra  la  propria  co- 
scienza, ed  è calunniatore  inescusabile.  Quanto  a me,  avrei 
amato  che  si  lasciasse  gracchiare  chi  vuole;  ma  in  Milano  è 
slata  si  risentitamente  ricevuta  una  tale  cialtroneria,  che  \eri- 
similmente  non  vorranno  lasciarla  senza  risposta.’  Però  staremo 
a vedere,  che  ne  riuscirà.  Intanto  ringrazio  io  la  bontà  di  V. 
S.  illustrissima,  e di  chiunque  ha  mal  veduto  costi  un  proce- 
dere si  disonesto. 

Quanto  alle  monete,  se  1’  umanissimo  signor  Bianchi  potrà 
favorirmi  di  qualche  cosa  eh’  io  'non  abbia,  gliene  resterò 
sommamente  tenuto.  Ne  ho  di  Firenze,  Siena,  Pisa,  Arezzo  e 
Lucca.  Niuna  di  Pistoja,  Volterra,  San  Miniato  ec.,  che  erano 
città  libere.  L’ opera  del  Luchi  * l’ ho  anch’  io;  ma  è di  monete 
moderne,  come  ancora  è stato  osservato  da  lei. 

Con  tutto  suo  commodo,  starò  aspettando  che  possa  otte- 
nersi dal  signore  Abate  Gori  intorno  alle  Iscrizioni  ; benché  io 
vada  immaginando  ch’egli  abbia  preso  a tutta  prima  il  dise- 
gno di  andare  per  la  Toscana,  e che  in  fine  si  sarà  lascialo 
portare  dal  gusto  del  viaggio  anche  per  tutta  Italia. 

Se  il  signor  Marchese  Rinuccini  sborserà  a V.  S.  illustrissima 
il  prezzo  di  un  tomo  Rerum  Italicarum  che  ultimamente  gli  ho 
invialo,  mi  occorrerà  di  pregarla  a consegnarlo  al  signor  Priore 
Caramelli,  il  quale  assunse  cortesemente  di  provvedermi  di 


* £ i^ucita  risposta  Tu  veramente  scritta  e data  in  poLblico  dall’ Argelali , 

co)  titolo,  che  serve  ancora  di  frontespiaio;  Bisposta  dell' jimico  alla  Lrtlrra 
di  sopra  l"  editione  delle  Croniche  de'  Villani,  fatta  in  Milano  l'an- 
no 1729.  E invece  della  data  tipografica  b quella  della  scrittura  medesima: 
jt/ilano  questo  giorno  30  di  ottobre  1790.  Anchje  d<  questo  lilrricciuolo  (di 
pag.  43,  io-4°  piccolo)  abliiifmo  veduto  due  esemplari;  uno  presso  il  signor  Gal- 
letti, upito  alla  diatriba  fioreofiiia  (vedi  pagina  precedente,  nota  1),  e Taltro  ncl- 
l’ i.  c r.  Archivio  centrale  di  Stato.  > 

* Syllogt  numisiiialum  elegantiornm  etc.;  Argenlinte  1620,  in  fol. 
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due  corpi  della  Crusca  nuova,*  e dovrà  applicarlo  all’acquisto 
del  secondo  tomo,  quando  sarà  alla  luce. 

Pare  finalmente  che  per  quest’anno  gli  Spagnuoli  ab- 
biano da  lasciare  in  pace  la  pioverà  Italia.  Intanto  può  essere 
che  si  truovi  ripiego.  Però  mi  rallegro  con  voi  altri  signori,  e 
colla  Lombardia  ancora..  Dio  continui  a conservarci  la  pace. 

Con  che,  ricordandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V. 
S.  illustrissima. 


LXXXIII.  ' 


Modena,  20  oltolire  1730. 

Perchè  la  mia  memoria  si  va  ogni  di  più  infievolendo,  ri- 
corro a quella  di  V.  S.  illu.strissima  per  essere  ajutato.  Allorché 
io  era  in  bisogno  di  soddisfare  al  debito  da  me  contratto  in  Li- 
Aorno  pier  la  china  china,  mi  occorse  di  provvedere  due  copie 
del  primo  tomo  delia  Crusca  nuova;  e per  non  recare  a lei  mag- 
giore incomodo,  pregai  il  signor  Priore  Caramelli,  che  mi  favo- 
risse di  sborsare  il  danaro  occorrente  pier  esse  copie,  e di  anti- 
cipar l’altro  piel  tomo  secondo,  pierchè  l’avrei  rimborsato  di  mano 
in  mano  con  le  copie  di  due  corpi  Rerum  Italicarum  che  vengono 
lostà,  l’uno  per  lui,  e l’altro  pel  signor  Marchese  Rinuccini.  Nel 
fare  ora  i nostri  conti,  mi  scrive  eh’ esso  signor  Marchese  sborsò 
a V.  S.  illustrissima,  e non  già  a lui,  il  prezzo  di  un  tomo  inviato 
costà  a di  27  settembre  1729,  che  io  aveva  notato  alla  partita  di 
lui.  La  supplico  pertanto  di  cercare  nella  sua  memoria,  o pure 
ne’ suoi  notandi,  il  riscontro  di  ciò,  affinchè  se  questo  sussiste, 
io  |K)ssa  scaricarne  esso  signore. 

Sento  che  in  Milano  il  signor  Biacca,  autore  del  libro  con- 
tea il  Padre  Calini  in  difesa  di  Giuseppe  Ebreo,  libro  censu- 
ralo e assoluto  in  Roma,  sia  stato  rinchiuso  colà  nelle  carceri 
dell’Inquisizione  * Si  figurano  i suoi  amici,  che  la  tempesta 

* Cio«!  cIeU;i  qnartn  ediiione,  che  freesi  per  le  stampe  del  Manoi,  io  vul.  6 
in  fol  , tra  gli  anni  1729-98. 

^ I^ranresro-Maria  Biacca,  parmigiano,  fu  autore  del  Trattenimento  isto» 
rico  r eronofogico  ee.,  oppoito  n/  Trattenimento  retorico  e cronotogico  del 
Padre  Cesare  Calino  ee.,  impresso  nel  I72S  colla  falsa  data  di  Napoli,  ma  real- 
mente io  Milano,  (ter  opera  di  Filippo  Argelati.  Oi  esso  Biacca,  e di  altre  sue  non 
isprrgcvolì  fatiche,  si  ha  notizia  nella  grand'opera  del  Maziuchclli. 
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venga  per  opera  de’ colleghi  d’esso  Padre  Calini,  ma  senza  pe- 
netrarsi finora  il  motivo  di  tale  carcerazione. 

Si  voleva  in  Milano  rispondere  all’  insolente  foglio  pubbli- 
cato costi  per  l’edizione  de’ Villani;  ma  io  non  vo  prendermene 
jiensiero.  Se  uscirà  qualche  cosa,  ne  avrà  anche  V.  S.  illustris- 
sima. 

Non  udendo  io  più  parola  del  di  lei  manoscritto  delle  In- 
scrizioni, suppongo  che  il  signor  Abate  Gori  sei  vórrà  bere 
tutto.  Pazienza.  E qui  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confer- 
mo di  V.  S.  illustrissima  ec. 


28 
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I. 


Fìicdic,  1d  ottobre  Ì7I4. 

« 

Buoni  Archivi  in  Arezzo,  gentilezza  somma  ancora  in. 
quelle  parti;  sicché  più  di  quel  eh’  io  pensava  mi  son  fermalo 
in  essa  città.  Ma  finalmente  eccomi  in  Firenze,'  ove  rubo  un  po’ 
di  tempo  per  riverire  V.  S.  illustrissima,  e per  ripeterle  la  sin- 
goiar consolazione  da  me  provata  per  aver  trovato  in  lei  quel 
cavaliere,  che  già  per  fama  io  conosceva,  egualmente  dotto, 
cortese,  ’e  di  gusto  squisito.  Questo  è stato  uno  do’  maggiori 
vantaggi  del  mio  pellegrinaggio,  e spero  che  non  saranno  gli 
ultimi  i favori  eh’  ella  mi  ha  compartito.  Posdimani  probabil- 
mente mi  moverò  verso  la  patria,  e quivi  bramerò  di  poterle  -• 
mostrare  in  qualche  guisa  il  mio  rispetto.  Ella  intanto  si  goda 
la  villa,  e tornata  che  sia  in  città,  le  sovvenga  che  ho  bisogno 
di  quegli  antichi  suoi  documenti  eh’  ella  giudicherà  degni  di 
veder  la  luce,  accordandoci  noi  molto  bene  senza  parlare  in 
tal  disegno.  11  signor  Senatore  Buonarroti,  che  la  riverisce  ben 
distintamente,  fra  l’  altre  cose  m’ ha  mostralo  il  sunto  d’ alcuni 
documenti  ben  antichi  raccolti  già  da  Celso  Cittadini,  ed  ha 
sentore,  ch’eglino  passassero  in  mano  d’  un  signor  Piccolomini.  * 

Ciò  serva  d’  avviso,  e di  sprone  a V.  S.  illustrissima  per  rin- 
tracciarli. In  Modena  attenderò  gli  effetti  della  sua  benignità,  e 
intanto  pregandola  di  conservarmi  la  sua  stimatissima  grazia, 
le  rassegno  la  mia  servitù,  c con  tutto  l’ossequio  mi  confermo 
idi  V.  S.  illustrissima  ec. 

* Si  veda  la  noia  4 a pag.  2S6 

^ In  un  volume,  delle  Lei  (ere  al  BcnvogllentI,  oggi  cuitodile  nella  Biblioleca 
di  Siena,  è 1^  copia  di  mano  di  Celso  Cittadini  di  alcuni  antichi  strumenti  che  a’ 
tempi  suoi  si  conservavano  nel  Monastero  della  Visilaeione,  dello  della  Madonna. 

“S* 
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II.  , 

t 

Modena,  14  diccmlire  1714. 

In  somma,  non  si  potrebbe  dire  abbastanza  della  gentilezza 
di  V.  S.  illustrissima,  che  s’è  presa  a quest’ora  tanta  pena  so- 
lamente per  informarmi  di  quanto  io  potrei  sperare  dal  suo  te- 
soro letterario.  Mille  e poi  mille  grazie.  Con  gran  sapore  ho 
Ietto,  e più  d’ una  volta,  le  notizie  sue,  e trovando  ancor  qui  la 
solita  sua  varia  erudizione,  e un  gran  garbo  e possesso  nella  . 
critica,  son  tornato  a dire  fra  me  stesso,  e di  nuovo  il  ripeto: 
essere  un  gran  peccato,  che  le  stia  in  capo  tanta  modestia,  o 
in  cuore  si  poca  voglia  di  fare  una  gran  comparsa  nel  mondo, 
come  certo  ella  potrebbe.  Sono  ben  rari  in  Italia  quei  ch’ab- 
biano giudizio  si  fino.  Ma  venendo  a i documenti,  accennerò 
quei  che  parrebbono  a me  di  maggior  servigio  alla  letteratura. 

1°  Fondazione  del  Monastero  di  San  Pietro  in  Palazzuolo, 
fatta  l’ anno  loG.  Questo  mi  sarà  ben  caro  per  la  sua  antichità. 

2“  Nel  tomo  IV,  a fog.  253.  Diploma  d’Arrigo  VI  re  de’Ro- 
mani  in  favor  de’  Sanesi  per  1’  elezione  de’  Consoli. 

3°  Fondazione  d’ un  Monastero  di  donne  fatta  nell’  an- 
no 17  dell’impero  di  Lodovico  II.  Si  potrebbe  aggiugnere  l’al- 
tro, ove  si  parla  del  medesimo  Monastero  l’ anno  1 00.3,  come  a 
fog.  131  del  tomo  III. 

La  Bolla  di  Papa  Urbano  IV  per  >a  Milizia  della  Beata  Ver- 
gine, occorrendomi  mai  di  parlarne,  sarà  citata;  e questo  ba-  ^ 
sta  per  ora,  bramando  io  cose  più  antiche  o sostanziali. 

i°  A fogl.  194,  tomo  I.  Modo  con  cui  i Sanesi  eleggevano 
il  Capitano  di  guerra.  ’ 

5®  A fogl.  338.  Elezione  de’  Podestà  nel  1288. 

6°  A fogl.  176.  Bolla  di  Alessandro  III  a’  Sanesi. 

7°  A fogl.  914  del  tomoli.  Strumento  d’ Immono  Vescovo 
d’ Arezzo. 

8“  A fogl.  1 del  tomo  III.  Sentenza  data  in  favore  d’Uberto 
Abate  nell’  anno  1 1 di  Corrado  imperatore. 

9®  A fogl.  208,  tomo  IV.  Sentenza  di  Beatrice  duchessa 
in  favore  di  Mauro  Abate  prima  del  1706.  De’  versi  leonini 
n’ho  veduto  molto  prima  del  1100. 
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10"  A fogl.  217,  tomo  IV.  Sentenza  data  in  Pisa  l’an- 
no 119i  in  favore  del  Vescovo  di  Massa. 

11°  Tomo  Vili.  Sentenza  dell’anno  1210,  data  dal  Ve- 
scovo di  Mantova,  vicario  (T  Ottone  IV. 

12"  Tomo  Vili.  Sentenza  in  favore  della  Badia  di  Se- 
stinga  data  da  Gunterio  Messo  nell’anno  1035.  Tutti  i giudi- 
cati io  li  prendo  sempre  senza  guardarli,  perchè  contengono 
per  lo  più  una  gran  quantità  di  notizie. 

13°  Privilegio  di  Federigo  II  del  1221 , al  Conte  Aldobran- 
dino. * 

Non  c’  è apparenza  che  il  nostro  signor  Zeno  possa  per 
ora,  e forse  mai,  regalare  il  pubblico  de’ documenti  a lui  tras- 
messi, nè  V.  S.  illustrissima  s’  è legata  le  mani.  Tuttavia 
gliene  scriva  pure.  Io,  a Dio  piacendo,  spererò  di  arrivarvi,  e 
sto  faticando  per  questo. 

Nè  mancherò  di  far  quell’  onore  che  potrò  a colesla  nobil 
città,  e a chi  mi  avrà  favorito.  Le  resterei  però  più  tenuto  se 
si  contentasse  che  le  spese  del  copiatore  fossero  a carico  mio. 
Stimerei  ciò  atto  di  maggior  confidenza.  Occorrendo  poi  man- 
darmi qualche  cosa  per  la  posta,  si  ricordi  ch’io  qui  godo 
esenzione,  e però  la  mandi,  purché  non  ecceda  la  mole  d’  un 
plico. 

Mi  dimenticai  di  chiedere  a V.  S.  illustrissima,  cosa  poi 
le  dicesse  di  me  quel  Prelato,’  che  parve  anche  non  mancante 
della  sua  solita  disinvoltura  allorché  fummo  per  visitarlo.  Mi 
mandò  egli  la  mattina  seguente  a fare  una  gentilissima  scusa,  e 
ad  attestare  il  desiderio  che  ci  vedessimo;  ma  io  non  potei  per 
la  fretta.  Si  mise  egli  in  politica?  Non  me  ne  stupirei;  ogni  cosa 
comincia  dall’  amor  proprio. 

Augurandole  ogni  possibil  felicità  nelle  prossime  sante  fe- 
ste, con  tutto  l’ ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

) 

^ Questi  sirumenti  furono  poi  stampati  da)  Muratori  dcDc  AntiquUaUs 
italic(c  Meda 

^ Vedi  la  nota  1 a pag.  ' » . 
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V 


III. 


Modena,  17  gennajo  1715.' 

Il  nostro -signore  Zeno,  immerso  in  altre  applicazioni  e mal 
assistito  dalla  sanità,  non  può  promettersi  mollo  per  dare  alla 
luce  quegli  strumenti;  e però  mi  figuro  che  non  avrà  dilBcultà 
di  rimetterli  alla  disposizion  del  padrone  antico.  Quando  anche 
non  abbia  dato  al  Padre  Quirino  quel  d’ Astolfo,  non  s’ba  da 
levare  a me  di  darlo  alla  luce;  perchè  secondo  i conti  fatti  qui 
con  esso  religioso,  uomo  di  gran  merito,  ci  vogliono  assaissimi 
anni  a scorrere  tutti  gli  archivi  della  sua  Religione,  e a sten- 
dere gli  Annali.  Per  conto  poi  di  tre  o quattro  di  cotesti  stru- 
menti, che  fanno  nascere  sospetto  in  V.  S.  illustrissima,  le  dirò 
per  sua  quiete  quanto  occorre.  In  Firenze  non  piacque  eh’  io 
fossi  in  Toscana,  senza  portar  lettera  del  mio  Padrone  Serenis- 
simo, 0 almeno  senza  presentarmi  a S.  A.  R.  Noi  feci,  perchè 
non  credei  che  occorresse,  e ninno  de’  padroni  ed  amici  che 
vidi  colà,  mi  avvisò  di  tal  obbligo.  Quindi  vennero  l’ ombre,  e 
poi  quel  poco  di  romore  eh’  ella  sa.  Ora  io  feci  che  il  mio  Se- 
renissimo con  sua  lettera  sincerasse  il  Granduca;  e se  ne  sono 
avute  cortesi  risposte.  Il  signor  Marmi  anch’egli  m’avvisa,  che 
non  avrò  diflìcultà,’  e appunto  dice  che  io  aspetti  pure  ancora 
gli  strumenti  di  V.  S.  illustrissima.  Ultimamente  il  nostro  si- 
gnore Senatore  Bonarroti  me  n’  ha  mandato  uno  de’  tempi  lon- 
gobardi. Sicché  non  v’  è luogo  di  paura.  Il  sospetto  fu  che  io 
cercassi  provvisione  per  le  differenze  di  Cornacchie  : dal  che  è 
certo  eh’  io  sono  stato  alienissimo.  Ma  per  venire  all’individuo, 
sarebbe  cosa  ridicola  il  temere  di  que’ giudicati,  perché  tali 
arti  son  triviali,  e niuno  se  ne  fa  paura.  Cosimo  Della  Rena  in 
Firenze  stessa  ha  stampata  la  sua  serie  dei  Marchesi  di  Tosca- 
na, ove  a tutto  pasto  pruova  1’  autorità  antica  de  gl’imperatori. 

L’  Ughelli  fiorentino  (credo  io),  - e in  Firenze,  compose  l’ Italia 
Sacra,  ove  ha  mollissimi  di  tali  giudizi,  e niuno  se  n’è  doluto.  . 
E in  Lucca,  benché  repubblica  si  gelosa , il  Fiorentini  provò 


• VcHasi  la  Lnicra  LI  Ira  le  dirclte  .id  esso  M.irmi.  ' 

^ F eriliiiando  Dglielii , nacque  in  Firenic  il  1 595  c morì  in  Roma  nel  1670. 
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in  tante  maniere  lo  stesso  nelle  Memorie  di  Matilde;  per  nulla 
dire  deU’Ammirato.  Gli  ultimi  secoli  son  quei  che  si  debbono 
attendere,  e questi  son  favorevoli  a Firenze,  Lucca  ec.  Io  poi 
nulla  son  per  trattare  di  simili  quistioni,  e per  confidarle  il  mio 
assunto,  tratto  dell’  origine  ed  antichità  della  casa  d’Este senza 
impugnare  alcuno.  A questo  Trattato  aggiugnerò  un’Appendice 
d’ antichi  documenti , quanti  mai  ne  potrò;  e farò  loro  qualche 
annotazione;  e tra  questi  ella  vedrà  molti  altri  giudicati  presi 
in  Toscana,  ma  senza  ch’ivi  sia  nulla,  o voglia  io  dir  nulla, di 
pregiudiziale  ad  alcuno,  non  che  alla  Toscana.  E però  porto 
* speranza  che  V.  S.  illustrissima  non  s’ abbia  a mettere  pena 
alcuna  favorendomi  ancora  di  quegli  strumenti.  Ella  avrà,  oc- 
correndo, cinque  o sei  mesi  di  tempo  per  farli  copiare  a mie 
spese.  . . . 

Godo  che  non  venisse  da  politica  quella  poca  finezza  del 
consaputo  personaggio.  Trattò  per  via  di  lettere  con  Cardinali 
e Prelati,  e però  non  sapeva  io  intendere  come  si  mettesse 
egli  soggezione  di  me,  suo  antico  servitore.'  Del  Testo,  volentieri 
avrei  udito  quel  suo  nuovo  componimento,  e son  certo  che  sarà 
egregia  cosa,  essendo  uno  de’  più  felici  ingegni  ch’io  conosca. 

Non  ho  tal  informazione  del  Re  Giannino,’  ch’io  possa  por- 
tarne giudizio  alcuno,  benché  io  tema  forte  d’un  romanzo.  Pro- 
babilmente sono  finzioni  ancor  quelle  lettere;  o già  V.  S.  illu- 
strissima da  valente  critico  ha  scoperto  in  una  quella  gran  ba- 
stonata alla  cronologia.  Comunque  sia,  goderebbe  il  pubblico 
ancora  d’  un  tale  romanzo. 

3Ii  cerchi  dunque  ambedue  le  storie  del  Tommasi  e del 
Malavolta,  che  mi  saran  care,  se  le  potrò  avere.  Certo  conver- 
rebbe adunar  tutte  lo  storie  particolari  delle  città,  ma  sono  ben 
rare  le  fatte  con  buon  gusto.  Cercai  nell’  Ugbelli  e nel  Bollarlo 

* Dalla  risposta  del  Bpnvoglienti  alla  presente  lettera  si  conosce  che  il  pre- 
lato di  cui  si  duolo  il  Muratori , è monsignor  Lodovico  Sergardi  (il  celebre  Set> 
tano). 

^ Intende  la  storia  o leggenda  di  un  Giaonino  Gucci  di  Siena  il  quale  si 
credette  re  di  Francia.  Questa  leggenda  si  ha  tuttavia  manoscritta;  il  Gigli  ave- 
vaia  preparata  per  stamparla,  ma  poi  noi  fece.  Quell’esemplare  e depositato  nella 
Casanatleose  di  Roma, ma  se  ne  hanno  qua  e là  altre  copie,  lì  march.  Gino  Cap- 
poni aveva  una  volta  preso  a cuore  codesta  pubblicazione,  desiderata  dallo  stesso 
Muratori;  la  quale  speriamo- che  un  dì  verrà  messa  ad  cifetto.  ^ 
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Casinense  se  v’  era  alcuno  de  i documenti  da  me  desiderali  di 
costi,  e non  ne  trovai  stampato  veruno. 

Rassegnandole  il  mio  vero  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

IV. 

Modeoi , 1 febbiajo  1715. 

Bello  e Stimabile  lo  strumento  di  composizione  tra  cotesta 
città  0 il  Re  Arrigo;  * ma  non  vorrei  già  che  la  tanta  bontà 
di  V.  S.  illustrissima  in  favorirmi  andasse  si  oltre,  ch’ella  stessa 
facesse  la  fatica  di  copiare  i documenti,  de’ quali  l’ho  supplì-  ’ 
tata.  Le  annotazioni  mi  son  parimente  carissime;  e s’ella  ne 
impetrerà  dell’  altre  dal  suo  fondaco  eruditissimo,  le  vedrò  più 
che  volentieri,  e serviranno  a me  per  farne  onore  all’autore, 
qualora  ne  sceglierò  quello  che  giudicherò  più  utili  o più  op- 
portune alla  mia  idea.  Ragionerò  io  de’ Conti,  i quali  certo  è 
che  furono  sotto  i Carolini , e continuarono  sotto  gli  Augusti  te- 
deschi. S’ introdussero  poi  a poco  a poco  dopo  il  mille  i Conti 
di  qualche  terra  o castello.  Cosi  potessi  io  scoprire  come  vi 
fossero  de’Marchesi,  i quali  non  si  sa  che  avessero  marca  pro- 
pria I Dirò  su  questo  le  mie  conjetture;  ma  nulla  più.  Oh!  v’ha 
de’ gruppi  difficili  nell’erudizione  di  que’rozzi  secoli;  ma,  dan- 
doci un  colpo  l’uno  e un  colpo  l’altro,  a poco  a poco  si  an- 
dranno diradando  le  tenebre.  Ci  vorrebbero  de  gl’  ingegni  e de 
i genii  come  quello  di  V.  S.  illustrissima,  e seco  una  gran  li- 
breria scelta;  perchè  sempre  più  ella  mi  fa  ammirare  il  suo  ot- 
timo gusto  e sapere.  Non  intendo  di  volerla  pagare  con  lodi; 
intendo  di  esporre  sinceramente  a lei  ciò  che  dirò  anche  al 
pubblico.  Ringraziandola  intanto  per  gli  moltiplicati  favori, 
con  tutto  r ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

V. 

Mod«ni,23  noTcmbre  1718. 

Se  sarà  vero  che  uno  de’ nostri  musici  incamminato  alla 
volta  di  Roma,  abbia  preso  seco  un  involto  che  io  gli  conse- 

• È drl  31  di  ottobre  del  1186,  e si  legge  riferito  nella  Dissertazione  f. 
delle  Antiquitates  Italica  Medii  jEvi. 
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gnai  per  V.  S.  illustrissima,  e che  egli  mi  promise  di  consegnare 
costì  ad  alcuno  per  lei,  a quest’ora  dovrebbe  ella  aver  ricevuto 
una  copia  delle  mie  Antichità  Estensi.'  L’ho  mandata  si  por  at- 
tcstato della  stima  distintissima'  che  ho  pel  di  lei  merito,  e si 
ancora  in  qualche  sconto  delle  tante  obbligazioni  che  professo 
alla  di  lei  gentilezza.  Tutti  mi  van  rompendo  il  capo  per  la  se- 
conda parto,  ove  dovrei  esporre  tutto  il  resto  del  capitale  che 
ho  raccolto  da  varj  Archivi:  ma  si  afflitta  è la  mia  sanità , si 
■fiacca  la  testa,  che  non  so  più  che  promettere  al  mondo  di  me.* 
Gradisca  V.  S.  illustrissima  intanto  questo  tributo  del  mio  ri- 
spetto, e con  .supplicarla  di  conservarmi  la  sua  pregiatissima 
grazia  ed  amicizia,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VI. 

j Modena,  20  gcnnajo  1719. 

Ben  arrivato  il  mio  libro,  e tra  giudici  de’ più  intendenti 
ch’io  conosca.  Badi  pur  prima  a guarire;  e poi  adoperi  il  mi- 
croscopio, e mi  avvisi  di  ciò  che  ho  mal  detto,  o che  si  poteva 
aggiugnere.  Chè  del  resto  farà  Dio  ciò  ch’egli  vorrà  di  me  e 
de’  miei  studi.  Vorrei  che  mi  lasciasse  tanto  di  tempo  da  pen- 
sare a me,  e da  far  qualche  cosa  per  l’ anima  mia.  Se  mi  verrà 
(jualchc  ritaglio,  forse  un  di  metterò  mano  alla  seconda  parte,® 
|)cr  cui  ho  gran  materiale  preparato  ; ma  l’ imppgno  sempre  mi 
])ar  superiore  alla  mia  estenuala  sanità  : la  quale  anche  dormendo 
non  si  ristabilirebbe;  e tanto  meno  perchè  fio  tali  occupazioni, 
che  non  posso  dormire,  nè  voglio.  S’io  fossi  più  invaghito  di 
fumo,  certo  ho  sentito  dir  sì  bene  delle  mie  Antichità,  e solle- 
citarmi alla  seconda  parto,  che  vi  salterei  dentro  a piè  pari.  Ma 
mi  trovo  svoglialo  del  mondo.  , ■ 

^ Puliblicò  il  Muralofi  la  piinia  parie  ilcllc  Antichità  Kslensi  fcome 
ambe  altrove  fu  detto)  nel  1717;  ma  non  nè  potè  dir  fuori  la  sc<'ondj  parte, 
prima  del  1710,  scUhcoe  avcsscla  già  compiuta  nel  17ilìl. 

^ Questi  suoi  prtscnlimenli  tli  malallia  si  avverarono  due  annidopO,  in  cui 
infermò  gravemente:  ma  mercè  le  cure  diligenti  de’  medici  potè  in  breve  esser  ri- 
tornato in  sanila. (Vedi  f'iia  del  Muratori  scritta  da  Gian  Francesco  Soli  Mura- 
lori,  pag.  Ó9;  ed  anche  la  Lettera  LUI  tra  le  dirette  ad  Anlon  Francesco 
Marmi.) 

^ Cioè  alla  seconda  parte  delle  Antichità  Estensi. 
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È in  mia  mano  V Oplomachia  Pisana,  o sia  la  battaglia  del 
Ponte  di  Pisa,  descritta  da  Cammillo  Ranier  Borghi,  stampata 
in  Lucca  nel  1713.  Non  veggo  che  tal  giuoco  sia  ivi  dedotto 
dalla  Germania  ; e però,  se  a V'.  S.  illustrissima  non  increscesse 
di  accennarmene  i fondamenti,  ne  avrei  caro.  Fo  buona  con- 
serva di  tutti  i suoi  fogli  eruditi  ; e , se  potrò,'  gliene  farò  onore 
un  giorno.  Intanto,  con  tutto  l’ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


VII. 

I Modeoa,  16  aprile  1720. 

L’ esibitore  della  presente  è uno  de’  miei  migliori  amici;  ed 
io  noi  posso  raccomandare  costi  a persona  più  degna  e propria 
per  favorirlo  in  un  suo  affare  letterario,'  quanto  a V.  S.  illustris- 
sima; la  quale,  si  per  la  sua  bontà  verso  di  me,  e si  per  l’one- 
stà e facilità  della  grazia  ch’ei  cerca,  sono  certo  che  gli  farà 
godere  il  proprio  favore,  e gli  procaccerà  ancora  quel  d’altri 
intendenti,  con  osservare  nello  stesso  tempo  il  segreto,  di  cui 
egli  ha  bisogno  per  ora. 

Serva  d.unque  la  presente  mia  anche  per  pregarla  di  qualche 
nuova  della  di  lei  persona,  che  spero  felice,  e per  dirle,  che  io, 
tuttoché  pieno  d’intrighi,  e mal  servito  dalla  sanità,  sono  con- 
tuttociò,  e sarò  sempre,  quale  con  lutto  l’ossequio  ora  mi  ras- 
segno di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Vili. 


Modena,  6 giugno  1720. 

N Mi  è di  somma  consolazione"  il  vedermi  vivo  nella  mente 
di  V.  S.  illustrissima,  la  cui  grazia  e il  cui  affetto  mi  sono  ài 
maggior  segno  preziosi.  Di  quanto  ella  ha  fatto  pel  signor  Fi- 
lippi,* mille  grazie.  Altrettanto  ancora  per  le  sue  nuove  rifles- 

* L’ amico  indiaaato  al  Benvoglieuti  è quel  Goffredo  Filippi  (come  piacque 
in  Italia  cbiamarIo|, di  jui  parliamor nella  nota  qui  scguenle;e  l’affare  letterario 
riguardava  la  questione  allora  caldamente  agitata  intorno  al  punto  d’onore. 

* E questi  il  barone  Goffredo  Filippo  de  Spannagcl,  autore  dell’opera  inti- 
tolata : iVotiain  rfe//ia  vera  libertà  fiorentina,  considerata  ne' suoi  giusti  U~ 
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sioni  sopra  l’ origine  de’  giuochi  pubblici  de’  secoli  bassi,  e per 
gl’  incitamenti  suoi  acciocché  si  continui  il  disegno  delle  An- 
tichità Italiane.  Vorrei  poterla  ubbidire , ma  le  forze  non  ci  so- 
no. Poca  sanità;  svogliatezza  del  mondo;  e quantunque  non  si 
stia  in  ozio,  pure  nulla  si  fa  di  bene  o di  buono.  Sia  come  Dio 
vuole. 

Dopo  a\  er  io  fatta  una  buona  raccolta  di  storie  inedite  la- 
vorate prima  del  1500,  e massimamente  della  Lombardia,  sa- 
prei volentieri  se  V.  S.  illustrissima  potesse  indicarmene  al- 
cuna di  coleste  parti,  che  fosse  degna  cfi  essere  aggiunta  alle 
suddette,  a condizione  che  sia  stata  composta  almeno  prima 
del  1500.  Se  fosse  anche  in  lingua  to.scana,  non  m’imporlerelj- 
be,  giacché  ne  ho  una  veneziana,  due  padovane,  una  ferrarese 
e una  bolognese,  che  tuttavia  son  belle  e buone.  E fors’ anche 
potrebbe  darsi  che  tutto  uscisse  un  giorno  alla  luce.  Ne  avrei 
veramente  desiderata  alcuna  di  Siena,  per  esser  celesta  città 
si  nobile  e famosa;  ma  non  mi  sovviene  che  iiella  bella  Raccolta 
ch’ella  mi  mostrò,  alcun  autore  vi  comparisse  di  molta  anti- 
chità. Almeno  la  prego  di  rinfrescarmene  la  memoria. 

E qui,  con  rassegnarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  . ^ 
illustrissima  ec. 


IX. 

( 

Modtna,  16  agosto  1720. 

Ad  altro  che  a storie  ed  erudizioni  ho  dovuto  io  attendere 
ne’  giorni  addietro.  La'mia  salute  già  di  molto  infievolita , fu 

miti,  per  l' ordine  de' secoli:  con  la  sincera  disamina  e confutaxione  delle 
scritture  e tesi  che  in  vari  tempi  ed  a'nostri  dì  sono  state  pubblicate  per 
negare  ed  impugnare  i sovrani  diritti  degli  aiigiislissimi  Imperadori  e del 
Sacro  Romano  Impero  sopra  la  città  e lo  stato  di  Fireme,  e il  Gran  Ducato 
di  Toscana.  M,  DCC.  XXIV.  Della  natura  di  un  tal  il  liliro,  titolo  dice  abba» 
slama.  Nella  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenae  può  vedertene  un  esemplare  con 
preziose  postille  di  mano  di  A.  M.  Salvini;  la  prima  delle  quali  è del  seguente  le- 
nore:  ••  Opera,  ho  udito  dire,  di  Goffredo  Filippi  Sassone,  stato  molto  a Genova, 
V ora  a Milano.  Ci  è chi  dice  che  posta  esser  del  signor  Giuseppe  Bini,  segretario 
» del  signor  Colloredo,  governatore  di  Milano,  il  quale  Bini  me  l’ha  donata. •• 
Di  altra  opera  dello  Spannagel  è menzione  nella  Lettera  LV  delle  dirette  al  Mar- 
mi; c del  medesimo  tono  in  Siena  molte  lettere  al  nostro  Benvoglienti  scritte  in 
italiano  con  molta  rranrliraia,  c sottoscritte  col  pscudooimo  di  GolTrcdo  Filippi. 

2!* 
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regaifTta  colla  giunta  di  una  di  quello  malattie  gagliarde  che 
fanno  dubitar  della  vita,  e che  è durata  ben  quaranta  giorni. 
La  Dio  mercè  eccomi  ancora  fra  i mortali , ed  applicato  sola- 
mente a ripigliar  le  forze  scadute.  Con  tutto  ciò,  essendomi  fatto 
leggere  l’ ultimo  stimatissimo  foglio  di  V;  S.  illustrissima  degli 
otto  luglio,  non  ho  potuto  di  meno  di  non  dettare  queste  quat^ 
tro  parole,  si  per  avvisare  il  suo  benigno  affetto  del  passato  pe- 
ricolo, e si  per  ringraziarla  delle  notizie  datemi  intorno  a co- 
testo  istorie  manoscritte,  le  quali  mi  sono  state  al  sommo  care. 
In  compendio  le  dico  che  mi  piacerebbero  quelle  di  Angelo  di 
Tura,  non  facendo  io  caso  di  certe  minutaglie,  delle  quali  non 
vanno  senza  molte  simili  storie,  e che  hanno  anche  il  loro  uso, 
dando  notizia  di  qualche  cosetta,  non  inutile  a sapersi,  dell’  an- 
tichità. Quella  traduzione  in  latino  non  mi  piace. 

Quel  giornale  di  Neri  di  Donato  sarebbe  molto  al  propo- 
sito. La  storia  latina  di  Giovanni  Bandini  de’  Bartolomei,  ' con 
le  giunte,  non  v’  ha  dubbio  che  farebbono  buona  comparsa.  Il 
Trattato  della  rovina  di  Damasco  non  fa  al  mio  intento.  * 

Il  punto  grande  sta  nella  maniera  di  farmi  goder  copia  di 
simili  Manoscritti.  Quando  avesse  a farsi  costi,  forse  la  spesa 
potrebbe  esser  tale  da  rincrescermi.  Se  si  potesse  ottenere  in 
j)restito  un  buon  esemplare  d’essi,  pagherei  volentieri  ad  un 
corriere  di  Milano  il  sicuro  trasporto  qua , e la  restituzione  di 
essi  libri.  La  supplico  di  dirmi  ella  il  come. 

Vo  intanto  corcando  dove  potesse  stamparsi  la  raccolta , 
quando  sarà  compiuta,  giacché  in  Italia  é quasi  im]K)Ssibile  io 
sperarne  l’esecuzione.  Basta;  se  Dio  mi  assisterà,  può  e.ssere 
che  si  faccia  quello  che  non  han  voluto  o potuto  tentar  daddo- 
vero  nè  il  signor  Zeno  nè  il  fu  Abate  Zacagni,®  perchè  tratte- 
nuti da  cei-ti  riguardi  o ceppi,  dai  quali,  per  la  Dio  grazia , io 
mi  truovo  esente. 

* Pubblicata  nel  Tomo  XX  del  Rernm  ftalicamm  Scriptores. 

^ Fu  pubblicato  dal  Maosi  nelle  Mie  giunte  alle  Miscellanee  del  Baluzio, 
rol  (ilolo  yUa  Tamtrlani.  Ne  c autore  Beltramo  Mignanrlli,  senese. 

^ Lorenzo  Alessandro  Zaccagnì,  custode  della  Vaticana,  pubblicò  io  Romai 
nel  1698,  alcuni  opuscoli  inediti  di  antichi  scrittori  Ecclesiastici  col  titolo: 
Coliectanea  monumemlortim  i^tierum  Kccìesi(c  Gr^fes  et  Latina.  (Vedi 
Tiraboschi,  Storia  della  LtUeratara  Italiana  s Modena  1793,  in-4;  rol.  Vili, 
p.ig.  65.) 
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Orsù,  io  cercherò  in  breve  l’aria  della  villa;  e supplicando 
V.  S.  illustrissima  di  conservarmi  il  suo  prezioso  affetto , con 
tutto  1’  ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  Illustrissima  ec. 

I 

X 

Modeua,  IO  oLlohrr  1 720w 

Dalla  villa, dove  sto  rimettendo  le  forze  scadute  per  la  pas- 
sala mia  malattia,  porto  a V.  S.  illustrissima  i dovuti  ringra- 
ziamenti per  le  benignissime  sue  intenzioni  in  favore  del  corpo 
de  gli  Storici  Italiani.  Mi  saranno  carissime  tutte  le  grazie  sue; 
ma  spezialmente  quei  lumi  eh’  ella  mi  darà  per  formare  la  pre- 
fazione a cadauna  di  coleste  istorie , e de’  quali  farò  o*nore  a 
tei,  ottimo  maestro  in  somiglianti  materie.  Io  non  ho  fretta  al- 
cuna: e però  V.  S.  illustrissima  si  prenda  pure  tutto  il  suo  co- 
modo , e rivegga  quel  tanto  che  farà  copiare  costi  ; e poi  la 
pregherò  di  far  raccomandare  a passeggierò  più  sicuro  gli  esem- 
plari dell’ altre  due  storie  ch’ella  mi  fa  sperare,  desiderando 
io  che  la  troppa  sollecitudine  non  pregiudichi.  Anch’  io  dal  mio 
canto  non  mancherò  di  rimandarli  con  egual  sicurezza.  Intanto 
ho  fatto  le  osservazioni  di  cui  ella  mi  ha  favorito,  e con  gusto 
particolare.  Le  conserverò  bene  per  farne  poscia  buon  uso. 

Passò  di  qua,  ne’  giorni  addietro,  il  signor  Marchese  Maf- 
fei,  che  si  formerà  mesi  e mési  in  Firenze.  Si  parlò  di  V.  S.  illi>- 
slrissima  colla  stima  dovuta  ; e s’ egli  capiterà  costà,  non  man- 
cherà di  profittarne. 

Con  che  rinovando  presso  di  lei  la  memoria  del  mio  osse^ 
quio,  e il  vivo  desiderio  d’ ubbidirla,  mi  rassegno  di  V.,S.  illu- 
strissima ec. 

■ - XI.  ■ 

Modena  , 21  marzo  1721. 

Che  V.  S.  illustrissima  abbia  accolto  con  tanta  bontà  l’ul- 
timo lieve  tributo  della  mia  divozione,'  non  me  ne  maraviglio, 

• Avevagti  mandalo  in  dono  la  Dilamina  it’  una  scrillura  intitolata.-  ' 
• Risposta  a .arie  scritlure  in  proposito  della  controversia  di  Comacebio,  ••  stam- 
pala in  Modena  nel  i720. 
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perchè  questo  è il  costume  della^sua  gentilezza,  et  ella  consi- 
dera in  me  quel  servo  riverente,  che  le  son  veramente,  e le 
sarò  in  eterno.  Nulla  ha  fatto  tanto  strepito,  quanto  la  scrittura 
suddetta  ; di  modo  che  si  son  ritirate  le  copie  della  contraria, 
comunemente  riprovata  in  Roma  stessa.  Biì^ogna  vederne  di 
queste  ai  di  nostri  ; ma  bisognerebbe  poter  dare  degli  ajtri  dis- 
inganni al  pubblico  d’ Italia. 

Sicché  V.  S.  illustrissima  non  si  dimentica  del  mio  dise- 
gno grandioso  in  prò  della  Storia  Italiana.  Vedrò  volentierissimo 
la  Cronaca  ch’ella  mi  fa  sperare;*  ma  il  favore  certamente 
sarà  più  stimato  e' prezioso,  s’ella  vi  metterà  il  corredo  delle 
.sue  osservazioni  intorno  al  merito  de  gli  storici  di  bassa  sfera. 
Ne  ho  qualche  altro  ; e il  lume  per  uno  servirà  per  tutti. 

Dovea  passare  per  Siena  il  signor  Marchese  Maffei:  non  so 
se  abbia  lasciato  vedere  la  sua  persona  a chi  non  solo  in  Siena', 
ma  anche  in  tanti  altri  paesi  ha  pochi  pari  nel  buon  gusto  delle 
lettere.  * ' 

Dal  signor  Marchese  Giuseppe  Malaspina  di  Santa  Mar- 
gherita mi  fu  scritto  tempo  fa,  che  V.  S.  illustrissima  possedeva 
molti  strumenti  antichi  di  Lombardia.  Ri  grazia,  mi  dica  che 
sieno,  non  sovvenendomi  di  averli  veduti  costi. 

Saprei  anche  volentieri,  s’ella  persista  nel  benigno  suo  di- 
segno di  lasciarmi  cavar  copia  dell’  altre  storie  che  le  accen- 
nai una  volta , o pure  in  qual’  altra* guisa  ella  potesse  o volesse 
favorirmi. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di 
V.  S.  illus|ris.sima  ec. 

^ La  Cronica  ili  Neri  di  Donalo^  stampata  (come  si  disse  a pag.  296, 
noia  1 ) nel  voi.  XV  dei  Bernm  /iaiicarum  Scriptorts,  edile  note  del  Beavo- 
glirnti- 

3 Scrive  il  Bcnvoglienti  ai  4 d'agoslo  del  1721  : <4  11  signor  Marchese  Maf- 
fri  e stato  da  noi  molti  giorni:  è nomo  gentilissimo  e molto  dotto,  di  buon  cri- 
lerio  e assai  diligente.  Dnbilerei  però  che  fosse  di  troppa  sua  opinione,  e che  at- 
tendi a troppe  rose.  » 
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XII. 

Modena,  18  luglio  1721, 

Ecco  il  pigro  a rispondere.  E a nulla  serve  il  dire  che  mi 
truòvo  oppresso  da  vari  intrichi,  e massimamente  dall’ andar 
confrontando  e disponendo  i miei  manoscritti  per  la  gran  rac- 
colta, la  quale  pare  che  ci  sia  buon  incamminamento  per  istam- 
parla.  Comunque  sia,  ufi  perdoni  V.  S.  illustrissima  se  non  ho 
con  {)untualità  risposto  all’  ultima  sua  carissima. 

Faccia  pure  quante  annotazioni  ella  vuole,  che  saran  care 
a me  e al  pubblico;  e spero  che  non  dispiaceranno  nè  pure  a 
chi  va  meditando  la  stampa  di  questo  corpo  majuscolo.  Il  di- 
segno è di  ristampare  insieme  gli  Storici  Italiani  che  hanno 
scritto  dal  500  fino  al  1500. 

Quella  ortografia  muffida  di  attaccare  insieme  le  paròle 
non  mi  dà  nel  genio;  e però,  se  si  levasse,  ne  avrei  gusto.  Ma 
in  ogni  caso,  in  rivedendo  io  i manoscritti  posso  fare  questa  fa- 
tica. Lo  stesso  (Reo  di  certe  minutaglie.  Ma  di  queste  desidero 
d’ esser  giudice  io,  perchè  V.  S.  illustrissima  potrebbe  sprezzar 
delle  cose  che  ai  Lombardi  piacessero.  Ho  fatto  anch’  io  qual- 
che mutilazione  in  una  storia  di  Ferrara,  con  levar  via  che  il 
tal  plebeo  fu  impiccato,  venne  della  neve  e del  vento,  il  grano 
valse  tanto;  con  lasciare  quest’ultimo  alcune  volte,  ma  non  si 
spesso;  e simili  cose.  Ricordisi  poi  la  sua  bontà,  che  dovrà 
parlar  chiaro  per  la  spesa  delle  copie.  ^ 

Una  bella  raccolta  è quella  che  V.  S.  illustrissima  mi  ac- 
cenna di  monumenti  piacentini.  Il  Campi  nella  sua  Storia  ne 
porta  molti,  e molti  ne  ho  io  cavati  dal  monastero  di  San  Sisto; 
ma  non  saprei  dire  quali  a me  manchino.  Se  potrò  respirare 
un  giorno,  le  manderò  nota  più  distinta  de’ miei  e di  quei  del 
Campi,  che  suppongo  non  si  tniovi  costi;  o allora  si  vedrà.  Per 
ora,  la  prego  solamente  di  dirmi  se  siedo  tuUid  suoi  cavali  da 
gli  Archivi  di  Piacenza,  e se  ve  n’  ha  della  Cattedrale  c di  San- 
t’Antonino. 

Ilo  avviso  che  un  suo  amico  in  Roma  non  goda  buona  salute;  ‘ 

' cioè  il  (Vigli.  Rispondeva  il  Benvoglienli:  « Di  Roma  è vcmitg  il  nostro 
Gigli  idropico.  Qua,  mi  dicono  che  à romiiicialo  .a  diminuire  il  corpo,  ma  tratto 

29* 


Dìgitized  by  Google 


342 


LETTERE  AD  UBERTO  BENVOGLIENTI. 


0 che  in  Firenze  già  sia  pubblico  il  Cassiodoro  del  signor  Mar- 
chese Maflei.  ‘ 

Rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XIII. 


. Modena,  5 seltemlire  1721. 

Veggo  con  quanta  bontà  V.  S.  illustrissima  continua  a,  fa- 
vorirmi, e stimo  me  fortunato  per  avere  nella  di  lei  riverita 
persona  un  letterato  che  tanto  s’ interessa  ne’  miei  disegni  per 
gloria  ancora  delia  sua  patria.  Quante  note  e fatiche  ella  avrà 
fatto  alle  Storie  di  cui  è per  favorirmi,  tutte  penso  di  pubbli- 
carle, perché  vengono  da  mano  troppo  buona.  Se  son  volgari 
alcune  di  coleste  Storie,  non  importa.  Ne  ho  anche  di  Padova, 
Ferrara  e Bologna,  e tali  le  stamperò.  E mi  piacerà  molto  bene 
il  Diario  dell’ Allegretti,  perchè  non  passa  il  termine  eh’  io  mi 
sono  prescritto. 

Il  signor  Apostolo  Zeno  mi  esibisce  la  Storia  di  Arezzo 
in  terza' rima  di  Ser  Gorello  Sinigardi.^  Credo  che  sia  quella 
di  cui  ha  fatto  acquisto  V.  S.  illustrissima.  Ma  s’ io  non  so  me- 
glio che  autore  sia  cotesto,  e se  meriti  di  entrare  in  mazzo, 
non  saprei  risolvermi  ad  accettarlo , perchè  non  ho  gran  fede 
in  versi.  Se  fossero  più  antichi , sarebbono  gioje. 

Tengo  anch’  io  i documenti  del  monastero  di  San  Tom- 
maso di  Reggio.  Quei  dell’  abazia  di  San  Galgano  non  vanno 
molto  indietro.  Può  essere  che  i raccolti  da  Celso  Cittadini  fa- 
ranno più  viaggio. 

So  che  il  povero  signor  Gigli  s’incammina  all’altra  vita,* 
e me  ne  dispiace,  perchè,  con  tutti  i suoi  difetti,  l’ ingegno  suo 

trailo  ritoroj  come  prima.  Elìi  dod  può  giacere,  ed  è io  male  slato  si  di  robl>a 
come  di  sanila  *» 

^ Appunto  in  quest'anno  pubblicò  il  Maffei  in  Firenze  un’opera  inedita  dì 
Cassiodoro  intitolata;  Comp/exiones  in  KpiJttolas  et  acl<i  Apostolorum,  Apo- 
ca/ypsim,  e vetastissimis  Canonicornm  Veronensitim  membranis  nume pri- 
mum  eruta, 

^ Stampala  nel  Tomo  XV  della  gran  Raccolta,  secondo  un  Codice  posse- 
duto dal  Benvoglicoti. 

^ Difaiii  roofì  in  Roma  ai  4 di  geonajo  dell’anno  seguente. 
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era  mirabile  e originale.  Che  sarà  della  continuazione  del  Vo- 
cabolario, eh’  egli  aveva  all’  ordine?  ^ 

Abbiamo  perduto  noi  altri  in  Bologna , 1’  ultimo  di  dello 
spirato  agosto,  il  Padre  Abate  Bacchini.  Là  perdita  è grande 
per  le  lettere,  perchè  egli  era  uomo  di  gran  sapere  e perfettis- 
•simo  gusto.  A rifar  questa  gqnte  ci  vuol  altro. 

Il  signor  Marchese  Maffei  sta  faticando  intorno  all’  epistola 
del  Grisostomo  a Cesario,  si  controversa.'  Avrà  ella  conosciuto 
un  bel  talento  in  lui. 

Le  rassegno  io  il  mio  immutabil  ossequio,  e mi  confermo 
di  V:  S.  illustrissima  ec. 

XIV. 

Modena,  12  dice^Iire  1721. 

Orsù,  vo  sperando  che  V.  S.  illustrissima  abbia  digrossati 
i suoi  affari  dimestici,  e che  si  sia  a quest’ora  affilata  la  penna 
per  iscrivere  quella  prefazione  alle  Storie  Senesi  ch’ella  mi  fece 
sperare.  Già  in  Milano  sono  i miei  manoscritti,  e la  disposizione 
è buona  per  incominciarne  in  breve  la  stampa.  Sicché  può  ella 
immaginarsi  che  sto  sospirando  le  di  lei  grazie , che  saranno 
tanto  più  care,  quanto  che  di  coteste  parti  non  avrò  altra  pezza 
da  produrre.  Mi  si  fa  sperare  da  Firenze  la  Storia  Pistoiese  del 
Mahetli.*  Da  quel  poco  che  V.  S.  illustrissima  mi  accenna  in- 
torno alla  storia  in  rima  di  Arezzo,®  veggo  esser  quella  un’ope- 
retta da  stimar  molto,  e che  sarà  molto  a proposito.  Le  note  si 
conosce  che  son  vecchie,  e però  non  tralasciarle.  Ora  dunque 
porgo  a lei  le  mie  suppliche  per  ottener  copia  ancor  d’ essa.  E 
nel  pregarla  di  questo,  ho  bisogno  d’ un  altro  favore,  cioè  d’una 
franca  libertà  in  avvisarmi  della  spesa,  perchè  altrimenti  non 
r incomoderei  per  questa  nè  per  l’ altre  grazie  che  spero  da  lei. 

Qualche  nuova  del  povero  signor  Gigli.  M’immagino  ch’egli 
si  vada  avvicinando  al  gran  congedo,  e me  ne  duolo,  perchè 
un  cervello  si  fatto  nel  genere  suo  si  stenterà  a vederlo  più. 

* Sopra  questa  cootrovetsa  epistola  è una  lettera  indiriaiata  da  lui  a Ia- 
copo Basoage  , colla  data  di  Firenze  degli  11  di  agosto  del  1721 . Fu  poi  ristam- 
pata in  foglio  a Trento  nel  1742. 

^ Stampata  nel  Tomo  XIX  della  gran  Raccolta. 

^ Cioè  il  Diario  di  Set  Gorello. 
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La  ringrazio  ancora  della  noliltia  datami  de  gU  strumenti 
(li  Celso  cittadini.’  Ma  per  ora  non  ne  dico  altro,  perciocché 
bisogna  [>ensare  ad  altre  macchine,'  e tutto  non  si  può. 

Le  rassegno  il  mio  ossequio,'  ricordandomi  più  che  mai  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


XV. 

Modrni,  12  mano  1723. 

Sommo  è il  capitale  eh’  io  fo  delle  Cronache  che  da  cole- 
sta parte  mi  ha  fatto  sperare  la  bontà  df  V.  S.  illustrissima; 
ma  non  l’ho  importunata  finora,  affinchè  le  restasse  tempo  da 
far  copiare  quanto  occorre,  e poi  per  istendere  quelle  riflessio- 
ni eh’  io  pure  sospiro  dalla  sua  giudiziosa  ed  erudita  penna. 
Per  altro,  è vero  che  in  Milano  s’è  dato  principio  alla  stampa 
della  gran  Raccolta;  ma  come  che  s’ è cominciato  da  i più  lon- 
tani scrittori,  cioè  dall’  autore  della  Miscella,  Giornande,  Paolo 
Diacono  ec.,*  perciò  non  v’  ha  pericolo  che  restino  indietro  i 
favori  di  V.  S.  illustrissima.  Nondimeno  dee  ella  essere  persua- 
sa, ch’io  gli  aspetto  con  impazienza,  e che  quanto  più  presto 
mi  arriveranno,  tanto  più  mi  saran  cari,  per  poter  decretare 
luogo  proprio  alla  storia  sanese. 

Non  odo  più  parlare  della  Cronaca  di  Neri  di  Donato,  altre 
volte  da  lei  accennatami.  Non  vorrei  che  si  trascurasse,  quando 
non  fosse  compresa  coll’Allegretti.  Mi  sarà  carissimo  anche  Sei- 
Gorello.  Da  altra  parte  mi  si  fa  sperare  la  Storia  di  Plstoja  del 
Manelti  fiorentino,  ed  ultimamente  ho  ricevuto  un  bel  pezzo  di 
storia  genovese,  che  comincia  dal  1106,  e va  innanzi;  tutta 
d’autori  contemporanei.^  Orsù,  termini  il  suo  ragionamento;  mi 
accenni  la  spesa  occorsa  nelle  copie;  pensi  alla  maniera  di  far- 
mi giungere  con  sicurezza  le  sue  grazie;  e giacché  è giunto 
costà  il  serenissimo  nipote  di  cotesta  gran  Principessa,  si  fac- 
cia-onore in  comunicargli  il  di  lei  purgatissimo  gusto.  E qui, 

( P.iTlarsi  degli  antichi  strumenti  dal  1089  al  1398,  copiati  di  mano  del  Cit- 
tadini, dei  t|uali  ti  b già  detto  nella  nota  3. a pag.  339. 

3 11  primo  volume  della  gran  Raccolta  pubblicato  nel  1733,  contiene  in- 
faUn  gli  scrittori  qui  indicati. 

^ * Sono  gli  Annali  del  CalTaro  c de’ suoi  continuatori,  pubblicati  nel  voi.  VI. 
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con  ringraziarla  della  benigna  memoria  che  di  me  conser\  a,  le 
rassegno  il  mio  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima. 

Già  io  àyeva  deplorata  la  perdita  che  abbiam  fatto  del 
signor  Gigli,  che,  con  tutto  il  suo  rovescio,  è stalo  rarissimo 
ingegno. 

« 

XVI. 

Modena,  SI  luglio  i722. 

Se  mai  V.  S.  illustrissima  potesse  far  giungere  in  tempo  à 
Firenze,  siccome  ella  mi  fa  sperare  nell’ ultimo  .suo  carissimo 
foglio,  nelle  mani  del  signor  Cavalier  Marmi,  le  grazie  ch’ella 
mi  ha  preparato,’  dovrebbe  la  settimana  ventura  passare  di 
colà  un  mio  fidato  amico,*  che  ritorna  da  Ascisi,  et  egli  con 
sicurezza  potrebbe  portarmi  qua  il  sospirato  tesoro.  Se  no, 
m’ intenderò  poi  col  suddetto  signor  Cavaliere  per  cercare  altra 
via  sicura.  Intanto,  sommamente  mi  protesto  tenuto  alla  genti- 
lezza inarrivabile  di  V.  S.  illustrissima  per  tante  fatiche  fatto 
per  onorar  me,  e far  benefizio  al  pubblico.  Vengano  pure  le  sue 
note,  che  saranno  carissime;  e venga  la  prefazione,  che  sarà 
ben  veduta.  Anzi  la  prego  di  non  lasciar  riposare  quel  buon 
pensiero  del  ragionamento,  o sia  dell’  introduzione  alla  Storia 
Senese.  Tutte  le  cose  sue  contengono  erudizione  e giudicio  tale, 
ch’io  le  venero  e le  sospiro;  e cosi  credo  che  faranno  gli  altri 
che  promuovono  la  stampa.  Già  il  primo  tomo  è avanzato,  e si 
lavora  dietro  al  secondo.  Andrò  io  rivedendo  se  qualche  minu- 
zia si  potesse  o dovesse  tagliare. 

Stamperò,  a Dio  piacendo,  la  Storia  di  Frate  Andrea  Bi- 
glia, Milanese  e Agostiniano,*  che  mori  circa  il  1430  costi  in 
opinione  di  Beato,  ed  è fattura  di  ottimo  gusto.  Se  V.  S.  illu- 
strissima avesse  nulla  da  suggerirmi  intorno  a tale  scrittore, 
potrei  aggiugnerlo  alla  prefazione. 

' * Era  la'copii  delle  Cronache  senesi  di  Andrea  Dei,  di  Neri  di  Donalo,  e 

del  Diario  di  Allegretto  Allegretti,  con  le  note  del  Bcnvoglienti.  Le  Cronache  fu- 
rono poi  pubblicate,  come  altrove  Tn  detto,  nel  Vdl.  XV  della  gran  Raccolta  con 
una  prefaaione  del  Benvoglienti,  e il  Diario  nel  Voi.  XXIII. 

3 Da  uoa  lettera  del  Marmi  al  Benvoglienti  si  ritrae  che  questo  Jldato 
amico  era  un  tal  Bergolli,  sacerdote  di  Vignola. 

^ Si  legge  nel  Tom.  XIX  della  gran  Raccolta. 
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Non  dimentichi  poi  di  scrivermi  a che  asconda  la  spesa  delle 
copie  fatte  costi,  affinchè  almeno  a questo  obbligo  io  possa  sod- 
disfare. E rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XVII. 

• A 

Mo:tena,  t4  agosto 

Serva  questa  mia  per  significare  a V.  S.  illustrissima  la  ' 
singoiar  mia  consolazione  per  1’  arrivo  dell’  involto,  ‘ con  entro 
tutti  i favori  eh’  ella  mi  ha  trasmesso.  Appena  ho  avuto  tempo 
da  dar  loro  un’occhiata;  ma  è stata  questa  nondimeno  bastante 
a farmi  conoscere  la  preziosità  del  dono,  e la  somma  di  tante 
obbligazioni  che  le  professo,  e che  eternamente  conserverò  verso 
la  di  lei  bontà.  Le  rendo  perciò  con  tutto  lo  spirito  vivissime 
grazie,  riserbandomi  di  godere  con  più  agio  i frutti  della  sua 
benigna  protezione  insieme  ed  erudizione.  Torno  poi  a repli- 
care le  istanze  per  intendere  la  spesa  occorsa  ne  i copisti.  Giac- 
ché non  posso  ad  altro,  desidero  almeno  di  soddisfare  a questo 
debito  ; o però  non  manchi  di  parlare  francamente.  Con  che , 
rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

XVIII. 

Modena,  27  novembre  1722. 

Tanti  sono  stati  per  1’  addietro  i miei  imbrogli  per  mettere 
in  ordine  vari  materiali  più  sollecitamento  richiesti  alla  mia 
gran  Raccolta,  che  non  ho  potuto  accudire  a quanto  V.  S.  illu- 
strissima, sopra  ogni  altro  mio  amorevole  benefattore,  ha  con- 
tribuito per  questo  grandioso  disegno.  Mi  son  dunque  messo 
ora  sotto  gli  occhi  le  Storio  Sanesi.  Faranno  buona  comparsa. 

E le  di  lei  note,  siccome  son  piaciute  di  molto  a me,  cosi  credo 
che  daranno  nel  genio  di  chi  ha  preso  a stampar  tutto  in  Mi- 
lano. Per  certe  minutaglie  non  ho  ancora  presa  risoluzione 
alcuna.  Ma  per  conto  dell’ortografia,  jx;r  verità  io  non  .son 
contento,  perchè  non  so  che  giovi,  e temo  solo  che  possa  dis- 

^ Della  copia  delle  Cronache  aeoeiì. 
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piacere  quel  mettervi  lettere  che  non  vi  vanno,  come  chonsoli 
e simili;  e l’attaccare  talvolta  si  sgraziatamente  le  parole,  che 
bisogna  far  alto  per  dicifrare  il  senso.  Perciò,  se  a lei  non  dis- 
piacesse, ritoccherei  pure  volentieri  alcune  di  tali  che  a me 
. pajono  sconciature,  e tali  parranno  molto  più  ad  altri,  con  la- 
sciare intatto  il  dialetto  sanese.  Non  mi  ci  metto  se  prima  non 
ho  licenza  da  lei. 

Intanto  va  felicemente  innanzi  la  stampa  in  Stilano,  et  ho  * 
sotto  gli  occhi  la  maggior  parte  de’  fogli  del  primo  e secondo  ' 

‘ tomo  per  far  loro  l’ indice.  Spero  che  l’ Italia  e anche  gli  01-  • 

tramontani  abbiano  da  esserne  contenti. 

Ma  non  vorrei  che  ella  in  questo  mentre  deponesse  il  be- 
nefico pensiero  di  procacciarmi,  se  fosse  possibile,  qualche  altro 
ajuto  da  cotesta  e dalle  circonvicine  parti.  Tenti  almeno.  Aspetto 
da  Monsignor  d’ Arezzo'  la  vita  di  Raffaello  Volterrano.  Vedrò 
se  cita  cosa  alcuna  al  mio  proposito.  . ‘ 

Aspetto  ottime  nuove  ‘della  di  lei  salute,  e ratificandole  il 
mio  inviolabil  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIX. 

Modena,  32  gennajo  i723. 

Mi  fu  presentato  nelle  passate  settimane  uno  stimatissimo 
foglio  di  V.  S.  illustrissima  dal  signor  Conte  d’  Egmont,  che 
procurai  di  servire  qui  nella  miglior  maniera  possibile.  Con 
ringraziarla  ora  di  avermi  fatto  conoscere  un  signore  di  molto 
inerito,  yiasso  a rispondere  ad  una  antecedente  sua.  Non  mi 
son  posto  peranche  seriamente  a leggere  la  Cronache  di  Siena, 
e le  annotazioni  erudite  di  V.  S.  illustrissima,  perchè  mi  truovo 
occupato  da  altre  che  debbono  precedere.  Quando  sarà  a tiro, 
rqi  regolerò  secondo  la  di  lei  mente,  tanto  por  la  sostanza  delle 
cose,  quanto  per  l’ortografia. 

Intanto  non  lasci  la  di  lei  bontà  di  far  tutto  per  ismuovere 
cotesto,  ella  dice,  filosofo,  ed  altri  direbbono  avaro  ignorante, 
a lasciarle  vedere  la  Cronaca  di  Gheri  Bulgarini,  per  chiarirsi 

I Cioè  Brnciirtio  Filconcioi,  il  quale  aveva  puliMicalo  in  Roma,  nella  alani- 
prria  del  Koinarok,  in-A.,  la  Vita  di  RafVacllo  Maffei,  dello  il  VoUerr.ino. 
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se  contenesse  cose  non  comprese  nelle  già  inviate.'  La  congiun- 
tura di  stampare  tutto  non  può  essere  più  bella,  e l’ abbiamo 
in  mano. 

Quella  di  San  Gemignano,  siccome  troppo  asciutta,*  non 
può  servire  al  mio  bisogno.  L’ altra  si  d’ Arezzo  sarebbe  al  pro- 
posito; ma  avendone  io  scritto  a quel  Prelato,®  Onora  non  ne 
ho  ricevuto  risposta  categorica  alcuna.  Aspetto  anch’io  la  Vita 
del  Volterrano  da  lui  composta,  e mandatami  in  dono;  ma  ha 
tre  mesi  e più  che  la  medesima  sta  in  riposo  in  Firenze.  Mi 
mostrò  egli  una  volta  la  sua  Storia  dei  Vescovi,*  con  qualche 
desiderio  ancora  eh’  io  gliela  rivedessi.  Avrà  trovato  in  Roma 
gente  più  stitica  che  non  son  io.  Ma  non  tutti  quei  qhe  fanno 
mestieri  san  farli. 

Ho  già  formato  l’ indice  al  tomo  II  della  gran  Raccolta. 
Pare  nondimeno  che  chi  fa  la  spesa  della  stampa,  pensi  a dar 
fuori  i tomi  solamente  allora  che  ne  saranno  compiuti  i primi 
quattro.  Certo  ho  speranza  che  la  stampa  e la  fatica  nostra 
abbia  da  piacere  anche  fuori  d’ Italia.  Dio  ci  mantenga  la  pace 
anche  per  questo  riguardo. 

Con  che  rallegrandomi  della  di  lei  buona  salute,  e som- 
mamente ringraziandola  per  la  continuata  premura  sua  in  fa- 
vorirmi, le  rassegno  il  mio  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

XX. 


Moileiia,t9  agosto  1723. 

Non  vidi  poi  il  Padre  Maestro  Fuochi , per  cui  V.  S.  illu- 
strissima mi  scrisse  ne’ mesi  addietro;  e se  ho  a dirle  il  vero, 

^ Niccolò  di  Glieri  BnlgarÌDÌ)  che  morì  nel  1491,  lasciò  una  Cronaca  o Sto- 
ria de'  tuoi  teinpì,  la  quale  nei  gioroi.dcl  Benvogltenli  era  presso  uuo  della  casa 
Bulgarini. 

3 E la  Croniebetta  in  tersa  rima  di  F.  Matteo  Ciaccheri  Borenlino,  scritta 
nel  13ò5y  la  quale  si  trova  tuttavia  a penna,  e la  Biblioteca  Comunale  di  Siena 
Ile  ha  una  copia  di  mano  di  Domenico  Maria  Maoni. 

^ Il  Falconciiii,  di  cui  si  è detto  nella  nota  alla  pag.  precedente. 

^ Il  Morelli,  nella  sua  Bibliografìa  Toscana , nota  fra  le  opere  manoscritte 
del  Falconcini  Bhcbe  la  Cronologia  de' Vescovi  Aretini,  la  quale  pare  che  sia  una 
medesima  cosa  colla  Storia  de' Vescovi  (pù  rammcutala. 
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non  mi  curo  d’udire  panegirici,  o molto  meno  di  nutrire  ami-' 
cizia  con  religiosi  predicatori  di  professione,  perchè  tengono 
tutto  l’anno  in  esercizio  i suoi  amici  per  la  caccia  de’ pulpiti, 
mirando  nello  stesso  tempo  almeno  ad  un  centihajo.  Contulto- 
ciò,  olla  dee  con  tutta  libertà  comandarmi  quando  le  occorra. 

Dovrebbono  tardar  poco  ad  uscire  in  luco  i due  primi  to- 
mi della  mìa  gran  Raccolta,  e comincia  ad  avvicinarsi  al  fino 
anche  il’terzo,  che  abbraccia  le  Vite  de’Papi  d’ Anastasio,  colla 
continuazione  d’altre  inedite  fino  al  1320.  Ultimamente  ho  finito 
di'ordinare  le  leggi  longobardiche,  confrontate  con  questi  Codici 
manoscritti;  0 S{)ero  che  l’edizione  abbia  a piacere,^  perchè  con- 
terrà giunte,  formule  antiche,  e qualche  ajuto  nello  note  eh’  io 
vi  ho  aggiunto. 

Quella  Cronaca  di  San  Gemignano  nè  puro  a me  sembra 
approposito;  e pure  un  Modenese  avrebbe  caro  di  far  onore  a 
quella  terra  , credendo  noi  che  dal  nostro  santo  Vescovo  pro- 
tettore sia  ad  essa  venuto  il  nome. 

Faremo  senza  que’ politici  ignoranti  che  non  vogliono  con- 
tribuire al  pubblico  bene  o decoro  dell’  Italia  per  timore  di  qual- 
che verità. 

La  supplico  di  conservarmi  il  suo  stirhatissimo  amore,  si- 
curo sempre  del  mio;  e con  tutto  l’ ossequio  mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


XXL 

Modena,  29  ottobre  1723. 

Finalmente  do  avviso  a V.  S.  illlustrissima,  che  sono  usciti, 
i due  primi  tomi  della  mia  gran  Raccolta  in  Milano;'  e que’  Ca- 
valieri, che  a loro  spese  fan  tale  stampa,  l’hanno  eseguita  finora 
con  si  buon  garbo,  che  spero  debba  piacere  a tutti,  e fare  ono- 
re all’  Italia.  Si  tende  colà  cadami  tomo  lire  20  di  quella  mo- 
neta. Già  il  terzo  tomo  è finito,  e contiene  le  Vite  de’  Papi 
d’ Anastasio,  e ^i  la  Continuazione  sino  al  1330,  cioè  le  sus- 

* Il  primo,  recondo  e terrò  tomo  dcIU  grjn  Rarcolta  degli  Scrittori  delle 
Cose  Italiane  furono  reramente  meisi  io  luce  nel  1723.  Pe’  •> Cavalieri  > appresso 
nominali,  sono  da  intendersi  i benemeriti  componenii  la  Socielb  Palatina;  di  cut 
vedi  il  Discorsa  |sMniesso  a dello  primo  tomo  da  Filippo  Argelati. 


30 


330  LETTERE  AD  UBERTO  IIENVOGLIE^NTL 

‘seguenli  Vite  scritte  o raccolte  da  Pandolfo  Pisano,  Cardinale 
d’ Aragona  e Bernardo  Guidone,  quasi  tutte  inedite.  Ora  si  fa- 
tica intorno  al  quarto.  Sicché  ella  vede  che  non  si  dorme. 

Nel  quinto  entreranno  le  Leggi  Longobarde,’  collo  mio 
Note  e con  Giunte,  e que’  versi  eh’  ella  mi  accenna.  Nella  pre- 
fazione ho  detto  qualche  cosa  di  quanto  ella  desidera,  ma  non- 
tutto;  perchè  riserbo  molte  notizie  al  tomo  diplomatico,  se  Dio 
mi  darà  vita  di  poterlo  compiere. 

Sto  ora  rivedendo  i Manoscritti  Sanesi,  e avrei  caro  di  sa- 
pere cosa  voglia  dire  mettere  una  presta  di  fiorini  8 jmr  m....„  - 
Questa  abbreviatura  non  l’ intendo.  L’ altre  1’  ho  capile,  e mas- 
simamente quel  terzo  di  K.,^  che  ho  poi  veduto  significare  Ca- 
mollia.  Veramente  1’  Allegretti  * ha  qualche  cosa  di  troppo  mi- 
nuto; ed  io  ne  ho  cancellato  alcune  poche,  lasciando  tutto  il 
resto.  Mi  rimane  uno  scrupolo:  che  di  quegli  autori  latini,  i 
quali  mi  son  piaciuti  forte,  alcuno  abbia  scritto  dopo  il  toOO. 
Non  son  giunto  per  anche  alle  osserv.azioni  di  V.  S.  illustrissi- 
ma, ed  ivi  spero  che  sarò  illuminato. 

Dall’archivio- d’ Arezzo  copiai  quanto  mi  parve  degno  di 
memoria;  e crederei  d’avere  quel  documento  ch’ella  mi  accen- 
na, dei  cattivi  costumi  di  que’ Canonici , che  avevano  mandata 
in  malora  la  chiesa.  Tuttavia,  avrei  caro  che  mi  mandasse  il 
principio  dello  scritto  esistente  presso  di  lei. 

Tra  ponili  giorni  dovrebbe  uscire  qui  in  pubblico  il  mio 
, Trattalo  della  Carità.®  Le  verità  che  in  esso  ho  detto,  so  che  mi 
faran  guardare  torvo  da  alcuno  ; ma  infine  piaceranno  a lutti'  i 
buoni , e a chiunque  ha  zelo  cristiano.  < 

Pieno  di  intrighi,  le  ra.ssegno  il  mio  ossequio,  e mi  confer- 
mo di  V.  S.  illustrissima  ec, 

^ Stampate  poi  nella  seconda  parte  del  primo  tomo. 

^ Intendi  di  otto  fiorini  per  migliaio,  li  che  sapra  poi  dal  BenvogUchti  Io 
alesso  Muratori. 

^ Di  CamoIIia.  Cosi  chiamava  si  uno  de*  Tersi  o Tersieri  nt*  quali  era  ed  è 
divisa  la  città  di  Siena:  cioè  di  Cillà^  di  San  Martino  e di  CamoIIia. 

* U Diario  di  Allegretto  Allegretti,  puMdicato  nel  tomo  NXlll  dei  fìfrum 
Itfìficornm  Scriptores. 

^ Vedi. la  nota  1 a pag.  itJt. 
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XXII. 

Modena,  31  mirto  1724. 

S’  arrosta  la  pasqiia,  e bisogna  confessarsi.  Adunque  non 
si  può  più  tirare  innanzi,  e a me  conviene  di  scrivere  per  ac-  ' 
cusare  a V.  S.  illustrissima  il  mio  troppo  lungo  silenzio,  e chie- 
derne .scusa  alla  di  lei  singoiar  gentilezza.  Mi  truovo  talvolta  si 
affollato  da  affari  o miei  ò d’altri,  che  per  necessità  divento  in- 
civile. Di  grazia,  ella  mi  perdoni.  Oltre  a ciò,  andava  io  diffe- 
rendo io  scrivere,  perchè  voleva  aver  finito  di  rivedere,  siccome 
ho  fatto , tutti  i manoscritti  \;h’  ella  per  sua  bontà  mi  ha  con- 
ceduto, siccome  ancora  tutte  le  di  lei  annotazioni,  a fine  di  dis- 
porre tutto  per  la  stampa,  quando  arriverà  il  loro  sito. 

Ho  dunque  ietto  ed  ho  anche  lotto  via  dalle  Cronache  di 
Neri  di  Donato  e dell’  Allegretti  certe  minutaglie  che  ho  cre- 
duto superflue.  Il  resto  cammina  egregiamente,  e farà  grande 
onore  a lei  e alla  sua  patria,  e darà  gusto  al  pubblico.  Quel 
solo  che  mi  dispiace  si  è il  vacuo  che  si  trova  nella  storia  sa- 
nese  dall’  anno  1384  fino  al  1402  ,*  o più  oltre.  Non  vi  sarebbe 
egli  manieta  d’empierlo? 

Nel  fare  un  po’di  prefazione  alle  Cronaca  di  Neri,  ho  detto 
parermi  verisimile  che  Donato  suo  padre  abbia  scritto  almeno 
fino  al  1370,  perchè  ivi  si  legge:  e io  Donalo  pagai  ec.  Me  no 
dà  ella  licenza?  ' 

Nelle  annotazioni  sue,  che  son  belle  ed  utili  tutte,  non  so 
se  tutti  approveranno  il  dirsi  che  i Sanesi  non  facevano  il  si-  _ 
gillo  coll’  Assunta,  perchè  non  la  sapevano  dipingere.  Certo,  io 
non  approvo  che  il  grado  di  Bargello  non  fosse  inferiore  a 
quello  di  Capitano  di  Giustìzia,  anticamente  chiamalo  Podestà. 

Le  Vite  de  gl’  imperatori  certo  non  sono  del  Petrarca,  ma 
di  Benvenuto  da  Imola.®  Et  io  ho  veduto  antichi  manoscritti  di 
Martin  Polono,  ove  è la  favola  di  Giovanna  papessa,®  e in  altri 

* Nel  Tomo  XIX  della  gr.in  Raeeolla  puliIiUrò  poi  il  Muralori  gli  Annali 
Senesi  d’ iin’. anonimo,  i quali  dal  1335  vanno  lino  al  14S3,  e così  fu  riempito  il 
vacuo  l'he  lamentasi  in  questa  Lettera. 

- E il  liliro  chiamato  /iiigusiaìis,  staiitpato  a Dasilea  nel  1496,  insieme 
colle  opere  latine  del  Petrarca. 

^ Il  Ciampi,  in  un  articolo  sopra  I' antichissimo  volgariizamcnto  inedito 
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no.  Pariti i ancora  che  in  un  luogo  ella  metta  net  1200  o 1^0 
il  dono  Afilla  città  alla  Beata  Vergine;’  il  che  io  credo  avfenulo 
solamente  dopo  il  1 400,  ma  non  ho  notato  il  luogo. 

Parevami  ancora  ch’ella  avesse  notato  il  significato  della  pa- 
rola ligrittiere,  ma  noi  so  più  trovare.  Me  lo  spieghi  di  grazia.* 

Intorno  a Ser  Gorello,  m’ immagino  che  V.  S.  illustrissima 
nulla  saprà  della  sua  vita.  Pazienza.  Farò  alla  bella  meglio. 

Vengo  ora  al  Trattato  della  Carità,  che  non  ebbi  tempo  di 
accompagnare  con  mia  lettera.  Ho  goduto  di  trovare  ancor  lei 
uniforme  a’ miei  sentimenti;  ma  non  tutti  diranno  cosi.  Per  me, 
li  lascerò  dire.  Ma  il  punto  sta  che  in  Roma  un  certo  mio  amico 
non  faccia  del  fuoco.  Due  altri  tonfi,  cioè  il  3®  e 4®,  usciranno 
a momenti. 

Con  supplicarla  della  continuazione  del  suo  stimatissimo 
amore,  le  rassegno  il  mio  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec.  ' 

XXIII. 


Modena,  12  maggio  I72t. 

In  villa,  dove  sono  fuggito  per  cercare  un  po’di  ristoro  alla 
mia  poca  .salute,  mi  rimetto  sotto  gli  occhi  le  ultime  duo  sti- 
matissime di  V.  S.  illustrissima.  Tornerò  dunque  a trovare  que’ 
pa.ssi  che  accennai  delle  sue  note,  e mi  prevarrò  della  facoltà 
eh’  ella  mi  concede,  ma  senza  toccare  quel  che  riguarda  l’ As- 
sunta 0 la  donazione  della  città  alla  Beata  Vergine,  quantunque 
io  non  vegga  sicuro  fondamento  pel  1260. 

Quando  sarò  in  città,  rivedrò  i manoscritti  da  lei  inviatimi, 

d*  un  Compendio  latino  della  Cronira  di  Martino  PolonO,  puhMiealo  nel  Nuovo 
Raccoglitore  Milanese,  ^6,  dicembre  1827^  ha  disputato  di  questa  favola  delta 
papessa  Giovanna.  Torna  a parlarne  nella  parie  terza  de*suoì  ^fonumenti  d*un 
mnnotcritto  atttof;raJo  di  Giovanni  Boccaccio  j e più  di  fresco  trattò  di  tal 
soggetto  eruditamente  il  signor  A.  Bianchi-Gìovini  in  un’ operetta  che  ha  per 
titolò  ; Esame  critico  deg/i  atti  e docuaienti  relativi  alla  favola  della  papessa 
Giovanna j Milano,  1845,  di  pag.  450,  in-13. 

^ Delle  donazioni  fatte  della  ciit^  di  Siena  a Maria  Vergine  parla  il  Gìgli 
nella  Cilln  diletta  di  Marioi  Atti  autentici  però  di  esse  non  si  conoscono,  tranne 
quello  del  155d.  La  più  antica,  anzi  la  prima  donazione  si  vuole  che  fosse  quella 
del  1260,  innanzi  alla  Ijattaglia  dì  Monlaperlt. 

* Vedi  la  noia  3 della  seguente  pagina. 


Digitized  by  Google 


I.KTTERE  AD  UBERTO  BE\ VOGI.IE^Tt. 


353  . 


per  saperle  dire  quali  abbia  e quale  no.  Certo  che  sarebbe  ben 
fallo  il  trovare  scrittore  che  empiesse  quel  vacuo,  e massima- 
mente  per  sapere  come  pervenisse  Siena  alle  mani  di  Giovanni 
Galeazzo  duca  di  Milano,  e intendere  altri  avvenimenti  consi- 
derabili di  Toscana  in  que’  tempi.  Supplico  dunque  la  bontà  di 
V.  S.  illustrissima,  che  vi  pensi.  Esamini  bene  quella  Cronaca 
dell’ Aldobrandino,  e l’altra  del  Fecini.  ‘ Quando  non  si  avesse 
opera  di  contemporaneo,  potrebbe  supplire  quella  di  Pio  III,  * o 
pure  r altra  di  Francesco  Tommasi,  del  quale  mi  ricordo  che 
non  ho  ricevuto  se  non  la  Storia , da  cui  si  tratta  quanto  av- 
venne dopo  la  morte  del  suddetto  Giovanni  Galeazzo , per  cui 
si  rimisero  in  libertà  i Senesi. 

Si  ricordi  del  Ugrittiere. 

Finora  niun  rumore  cattivo  intorno  al  mio  Trattalo  della 
Carità  è giunto  a’  miei  orecchi , ma  bensì  tutto  1’  opposto.  Ne 
cavi  Iddio  del  bene. 

E finalmente  sono  ii.«citi  due  altri  tomi  della  gran  Raccolta, 
lavorandosi  allegramente  alla  continuazione.  Ma  ho  quante  fa- 
tiche a cavar  di  mano  a certuni  le  vecchie  Cronache!  Ninno 
può  immaginarsi  quanto  a me  costi  una  tale  ricerca,  )a  quale 
anche  alle  volte  resta  infruttuosa.  Ciò  non  ostante  faremo , a 
Dio  piacendo,  buon  lavoro. 

Con  che  ras.segnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

P.  S.  Non  potei  mandare  a tempo  questa  mia,  di  modo  che 
è sopraggiunta  l’altra  sua,  con  una  copiosa  spiegazione  alla  pa- 
rola Ugrittiere.^  Sommamente  ne  la  ringrazio,  e faronne merito 

^ La  Croaaca  che  va  soUo  il  nome  «leirÀldohranHini,  non  e thè  un  estratto 
delle  storie  senesi^  fatto  da  vari  della  famiglia  Gbinucci,  e condotto  6no  al  1479 
da  Domenico.  Le  Cronache  Ferini,  n dei  Fecini,  perche  due  di  questa  famiglia,  Si* 
mone  cioc  e Tommaso,  si  annoverano  fra  i Cronisti  senesi,  non  sono  che  copie 
fatte  di  loro  mano  da  vecchie  storie. 

^ E manoscritta  una  storia  latina  di  Siena,  la  quale  <lal  1 186  u 1201  giunge 
fino  ai  1384.  Alcuni  ne  fanno  autore  Pio  111,  ossia  Francesco  Piccolomini;  altri,  c 
con  più  ragione,  Agostino  Patrizi. 

^ Di  questo  vocabolo  prettamente  senese,  che  il  Benvoglienti  credeva  il 
medesimo  che  il  rigattiere  dei  Fiorentini,  discorre  il  Muratori  nelle  Antiq. 
Hai.  med,  Dissertazione  XXX  111  j c a noi  pure  acc.iddc  dirne  il  parer  nostro 
ucW Archivio  Storico  Italiano,  tom.  IV,  par.  1,  pag  40. 
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a lei  e onore  a mo  nella,  prefazione.  Similmente  la  ringrazio 
delle  notizie  spettanti  a Ser  Gorello,  ma  non  ho  inteso  il  nome 
0 cognome  dello  storico  aretino,  ch’io  non  ho  fra’ miei  libri.  Di 
miovo  le  rassegno  il  mio  rispetto. 

XXIV. 


Uodeoi,  16  giiigDo  1724. 

Prego  V.  S.  illustrissima  di  perdono , se  cosi  pigramente 
corrispondo  alla  prontezza  ch’ella  sempre  mi  mostra  in  favo- 
rirmi. Ne’ giorni  addietro  la  mia  sanità  è stata  afflitta,  né  ora 
ho  abbondanza  d’essa.  Bisogna  ch’io  la  vada  prendendo  come 
Dio  vuole. 

Le  Cronache  da  V.  S.  illustrissima  inviatemi  sono  quelle  di 
Andrea  Dei,  continuate  da  Angelo  di  Tura  sino  al  13.52. 

Succedono  quelle  di  Neri  Donati  sino  al  1382.  Dal  quale 
anno  fino  al  1402  nulla  vi  ha. 

Vi  ha  lascia  la  Storia  latina  di  Giovanni  Bandini,  conti- 
nuata da  Francesco  Tommasi  e Pietro  Rossi,  colle  giunte  d’esso 
Tommasi  alla  Storia  di  Agostino  Dati. 

Finalmente  succedo  il  Diario  deH’Allegretti  fino  all’  anno 
1480. 

Se  dunque  si  potesse  ottenere  qualche  pezzo  da  empiere  il 
vacuo  suddetto  dal  1382  sino  al  1402,  o per  dir  meglio  fino  al 
1410,  ne  avrei  gusto  ; e cosi  daremmo  compiuta  cotesta  istoria. 

Le  rendo  grazie  di  quanto  V.  S.  illustris.sima  mi  ha  ac- 
cennato intorno  alla  voce  ligritiere  e a Ser  Gorello.  No  farò 
buon  uso.  Il  signore  Apostolo  Zeno  ha  un  testo  con  lunghe 
note  di  Jacopo  Burali,  e me  n’  ha  mandato  un  saggio. 

Con  ratificarle  il  mio  rispetto,  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XXV. 


Modena,  31  maggio  1725. 

Da  Roma  ho  la  relazione  anch’  io  del  nobilissimo  incoro- 
namento del  signor  Cavaliere  Perfetti,'  c che  colà  ancora  non 

- ^ Relaxìone  è di  Giovanni  Mario  Crcscimbeni,  intitolata!  ^tti  della 
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è stala  da  molti  approvata  cosi  riguardevole  testimonianza 
d’  onore  a chi  nulla  ha  finora  dato  e forse  non  è per  dare  alla 
luce.  Anzi  odo  che  sieno  anche  uscite  satire;  ‘ cosa  non  pel- 
legrina in  quel  gran  mondo.  Ma  io,  che  da  tutte  bande  so  che 
è oggetto  di  stupore  il  suo  improvvisare , credo  ben  collocalo 
il  sacro  alloro,  e me  ne  congratulo  con  V.  S.  illustrissima  o 
colla  loro  patria,  che  produce  si  vivaci  ingegni.  Vorrei  poter  es- 
sere in  persona  a rallegrarmene  con  ambedue;  ma  giacché  noi 
posso,  almeno  si  ricordi  ella,  che  leggerò  volentieri  la  descri- 
zione che  è per  farne  il  signor  Vaselli. 

Mi  rallegro  altresì  con  V.'  S.  illustrissima  per  la  sua  rico- 
verata salute;  perchè  in  questa  non  io  solo  ma  il  pubblico  tutto 
abbiamo  troppo  interesse.  Per  me  ancora  è stata  perniciosa  la 
primavera  del  corrente  anno,  o mi  sento  tuttavìa  malconcio  per 
le  vigilie  che  soffro,  e per  la  debolezza  dello  stomaco,  c per. 
una  continua  folla  di  flati,  che  mi  rendono  spossato  e malcnco- 
nico.  Faccia  Dio  quel  che  vuole  di  questa  poca  terra. 

Mi  sarà  carissimo  quanto  ella  mi  ha  preparato  per  em- 
piere il  vuoto  della  Storia  Sanese.  Però  con  ansietà  1’  aspetterò 
- a suo  tempo.  Già  sono  usciti  sei  tomi  della  gran  Raccolta,  ed 
ora  si  va  tirando  il  settimo,  che  non  passerà  i tempi  di  Fede- 
rigo I:  e volendo  io  conservare  per  quanto  i>otrò  qualche  ordine 
cronologico,  mi  convien  differire  più  in  là  il  cominciar  a pro- 
durre i pezzi  dei  quali  m’ ha  ella  favorito.  Ora  che  abbiam  la 
pace,  è maggiormente  da  sperare  che  1’  opera  continuerà  a 
stamparsi. 

Vengano  que’ signori  Britanni,  che  saranno  da  me  ben  ac- 
colti; e venga  il  nostro  Padre  Pauli,  che  sospiro  con  impazienza.  • 
Con  sospirare  del  pari  la  continuazione  del  di  lei  stimatissimo 
amore,  le  rassegno  il  mio  rispetto,  e mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 


Coronatione  dell'il/iittrissinia  signore  Bernardino  Perfetti,  tra  gli  Arcadi 
Alatiro  Kuroteo , fitta  in  Campidoglio  fanno  MDCOXXV;  In  Roma  ed  in 
Lucca,  per  Domenico  CiuSctti. 

* In  Firenze, lecondochè  scrive  il  Marmi  at  Renvoglicnti,  dovevasi  ristam- 
pare la  relazione  dell'incorouamcnto  del  Perfellij  nw  un  accademico  della  Gru-- 
sca  consultato  su  ciò  dal  segretario  Montemagni,  «ha  dato  di  bianco,  con  met- 
n tese  in  testa  alcune  dilHcull'a  politiche,  anziché  letterarie.» 
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XXVI. 

( 

Modem  , 9 agosto 

Buon  per  me,  che  V.  S.  illustrissima  conserva  si  benigna 
memoria  di  me,  e delle  còse  mie.  I frutti  dunque  ne  li  aspetto 
nelle*  giunte  che  ella  mi  fa  sperare  alla  vecchia  Storia  Sanese, 
e per  i quali  mando  innanzi  i miei  più  divoti  ringraziamenti.  Se 
dunque  le  capiterà  qualche  occasione  per  Lombardia,  me  le 
mandi;  ché  a suo  tempo  compariranno  per  gloria  di  cotesta 
sua  patria.  Di  annotazioni  per  cose  di  tempi  sì  vicini,  non  ne 
son  desideroso;  perchè,  pur  troppo,  veggo  che  va  crescendo  la 
mole  della  Raccolta,  e molto  ancora  ci  resta;  nè  vorrei  es- 
sere di  peso  a’  compratori.  Sopra  tutto  mi  spaventano  i Villani, 
che  spero  di  dare  ben  raffazzonati. 

Ho  r orazione  funebre  e la  descrizione  del  funerale  di 
Giovan  Galeazzo  in  prosa,  fatta  di  quei  tempi  ; ‘ e però  non  so 
se  fosse  a proposito  quella  in  versi  che  V.  S.  illustrissima  pos- 
siede. Con  tutto  ciò,  s’ella  giudicherà  bene  d’ inviarmela,  ne 
potrò  allora  portare  un  più  sicuro  giudizio. 

. Non  mi  è ignota  la  di  lei  dissertazione  intorno  alla  let- 
tera K,’  e desidero  forte  di  leggerla,  ma  molto  più  l’altra  del- 
l’armi,  che  è più  di  mio  gusto.  Però  vengano  le  due  copie, 
che  saranno  ben  ricevute;  e a buon  conto,  me  le  protesto  sin- 
golarmente obbligato  per  queste  grazie. 

Già  è fuori  il  tomo  Vili,  che  è IX  nel  numero;  e quella 
benedetta  Carta  geografica  è quella  che  trattiene  l’ uscita  della 
seconda  parte  del  tomo  II.  Se  a Dio  piacerà,  continuerò  la  fa- 
tica, e metteremo  in  salvo  le  reliquie  della  Storia  Italiana.  Io 
non  mi  ostinerei  a credere  originale  il  volgare  de’ Giornali  dello 
Spinelli;®  ma  nè  pure  ad  altri  riuscirebbe  facile  il  mostrare  il 

V Sono  di  Fra  Pietro  del  Castelletto,  e si  leggono  nel  tomo  XVII  della 
gran  Barcolla*  Fra  i ManoscrilU  della  Biblioteca  di  Siena  è un  poemetto  io  quat- 
tro canti  in  ottava  rima,  composto  da  Pietro  di  Viviano  Cinucsi  da  Siena,  detto 
Pietro  Canlarino;  il  quale  è autore  altresì  d’una  Cronologia  de*papi  in  terza 
rima,  intitolata  //  Papa/ista, 

^ Vedasi  la  nula  S a pag.  S94. 

^ li  Benvoglienti  opinava  rhe  questi  Annali  fossero  veramente  stati  scritti 
in  volgare,  ma  misto  di  molta  lingua  napoletana.  Oltre  a ciò,  credeva  che  fossero 
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contrario.  Se  Ricordano  potè  scrivere  in  volgare,  perchè  non 
potè  alquanti  anni  prima  un  Napolitano?  Poco  però  importa. 

Mi  truovo  fino  alla  gola  pieno  d’ occupazioni  mie  e d’ al- 
trui. Ma  in  qualunque  tempo  e stato,  finché  avrò  vita,  sarò 
pieno  di  stima  e d’ossequio  pel  nobile  ingegno  e ornatissimo 
cuore  di  V.  S.  illustrissima;  e intanto  piò  che  mai  mi  rassegno 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVII. 


MoJena,  Ì nuvcmbrc  172G. 

Già  ho  in  mano,  e già  ho  letta  la  ' dissertazione  di  V.  S. 
illustrissima  intorno  al  Kappa,  colle  giunte  dell’  Autore  del  Sup- 
plemento,* e le  rendo  ben  vive  grazie  del  dono;  in  cui  ho  os- 
servato ch’ella  è ben  andata  in  tempi  da  noi  molto  lontani. 
Ma  appunto  perchè  si  lontani,  compariscono  a me  troppo  scuri  ; 
e stimo  difficile  il  ben  accertare,  quando  non  s’abbiano  testi- 
moni di  maggior  peso,  che  certo  mancano  a noi  per  le  avven- 
ture de’  tempi  de’  Toscani  antichi.  Tuttavia  ella  ha  saputo  anche 
in  mezzo  alle  tenebre  farsi  luce,  ,e  mé  ne  rallegro  con  esso  lei. 

Avrei  pure  bisogno  io  d’ intendere  il  di  lei  parere  intorno 
all’ origino  della  nostra  lingua,  * pel  desiderio  che  ho  di  dirne 

Stati  riformali  nella  lingua  molto  tempo  dopo.  Ma  non  aveva  difìfiroUa  a conce- 
dere che  quel  libro  fotse  stato  scritto  da  prima  in  latino^  easendo  questa  lin- 
gua in  quel  torno  ouiversalmente  uaata , e poi  voltato  in  italiano.  Di  quest*  opera, 
comechessia , per  le  noilrc  lettere  importantissima,  fu  rinnovata  non  mollo  fa 
un* accurata  e nitida  editione  per  cura  del  principe  di  Luyncs,  e con  questo  li- 
telo:  Comnteniaire  historique  et  ckronologique  sur  lt$  éphémérides  iati- 
tuUes  Diurnali  di  Mes&er  Malico  di  Giovenaxro.  par' H,  Dt  de  Lnynei , membre 
de  r /4cndèmie  des  fnscriptions  et  Belìes  lettresj  Paris,  Fumili  Dìdot  Frè* 
rea,  i8t)9;  un  voi.  in-4 , di  pag.  LIX  e 

^ lovere  di  questo  articolo,  leggesi  nell*originalf,  per  iscorso  di  penna,  di, 

' Intendi  la  giunta  fatta  da  Francesco  Tommasi  al  suo  Supplcmeulo  alla 
Storia  Senese  di  Giovanni  Bandine  de*  Bartolommei^  P una  e l' altra  pubblicate 
nel  volume  XX  della  gran  Raccolta. 

^ il  Padre  Ildefonso  da  San  Luigi,  nell*  Appendice  al  tomo  11  delle  Deiiiie 
degfi  Kruditt  Toscani,  ha  publilicalo  alcune  memorie  ed  osservationi  sopra  la 
volgare  lingua  scrilte  da  Uberto  Benvoglicnti,  fra  le  quali  e quella  Sull’  orìgine, 
progresso  e cambiamenti  della  l.ingna  Toscana,  t Polirà  intitolala  Storia 
della  Lingua  Italiana,  Il  fienvoglieoti  vuole  che  il  nostro  volgare  abbia  co- 
minciato intorno  al  mille,  e che  sia  com[*osto  per  la  massima  parte  della  lingua 
latina,  corrotta  e mescolata  di  parole  longoliardirhe  ed  amliiche. 
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qualche  cosa  in  una  dissertazione  da  aggiugnersì  con  altre  al 
tomo  diplomatico,  il  quale  terminerà,  a Dio  piacendo,  la  mia 
raccolta  Rerum  Italicarum.  Gran  cosa,  ch’io  non  veggo  dove 
posare  il  piede  ne’  secoli  VII,  Vili,  IX  e ne’ seguenti.  Dire  fran- 
camente come  stesse  allora  la  lingua  d’Italia,  mi  piar  pure  la 
difhcil  cosa.  Nè  gli  scrittori  nè  i documenti  ci  han  lasciato  con 
che  appagare  la  nostra  curiosità.  Anzi  nè  pur  sappiamo  come 
nelle  varie  provincie  e città  dell’  imperio  romano  stesse  la  lin- 
gua latina,  cioè  se  parlassero  tutti  bene  al  pari  de’ Romani,  o 
pure  cx)l  miscuglio  di  barl)are  voci  e accenti  diversi.  Quest’ul- 
timo mi  par  più  probabile;  e che,  come  oggidì,  vi  fosse,  se  non 
tanta,  almeno  qualche  differenza  fra  un  popolo  e l’altro.  Ma 
come  si  mutò,  e quando  spezialmente  prese  la  forma  che  oggi 
miriamo,  la  lingua  de’ latini?  Di  grazia,  mi  dica  V.  S.  illustris- 
sima il  suo  parere,  non  credendo  io  che  il  Cittadini  sia  en- 
trato con  sicurezza  in  tale  argomento. 

Già  dal  signor  CaValier  Marmi  ho  inteso  l’ altro  favore  in- 
signe eh’  ella  mi  ha  preparato  ; cioè  la  giunta  o sia  supple- 
mento alla  Storia  Sanese.  L’aspetto  con  impazienza.  Ella  è 
nata  por  farmi  del  bene.  Vorrei  anch’io  poterle  in  qualche  parto 
corrispondere.  Se  non  altro,  esporrò  al  pubblico  tutte  le  mie 
obbligazioni. 

Mi  par  troppo  il  voler  far  passare  Giovanni  •Villani  per 
solo  raccoglitore  di  gazzette.  Certo,  eh’  egli  ha  copiato  il  Male- 
spini, e le  novelle  di  que’tempi.  Ma  le  lontane;  poiché  quelle 
della  Toscana  non  saprei  mai  dire  che  non  si  debbano  tutte 
alla  sua  penna. 

Anche  i mercanti  d'  allora  andavano  alla  scuola,  e impa- 
ravano almen  la  grammatica;  e molti  ve  n’avea  di  nobili.  Del 
resto,  ringrazio  la  di  lei  bontà  ed  erudizione  per  le  osserva- 
zioni da  lei  fatte  in  questo  proposito. 

Io  son  qui  pieno  d’intrighi,  ristucco  talvolta  del  mondo, 
e col  corpo  sconcertato  non  poco,  massimamente  per  la  debo- 
lezza dello  stomaco,  e {ler  le  moleste  vigilie.  Ma , in  qualunque 
stato,  io  sempre  sarò  tutto  pieno  di  stima  e d’ossequio  jer 
lei,  e mi  augurerò  di  poter  comparire  quale  più  che  mai  mi 
rassegno  (J>  V.  S.  illustrissima  ec.  ^ 
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xxvm. 

Miiiletia,  21  Iclilirajo  17S7. 

' Mentre  appunto  io  ni’  era  messo  intorno  a una  breve  dis- 
sertazione dell’origine  della  lingua  italiana,  rni  giugno  lo  sti- 
matissimo foglio  di  V.  S.  illustrissima,  pieno  di  soda  critica  in- 
torno a ciò  che  di  questo  ha  scritto  Monsignor  Fontanini.'  L’ ho 
letto  con  sommo  piacere,  e no  trarrò  profitto,  con  essermisi 
aperto  nuovo  adito  a far  menzione  di  lei;  il  cui  nome  compa- 
rirà più  volte  anche  in  altre  dissertazioni,  che  vo  stendendo, 
l»er  quanto  mi  permette  la  non  molla  sanità  e varie  altre  oc- 
cupazioni mie,  con  disegno  di  dare  in  fino  della  mia  Raccolta 
Rerum  Italicarum  uno  0 due  tomi  diplomatici,  con  ismaltire  il 
più  che  potrò  la  mercatanzia  da  me  raccolta,  in  esse  disserta- 
zioni. Ora  l’opinione  mia  sarà,  che  sotto  il  regno  de’ Longobardi 
si  formasse  lo  stato  della  nostra  lingua,  in  quanto  si  considera 
lingua  nuova  nata  dalla  corruzione  della  latina,  ma  non  peran- 
che  ridotta  a quella. integrità  che  comincia  a mirarsi  dopo  il 
1 200.  Gran  cosa , che  né  puro  un  boccone  ci  sia  rimase  della 
medesima  tal  quale  era  nel  secolo  dell’  800  e 900  ! Si  predi- 
cava pure;  i mercatanti  ed  altri  doveano  pure  scrivere  delle 
lettere.  Che  ancor  tutto  questo  fosse  latino,  mi  par  mollo.  A me 
non  dà  1’  animo  di  ben  chiarire  qual  fosse  allora  essa  lingua 
volgare.  Dirò  quel  che  saprò. 

Ora  io,  con  renderle  infinite  grazie  della  bontà  con  cui  mi 
va  sempre  ammaestrando,  nii  avanzo  a chiederle^  se  avesse  mai 
veduto  vita  alcuna  manoscritta  di  papi  dopo  Giovanni  XXII, 
perchè  avrei  desiderio  di  fare  la  seconda  parte  del  tomo  III 
Rcrum  Italicarum  colla  giunta  degli  altri  papi  fino  al  I50t). 
Cerco  da  per  tutto:  s’ella  avesse  qualche  notizia  sn  di  questo, 
non  me  la  ri.sparmi,  secondo  l’uso  della  sua  gentilezza.  Con  che 
rassegnandole  il  mio  ossequio,  più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S. 
illastrissima  eo. 


^ Nella  prima  e seconda  edisione  della  tua  Kloqnenta  italiana  mi&e  il 
FoDlanioi  un  discorso  sull' e il  processo  dell'  Italiana  favella:  Il  Ben* 
voglienti,  in  una  IcUera  al  Muraloti  del  12  di  fiblirajo  1727,  fa  alcune  rrilichr 
osscr\ azioni  a quel  discorso. 
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XXIX. 

* Modena , 35  aprile  1727. 

Non  SO  come  io  scrivessi  a V.  S.  illustrissima,  che  s’ era 
smarrito  qualche  cosa  di  ciò  eh’  ella  m’ avea  favorito  d’ in- 
viare. Sopra  di  questo  mi  scrisse  con  premura  il  signor  (Cava- 
liere Marmi.  La  verità  è,  che  ricevei  la  giunta  alle  Storie  ma- 
noscritte-; e questo  è quello  che  importa.  Ricevei  anche  la  dis- 
sertazione sopra  il  K.  Quel  solo  che  intési  di  dire,  consisteva  in 
un’  altra  dissertazione,  che  mi  parve  eh’  ella  m’ avesse  per  sua 
bontà  trasmesso,'  e ch’io  non  'ricevei.  Però  si  calmi  la  di  lei 
inquietudine  su  questo. 

Per  quanto  la  mia  sanità,  che  è ben  poca,  ma  è stata  an- 
che più  sconcertata  ne*  giorni  addietro,  mi  permette,  vo  sten- 
dendo varie  dissertazioni  intorno  all’  erudizione  de’  secoli  di 
mezzo,  da  mettere  nel  tomo  diplomatico,  o sia  ne’  due  tomi  di- 
plomatici (che  forse  ascenderanno  a tanto)  ch’io  penso  di  aggiu- 
gnere  in  fine  della  mia  Raccolta.  Oh  quanto  vi  sarebbe  da  dire! 
Andrò  [ordinando]  * alla  bella  meglio  che  saprò  le  materie,  e 
smaltendo  per  quanto  mi  sarà  lecito  i vari  documenti  eh’  io 
aveva  adunato. 

Ma  come  fe  V.  S.  illustrissima  ad  avere  si  presto  il  tomo 
ultimamente  pubblicato?  perch’ella  citò  Ermoldo,  quando  io 
nè  pure  avea  ricevuto  quel  tomo,  e stetti  anche  molti  di  poi  a 
riceverlo? 

In  esso  dissertazioni  si  vedrà  spesso  il  di  lei  riverito  nome; 
et  io  non  lascio  di  sospirare  frequenti  le  occasioni  di  compro- 
varle quel  distinto  ossequio,  con  cui  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

* Aveva  promesso  al  .Miirainri  di  mandare  iin  piccolo  discorso  intorno  al- 
l'origine della  nostra  Tavella,  come  si  ritrae  dalla  Lettera  che  segue  a questa. 

^ Si  aggiunge  questa  parola  che  sembra  mancante  all’  originale,  secondo  il 
metodo  addottato  nella  pubhlieaaione  di  queste  Lettere.  ^ é 
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XXX. 

« Modena,  2i)  maggio  1727. 

Intendo  il  pensiero  di  V.  S.  illuslrissima  di  formare  un  dis- 
cor.so  intorno  all’  origine  della  lingua  volgare  per  favorir  me. 
Debbo  ben  ringraziarla  vivamente  del  suo  cortese  disegno;  ma 
insieme  soggiugnero,  che  avendo  io  già  stesa  la  mia  disserta- 
zione nello  stesso  argomento,  non  so  se  mi  resti  più  luogo  da 
I)rovalcrmi  delle  grazie  sue.  lo  non  son  voluto  entrare  nell’  ori- 
gino delle  parole  volgari,  perchè  ho  creduto  che  sulTicientc- 
mento  abbiano  .soddisfatto  in  tale  ricerca  il  suo  Celso  Cittadini, 
il  Ferrari,  e spezialmente  il  Menagio.*  Oltre  di  che,  questo  as- 
sunto porterebbe  troppo  lontano.  A me  è bastato  di  dire  che  ne 
han  dato  parole  i Longobardi,  e Tede.schi  c Franchi  (i  quali 
tornano  (;uasi  allo  ste.sso),  e i Normanni,  e i Franzesi  posteriori, 
c gli  Spagnoli,  oltre  a’ Greci  ec. 

Per  la  diplomatica,  io  non  intendo  di  fare  trattalo  alcuno 
dei  diplomi,  come  ha  impreso  il  signor  Marchese  Mafifei.  S’ io 
nominerò  tomo  diplomatico  quel  tomo  o que’  due  tomi  che  sa- 
ranno in  fine  (non  avendo  io  finora  determinato  tal  nomo),  sarà 
per  significare  eh’  io  pubblicherò  ivi  gran  quantità  di  diplomi. 
Per  altro,  mia  intenzione  ò di  smaltire  tutto  quello  che  potrò 
di  memorie  antiche  in  varie  Dissertazioni,  che  serviranno  a di- 
lucidare in  qualche  parto  l’ erudizione  dei  tempi  di  mezzo. 
Certo  che  gio\ crebbe  il  possedere  la  lingua  tedesca;  ma  in  fine 
solo  per  ispiegar  qualche  parola,  e con  trovarsi  tuttavia  in 
a.sciutto  per  molte  altre,  perchè  anche  quella  lingua  antica  è 
troppo  diversa  dalla  moderna.  Se  V.  S.  illustri.ssima  mi  sugge- 
risse argomenti  per  esse  dissertazioni,  gliene  resterei  ben  tenuto. 

Pensava  aneli’  io  di  farne  una  intorno  all’  armi  gentilizie,  e 
ai  titoli  usati  no’ tempi  di  mezzo.  Ma  ritarderò  finché  io  vegga 
la  sua,  che  aspetterò  perciò  con  somma  ansietà. 

Ah  eh’  io  avrei  desiderato  un  .saggio  del  parlare  volgare  , 

^ Della  origine  dei  vocaboli  individui  Irattò  poi  nella  sua  celebre  Disserta- 
KÌone  XXXiU  delle  Antichità  Italiane,  in  cui  deride  sì  cordialmente  quel  Mena* 
gio  , clic  qui  mostra  di  apprezzare.  Forse  in  questo  tempo  non  aveva  ancora  stu- 
diato ahbasUuza  nè  il  Menagio  nc  Targonicnto. 
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italiano  dell’  800  o del  900  ! Ma  non  si  può  sperare:  però  biso- 
gna lasciar  la  cosa  in  molto  tenebre. 

Durerò  io  stendendo  qualche  linea  finché  a Dio  piacerà  ; 
ma  finché  avrò  vita  mi  pregerò  d’ essere  e di  comparire  quale 
con  lutto  r ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXI. 

I 

Modena  , 29  agosto  1727. 

I 

Ora  che  sto  cercando  in  villa  un  po’ di  refrigerio  alla 
scarsa  sanità,  o respiro  da  varie  occupazioni,  eccomi  a parlare 
con  V.  S.  illustrissima.  È ben  tempo  eh’  io  la  ringrazi  del  suo 
carissimo  foglio,  in  cui  mi  accennò  vari  argomenti  che  sareb- 
bono  da  trattare  per  l’ erudizione  de’  tempi  di  mezzo.  Di  alcuni 
ho  già  trattalo,  e d’  altri  può  essere  eh’  io  dica  qualche  cosa; 
ma  se  ho  da  scoprire  il  cuore,  mi  mancano  assaissimi  libri, 
senza  i quali  difficilmente  si  può  far  viaggio.  Secondariamente, 
(juand’  anche  maggiormente  ne  abbondassi,  manca  ai  tempi 
bassi  un  sortimento  d’ autori  che  possa  rendere  conto  dei  riti  c 
costumi  d’ allora.  Le  antichità  greche  e romane  si  son  potute 
raccogliere,  perché,  oltre  a molti  storici,  abbiam  tanti  oratori, 
jweti  e scrittori  d’  altre  materie,  i quali  tutti  somministrano 
chi  un  pezzo  e chi  l’altro  per  formar  poscia  un  lutto.  Ma 
che  abbiamo  noi  da’ Longobardi,  Franchi  ec.?  e dico  dell’Ita- 
lia, perché  i Franchi  e Tedeschi  non  son  bene  spesso  suffi- 
cienti testimoni  de’ costumi  d’Italia:  e poi,  si  poco  resta  di 
monumenti,  iscrizioni  e medaglie  di  que’ tempi,  che  in  troppe 
cose  convien  restare  in  asciutto.  Avrei  volentieri  unite  le  mo- 
nete tutte  de  i re  longobardi,  e de  i susseguenti,  battute  in  Ita- 
lia ; cosi  ancora  le  prime  battute  dalle  città  italiane  divenute 
repubbliche:  ma  non  so  dove  voltarmi.  Ne  cita  V.  S.  illustris- 
sima una  di  Pisa.  Difficilmente  la  credo  del  1100:  tutte  1’ altre 
città  finora  da  me  osservate  vi  mettevano  in  monogramma  il 
nome  dell’  imperatore.  Né  so  capire  che  vogliano  dire  que’  tanti 
vivi.  La  rilegga  bene.  ‘ Or  come  trattare  degli  strumenti  musici 

* Questa  singolarissima  moneta  d’oro  fu  poi  pulililicala  d.il  Muratori  nella 
vigcsima  settima  Dissi'rt.rtionc  delle  /tnliqitihitrs  fla/icir.  Sia  da  una  p.nlc  la 
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d’allora?  come  della  pittura  prima  di  Ghiotto?  [sic)  come  de’fu- 
nerali  ec.?  Sono  stato  in  Pavia:  non  si  può  dire  come  quella 
stessa  città  sia  scarsa  d’ antichi  monumenti,  e di  reliquie  degli 
antichi  re.  Milano  ella  sa  che  fu  distrutto  da  Federigo  I. 

Non  ho  dunque  altro  da  dire,  se  non  che  maneggerò  il  me- 
glio che  potrò  gli  argomenti  sopr’a’quali  crederò  di  poter  dire 
qualche  co.sa;  e,  se  non  altro,  sveglierò  la  voglia  in  altri  di  dir 
più,  e di  aggiugnere  ciò  ch’io  avrò  trala.sciato.  Se  V.  S.  illu- 
strissima avesse  mai  qualche  vecchia  moneta,  o altra  anticaglia 
di  Siena  o d’  altri  paesi,  secondo  la  sua  generosa  indole  me  ne 
faccia  aver  copia. 

Già  è fuori  una  parte  della  Storia  diplomatica  del  signor 
Marchese  Maffei;  ‘ ma  non  l’ho  letta  peranche.  Egli  veggo  che 
decide  francamente  sopra  tutto,  ma  non  so  so  sempre  con  tutto 
fondamento. 

L’  Ùghelli  scrive  che  uno  de’  vescovi  sauesi  del  secolo  XII 
descris.se  in  versi  la  Guerra  santa,  e fece  altre  of)ere  che  tuttavia 
si  conservano  costi  : ' sognava  egli  o diceva  davvero?  Me  ne 
dica,  di  grazia,  il  suo  sentimento. 

Allorché  io  andai  viaggiando  per  Italia,  non  aveva  in 

croce  in  mezzo,  con  intorno  le  parole  olobiosa  fisa  Nel  roveteio  la  croce  pari- 
mente, con  le  lettere  ri.  rf.  vi.  vi.  vi.  Crede  il  Muratori  che  vogliìno  significare 
le  prime  due  lettere  della  parola  vivai,  ripetuta  per  cinque  volte.  Una  moneta 
uguale  nella  leggenda  del  rovescio,  colle  parole  nel  diritto  FLAVIA  LUCA,  c 
posseduta  parimente  dal  Benvoglicnti , riferiice  il  Muratori  fra  le  monete  di 
Lucca,  conghietturandola  de*  tempi  di  Desiderio. re  de*Loogol>ardi.  Sbaglia  1>enst 
il  Muratori  dicendo  d'argento  queste  due  monete,  perchè  in  vero  erano  d‘ oro.  I) 
Benvoglienti  fece  sulla  pisana  e sulla  lucchese  moneta  una  dissertazione  che  si  h.i 
fra  i suoi  Manoscritfi.Egli  stima  che  la  pisana  sia  stata  hatluta  per  memoria  deW 
l’impresa  di  Maiorica  fatta  dai  Pisani  al  tempo  di  Pasquale  II,  il  quale  diede 
loro  la  croce;  c perciò*chc  i Pisani  ponesserla  dalla  parte  della  leggenda  vi.  vi. 

^ Istoria  diplomatica ^ che  serve  d'introdmione  all' arte  critica  in  tal 
materia,  con  raccolta  di  documenti  non  ancora  divulgali , che  rimangono  in 
papiro  egizio,  con  lìagionamento  sopra  gli  Itali  primitivi  j per  appendice 
V Epistola  a Cesario j j4tti  de/  SS.  Fermo  e Bastico,  e Vita  di  S.  Zenone  j 
Mantova,  i727,  in-4®. 

2 E questi  il  Vescovo  Gualfredo,  che  governò  la  chiesa  senese  dal  1080 
al  1137,  in  cui  mori.  Scrisse  un  poema  o storia  in  versi  latini  sulla  prima  Cro- 
ciata; un  libretto  intitolato:  De  utroque  /Apostolico  ; ux/  i\\xoz  De  Bomana.' 
Urbis  laudibusj  poi:  De  Antslo  et  Baculoj  De  Sacramento  Corporis  Chri^ 
stijc  finalmente:  De  Cristiana  militia.  Tutte  queste  opere  erano  conservale, 
secondo  il  Tizio  che  nc  da  notizia,  nella  libreria  de’Canonici  del  Duomo  di  Siena; 
ma  è da  gran  tempo  che  sono  perdute. 
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mente  i disegni  che  mi  son  poscia  saltati  in  capo.  Sarei  forse 
tornato  con  più  provisione  a casa.  Non  so  se  sia  peranche  ca- 
pitato costà  il  tomo  IX  Rerum  Italicarum. 

Con  che  notificandole  il  mio  distinto  ossequio,  e jiregan- 
(lola  della  continuazione  del  suo  amore,  mi  rassegno  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


XXXII. 


Modena  , 21  maggio  1728. 

Avrà  Y.  S.  illustrissima  osservato,  che  i tomi  finora  stampati 
Rerum  Itaìirarum  sono  dedicati  solamente  a gran  signori.  Mi  è 
nato  in  pensiero,  che  un  d’ essi  potrebbe  dedicarsi  a cotesta  se- 
renissima signora  Principessa  Governatrice,'  la  cui  letteratura, 
e le  cui  rare  virtù  suonano  dapertutto,  e spezialmente  in  Mo- 
dena. Ricorro  dunque  a V.  S.  illustrissima  con  supplicarla  di 
volere  intendere,  so  l’ A.  S.  S.  gradisse  che  quo’ signori  i quali 
hanno  sopra  di  sè  la  cura  e spesa  della  stampa,  le  dedicassero 
un  tomo,  che  probabilmente  sarà  quello  dove  si  leggerà  la  sto- 
ria di  Giovanni  Villani.’  Quando  S.  A.  S.  accettasse  l’ offerta, 
converrà  pensare  a fare  col  lapis  in  carta  il  ritratto  o sia  busto 
d’essa  serenissima  signora  principessa,  che  il  signore  Argelati 
farà  poi  tagliare  in  rame,  siccome  s’ è fatto  degli  altri  finora. 
Spero  che  V.  S.  illustrissima  imprenderà  di  favorirmi  in  tale 
inchiesta;  e le  resterò  io  ben  tenuto  doli’ incomodo  che  si  pi- 
glierà ])or  questo. 

Nè  occorrendomi  altro  per  ora  da  supplicarla,  con  tulio 
l’os.sequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illu.strissima  ec. 

XXXIII. 


Modena  , 22  luglio  1728. 

Da  gran  valentuomo,  ora  solamente  rispondo  a due  stima- 
tissimi fogli  di  V,  S.  illustrissima.  Nell’ uno  mi  raccomandava 


^ Violante  di  Baviera , vedova  de)  Gran  Principe  di  Toscana  Ferdinando, 
era  stata  fatta  governatrice  di  Siena  il  1716  ì mori  nei  1731, 

3 Per  Pesilo  che  questa  rarcomandaxionc  sorti,  vedasi  la  Lettera  seguente, 
e le  LXXV  e LXXVI  tra  le  indirizzate  al  Marmi. 
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certi  signori  Sassoni,  che  servii  in  questa  Biblioteca,  o trovai  gio- 
vani di  buon  genio  e molto  savi.  La  ringrazio  perchè  m’ abbia 
aperta  l’occasione  di  conoscerli  e servirli. 

Nell’  altro  mi  diceva  ella  ciò  che  si  potea  sperare  da  certa 
dedica,'  e per  questo  ancora  la  ringrazio.  Si  è poi  presa  risolu- 
zione di  dedicare  quel  tomo  al  serenissimo  Gran-Duca,  tutto- 
ché si  séppia  che  anch’egli  non  con  altro  pagherà,  che  con 
una  bella  lettera  di  ringraziamento.  Questi  sono  i mecenati 
de’  nostri  tempi. 

Comunicai  al  Padre  Lettor  Beretti,  monaco  Benedettino,  il 
favorevol  giudizio  di  V.  S.  illustrissima  intorno  alla  di  lui  Dis- 
sertazione;* che  gli  è stato  sommamente  caro,  perchè  proce- 
dente da  persona  che  anch’  egli  al  pari  di  me  riguarda  come 
uno  de’ primi  giudici  della  letteratura,  siccome  dotato  d’ottimo 
gusto.  Mi  ha  imposto  di  ringraziarla  divotamcnte. 

Ho  due  monete  di  Siena  col  Sem  Vetus,  e ninna  col  nome 
dell’  imperatore.  Se  V.  S.  illustrissima  ne  avesse  altre  più  anti- 
che, me  no  sarà  gratissimo  il  disegno.  Dopo  il  1300  non  ne  de- 
sidero. Se  ne  avesse  delle  città  circonvicine,  Firenze,  Pisa  e 
simili,  ancor  queste  le  prenderei  ben  volentieri. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

XXXIV. 

. Modena,  10  »elteml>rc  1728. 

Ricevei  la  lettera  scrittami  dal  signor  Bandiera , ’ alla  quale 
risponderò  subito  che  avrò  un  po’  di  respiro  in  villa.  Per  essa 
rendo  le  dovute  grazie  a V.  S.  illustrissima,  e mi  rallegro  che 
Siena  vada  continuamente  producendo  chi  sostiene  e accresce 

^ Il  Benvoglienli  aveagli  risposto  : tbe  la  ptincipessa  amava,  e vero,  le  lettere 
ed  i letterati  ; ma  che  ella,  seroodo  il  costume  della  Corte  di  Toscana,  non  era 
n comunersente  consueta  far  regali  per  dediche.» 

^ Puljldicata  nel  tomo  X Bernm  Jtalicarum,  col  titolo:  Dirsertalìo  de 
Tabula  Corographica  medii 

^ E questi  il  Padre  Gio.  Niccola  Bandiera,  della  Congregatìone  dell’ Ora- 
torio di  San  Girolamo  della  Carila.  E autore  del  Trattato  degli  Studi  delle 
Donne,  stampato  dal  Pittcri  in  Venezia  nel  1740;  e della  Vita  di  Agostino  Dati; 
Roma  1737.  Tentò  anche  una  Biblioteca  Senensit , che  si  ha  manoscriltai  ma 
non  finita. 
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il  SUO  onore  nella  letteratura.  Vidi  il  saggio  del  nuovo  Comento 
a Dante,’  e ne  ho  mandata  1’  approvazione,  tuttoché  mi  sia  sem- 
brato molto  grammaticale  e minuto,  con  volersi  ivi  spiegar  pa- 
role che  non  ne  aveano  bisogno,  quasi  che  sia  fatto  per  gli 
fanciulli. 

>fi  sarà  carissimo  il  regalo  eh’  ella  mi  fa  sperare  del  dise- 
gno delle  monete  vecchie  eh’  ella  si  truova  avere.  Ma  spezial- 
mente gradirò  quelle  di  Liutprando  e d’ Ilprando,  tuttavia  io 
abbia  la  prima.  Finora,  per  quanto  io  abbia  cercate,  non  so 
rinvenirne  degli  altri  re  Longobardi  anteriori,  non  senza  mia 
maraviglia,  parendomi  strano  che  o niup  altro  ne  abbia  battu- 
to, e se  ne  batté,  perchè  alcuna  non  se  ne  truovi. 

Molto  ha  che  il  Padre  Lettor  Beretli,  tutto  pieno  di  stima 
per  V.  S.  illustrissima,  mi  mandò  il  biglietto  che  ora  inchiudo 
per  lei. 

Avrà  ella  veduto  la  nuova  ristampa  del  Padre  Abate  Grandi 
intorno  alle  Pandette.*  Mi  ha  egli  prevenuto  colle  carte  spettanti 
all’  antica  controversia  de’  Vescovi  d’ Arezzo  con  quegli  di  Sie- 
na. Io  nondimeno  darò  di  più,  se  Dio  vorrà,  a suo  tempo. 

È già  uscito  alla  luce  il  tomo  XIV  Rerum  Ilalicarum,  e si 
va  innanzi.  Sbrigalo  ch’io  sia  da  i grossi  Villani,  si  accosterà 
il  tempo  di  cominciare  a vedere  la  Storia  Sanese. 

Con  che,  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXV. 

MotlpQa,  5 nofenihre  173S. 

Già  mi  diede  V.  S.  illuslris.sima  buone  nuove  intorno  al 
mio  desiderio  di  antiche  monete.  Spezialmente  j)er  me  sarà 

* Non  e esser  «fbesto  il  commento  del  Padre  Pompeo  Venturi 

gesuita,  stampalo  per  la  prima  volta  in  Lucra  nel  1733.  I)  Benvoglienti  scrive 
al  Caiulirr  Marmi  : « Da  uno  de’noslri,  ma  io  non  so  chi  sia,  ma  Aedo  che  sia 
M Gesuita,  si  stamperà  un  Comenio  sopra  Dante;  dove,  per  quello  che  dicono, 

» vi  faranno  nuove  isroperte  per  1*  intelligenza  deiranlorc N*  hanno  man- 

M dato  il  saggio  .a  diversi  letterati,  che  mi  dicono  che  l'hanno  approvato. •• 

^ Falla  in  Firenze  per  i Tarlini  c Franchi  nel  1727.  Il  Muratori  l’arca 
ricevuta  dall’auiore  stesso,  e per  le  mani  del  Faliriiio  di  Helmcsladt  (Vedi  la  Let- 
tera LXXIi  delle  dirette  al  MarmL)  In  questa  ristampa  sono  molti  antichi  stru- 
menti. 
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" preziosa  quella  di  Beren{iario,  poiché  probabilmente  l’ altra  di 
Lodovico  sarà  nella  raccolta  fatta  dal  filane  delle  franzesi.  Cosi 
mi  saran  carissime  tutte  l’ altre  dello  vicine  città.  Ma  per  conto 
di  Siena,  io  n’ho  trovato  più  d’una  in  questa  città  col  Sena 
Vetus;  e probabilmente  non  ne  avrà  ella  delle  diverse,  aven- 
done io  di  due  sorte.  Tuttavia  prego  il  di  lei  benigno  amore 
che  mi  mandi  tutto,  j)erchè  tutto  mi  potrà  servire.  Strana  cosa 
mi  pare  che  sinora  non  se  ne  sia  potuto  trovare  delle  fiorentine 
in  Firenze  alcuna  più  antica  del  1330.  Mi  duole  ancora 
che  ninna  se  ne  truovi  de  i re  Longobardi  più  vecchia  di  Liut- 
prando  ; e queste  bramerei,  perché  le  gotiche  si  possono,  credo 
io,  avere  già  stampate.  Nulladimeno  torno  a supplicarla  di  tut- 
te, e di  quella  ancora  di  firancaleone;  ' intorno  alla  quale  se 
nn  giorno  potessi  vedere  la  di.ssertazione  di  V.  S.  illustrissima, 
ed  anche  quella  del  dottissimo  signor  Abate  Valesio,  si  accre- 
scerebbono  le  mie  obbligazioni.  Non  v’  ha  persona  al  uwndo  a 
cui  bramassi  d’es.sero  più  vicino,  anzi  presente,  che  a lei,  per 
poter  discorrere  delle  cose  mie  con  chi  abbonda  tanto  di  sape- 
re, di  onestà  e di  retto  giudizio. 

Non  la  chiesa,  ma  la  città  a me  pareva  eh’  ella  avesse  chia- 
mata dedicala  all’  Assunta.  Rivedrò  quel  passo.  ’ 

Tutto  quello  che  c’è  del  Dandolo,  senza  che  ne  manchi 
una  parola,  credo  io  d’ aver  pubblicato  ;*  e a quest’ora  V.  S.  il- 
lustrissima dovrebbe  avere  veduto  il  tomo.  Si  lavora  di  pre- 
sente intorno  a Giovanni  Villani  ; con  mio  dispiacere  intendo 
che  occuperà  gran  sito.  Ma  non  si  poteva  di  meno.  L’edizione 
spererei  che  fosse  migliore  delle  precedenti. 

Ebbi  qui  ne’ giorni  addietro,  con  Monsignor  Casoni,  il  si- 
gnor Abate  Piccolomini,  giovine  di  molla  espettazione;  e si 
parlò  molto  di  lei  e del  merito  suo. 

Il  viglielto  andò  al  Padre  Lettor  fieretti,  e fu  grati.ssimo. 
M’ impone  di  ricordarle  il  suo  osse(]uio.  Io  più  di  lui  le  ricordo 
il  mio,  e mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* I)’  Anilalò,  Senatore  di  Roma. 

^ Dire  il  Benvoglirnti  in  una  tua  lettera,  ch^  la  chiesa  cattedrale  senese 
non  fu  dedicata  a Maria  Vergine  Aisiinta  te  non  intorno  a)  I^OO- 

^ DifTaUi  I U pubblicata  dal  Muratori  e la  Cronaca  di  Andrea  D.indo)o  detta 
rimanendo  tuttavia  inedita  r altra  che  dagli  eruditi  veneti  vien  chta» 
mata  minore.  Vedi  Archivio  Storico  Ttaìiano,  tomo  V , pag.  284-285,  ^ 
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XXXVI. 

Modena,  14  maggio  1729. 

Vengo  non  come  esattore  delle  grazie  che  V.  S.  illustrissi- 
ma'mesi  sono  mi  fece  sperare,  ma  con  divote  suppliche  a ri- 
cordarle eh’  io  fo  sempre  capitale  sulla  di  lei  sperimentata  be- 
neficenza pel  disegno  delle  antiche  monete.  Qui  ne  ho  trovato 
tre  o quattro  sanesi  ; ma  potrebbe  essere  che  costi  se  ne  con- 
servasse alcuna  da  me  non  peranche  veduta.  Tre  ne  ho  rice- 
vuto da  Pisa,  e queste  sono  bastanti  all’  intento  mio.  Dal  .signor 
Abate  Valesio  fui  favorito  di  quella  che  da  lei  mi  fu  accenna- 
ta, e di  alcun’  altra  ancora. 

Scrivo  io  tutto  questo,  non  per  frotta  che  abbia  di  essere 
favorito  di  un  tal  regalo,  ma  precisamente  per  dirle  eh’  io  son 
qui  tulto-suo  servitore,  e per  implorare'da  lei  un’  altra  grazia. 
L’  Ughelli  rapporta  duo  iscrizioni  longobardiche,  le  quali  du- 
rano tuttavia  in  Chiusi  nell’arca  di  un  santo,  ma,  secondo  il 
solito,  mal  copiate  e scorrette.  Se  inai,  per  mezzo  di  V.  S.  il- 
lustrissima le  potessi  ottenere  come  stanno,  gliene  resterei  som- 
mamente tenuto. 

Probabilmente  è costi  il  signor  Marchese  Ottieri,  perse- 
guitalo dalla  fortuna,  ma  glorioso  nello  sue  disavventure,  ed 
ella  sta  godendo  della  di  lui  amena  conversazione.  Quando  ciò 
sia,  la  prego  di  portare  a lui  i miei  rispetti,  e di  dirgli  che  ho 
risposto  ad  un  suo  benignissimo  foglio,  e la  lettera  l’ ho  inviata 
a Roma.  Forse  meglio  era  eh’  io  a dirittura  gli  scrivessi  costó. 
Ora  sto  leggendo  la  di  lui  bella  Istoria,’  e con  singoiar  piacere. 
Finita  che  n’  abbia  la  lettura,  gli  significherò  onoratamente  il 
mio  debil  giudizio. 

Tutjo  quanto  V.  S.  illustrissima  è per  mandarmi  intorno 
alle  monete  sanesi',  pisane  e fiorentine,  mi  sarà  carissimo.  Da 

* Il  M.irchese  Framesro  Ollifri,  naio  in  Firpoii!  ma  ori^naiio  ila  Sitna, 
scrisse  la  Istoria  delle  guerre  avvenute  in  Europa,  particolarmente  in  Italia , 
dall’anno  1696  all' anno  172Ò  ; Roma,  Beroaliò,  ! 728,  e Barbiellini,  1753,  voi.  8 
in-4^.  Pare  chela  puhblìcaeione  di  questa  sloria  cagionasse  all*  Ottieri  qualche 
molestia  per  parte  della  corte  romana,  tanlorbe  il  primo  volume  appena  venuto 
in  luce  fosse  proibito  c messo  all'Indice;  il  che  fu  cagione  del  ritardo  nella  con* 
tinuaiione  della  stampa. 
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lei  imparo  sempre;  nè  alcuno  v’iia  che  possegga  al  jiari  di  lei 
le  notizie  de’  tempi  barbari.  ' 

Già  ho  inviato  a Milano  le  prime  Storie  Sanesi;  ed  ora  che 
siamo  sbrigati  dalle  prolisse  de  i Villani,  ci  accostiamo  a far 
comparire  in  teatro  la  bella  Siena;  e si  vedrà  ancora  quanto  in 
ciò  abbia  faticato  l’ erudizione  di  V.  S.  illustrissima. 

Intanto,  sempre  anzioso  della  continuazione  della  di  lei 
stimatissima  grazia,  con  lutto  l’ossequio  mi  ricordo  di  V’.  S.  il- 
lustrissima ec. 


XXXVII. 


Modena,  15  higUo  1729. 

Ora  che  ho  in  mano  tulli  i fogli  inviatimi  da  V.  S.  illustris- 
sima, rispondo  e dico  averli  letti  con  parlicolar  piacere,  sicco- 
me fo  tutte  le  coso  sue.  ‘ Se  il  Padre  Berciti  avesse  avuto  si 
bei  lumi,  avrebbe  parlato  con  più  fermezza  di  cotesti  paesi.  Ma 
gli  saran  cari  anche  dopo  pasto  ; e farò  che  gli  abbia.  In  tanto 
sommamente  la  ringrazio,  perchè  me  ancora  abbia  voluto  a 
parte  di  questo  regalo. 

Mi  favori  il  signor  Marchese  Oltieri  della  sua  Storia,  e 
prima  di  riceverla  risposi  ad  un  suo  gentilissimo  foglio,  con  in- 
viare la  lettera  a Roma,  siccome  egli  mi  ordinava.  Era  io  di.s- 
posto  a dirgliene  il  mio  .sentimento  ; ma  non  avendo  riscon- 
tro se  abbia  ricevuto  la  mia,  non  voglio  arrischiarne  un’  altra. 
Se  mai  V.  S.  illustrissima  il  vedesse,  o avesse  occasione  di  far- 
gli penetrare  eh’  io  gli  scriverò  quando  abbia  un  canaio  sicuro, 
ne  avrei  gran  piacere. 

Starò  aspettando  con  lutto  suo  comodo  il  favore  de  i dise- 
gni delle  medaglie,  o per  dir  meglio  monete;  chè  non  ho  fretta 
alcuna.  Ma  oh  quanto  mi  vo  augurando  di  esserle  vicino  ! chè 
di  lei,  0 lei  sola,  avrei  pure  gran  bisogno  per  quo’ lavori  che 
ora  ho  per  mano.  Ma  pazienza.  Da  che  abbiam  perduto  il 
signor  Salvini,*  che  in  gentilezza  e saper  vario  valeva  mol- 

^ Il  Benvoglifntt  fece  alcune  oiservationi  alla  Disseitastone  sulla  Coro- 
grafia  dMtalia  nel  medio  evo  del  Padre  Berretti,  c le  mandò  al  Muratori.  Ai- 
guardano  più  specialmente  t luoghi  della  Toscana. 

**  Palla  di  Anton  Maria,  da  poco  mancato  ai  viventi.  Può  vedersi  la  Let- 
tera 11  Ira  le  dirette  a Salvino  Salvini. 
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to,  io  non  conosco  se  non  lei  che  sostenti  in  coleste  parli 
r onore  dell’  erudizione,  la  quale  sa  accoppiare  con  una  singo- 
lare umanità  e raro  giudizio. 

Scriva  pure  quello  che  crederà  a proposito  intorno  alle 
monete,  chè  tutto  mi  sarà  caro.  Nel  tomo  Rerum  Italicarum 
il  quale  ora  è sotto  il  torchio,  cominceranno  a farsi  vedere  le 
Storie  Sanesi,  colle  annotazioni  di  V.  S.  illustrissima.  Intanto,  con 
tutto  l’ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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I. 

Modena,  1 j^ennojo  I7ió. 

Buona  nuova.  Ila  V.  R.  abilità  singolare  per  gli  sludi  della 
sacra  c profana  erudizione;  v’ha  genio,  e sospira  d’ entrarvi  a 
vele  spiegato;  ed  ecco  che  la  fortuna  le  apre  un  bel  campo  con 
presentarle  davanti  l’ urna  ove  si  chiudono  l’ ossa  di  San  Pan- 
taleone  martire.*  3Ie  ne  rallegro  dunque  con  esso  lei,  e viva- 
mente la  ringrazio,  non  solo  di  tale  avviso,  ma  ancora  del  be- 
nigno pensiero  da  lei  formato  di  comporre  cd  inviarmi  a suo 
tempo  una  dissertazione  sopra  lo  scoprimento  di  cotesto  sacro 
deposito.  Mi  sarà  essa  al  maggior  segno  cara;  nè  io  mancherò 
di  raccomandarla  ai  giornalisti  di  Venezia,  affinchè  o la  stam- 
pino intera,*  o pure  ne  facciano  l’estratto,  se  riuscisse  lunga. 

* Nel  tomo  II  dfll.i  Bnccf-!ta  Hi  lettere  scientijìche  scritte  Ha  vari  «r- 
mini  illustri  al  P,  Alessandro  Pompeo  Berti  della  Congregazione  della 
Madr^e  di  Dio,  che  si  couserva  tra*Mss.  di  Saota  Maria  Cortclandini  di  Lucca, 
se  nc  leggono  quarantasei  di  Lodovtro  Antonio  Muratori.  Ma  tredici  fra  queste 
furono  già  puLldicatc  nel  tomo  Il,pag.  107  e segg  , delle  Lettere  di  vari  illustri 
r/<r/mni  f che  uscivano  io  Reggio  il  1843;  già  trascritte  dal  chiaris- 

simo Cesare  Lucchesini  e mandale  in  dono  a monsignor  Muzxarólii,  come  rile- 
vasi da  sua  Lettera  (ivi  pag.  37)  del  24  ottobre  1831 , e di  cui  il  Muzxarelli  il  29 
dicembre  dell*  anno  stesso  rendevagli  grazie  con  queste  parole:  *>  Sento  con  pia- 
cere il  prezioso  dono  cbc  vuol  farmi  di  Lettere  inedite  del  Muratori,  e le  ne  anti- 
cipo I miei  più  vivi  ringraziamenti.  **  Peichè  poi  il  Lucchesiui  lasciasse  le  altre, 
non  sapremmo  ben  definire.  Certo  è che  ci  sembrano  ancb’csse  meritevoli  della 
stampa,  se  non  ad  onore  della  Repubblica  che  fe  sospirare  t-into  il  grand'uomo 
pe’  suoi  Archivi , almeno  del  P.  Berti  che  fu  del  l»cl  ntimer  uno  di  quell.*»  Congre- 
gazione di  religiosi  lucchesi, che  illustrò  forse  più  che  alita, proporzionalmente  par- 
lando, la  patria  c le  lettere. 

^ Le  ossa  di  San  Pantalronc  furono  ritrovate  a*G  dicembre  del  1714  sotto 
Tara  massima  della  Chiesa  de* Santi  Giovanni  e Reparata  di  Lucc.i. 

^ Essa  Lettera  in  fatto  fu  pubblicata  nel  tomo  XXVII  del  Giornale  de’Lei- 
Iciali  d Italia;  Venezia  1717.  Nel  qual  tomo,  a pag.  439,  troviamo  avviso  d'altra 
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Ora,  per  accertare  in  questo,  converrebbe  che  V.  R.  potesse  non 
solo  aver  sotto  gli  occhi  quante  storie  o manoscritte  o stampate 
si  conservano  in  cotesta  nobil  città,  ma  ancora  pescare  ne  gli 
archivi,  e sapesse  leggere  i caratteri  delle  antiche  membrane  ; 
perchè,  potendosi  dar  caso  che  ivi  si  incontrasse  qualche  me- 
moria di  cosi  riguardevol  deposito,  ella  vede  quanto  peso,  ver- 
rebbe a darsi  all’  iscrizione  e tradizione.  Almeno  potrebbe  ella 
cercare  nella  libreria  del  Capitolo,  se  v’  ha  antichi  Messali  e 
Breviari  che  ne  facessero  menzione  ; e questo  servirà  ancora 
per  cominciare  ad  aprirle  i fonti  a’  quali  dee  bere  lo  studioso 
deir  antichità  e dell’  erudizione.  Animo  all’  impresa  ; e sia  pur 
ella  certa  che  di  qui  le  verrà  consolazione  e gloria.  Nulla  mi 
scrive  V.'R.  dell’  assalto  patito  nella  sanità  dal  nostro  Padre  Don 
Sebastiano  Pauli.  ‘Oh!  mi  ha  rattristato  forte  tal  nuova.  Son 
rari  i buoni  ingegni,  e più  rari  quei  che  all’ingegno  felice  ab- 
biano accoppiato  una  fervorosa  volontà  ne  gli  studi.  Il  Signore 
Iddio  cel  conser\i  sano,  e lungamente.  Altrettanto  auguro  a lei, 
'per  cui  mi  protesto  d’aver  conceputo  stima  ed  affetto  singolare; 
e desideroso  di  farglielo  conoscer  meglio  co’ fatti,  mi  protesto 
di  V.  R.  ec. 

: . ' II- 

' Modena,  29  mano  1715. 

Rispondo  ora  alla  stimatissima  di  V.  R.  scrittami  da  Ge- 
nova,* perchè  me  l’immagino  tornata  alla  patria,  cioè  sciolta 
dagli  incanti  che  ha  trovato  altrove.  Ora  che  si  è posta  mano 

opera  del  P.  Berti  con  queste  parole:  « Dalle  stampe  de* Marcscaodoli  sta  per 
» uscire  una  hcll* opera  che  molto  illustrerà  la  storta  letteraria,  tdh  la  seguente: 
» Memorie  degli  scrittori  e iette^ati  /necheti  raccolte  da  Alessandro  Pompeo 
**  Berti  e c«  Il  merito  dell*  autore  c assai  noto^  e 1*  argomento  del  libro  b del  tutto 
M nuovo;  onde  come  e atteso  con  ìmpaxienia,  cosi  sarli  accolto  con  plauso.  » Or 
quest* opera  non  venne  mai  alla  luce,  e conservasi  manoscritta  cosi  in  questa 
Biblioteca  pubblica  di  Liicca^  come  in  quella  di  Santa  Maria  Cortelaiidioi.  Ma 
di  essa  si  giovò  bene  Cesare  Lurcliesioi,  rbe  poi  pubblicò  la  Storia  letteraria  di 
Lucca. 

* Altro  luminare  della  Congregaxione  de*Cherici  Regolari  della  Madre  di 
Dio  in  Lucca , del  quale  e parola  anche  in  altre  lettere  di  questa  raccolta,  in 
ispecie  a pag.  293. 

^ A Genova  i Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio  aveano  già  una  casa , e 
forse  il  P.  Berli  era  là  per  ocrasfonc  di  prcdicaxione  quaresimale. 
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in  colpsli  Archi\i,  spero  che  la  sua  dissertazione  potrà  uscire 
ben  fiancheggiata,  e armata  di  lancia  e scudo.  Me  ne  rallegro. 
Ma  bisognava  anche  jioter  leggere  di  quelle  membrane  che 
hanno  la  barba  più  bianca  dell’ altre;  chè  cosi  le  sarebbe  forse 
riuscito  di  andare  più  addietro.  Oh  che  caratteri  scomunicati! 
dirà  ella.  È vero.  Se  Dio  mi  desse  la  grazia  che  potessi  tornar 
costà*  (ciò  le  sia  detto  in  e.strema  confidenza);  vorrei  ben 
ch’ella  si  mettesse  gli  occhiali,  e fosse  meco  alla  scuola  per 
imparare  un  mestiere  disgustoso  stri  principio,  ma  gustosissimo 
nel  progresso.  Basta  ; vedremo. 

La  prego  di  scrivermi  con  sincerità  confidente,  come  rie- 
sca costi  il  Padre  Vecchi  gesuita.  In  una  bottega  d’ un  librajo 
vicino  alf  osteria,  dove  io  fui  alloggiato,  vidi  la  Storia  fioren- 
tina di  Scipione  Ammirati  con  le  giunte  del  giovane,  in  due  tomi 
in  foglio.  Esso  librajo  ha  due  botteghe  unite.  Di  grazia,  mi 
onori,  senza  nominar  me,  di  intenderne  1’ ultimo  prezzo;  per- 
chè, se  fosse  a buon  mercato,  la  prenderei. 

Purtroppo  il  nostro  Padre  Pauli  senti  un  incomodo,  il  cui 
avviso  ini  fu  sensibilissimo.  Il  Signore  Iddìo  cel  conservi  sano, 
e lunghissimo  tempo  ; perchè  de’  pari  suoi  c’  è inopia. 

In  occasion  di  vedere  il  nostro  signor  Dottor  Regali,*  mi 
favorisca  di  riverirlo  divotamente  per  mia  parte.  E qui,  col  de- 
siderio d’ ubbidirla,  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  protestan- 
domi di  V.  R.  ec. 

III. 


Mo<tcDi,2l  giugno  1715. 

Non  ha  il  Padre  Roncaglia  * da  pensare  a regalar  me,  che 
noi  merito  ; ha  solo  da  prendersi  l’ incomodo  d’ inviar  qua 

^ La  prima  volta  che  il  Muratori  fu  in  Lucca  non  potè  vedere  che  di  fuga 
l’ Archivio  Capitolare , e di  questo , appena  H repertorio]  come  dice  egli  stesso 
lìeils  seguente  Lettera  V. 

^ Matteo  Regali,  del  quale  è parlato  anche  nella  nota  3 pag  238,  era  uno 
di  que’ pochi  medici  che  ad  esempio  del  Redi  in  Firenae  e del  Fiorentini  in  Lucca 
coetanei  ed  amici,  congiuogeva  lo  studio  e la  pratica  dell’arte  salutare  con  quello 
delle  lettere  e delle  scienae. 

^ Altro  luminare  della  stessa  Congregatione , che  pubblicò  poi  I’  Universn 
ìloralis  TheotogiUj  che  ebbe  l’ onore  di  molte  ristampe,  e due  fra  le  altre,  non 
son  molli  anni,  del  Giusti  tipografo. 
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un  esemplare  della  sua  eruditissima  opera  dogmatico-morale 
de’  Sacramenti  ; perchè  io,  veduta  che  l’ abbia,  saprò  così  presso 
a poco  dirgli  quante  copio  ne  possa  egli  inviare  da  esitare  in 
queste  parti,  nelle  quali  purtroppo  la  gran  serie  dei  flagelli  ha 
fatto  perdere,  se  non  la  voglia,  almeno  la  possanza  di  provve- 
dersi anche  de’  migliori  libri. 

Quando  verrà  l’operetta  del  Padre  Pauli,*  so  che  V.  R.  si 
prenderà  volentieri  la  briga  di  spedirmela.  Da  lui  ha  molto  che 
non  ho  lettere.  Il  Signore  Iddio  cel  conservi  per  benefizio  an- 
cora delle  scienze  e delle  belle  arti.  Auguro  altresì  una  sanità 
felicissima  a lei,  che  ha  tanto  merito  e si  bel  genio.  Ma  con  la 
soma  di  tante  sue  occupazioni,  non  so  come  ella  possa  ben  sod- 
di.sfare  al  suo  genio  erudito.  Pure,  chi  fa  buon’economia  del 
tempo,  fa  anche  più  di  quello  che  si  possa  credere  o sperare. 
Attenderò  a suo  tempo  la  dissertazione  sopra  l’ urna  di  cotesto 
santo  Martire. 

Non  mi  piacque  il  prezzo  della  storia  dell’Ammirato,  e per- 
ciò altro  non  le  scrissi  intorno  a questo.  Mi  furono  bensì  ca- 
rissimi i saluti  del  nostro  signor  Ca^nevari,  del  Padre  Costa,  e 
del  signor  Dottor  Regali;  all’ultimo  de’ quali  io  la  supplico  di 
ricordare  il  mio  vero  rispetto.  , 

Con  pregarla  di  continuarmi  il  suo  stimatissimo  affetto,  e 
con  tutto  lo  spirito  mi  ricordo  di  V.  R.  oc. 


IV. 


Moilcna,  !0  luglio  l7lo. 

Tutto  bene:  la  prudenza  e l’amore  di  cui  mi  degna  V.  R. 
hanno  ben  preso,  c meglio  incaminato  l’ affare.  Staremo  dun- 
que a vedere  la  risoluzione  di  cotesto  Capitolo.  Ma  io  con  tutto 
questo  mi  truovo  anche  al  principio  del  viaggio,  e ben  mi  dis- 
piace che  non  mi  sarò  abbastanza  espresso  nella  antecedente 
mia.  Il  mio  maggior  desiderio  sarebbe  di  visitare  cotesto  ar- 

^ Torna  male  a dire  dt  qual’ opera  parli>  se  non  forse  della  Disqnisitionr 
storica  della  patria  e compendio  della  vita  di  Giacomo  mmannati  cc.  l 
scovo  di  Lucca  c di  Pavia,  che  uici  io  luce  presso  a questo  tempo;  cìo«  Luc- 
ca 1712,  in-8. 
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cliivio  episcopale,’  ove  è il  meglio  delle  antiche  pergamene, 
jier  quanto  si  può  raccogliere  dalle  Memorie  di  Matilde  del  ce- 
lebre Fiorentini.  Pel  solo  archivio  di  cotesto  Capitolo  io  non 
saprei  bere  la  fatica  del  viaggio  sin  costà,  perchè  nel  catalogo 
di  esso  io  non  asservai  cose  che  meritassero  tanto  incomodo, 
e crederei  di  potermi  sbrigare  di  colà  con  poco,  e in  uno  o due  - 
giorni.  Perciò  mi  raccomando  sopra  ogni  altra  cosa  a V.  R,  per 
l’ archivio  del  vescovato.  Quando  mi  possa  essere  dato  l’ adito 
in  esso,  allora  Si  che  farò  animo  alla  mia  poca  salute  per  ve-  . 
nirla  a riverire  in  persona.  E io  ben  confido  di  ottenere  tal  li- 
cenza; si  [lorchè  chiedo  grazia  giusta,  e costi  farò  sempre  più 
conoscere  la  mia  sincerità;  e si  perchè  ho  si  buon  mediatore. 

Pel  resto,  mi  regolerò  secondo  il  .suo  prudente  parere  intorno 
•alla  lettera  del  mio  padrone  serenissimo,  la  qual  nondimeno 
sarebbe  superflua,  se  si  volesse  credere  a quanto  le  ho  scritto 
nell’ antecedente  mia;  e io  oso  dire  cho  merito  che  mi  si  creda.  ’ - 
Intanto  mille  grazie  alla  di  lei  amorevolissima  bontà,  alla  quale 
m’auguro  di  poter  corrispondere  co’ fatti,  e massimamente  co- 
sti. E con  ratificarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di'V.  R.  ec. 

f 

V.  ■ • 

Modvno , IG  agosfo  Ì7I5. 

Orsù,  la  decisione  è questa;  con  tutto  il  buon  cuore  di 
V.  R.,  con  tutti  i suoi  amorevoli  e premurosi  maneggi,  io  non  ' 
potrò  per  quest’anno  venire  a trovarla.  S’io  venissi,  o dovessi 
tornarmene  con  le  mani  sol  piene  di  mosche,  avrei  tropp  da 
rimproverare  me  stesso.  All’  incontro,  1’  a.spettarc  che  sia  costi 
bene  assicurata  la  grazia,  porterebbe  del  tempo;  ed  io  non  ho 
questo  tempo.  Sicché  risolvo  di  differire, ad  altro  tempo,  che 
sisero  più  propizio,  il  prevalermi  de’ suoi  benigni  uffìzi;  e in- 
tanto mi  moverò  per  pescare  in  altri  luoghi,  dove  probabil- 
mente incontrerò  maggior  fortuna.  Ciò  seguirà  fra  non  so  quanti 
giorni.  Non  vorrei  però,  che  per  questo  si  tralasciassero  le  di- 

' Le  grandi  diflìcolt'i  che  ehl>e  il  Muratori  i penetrate  negli  archivi  di  Lucca 
▼enìvaoo,  qunnlo  a quello  della  Ri'puMilìca,  dalia  gelosia  che  avea  delle  sue  carte 
(onde  non  polo  mai  asservì  ammesso);  e quanto  agii  archivi  delle  chiese,  proce- 
devano pure  dalla  Repuhhiica  per  sue  contese  che  avea  coi  duchi  di  Modem  in 
ordine  al  santuario  di  San  Pellegrino,  c a confiri  , * ^ 
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ligenze  cosli';  perchè,  se  si  ottenesse  il  placet  e mi  restasse 
tempo,  forse  potrei  venire  dentro  l’autunno,  o pure  in  prima 
altra  occasione.  Percento  della  lettera  del  Serenissimo  non  posso 
dirle  altro  per  ora,  mentre,  avendo  io  ricevuto  solamente  jeri  la 
stimatissima  di  V.  R.,  non  mi  è restato  tempo  di  comunicarne 
i sensi  all’A.  S.  serenissima.  Un  punto  nulladimeno  di  gran  pre- 
mura si  è,  che  quando  non  vi  fosse  una  segreta  intelligenza  che  la 
lettera  del  padron  serenissimo  dovesse  partorir  buon  effetto,  qui 
non  si  vorrà  azzardarla.  Ci  anderebbe  del  decoro  di  S.  A.  sere- 
nissima se  venis.se  un  rifiuto  ; anzi  il  vedersi  negato  un  favore 
che  nulla  costà  a cotesti  signori,  che  è giusto  e che  ridonda  in 
gloria  loro,  non  potrebbe  se  non  partorire  delle  amarezze,  e 
de’  pensieri  da  rifarsi.  Ma  egli  è ben  strana  cosa  che  abbia  da 
poter  più  costi  l’indiscretezza  d’uno  o di  due,  conira  il  buon 
senso  e la  gentilezza  di  tanti  altri.  Ora  V.  R.  è da  me  pregata 
di  parlar  chiaro  a quei  signori  del  magistrato  che  ella  crederà 
più  propri!,  informandoli  bene  dello  stato  dell’ affare,  e poscia 
d’ avvisarmene.;  chè,  qùand’^anche  le  sue  lettere  non  mi  trovas- 
sero qui,  mi  saranno  mandate  dove  sarò.  Da  esse  io  prenderò 
le  mi,e  misure.  Intanto  me  le  protesto  io  sommamente  obbligato, 
perchè  persuasissimo  del  suo  buon  cuore:  e augurandomi  an- 
ch’  io  le  congiunture  di  farle  conoscere  la  corrispondenza  del 
mio,  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

VI. 

Modena,  30  noveml>re  Mìb. 

^ Ho  inteso  quanto  basta  per  conto  di  cotesti  Archivi.  A suo 
tempo  verranno  le  preghiere  del  mio  padrone  serenissimo,  o 
intanto  si  porterà  costà  il  signor  Nicolao  Lucchesini,'  il  quale 
vedrà  anch’egli  di  disporre  dal  suo  canto  le  cose.  Ma  l’ ho  pre- 
gato di  non  far  passo  alcuno,  se  prima  non  avrà  parlato  con 
V.  R.,  la  quale  mi  onorerà  di  suggerirgli  quello  che  le  parrà 


^ Di  questo  Nkolao  Lucchetini  trovo  scritto  nel  Baroni  {Famig/ie  Luc^ 
chesi)y  ch'egli  morì  il  1740  verso  la  6ne  di  dicembre  oe)  Finale  di  Modena^  dove 
era  governatore,  e che  prima  fosse  stalo  ajo  de' principi  Fraocesco  e Gian  Fede- 
rico d'Esie,  Quindi  la  fiducia  del  Muratori^  che  per  suo  measo  potesse  avere  Tin- 
lento,  * 
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più  utile.  Al  medesiaio  signore  ho  consegnato  i due  primi  to- 
metti  de’ miei  Anecdoti,  acciocché  in  essi  ella  abbia  un  atte- 
stato del  mio  rispetto-  Adunque  si  compiaccia  di  stare  in  atten- 
zione dell’arrivo  di  esso  signore,  perchè  in  breve  si  partirà  per 
coleste  parti. 

Al  dottissimo  Padre  Roncaglia  i miei  divoli  ringraziamenti 
per  la  copia  del  suo  erudito  trattato,  che  mi  è molto  caro.  L’ ho 
fatto  es{)orre  al  pubblico  nella  bottega  del  Soliani,  e farò  dal 
mio  canto  ogni  diligenza  per  trovar  chi  ne  compri.  Ma  qui  i • 
poveri  librai  gridano  alle  stelle,  perchè  le  disgrazie  passate  e 
le  presenti  spezialmente  cadono  sopra  la,  loro  professione. 

Orsù,  ho  letta  la  Lettera  spettante  allo  scoprimento  del  corpo 
di  San  Pantaleone,  ed  è cosa  ben  fatta,  ben  fondata,  e tale  che 
merita  di  far  qualche  comparsa  alla  luce.  Assai  ragioni  o lumi 
ha  V.  R.  addotto  per  mantenere  la  sua  patria  nel  possesso  di 
cotesto  sacro  deposito,  e mi  son  rallegrato  in  vedere  come  ella 
abbia  ben  pescato  si  ne’  libri  stampati,  come  negli  Archivi.  So- 
lamente non  ho  inteso  perchè  abbia  lasciato  fuori  le  parole 
precise  del  chiarissimo  Fiorentini,*  il  quale  asserendo  la  tra- 
dizione antica  di  tal  possesso,  ed  essendo  persona  di  tanto  cre- 
dito, può  servire  d’ ottimo  testimonio.  Per  me,  lascerei  andare 
che  la  chie.sa  dei  Santi  Giovanni  e Reparata  fosse  tempio  di 
Diana,  o pur  toccando  ciò,  mostrerei  di  non  fidarmi  molto.  Glie 
Ottone  II  imperatore  fosse  detto  il  Sanguinario,  non  mi  sov- 
\ieno  in  questo  punto.  Può  essere;  ma  so  bene  ch’egli  non 
cominciò  a regnare  nel  962,  se  si  vuole  intendere  dell’imperia; 
perchè  Ottone  l suo  padre  comandò  anche  per  molti  anni,  e il 
prese  nel  9G7  o 966  per  compagno.  Sicché  rivegga  meglio  tal 
passo,  scrivendo  io  in  casa,  dove  non  ho  libri  da  chiarirmi. 
Non  caverei  argomento  con  dire,  essersi  spesso  denominate  le 
chiese  da’  sacri  depositi,  perchè  infinitissime  sono  le  denomina- 
zioni senza  tali  depositi.  Prima  del  984  non  se  le  truova  dato 
tal  titolo.  Ciò  non  si  pruova  co’ passi  citati,  o almeno  non  mi 

• 

* Ecro  le  parole  del  Fiorentini  nella  sua  cditionc  del  Jifartyro/ogium j 
Lum  1668  in  fol.  (dì  cut  in  questa  BiUiotcca  di  Lucca  conservasi  un  escmpUrc 
con  noie  c correxìoni  in  marcine  di  suo  pugno);  fn  urite  Luca  Thuscice  pa* 
tria  mea  jaut  ohm  corpus  in  lìasilica  SS.  Joannis  et  Beparatee  quiescere 
multorum  S0?cu/ornm  optnio  fuH. 
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pare  spiegato  chiaro,  che  fossero  due  chiese  diverse  quella  di 
San  Giovanni  e quella  di  San  Pantaleone.  Probabilmenle  erano 
una  sola.  Vegga  se  fosse  meglio  citar  solo  quei  passi  per  provar 
r antichità,  e non  per  fondarvi  sopra.  Non  ricavo  io  che  il 
Lezionario  MS.,  n.  17,  sia  scritto  circa'il  1200,  da  ciò  ch’ella 
scrive  con  quell’ «n  poco  più  moderno.  Lascerei  stare  quel  ti- 
tolo moderno,  e asserirei  il  Codice  antico  del  1200.  Nè  direi 
si  franco,  che  il  solo  motivo  di  andar  colà  il  Capitolo  della  Cat- 
tedrale fo.sse  il  trovarsi  ivi  il  sacro  corpo.  Basta  dire,  servire 
tal  rito  per  un  ragionevole  indizio  del  sacro  deposito,  e segui- 
tar poi  con  quel  Tanto  più  ec.  Più  innanzi:  dall’ essersi  cele- 
brato r uffizio  di  San  Pantaleone,  se  ne  vuol  dedurre  il  pos.sesso. 
Se  vuol  dire  l’ uffizio  solenne,  può  camminare;  ma  cosi  gene- 
ralmente parlando,  io  non  l’ intendo,  perchè  quel  Santo  era  di 
quelli  do’  quali  la  Chiesa  tutta  faceva  1’  uffizio  il  di  28  di  lu- 
glio. Si  che,  pasar  meglio  questo  punto.  11  resto  cammina  egre- 
giamente, e stabilisce  in  maniera  calzante  l’as.sunlo  suo.  Me  ne 
rallegro,  e vivamente  la  ringrazio,  perchè  abbia  onorato  anche 
me  in  cotesla  sua  fatica.  Quando  avrò  ricevuto  risposta  da  lei, 
invierò  a Venezia  i suoi  fogli,  e pregherò  che  so  ne  faccia  un 
estratto.  Ma  poi  la  consiglierei  di  tradurre  essa  lettera  in  latino 
con  suo  comodo,  perchè  io  penso  di  inviarla  ad  Anversa  ai  Pa- 
dri Bollandisti, ' affinchè  la  stampino  a .suo  tempo.  Forse  allora 
caderà  un  giorno  a lei  in  acconcio  di  darla  fuori  in  volgare  con 
altre  sue  cose.  Intanto,  rinovandole  la  memoria  del  mio  rispetto, 
più  che  mai  mi  protesto  di  V.  R.  ec.  . . 

La  prego  di  tornare  a vedere  so  cotesto  librajo  che  ha 
due  botteghe  non  lungi  dalla  piazza,  voglia  vendere  à prezzo 
più  discreto  la  Storia  fiorentina  de’  due  Ammirati  in  due  tomi, 
e mi  scriva  l’ultimo  prezzo;  chè  poi  risolverò. 

* ^ Pare  (he  U cosa  non  avesse  efrctto , mentre  i BollancHslt  rch(inii6  grazie 

della  rclnsionc  a Mario  6glio  che  fu  di  Francesco  Maria  Fiorrnliiii. 
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VII. 


MoHcni,  3 aprile  1716. 

Mi  capitò  poi,  mercè  delle  grazie  di  V.  R.,  la  difesa  delle 
mie  cosette  fatta  dal  reverendo  Padre  Paoli,'  e in  essa  trovai 
anch’  io  que’  pregi  che  già  ella  vi  avea  ravvisalo.  Stimo  ben 
fortunato  me  sull’ aver  avuto  per  apologisti  esso  dottissimo  e 
savissimo  religioso,  e il  signor  Avvocato  Amenta.*  Già  ne  ho 
scritti  i ringraziamenti  a Napoli,  e rendo  ora  i dovuti  anche 
alla  di  lei  bontà  in  favorirmi.  ‘ • 

Ma  V.  R.  è poeta,  e poeta  spiritoso  e facile;  di  maniera 
eh’  io  debbo  ben  rallegrarmene  assaissimo  con  esso  lei.  Certo 
ho  letto  con  gusto  il  libretto  inviatomi,  ciò  è una  gran  testimo- 
nianza, eh’  ella  è capace  di  far  tutto  quello  che  vuole.  Animo 
pure,  ch’ella  anche  in  questo  riesce^con  felicità,  ed  io  non  vi 
truovo  se  non  da  lodare. 

Avrà  ella  veduto  costi  il  nostro  signor  Nicolao  Lucchesini, 
e ragionato  seco  del  mio  affare,  adendolo  io  pregato  di  pren- 
dere da  lei  que’  lumi  che  saranno  più  opportuni.  Mi  rimetto 
alla  loro  prudenza.  Da  lui  pure  intenderà  cosa  sia  degli  Anec- 
doti  che  già  consegnai  per  lei,  quando  non  gli  avesse  per  anco 
ricevuti.  Della  sua  lettera  intorno  a San  Pantaleone  non  ho  finora 
risposta  alcuna,  perchè  il  signore  Zeno  non  era  contento  della 
propria  salute;  ma  spero  di  averne  in  breve  Infanto, con  rati- 
ficarle il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

^ Parliisi  qui  della  Difesa  deUe  Censure  del  siìi;nor  Lodovico  Antonio 
Muratori  (nella  Perfetta  Poeiiaì  contro  V Lufrasio , dialogo  di  due  Poeti  Pi» 
centini. 

3 Alludevi  a Nicolò  Amenta  di  Napoli,  amico  egualmente  del  Berti  e del 
Muratori,  che  pure  avea  preso  a difender  quest* ultimo  contro  V Enfrasio  in  una 
Lettera  indirizzata  ai  Paoli.  Nella  citata  raccolta  manoscritta  di  Lettere  al  P.  Berti 
se  ne  leggono  quattro  dell*  Amenta. 
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Vili.  ' 

L’ inchiesta  è falla  * in  maniera  da  poterla  mostrare  occor- 
rendo. Soggiungo  ora  in  confidenEa,  che  qdatndo  fui  costi,  si 
adoperarono  per  favorirmi  il  signor  Mario  Fiorentini  e il  si- 
gnor Dottor  Regali.  Trovai  delle  ombre  nei  signori  Canonici  per 
Y archivio  loro,  i cni  soli  armari  mi  furono  mostrati.  Strana- 
mente si  Égnrarono  che  io  potessi  Cercar  documenti  per  l’ Im- 
peratore, e fbrs’  anche  centra  di  Roma,  e che  avrebbero  avuto 
dei  ’miramur  dal  Governo.  La  scusa  fu,  che  sema  licenza  dd 
Capitolo,  il  quale  non  si  poteva  allora  adunare,  nòn  poteva  la- 
sciarsi copiare.  Informai  di  tutto  il  signore  Arciprete,  che  tro- 
vai galantoorao  e ben  dispoéto  non  meno  dei  signòi  Regali,  e 
rtie  ne  venni  via,  perchè  infatti  aveva  fretta.  Mi  fa  detto  in  con- 
fidenza, che  H signor  Mario,  tutto  che  mio  si  buon  amico,  èra 
stato  egli  il  promotore  di  tali  ombre,  fa  quali  francamente  ri- 
peto che  non  Convengono  alia  prudenza  &t  Cotesti  signori,  e 
offendono  me,  e chi  è tnio  padrone.  Era  in  villa  Monsignor  Vi- 
cario Generale,  e Monsignor  Vescovol  non  ere  per  anche  en- 
trato:* sicché  nè  por  ivi  si  potè  penetrare.  Di  tutto  avviso 
V.  R.,  aeciocchè  ben  consideri  di  chi  possa  valersi,  dì  chi  fidarsi. 
Fu  anche  scritto  che  il  signor  Nicolao  Luccbesini,  il  quale 
scrisse  costà  dopo  II  mio  ritorno  in  patria  per  persuadere  che 
io  doveva  essere  e.sandilo,  avesse  maggiormente  imbrogliafa  la 
faccenda.  Comunque  sia,  dico  di  chiedere  una  cosa  giusta,  una 
cosa  decorosa  per  cotesta  città,  e lontanissima  da  ogni  timore 
di  pentimento,  anzi  da  abbracciare  a due  mani;  e che  se  non 

I Questa  letteu , eh’  è scota  data , nella  Baccella  di  tritare  del  Mano* 
icriUo  giii  ciuco  alla  nota  1,  pag.  373,  è potU  dopo  la  taaaeguente  del  dì  4 set* 
tenibre  del  1716.  Noi  credetemo  doTcìla  ioeeee  anteporre,  sembrandoci  dal  con- 
testo, che  fosse  scritta  ionaoti  al  mese  di  agosto,  forse  di  quel  medesimo  anno. 

1 a Si  parla  qui  di  una  tua  luaga  trudilittima  lettera  intorno  all' uti- 
lità che  reca  alle  città  il/ar  vedere  agli  intendenti  gli  Archivi  loro,  e me 
indirietatm,  la  quale  rimate  in  mano  di  montignor  Vescovo  Calchi,  a Cosi 
in  una  nota  dì  pugno  del  P.  Berti.  Peccato  che  questa  Lettera,  che  dovè  essere 
molto  bella  e esitante,  non  siati  ritrovata  nell’  Archivio  dell’  arcivetcoTalo  di 
Lucca,  per  quante  ricerche  ai  tieiio  fatte. 

’ Pare  dunque  che  il  Muratori  fotte  in  Lucca  la  prima  volta  nell’autunno 
del  1714.  Nel  qual  anno  ebbe  l’ arcivescovato  Geoesio  Calchi  Milanese. 
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la  Ottenessi,  la  troverei  una  durezza,  che  non  saprei  digerire, 
perchè  non  vi  è nè  vi  sarà  motivo  apparentemente  giusto  di 
negarmi  ciò  che  ho  in  tanti  altri  luoghi  conseguito. 

Ora  io  prego  V.  R.,  giacché  di  lei  mi  fido  più  che  d’ognf 
altro,  che  comunichi  questi  miei  sentimenti  ad  alcuno  di  co- 
testi  suoi  più  savi  e più  autorevoli  religiosi.  Tale  credo  io  che 
sia  il  Padre  Sardi.*  Poscia  consulti  come  si  debba  regolare  per 
ottenere  il  fine,  e a chi  debba  parlarsene;  e se  fosso  meglio  il 
far  venire  la  lettera  ducale  prima  d’altri  passi,  non  tarderò  ad 
inviarla.  Avuto  l’assenso  della  Repubblica,  mi  figuro  che  non 
si  penerà  ad  ottenerlo  anche  da  Monsignor  Vescovo  e dai  si- 
gnori Canonici,  e potrebbono  raccomandarlo  loro  gli  stessi  mi- 
nistri della  Repubblica.  Rimetto  alla  sua  prudenza  il  confidare 
quanto  occorre  al  signore  Regali,  o pure  il  tacere  per  ora.  Se 
avrò  adito  di  venire,  verrò,  a Dio  piacendo,  dopo  la  metà  d’ago- 
sto. E V.  R.  non  inutilmente  mi  favorirà  della  sua  amorevole 
assistenza  per  impratichirsi  degli  antichi  scomunicati  caratteri. 
Cercheremo  anche  c.onlo  di  San  Pantaleone.  Con  che  di  nuovo 
la  riverisco,  con  riposami  tutto  sopra  il  di  lei  buon  cuore  ec. 

Per  motivo  di  buona  politica  verso  cotesti  signori  che 
pajono  ^quanto  ombrosetti,  e per  rispetto  a chi  mi  ha  compar- 
tito tante  grazie  costi,  la  prego  di  trovare  il  signor  Alessandro 
Buonvisi  col  fine  di  portargli  i miei  rispetti;  e poi  ella  come 
olla,  ridendo,  gli  conti  la  buona  ventura  che  ci  è toccata,  e cavi 
anche  fuori  la  lettera,  e gliela  legga,  essendo  meglio  che  sap- 
pia da  me  più  che  da  altri  quanto  mi  è occorso  contro  mia  vo- 
glia. L’ assicuro  che  siam  di  mal  umore,  e questo  crescerà,  se 
le  grazie  durano.  Di  nuovo  la  riverisco,  e la  prego  di  riverire 
il  gentilissimo  Padre  Trenta.* 

* Ragiona  a quatto  luogo  del  P.  Giuseppe  Sardi  della  tletsa  Congregaiio- 
iie,  assai  buon  oratore,  di  cui  si  hanno  a stampa  un  oiaaiooe  rnaehie  in  morte 
del  cardinale  Buonvisi  e uo’ operetta  aacelica. 

* Due  Padri  Trenta  erano  a un  tempo  in  detta  Congregaiione,  cioè  un 
Cesare  e un  Alessandro,  ambrdue  serillori  di  Vite  di  Santi  o Venerabili,  onde 
non  può  dtiìniisi  di  quale  de’ due  parli. 
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IX. 


Modena,  4 scltenihre  i716. 

Uis|)oii(lo  alle  ullimo  due  di  V.  R.  con  dirle,  che  a Dio  pia- 
cendo lo  darò  costi  la  risposto.  Fatta  la  Natività  della  Vergine, 
starò  poco  a mettermi  in  viaggio;  e fra  le  cose  ch’io  maggior- 
mente desidero,  si  è quella  di  poter  godere  la  conversazione  di 
un  si  onorato  e zelante  amico,  qual’  è V.  R.  La  locanda  mi  sarà 
gratissima,  e a nessun  altro  patto  mi  sarei  accomodato.  Cosi  in 
altri  paesi  ho  fatto,  e con  tutti  i contrasti  de’  padroni  ed  amici, 
r ho  vinta  io.  Le  protesto  nondimeno  le  mie  obbligazioni  anche 
pel  suo  cortese  animo,'  e confermandole  il  mio  indelebil  osse- 
quio, mi  ricordo  di  V.  R.  oc. 

X. 

* Modena,  Ì2  dicembre  1716. 

Appunto  occupazioni,  ma  non  di  studio,  che  mi  rubano 
agli  amici,  ed  anche  a me  stesso;  ma  quel  che  è peggio,  testa 
fiacca  talmente,  eh’  io  da  molte  settimane  non  ho  potuto  nep- 
pure scrivere  una  dozzina  di  lettere.  Sia  fatto  il  volere  di  chi 
ci  regola  dall’  alto.  Ripiglio  ora  la  lettera  di  lei  del  novembre 
passato,  e rispondo  nello  stesso  tempo  all’  altra  dell’ottobre  sca- 
duto. Ringrazialo  il  Signore,  perchè  suppongo  riavuta  dalla  sua 
malattia  la  signora  sua  madre,  argomentandolo  io  dal  non  v e- 
dere ch’ella  me  ne  parli  più. 

M’ è finora  mancato  il  tempo  di  cercare  i fogli  già  manda- 
timi delle  lettere  di  Santa  Caterina.’  Li  troverò,  e poscia  saprò 
dirle  di  quali  altri  io  sia  senza.  Jeri  il  nostro  signor  GigH  me 
ne  mandò  sette,  contenenti  annotazioni  di  lingua,  e insino  con 
caratteri  arabici:  tutta  gloria  della  stamperia  Venturina. 

Mi  sono  stati  carissimi  i benigni  saluti  de’  signori  Alessan- 

^ P;ire  che  il  P.  IBerli  d’ accordo  co*  suoi  Beligiosi  gli  avesse  uiTerto  la  casa. 

- Pnrla  della  editione  delle  opere  di  Santa  Caterina, .che  allora  si  Taceva  in 
Lurca  {>rr  cura  di  Girolamo  Gigli.  R nella  citata  raccolta  nnooscrilla  di  Lettere 
al  P.  Rrrti  se  ne  leggono  Ircntasei  di  esso  Gigli,  che  i]luilrano  assai  le  qiieslioni 
intorno  a «quella  edizione. 
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dri,  Buonvisi  c Guinigi,  del  signore  Lippi,  o dcrsignor  Crislo- 
fani,  e del  Padre  Trenta.  La  prego  in  prima  occasione  di  rin- 
graziarli tutti,  e di  conservarmi  nella  loro  grazia.  Dica  al  signor 
Cristofani,  che  1’  ho  servilo  de’  rimproveri  al  nostro  signor  Ghe- 
rardi,  il  quale  senza  alterarsi  m’ Iva  imposto  di  cordialmente  ri- 
verir lui  e V.  R.  • 

Avrà  il  pubblico  quest’ obbligo  di  più  a V.  R.,  di  aver 
mosso  il  nostro  signor  Mario  a divulgare  la  biblioteca  lucchese. 
Più  però' di  quell’  indice,  son  io  jiersuaso  che  piacerà  la  com- 
piuta relazione^  che  ne  è per  dare  il  Padre  Berli.  Animo  dun- 
que a pubblicare  la  prima  parte;  ' chè  intanto  le  verranno  soc- 
corsi dagli  amici,  e probabilmente  calerà  ad  altri  la  voglia  di 
preoccupare  un  posto  che  era  a lei  dovuto. 

Appena  dopo  il  mio  .ritorno  alla  patria,  scrissi  al  Padre 
Pauli,  e mi  truovo  anch’io  senza  sua  nsi>osta;  non  ne  so  il 
perchè,  ma  son  certo  die  non  per  mancanza  d’  atTelto.  Con  che 
ratificando  a lei  il  mio  os.sequio,  mi  confermo  di  V.  R.  oc. 

XI. 

Moileii.T,  20  ;igosIo  1717. 

Sempre  più  tocco  con  mano  quanta  sia  la  gentilezza  sua, 
quanta  la  sua  bontà  verso  di  me.  Adunque  premetto  l’accetta- 
zione delle  grazie  di  V.  R.,  e insieme  i dovuti  rin.graziamenti. 
S’ingegni  pur  ella  di  raccogliere  quanto  potrà  degli  scritti  del 
buon  Padre  Segneri  juniore;  ma  si  ricordi,  ch’io,  [oltre]*  la  me- 
ditazione sopra  la  Vila'di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ne  ho  tre 
altre  sopra  la  di  lui  Passione,  ed  una  sopra  il  Santissimo  Sa- 
cramento, e però  queste  non  si  incomodi  per  inviarmelo.  Ho  pa- 
rimente un  lungo  ma  bellissimo  esame  sopra  1’  Ubbidienza. 
L’istruzione  sopra  le  Conversazioni  fu  ristampata  qui,  o per 
conseguente  non  ne  mancano.  Mi  sarebbe  cara  la  predica  di 
lui  sopra  la  Beata  Vergine,  e la  cercherò;  ma  non  lasci  di  cer- 
carla anch’ella.  Faremo,  so  Dio  vorrà,  questo  bene  al  pubblico, 
ed  io  corrisponderò  alle  finezze  di  V.  R.^ 

^ Vedasi  la  nota  di  minierò  3,  Lctlera  F. 

“ Questa  parola  mancante  nell* originale,  c al  senso  nercssaria,  viene  da  noi 
supplita  coi  sogni  per  ciò  addottali  dai  compilatori  di  questo  volume. 

Questo  Ijciic  fu  fatto  colla  edizione  u$<  iU  più  lardi  in  Modeiu,  romo  si 
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' l’arti  poi  di  qua  il  riveritissimo  signor  Nicolao  Gigli  quasi 
all’  improvviso;  laonde  non  potei  consegnargli  il  libro  destinato 
al  signor  Lippi;  e fors’  anche,  se  avessi  voluto  io,  non  avrebbe 
potuto  portarlo  egli,  per'aver  troppe  cose  proprie,  parte  delle 
quali  è anche  restata  qui.  Mi  raccomanderò  al  signor  Lucche- 
sini.  Perchè  poi  non  potei  restituire  la  visita  ad  esso  signor  Gi- 
gli, prego  V.  R.  di  soddisfare  nella  miglior  maniera  a questo 
mio  debito,  e insieme  al -distintissimo  rispetto  che  professo  a 
si  degno  cavaliere;  il  quale  ha  lasciato  qui  gran  fama  della  sua 
saviezza,  probità,  disinvoltura  ec.;  cioè  la  prego  di  essere  a ri- 
verirlo divotamente  per  parte  mia,  e a rallegrarmi  del  suo 
prospero  ritorno  alla  patria,  con  ricordargli  ancora  le  tante  mie 
obbligazioni. 

Questo  Soliani  librajo  ha  inviato  costà  una  balletta  di  libri 
di  sua  bottega  con  indirizzarla  al  Venturini;  e perchè  sa  non 
IMrendonsi  i librai  gran  premura  per  lo  spaccio  de’  libri  al- 
trui, mi  ha  pregato  di  raccomandar  costi  a qualche  amico  que- 
sto suo  affare.  Vegga  dunque  V.  R.  se  può  giovargli  in  cosa  al- 
cuna; chè  gliene  resterò  tenuto  anch’io. 

Innanzi  che  termini  il  corrente  mese,  dovrebbe  esser  ter- 
minata la  stampa  delle  mie  Antichità  Estensi.  Mi  augurerò  pronta 
« ongiuntura  per  fargliene  avere  una  copia.  E con  ratificarle  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XII. 

Sprt^ano,  24  settembre  (717. 

Mi  stupisco  come  non  sia  per  anche  giunta  a V.  R.  una 
mia,  che  le  scrissi  ha  già  molti  giorni,  con  l’avviso  che  mi  era 
pervenuto  il  primo  involto  coll’ operette  del  Padre  Segneri. 
Soggiungo  ora,  che  in  casa  mia  in  città  è stato  consegnato 

disse  a pag.  27S,  col  titolo  : ì'ita  del  P.  Paolo  Segneri  cc.  descritta  da 
Lodooico  Antonio  Uluralori,  con  alcune  operette  spirituali  composte  dal 
medesimo  retij^ioso.  A facce  XIV  della  prcfaxìouc,  parlando  il  Muratori  degli 
Eserciti  ec,  alle  monache,  dire  cosi  : «Eccoli  tali  quali  furono  a me  trasmessi  dal 
P.  Alessandro  Berli  Lncchese  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  amico 
mio,  ejicrson.i  per  la  sua  cuidiiionc  gili  nula  fra  i letterali.  » 
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un  altro  involtino  che  veniva  da  Lucca;  e questo  sarà  l’ altro, 
di  cui  V.  R.  mi  parla  nell’  ultima  sua.  Ma  quest’ultimo,  per  es- 
sere io  in  villa,  non  l’ho  per  anche  potuto  leggere. 'Subito  che 
mi  sarò  restituito  alla  città,  le  parlerò  meglio  ancora  di  que- 
st’altro,  siccome  ho  fatto  del  primo  nella  lettera  che  non  vor- 
rei si  fosse  smarrita.  Faccia  pur  ella  copiare  il-resto  degli  Esa- 
mi, e cerchi  la  predica  sopra  la  Beata  Vergine;  che  mi  sarà 
tutto  caro.  Leggerò  la  prefazione,  e me  ne  servirò.’Intanto,  con 
ringraziarla  dei  continuati  favori,  le  ricordo  il  mio  ossequio,  e 
con  tutto  lo  spirito  mi  rassegno  di  V.  R.ec. 

Farò  saliere  al  signor  dottoro  Giuseppe  Tommasi  quanto 
ella  mi  ha  ordinato. 

XIII. 


Modem,  8 ollolire  1717. 

Come?  collera  in  me,  o poca  memoria  di  V.  R.?  Non  sia 
mai  ciò.  Tutte  le  carte  da  lei  inviatemi  sono  in  mia  mano,  ed 
io  le  ho  risposto  coir  avviso  di  essere  giunto  il  tutto,  ed  ora  le 
replico  con  aggiun^gere  i miei  più  divoti  ringraziamenti  per  lo 
finezze  da  lei  meco  u.^ate  in  tal  congiuntura.  Se  la  villa  mi  ha 
renduto  negligente  in  rispondere,  spero  che  ella  mi  avrà  com- 
patito. Ora,  tutte  queste  operette  faranno  buona  figura,  se  a Dio 
piacerà  che  vedano  la  luce;  ma  è un  gran  tradimento  quello 
che  si  fa  in  Genova  e al  pubblico  e alla  memoria  del  Padre 
Segneri,  nel  volere  occultar  ciò  che  sarebbe  di  benefizio  comu- 
ne.' L’ultimo  scritture  son  piene  veramente  d’errori;  ma  lo 
correggerò.  La  prefazione  di  V.  R.  non  si  è lasciata  vedere?  la 
mandi  pure,  chè  la  leggerò  volentieri,  e se  ne  farà  buon  uso. 

Ma  intorno  a ciò  ho  ben  da  dirle  di  più.  Chi  sa  che  dopo 
aver  preparato  lutto  qui  per  ristampare  la  Vita,  io  non  mi  volga 
anche  a Lucca  per  tale  ristampa?  Io  sono  tuttavia  in  for.=e,  veg- 
gendo  che  questo  stampatore  Capponi.,  occupato  da  altri  impe- 
gni, non  vuol  promettere  di  sbrigar  la  cosa  se.  non  nello  spttzio 

* Parla  ili  uo  lale  dt  Genova,  rltc  dopo  la  morie  del  P.  Segneri  e delP  al»atc 
Jaropo  Lomellino,  s'impos.^essò  delle  carte  di  esso  P.  Paolo,  come  dice  il  Mura- 
tori nella  prefarionc  citala. 
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••  (li  mesi  0 mesi:  il  che  non  mi  piace.  Era  già  all’  ordine  la  Vita 
colle  giunto  c correzioni  dell’  autore;  ma  io  non  avrò  dilTicoltà 
di  inviarla  costà  occorrendo.  E però  la  prego  di  dirmi,  se  in  tal 
caso  costi  si  troverà  stampatore  che  a sue  spese  faccia  la  ri- 
stampa .suddetta;  eh’  io  poi  prenderò  le  mie  misure.  E se  ciò  si 
facesse,  s’ intenderebbe  lo  stesso  del  tomo  secondo. 

La  Canzone  di  V.  R.  ha  de’  bellissimi  colori  poetici,  ed  ha 
preso  un  alto  argomento,  a cui  ha  ben  corrisposto!  Mi  rallegro 
con  e.sso  lei,  perchè  in  tutti  gli  stili  ella  sa  farsi  onore;  e la 
ringrazio  ancor  io  di  questa  confidenza. 

L’Abate  Tomitiasi,  per  quante  diligenze  io  abLia  fatto,  non 
si  truova  in  città.  Mi  dissero  che  tuttavia  si  tratteneva  in  villa, 
ed  io  caricai  persona  di  quanto  V.  R.  mi  aveva  comme.sso  da 
dirgli.  Finora  non  ne  ho  potuto  saper  altro;  e voglia  Dio  che 
torni  in  tempo  ch’io  jwssa  colla  viva  voce  sollecitarlo. 

Fu  a favorirmi  il  signor  Dottor  Gagna,  persona  dotta  e spi- 
ritosa; e mi  favori  del  suo  Trattato,  che  mi  fu  ben  raro.  Se  una 
volta  uscirà  tutto  il  Vocabolario  Cigliano,  siccome  spero,  la  per- 
secuziou  fiorentina  1’  avrà  talmente  accreditato,  che  se  ne  farà 
spaccio  grande.'  A suo  tempo  ne  bramerò  una  copia,  ma  con  • 
patto  espresso  di  lasciarmene  pagare  il  costo. 

Ho  rallegrato  il  Soliani  con  le  buonó  nuove  della  balletta 
de’ suoi  libri.  E qui,  con  ratificarle  il  mio  risiietto,  mi  confermo 
di  V.  R.  ec. 

XIV. 

Moiicnn,  9 novpmhrc  1717. 

L’Ognissanti  ha  dovuto  aver  richiamato  V.  R.  in  città: 
adunque  posso  aspettare  in  breve  qualche  altra  risposta  sua  in- 
torno al  trovare  costi  chi  a sue  spese  ristampi  la  Vita  del  Pa- 
dre Segneri.  Già  mi  scrisse  il  Padre  Galluzzi,  che  da  Lucca, 
ma  non  so  da  quale  stampatore,  gli  era  venuta  l’esibizione  della 
ristampa;  ma  egli,  sul  su()posto  che  si  avesse  a fare  in  Modena, 
non  accettò  il  partito.  Sembra  a me  difficile  ottenere  l’ intento  in 
Venezia,  perchè  in  quelle  parti  non  è stato  ben  conosciuto  que- 

• Si  rcil.ino  le  noie  1 3 jmg.  213,  c 5 a pag.  290. 
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Sto  buon  servo  di  Dio.  Tutlavia,  in  caso  di  dis^ieraziono,  tenterò 
ancora  quel  .miado. 

Quello  che  più  mi  dispiace,  si  è che  V.  R.  sia  per  allonta- 
narsi tropjx)  da  me,  e 1’  assicuro  che  tal  nuova  mi  rammarica 
non  jx)co.  Ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  In  ogni  luogo  lo  terrà 
dietro  il  mio  affetto,  e spero  che  V.  R.  mi  continuerà  ad  onorare 
del  suo. 

Purché  gli  esami  che  restano  da  mandare,  non  eccedano 
la  misura  d’  un  plico  di  lettere,  me  li  mandi  pure  per  la  {wsta, 
perchè  in  sono  esente.  Possono  venire  quattro  fogli  insieme.  Se 
fossero  più,  ne  faccia  due  plichi.  Mi  saranno  carissimi.  Impe- 
rocché, debbo  dirle  che  mi  son  posto  dietro  a disporre  con  or- 
.dinc  tutti  gli  Esercizi  del  Padre  Segncri,  e a supplire  il  meglio 
che  saprò  quello  che  manca,  di  modo  che  non  sieno  più  pezzi, 
ma  un  tutto.  Ilo  ancora  intrapreso  a distendere  anch’  io  alcune 
memorie  della  vita  del  Padre  Segneri,  che  non  mi  pajono  toc- 
cate dal  Padre  Galluzzi;  e cosi  avremo,  a Dio  piacendo,  un  al- 
tro tomo,  che  non  dovrebbe  dispiacere.  Veramente  non  istòbene 
della  testa;  ma  il  Signore  Iddio  mi  ajuterà. 

Con  che  caramente  riverendola,  le  rassegno  il  mio  osse- 
quio. Di  V.  R.  ec. 

XV. 


Mo(1cn.i , 6 giugno  1720. 

Adunque,  ben  giunta  la  Vita  del  Padre  Segneri  con  gli  Eser- 
cizi a V.  R.,  e ben  giunta  a me  la  dolcissima  nuova  della  di 
lei  ottima  salute,  e del  suo  costante  benigno  affetto  verso  di 
me.  eh’  io  abbia  fatta  menzione  di  lei  era  obbligo  di  gratitu- 
dine; e vorrei  che  il  mio  cuore  verso  i miei  buoni  amici, 
fra’  quali  è uno  de’  primi  V.  R.,  fosso  palese  a tutto  il  mondo. 
Ma  ella  doveva  essere  men  digiuna  nella  sua  lettera:  cioè  do- 
veva supporre  ch’io  avessi  inteso  con  piacere  come  se  la 
passi  ella  presentemente  co’  suoi  studi,  e quali  sieno  i di  lei 
impieghi,  perchè  ho  troppo  interesse  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  di  lei  persona.  In  quanto  a me,  poca  sanità,  svogliatezza  del 
mondo,  o benché  non  si  stia  mai  in  ozio,  pure  nulla  si  fa  di 
bene  o di  buono.  Sia  sempre  come  vuole  il  Signore.  Ma  qua- 
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lunqiie  io  mi  sia,  eccomi  tiilto  a’ cenni  di  V.  R.,  o desideroso 
che  ella  mi  conservi  il  suo  stimatissimo  afTetlo. 

Non  vo’  lasciar  di  dire  che  avrei  caro  che  s’ informasse 
se  costi'  si  trovi  storia  alcuna  manoscritta  e inedita  di  cose  av- 
venute prima  del  loOO,  e molto  più  se  prima  del  1400,  1300  ec. 
Ne  ho  io  raccolto  molte  di  queste  parti  d’ Italia  inedite;  Nulla 
ho  di  cotesti  paesi.  Forse  ne  jwtrei  fare  onore  all’Italia  un 
giorno. 

Con  ratitlcarle  il  mio  vero  rispetto,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XVI. 

Moa<Di,  20  aprile  1723. 

Giacché  le  mie  lettere  sanno  trovare  V.  R.  anche  in  code- 
sto romitaggio,*  me  ne  son  rallegrato  forte,  a misura  di  quel 
vero  affetto  e di  quella  stima  distinta,  che  professerò  sempre 
al  di  lei  merito  e<l  ottimo  cuore.  Già  ho  gustato  i documenti  che 
ella  nuovamente  mi  ha  inviato,  e che  compariranno,  a Dio  pia- 
cendo, nel  tomo  apposta,  che  spero  di  formare  con  le  memorie 
antiche  degli  Archivi.  Gliene  rendo  vivissime  grazie;  e poiché 
la  veggo  cosi  ben  animala  dalla  sua  gentilezza  a procurarmi 
altri  soccorsi,  crescono  le  mie  obbligazioni;  e non  mancherò  a 
suo  tempo  di  attestarle  al  pubblico.  Ma  sopra  tutto,  la  prego  di 
trovarmi  ed  inviarmi  quella  cronichetta  di  Lucca,  perché  sap- 
pia eh’  io  non  ho  finora  cosa  alcuna  di  quella  città  da  produr- 
re. Nulla  vi  osservai,  fra  tante  storie  manoscritte  che  ivi  si  con- 
servano, scritto  prima  del  lòOO.  Mi  son  raccomandato,  ma 
indarno  finora.  Almeno  darò  questo  poco,  se  non  potrò  di  più. 

Per  conto  della  gran  Raccolta,*  mancano  solo  alcuni  pochi 
tagli  in  rame,  e subito  usciranno  i due  primi  tomi.  Si  lavora 
presentemente  al  terzo  tomo.  Mia  gran  fortuna  è stata  quella  di 
trovare  una  società  di  cavalieri  in  Milano,  che  fanno  essi  tutta 
la  spesa  della  stampa.  Quando  si  daran  fuori  essi  tomi,  io  non 
lascerò  di  farla  servire,  e farò  inviarli  al  Padre  Zeno.‘ 

• * Cioè  a Napoli  dove  allora  abitava  il  P.  Berti. 

* La  diictiotic  di  t|uesla  Lettera  è ; « Roma,  per  1*  Aquila  al  Vasto.» 

* Accenna  alla  sua  grand* opera  Rernm  Sci’iptores. 

* Pier  Caterino  Zeno,  fratello  del  celebre  Apostolo,  e ronlinuatore  del  Gior> 
oalc  de’  letterati  d*  Italia. 


Digiiìzed  by  Google 


lettere  ad  ALESSANDRO  EOAIPEO  BERTI.  .391 

Ultimamente  da  Venezia  è pas.sato  a Roma  il  Padre  Pauli, 
e prèsto  s’invierà  verso  Napoli.  Io'  qui  tutto  pronto  ad  ubbi- 
dirla; e desiderando  eh’  ella  una  una  volta  passi  a cielo  miglio- 
re, le  rassegno  il  mio  rispetto,  e mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

« 

Di  nobili  documenti  aveva  una  volta  il  Monastero  Casau- 
riense  fondato  su  quel  di  Pescara.  Gli  ha  la  Riblioteca  del  Re 
di  Francia  in  un  antico  registro.  Ho  scritto  [>er  vedere  se  po- 
tessi ottenerne  copia.  Come  sta  ora  esso  Monastero?  Mi  imma- 
gino che  sia  privo  affatto  d’ antiche  memorie.  . 

XVII. 

Modfna,  18  agosto  1723. 

I Mi  ha  fallo  molto  negligente  in  rispondere  agli  ultimi  ca- 
ratteri di  V.  R.  la  mia  poca  sanità,  per  ristoro  della  quale  mi 
trovo  ora  in  villa.  Godei  molto  di  quanto  ella  mi  scrisse  intorno 
alle  reliquie  del  Monastero  già  celebre  Casauriense,  la  cui  Cro- 
naca antica  si  conserva  in  Parigi,  senza  essermi  riuscito  di  ot- 
tenerla. Vi  si  contengono  di  bello  memorie;  ed  è un  nulla 
quanto  ne  ha  rapportato  1’  Ughelli.  Ma  l’Italia  non  l’ha. 

Auguro  all’  ottimo  di  lei  genio,  o per  dir  meglio  a me  stes- 
so, che  le  venga  fatto  di  scoprire  in  cotesle  circonvicine  parti 
altri  antichi  documenti,  che  contengano  qualche  cosa  di  dis- 
tinto 0 per  gli  personaggi  che  ivi  sieno  nominati,  o per  la 
materia. 

Fra  pochi  giorni  dovrebbono  uscire  in  luco  i due  primi 
tomi  delia  gran  Raccolta,  e già  si  avvicina  al  fine  il  terzo,  che 
abbraccia  le  Vite  dei  Papi  d’ Anastasio,  colla  giunta  dell’ altre 
inedite  fino  al  1330.  Avrò  ben  presente  alla  memoria  il  di  lei 
desiderio. 

Desidero  io,  all’  incontro,  che  si  accorci  il  tempo  di  cotesta 
sua  onorata  ma  non  molto  gustosa  dimora,  e che  al  di  lei  me- 
rito .sia  data  stanza  di  miglior  garbo,  ed  anche  più  vicina  o 
comoda  per  li  suoi  amici,  non  che  per  lei. 

Con  che,  ras.segnandolo  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di 
V.  R.  ec. 

* Pare  omesso , o sottinteso  non  troppo  natiinlmente , sono  o sto. 
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XVIII. 


MoìIimu,  t i oLtoItre  17^'i. 

Son  giù  usciti  in  pubblico  i due  primi  tomi  della  gran  Rac- 
colta, che  si  stampa  in  Milano,  e spero  che  sien  tali  da  fare 
onore  per  la  bellezza  della  stampa  all’  Italia  tutta.  Mostrò  V.  R. 
desiderio  di  averne  una  copia  : per  questo  gliene  porto  1’  av- 
viso, acciocché,  se  li  vuole,  mi  faccia  sapere  e la  sua  volontà 
eda  via  che  posso  tenere  per  farglieli  avere  in  cotesta  remota 
parte  del  mondo.  In  Milano  costa  ogni  tomo  lire  ”20  di  quella 
moneta;  e 15  soldi  di  c.ssa  moneta  fimno  un  paolo.  ’ 

Spero  che  ella  avrà  ricevuto  un’altra  mia,  scrittale  setti- 
mane .sono . e desiderando  ottime  nuove  della  di  lei  salute,  e 
,del  quando  ella  sia  per  ritornare  nel  mondo  cono.sciuto,  le  ras- 
segno il  mio  rispetto,  e mi  confermo  di  Y.  R.  ec. 

XIX. 


Moilona  , 4 agosto  1734. 

Non  perchè  V.  R.  dimori  in  cotesto  romitaggio  ^ o’  io  di- 
cendo di  non  volerle  scrivere , ma  si  bene  il  mio  desiderio  è 
di  scriverle  fuori  di  cotesto  romitaggio.  E pure  nulla  mi  dico 
ella  della  sua  liberazione.  Gran  cosa  che  i suoi  superiori  la- 
scino come  perire  un  talento,  che  potrebbe  spiccar  tanfo  in 
qualche  ampio  teatro!  Io  non  lascio  di  spronare  co’ desiderii  la 
buona  ventura,  tanto  che  riporti  la  di  lei  amatissima  persona 
in  questi  nostri  più  amorevoli  e gustosi  paesi. 

Aveva  io  scritto  di  volerle  inviare  di  qua  i tomi  finora  stam- 
pati Berum  Jtaìicanm.  Ma  essendosi  poi  risoluti  que’ signori  che 
fanno  la  stampa  a loro  spese  in  Milano,  d’ inviarne  molte  copie 
a «dirittura  al  Padre  Zeno , acciocché  le  distribuisse  a chi 
n’avesse  avuta  voglia,  e considerando  io  che  il  porto  sarebbe 
costato  più  inviandole  da  Modena,  desistei  dall’impresa,  e 
tanto  più  che  delle  copie  inviate  qua  n’  ebbero  poi  bisogno  in 


^ Vfntisfi  in  ventisene  pftoU  i)  tomo!  Oj'gi  un  tomo  in  fo<>lio  a ilue  ro- 
luimc  tU  quella  fitta,  sarcblie  a litton  mercato  se  si  potesse  avere  per  100  paoli. 
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Bologna.  Finora  quattro  tomi  han  veduta  la  luce.  Il  quinto  .si 
avvicina  al  fine  ; e purché  Dio  ci  mantenga  la  pace,  spero  che 
r impresa  vada  felicemente  innanzi. 

Il  diploma  del  re  Buggeri  è cosa  a proposito;  e se  avrò 
una  volta  quella  benedetta  Cronaca  Casauricnse,  che  finora  non 
si  è lasciata  vedere,  ve  raggiungerò  come  regalo  di  V.  R.  * 
Uscirà,  a Dio  piacendo,  la  Cronaca  diffusa  del  monastero  di 
San  Vincenzo  di  Volturno,  che  già  è in  mio  potere.  Se  il  Padre 
Abate  Gattaia  non  avesse  egli  faticato  per  sé  nelle  memorie  di 
Monte  Cassino,  avrei  ricevuto  altri  rinforzi  di  là.  Ma  faremo 
senza. 

Sia  ella  certa  che  niuna  lontananza  farà  punto  sminuire 
.la  stima  e l’affetto  che  a lei  professo.  Solamente  la  desidero 
nel  commercio  degli  uomini.  Non  è molta  la  mia  sanità  ; ma 
però  sono  in  piedi.  Patisco  di  fiere  vigilie.  Ma  comunque  io 
stia,  sempre  sto  qui  a’ di  lei  comandamenti;  e rassegnandole  il 
mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XX. 

Modena , 24  gc<in;)}0  f727. 

Voglia  Dio  che  la  presente  mia  goda  miglior  fortuna  di- 
viaggio  che  altre  mie  antecedenti,  le  quali  mi  avvidi  che  si 
doveano  èssere  smarrite,  da  che  V.  R.  più  non  mi  rispondeva. 
Per  questo  io  lasciai  di  scriverle.  Ma  ora  che  uno  stimatissimo 
foglio  suo  mi  sprona,  metto  alla  ventura  ancor  questo,  prima 
per  rallegrarmi  con  osso  lei  della  sanità  e dell’  impiego  onore- 
vole che  la  ritiene  costi  e poi  per  ringraziarla  del  continuato 
amore.  Non  è il  mio  verso  di  lei  punto  scemato;  e allorché 
passò  per  Modena  il  nostro  Padre  Pauli  teologo  di  S.  M.  Cesa- 
rea, non  mancai  di  pregarlo  che  cooperas.se  affinché  ella  fosse 
lil)crata  da  cotesto  esilio,  o potes.se  tornare  in  teatro  più  pro- 
prio del  di  lei  merito.  Seppi  da  lui  che  V.  R.  era  rettore  di 

* Pare  flie  poco  di  poi  avesse  la  Cronaca  desiderala,  che  pubblicò  diic  anni 
appresso  nella  Parie  11  dii  Tomo  II.  Quanto  al  dip1o.ma  di  Ruggero  mandatogli 
dal  P.  Reni,  vedasi  nella  Lettera  seguente. 

* Intorno  a questo  tempo,  il  principe  Don  Cesare  d’ Avalos  aflidnlo  avea  al 
P.  Retti  la  prefettura  della  sua  Libreria  al  Vasto. 
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cotesta  casa,  né  pareva  pensasse  a partirsene.  Bene  sta;  ina 
terminalo  l’ uffizio,  dovrebbe  anche  terminare  il  romitaggio. 

Nel  tomo  della  mia  Raccolta  che  ultimamente  è uscito  alla 
luce,  v’  ha  quanto  ho  potuto  ricavare  da  Parigi  intorno  alla  Ca- 
sauriense.  Ma  non  v’ha  avuto  luogo  il  documento  che  ella  m’in- 
viò, avendolo  io  riserbato  ad  altro  sito. 

Giacché  V.  R.  é per  portarsi  a Chieti,  non  lasci  di  far  ri- 
cerca se  vi  fosse  cronica  alcuna  vecchia  inedita,  o pur  qualche 
antica  carta.  E perch’ella  mi  fece  sperare  una  croniebetta  di 
Lucca,  non  la  dimentichi,  ché  mi  sarebbe  cara. 

I Saggi  di  Morale  del  signor  Nicole  sono  cose  molto  sti- 
male, e iverò  la  traduzione  dovrebbe  trovare  chi  la  stampasse. 
Ne  scriverò  con  premura  a Venezia  ; ' e trovando  chi  ne  as- 
suma il  carico,  gliene  trasmetterò  ravviso.  Intanto  con  tutto 
lo  spirito  riverendola , mi  rassegno  quale  eternamente  sarò 
di  V.  R.  ec.  , 

XXL 

Mocìcna,  8 maggio  1727, 

Non  veggo  risposta  ad  una  mia  scritta  molle  settimane  sono 
a V.  R.,  cioè  prima  di  quaresima.  Scrivo  ancor  questa;  ma  se 
perisce,  io  non  passerò  a scriverne  altre,  che  poi  miseramente 
si  perdano  per  viaggio.  Per  mezzo  d’  un  amico  mio  feci  trat- 
tare col  Pezzana  in  Venezia  la  stampa  della  traduzione  da  lei 
fatta  dei  Saggi  di  Morale.  Egli  ha  preso  a farla,  ne  darà  quaranta 
copie  in  dono  all’ autore,  e no  aspetta  il  manoscritto.  Se  questa 
mia  giugno  a salvamento,  sia  cura  di  V.  R.  il  farglielo  avere 
sicuro,  ed  ella  sarà  servita.  M’ immagino  che  terminate  le  fa- 
tiche quaresimali,  il  Vasto  l’avrà  riveduta;  ma  vorrei  che  un 
par  suo  andasse  a comandare  ® in  paesi  men  lontani  dall’ umano 
commercio.  Mi  conservi  ella  il  .suo  stimatissimo  amore,  con  si- 
curezza del  mio;  eh’  io  non  lascerò  mai  d’essere  con  tutto  l’os- 
sequio  di  V.  R.  ec. 

* Furono  pu1)])ìicati  <1i  faflo  la  prima  volla  in  Vcnoiia  il  i721),  (orni  4 
in-i2.  Vedasi  h seguente  LcUera. 

^ Era  rei  (ore  della  casa  della  sua  Congregazione  al  Vaslo,  com*  c dello  nella 
T,ftlpr.i  prppfdrnto. 
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XXII. 

, Modena,  12  marzo  1728. 

Dopo  si  lungo  silenzio  più  cari  mi  giungono  i caratteri  di 
V.  R.,  e s|)czialiTiente  perché  mi  portano  la  grata  nuova  dcl|a 
sua  ottima  salute,  del  grado  nuovo  di  bibliotecario,  e del  vec- 
chio di  rettore  di  cotesto  Collegio,  colla  giunta  di  essere  dive- 
nuto fabbricatore.  Tutti  i motivi  che  debbono  averla  affezio- 
nata a quel  romitaggio,  in  cui  la  vedeva  io  si  mal  volentieri. 
Me  ne  congratulo  forte  con  esso  lei,  e le  rendo  poi  vive  grazie 
della  Bolla  d’ Innocenzo  XI.  Il  mio  desiderio  nondimeno  sarebbe 
di  memorie  più  antiche;  c vorrei  ch’ella  potesse  girare  per  co- 
teste  contrade. 

Aspetto  bene  con  ansietà  la  cronichctta  di  Lucca;  e avrò 
più  gusto  di  riceverla  senza  note;  perché  le  inutili  che  mi  è‘ 
convenuto  ricevere  finora,  mi  hanno  fatto  perdere  la  voglia  di 
metterne  più  alcune.  Però  venga  ; chè  mi  sarà  carissima,  e prò-  • 
curerò  di  fargliene  onoro  nella  prefazione. 

Continua  la  mia  Raccolta,  ed  ora  no  usciranno  due  nuovi 
tomi  stampali,  cioè  il  XII  e il  XIII.  L’ uno  di  essi  dedicalo  alla 
Repubblica  di  Lucca,  ove  ho  dato  fuori  gli  Annali  ecclesiastici 
di  Tolomeo  da  Lucca  inediti,  e ristampati  i suoi  Annali  brevi, 
e la  Vita  di  Castruccio  del  Tegrimi.  So  Dio  mi  darà  vita,  ne 
vedremo  anche  il  fine. 

Il  nostro  Padre  Pauli,  predicando  in  Bologna  in  San  Pe- 
tronio, ha  avuta  la  fiisavvontura  di  perdere  la  voce,  c di  aver  - 
anche  qualche  febbre.  Non  so  se  sia  rimesso.  Spero  di  vederlo 
, in  Modena  dopo  pasqua.  ■ 

Scrivo  e mando  la  presente,  ma  sempre  col  timore  che  si 
smarrisca  per  istrada.  E pregandola  della  continuazione  del  suo 
stimatissimo  amore,  con  tutto  l’ossequio  mi  confermo  dì  V.  R.  ec. 

XXIII. 


Motlcna,  tJO  !732. 

Ora  si  che  .sono  contento  delta  destinazione  fatta  di  V.  R. 
da’ suoi  superiori.  Starsene  in  Lucca,  e in  Lucca  sua  patria,  è 
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ben  altro  die  gli  eremi  del  Guasto.  Però  mi  rallegro  con  esso 
lei,  c insieme  meco  stesso,  perchè  avrò  più  vicino  un  si  rive- 
rito padrone  ed  amico.  Le  rendo  nello  stesso  tempo  vive  grazie 
por  la  memoria  che  ha  avuto  di  me  nel  suo  viaggio,  coll’ avermi 
fatto  godere  le  Iscrizioni  da  lei  raccolte.  Perchè  mi  trovo  in 
villa,  non  ho  potuto  per  anche  confrontarle,  per  vedere  se  sieno 
inedite.  Ma  certo  alcuna  ve  ne  sarà  quale  io  la  desidero. 

Ho  ricordalo  a’ miei  nipoti  quanto  V.  R.  mi  ha  ordinalo, 
ed  essi  cercheranno  come  si  possa  trovar  via  di  servirla.  In- 
tanto, con  rassegnarle  il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo 
di  V.  R.  ec. 


XXIV. 

Mo(1<*n3, 5 otloìjrc  1736. 

Per  due  mesi,  a cagiono  di  male  a un  [licde,  io  sono  stato 
sequestrato  in  letto.  Ultimamente,  levatomi,  ho  sentilo  altri  inco- 
modi nella  gamba,  ed  ora  posso  poco  valermi  de’  piedi.  Mi  riu- 
sci di  consolazione  il  carissimo  foglio  di  V.  R.,  si  perchè  mi 
a.ssicurò  della  continuazione  del  suo  stimatissimo  affetto,  c inol- 
tre mi  portò  il  regalo  di  alcune  antiche  iscrizioni,  che  ho  ri- 
cevuto con  particolar  piacere,  e por  le  quali  me  le  protesto 
ora  sommamente  tenuto.  Non  ho  potuto  fin  qui  chiarirmi  se 
sieno  inedite  ; ed  appunto  le  applicazioni  mio  di  pre.sento  sono 
intorno  agli  antichi  marmi,  con  aver  già  ridotta  a buon  termine 
l’opera  mia.’  In  essa  comparirà  non  poche  volle  anche  il  nome 
di  lei,  in  attestalo  delle  grazie  che  ho  da  lei  ricevuto. 

Cercherò  le  carte  eh’  ella  m’ accenna,  delle  quali  non  ho 
potuto  far  uso,  e restituirò.  Rallegrandomi  intanto  della  di  lei 
buona  salute,  o della  quiete  che  gode  lungi  dai  deserti,  rin- 
novo le  proteste  del  mio  costantissimo  oa«equio  ed  affetto,  con 
ricordarmi  di  V.  R.  ec. 

* Intdiilc  «lei  suo  Aociis  thesaurus  veterum  fnscriplionuni,  c da  questa  c 
d.i  una  |iri'cedcntc  Lctlcra  fd  altre  rileviamo  che  il  P.  Berli  gli  somministrasse 
non 'pocdie  iscrizioni.  Ai  qu.rllrO  volumi  del  Muratori  altro  Lucchese,  cioè  il  Do- 
nali, ftcc  poi  un  supplimcnto. 
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XX  V. 

Moilena  , 31  f;rnnajo  1711 . 

Stimava  io  V.  R.  in  Lucca,  ed  ella  mi  salta  fuori  da  Roma, 
con  particolar  consolazione  mia  al  veder  lei  in  un  teatro  degno 
dd!  suo  merito,  e al  trovar  me  sempre  vicino  nella  di  lei  me- 
moria, ed  anche  partecipe  del  suo  stimatissimo  amore.  Ho  ben 
io  motivo  di  ringraziarla  vivamente  per  la  confidenza  meco 
usata  dei  fulmini  che  van  preparando  contra  di  me  cotesti  re- 
ligiosi. Ma  non  mi  moverò  io  di  certo  per  imjiedir  loro  la 
stampa  delle  ingegnose  loro  riflessioni.  Prenderò  piuttosto  con 
pazienza  le  bastonate  ch’io  probabilmente  mi  sarò  meritato. 

Staremo  a vedere  quel  che  diranno  contro  di  chi  ha  im- 
pugnato il  voto  sanguinario.'  Questo  è argomento  che  importa 
un  po’ più,  trattandosi  della  vita  degli  uomini.  Se  verranno  in 
campo,  allora  anch’io  penserò  se  meglio  fia  il  lasciarli  dire, 
oppure  r appigliarsi  ad  altro  partito.  Certo,  il  Padre  Paoli  va 
in  paese  dove  la  superstizione  è dilatata,  ed  ha  braccio  per 
farsi  temere.  Quando  Iddio  la  mandi  buona  costi,  Antonio  Lam- 
pridi  si  troverà  assai  quieto.*  S’immagina  nondimeno  che  co- 
sti ancora  si  metteranno  in  opera  arieti  e mine  per  atterrarlo  : 
ma  il  vostro  Castruccio  portava  nella  sopravveste  il  sarà  quel 
che  Dio  vorrà. 

Intanto  le  molte  Accademie  erette  dal  bel  genio  di  N.  S.  “ 
dovrebbono  accendere  maggiormente  costi  1’  amore  dell’  erudi- 
zione ; ed  è da  desiderare  che  spezialmente  in  esse  si  introduca 
l’ amore  della  verità.  Non  so  se  V.  R.  entrerà  in  alcuna.  Ella 
ne  è ben  degna. 

Quando  sieno  capitati  sotto  gli  occhi  di  lei  i due  tomi 
finora  stampati  delle  mie  Iscrizioni,  vi  avrà  trovato  il  di  lei 
nome.  Sempre  desideroso  della  sua  buona  amicizia  e de’  suoi 
comandamenti,  con  tutto  l’ ossequio  mi  rassegno  di  V.  R.  ec. 

' Pari»  della  tua  operetta  De  tuperstitione  vitanda  adversns  votuni 
sangninarittm  prò  immaculata  Deipara  conceptionej  Milano  (Veneaia)  1740 
e 1742  in-4.;  che  suscitò  grandi  questioni. 

^ Ragiona  di  sò  stesso  col  nome  di  Lampridi,  sotto  il  quale  si  era  nascosto 
in  pulililicare  detta  operetta.  ' 

* Cioè  del  sommo  pontcBce  Benedetto  XIV, 
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XXVI. 

Modena  , Ì0  mano  174Ì« 

Mi  ha  ben  fatto  sovvenire  V.  R.  che  ella  da  gran  tempo 
se  ne  sta  godendo  le  grandezze  romane,  con  ricordarmi  il  si- 
gnor Ramaggini.  Ma  questo  tosto  mi  rinuova  il  dispiacere  di 
avere  non  solamente  perduto  esso  signor  Ramaggini,  ritiratesi 
alla  patria  Frascati,  ma  anche  varie  iscrizioni  inedite,  delle 
quali  io  abbisognava,  esistenti  nel  Museo  del  signor  Marchese 
Capponi.  Per  istare  sulla  speranza  datami  da  esso  signor  Ra- 
lUjaggini  che  me  le  copierebbe,  senza  mai  copiare,  intanto  quel 
buon  cavaliere  ebbe  un  tocco  d’ apoplessia , del  quale  non  so 
se  sia  peranche  riavuto.  Pensi,  di  grazia,  il  benigno  amore  di 
V.  R.  se  mai  avesse  ella  maniera  di  procurarmi  il  suddetto  sus- 
sidio; chè  gliene  resterei  infinitamente  tenuto. 

Sto  a vedere  che  a quel  povero  Antonio  Lampridi  peggio 
succederà  che  a San  Bartolomeo  e a San  Sebastiano:  tanti  son 
quelli  che  aguzzano  spade,  rasoi  *e  fulmini  per  atterrarlo.  Il 
tempo  ci  dirà  quel  che  riuscirà  dei  loro  sdegni.  Di  tre  persone 
particolari  mi  viene  scritto,  che  hanno  impugnato  la  penna  con- 
tea di  lui.  V.  R.  per  lui  preghi  Dio,  e continui  a me  gli  avvisi 
di  quello  che  scoprirà.  Gliene  resterò  ben  tenuto. 

Era  bensì  utile  e lodevole  l’ istituto  delle  accademie  di 
Corte  Landina,'  perché  cosi  si  conosceva  che  niun  degli  acca- 
demici si  Iacea  fare  la  pappa,  e bisognava  che  tutti  studiassero 
le  materie.  Ottima  è l’ intenzione  di  N.  S.;  e voglia  Dio  che  le 
lettere  risorgano  ben  vigorose  costi.  Ho  veduto  gli  argomenti 
delle  dissertazioni  : son  tutti  belli.  I nomi  degli  accademici, 
molli  a me  ignoti  ; ma  sarà  noto  costi  il  loro  ingegno  e sapere. 

È uscito  anche  il  tomo  terzo  delle  mie  Iscrizioni.  Presto 
uscirà  anche  il  tomo  quarto  delle  mie  Antiquitaies  ItaliccB.  Mi 
dicono  che  sia  dispiaciuto  a’  vostri  signori  Lucchesi  quanto  ho 
detto  nel  tomo  secondo  del  Volto  Santo.  Ho  ben  per  altro  canto 
lodato  la  città. 

Carissimo  sempre  mi  sarà  il  di  lei  amore,  care  le  occa- 
sioni di  ubbidirla.  Ós^quiosamente  mi  rassegno  di  V.  R.  ec. 

* Vuoisi  inlcndcie  delle  Accademie  che  si  tenevano  io  Locca  nella  caia  della 
<À>ngrrgai<aiic  de’  Cheriri  Rrgotari  della  Madre  di  Dio , delta  Coftelandini. 
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XXVII. 

Modem,  16  maggio  1741. 

Pruovo  gli  effetti  del  sempre  benefico  amore  di  V.  R.  nelle 
iscrizioni  delle  quali  mi  ha  favorito,  e per  le  quali  le  rendo 
vivissime  grazie.  Perchè  mi  truovo  in  villa,  non  ho  potuto  su- 
bito accertarmi  quali  mi  giungano  nuove  e sieno  inedite,  per- 
chè dal  signor  Marchese  Capponi  assaissimo  ne  ebbi.  Ma  alcune 
ve  ne  restavano,  che  egli  benignamente  mi  aveva  promesso, 
subito  che  il  signore  Abate  Ramaggini  fosse  ito  a copiarle.  Per 
mia  disgrazia,  non  è più  tornato  da  Frascati  esso  signor  Ramag- 
gini, ed  io  son  rimasto  burlato.  Sopra  tutto  mi  premeva  di  ot- 
tenere copia  ben  fatta  di  un  catalogo  di  militi.  L’ho  ricevuta 
per  altra  mano,  ma  con  dubbio  se  sia  esatta.  Io  non  vorrei  re- 
car si  grave  incomodo  a V.  R.  Tuttavia,  perchè  potrebbe  essere  ’ 
che  il  signor  Marchese  ne  avesse  copia  ben  fatta,  senza  doverla 
cavare  dal  marmo,  glielo  significo,  acciocché,  se  cosi  fosse,  e 
r ispirazione  le  venisse  di  far  tale  fatica  per  favorirmi,  possa 
pregarne  esso  signor  Marchese.'  Di  somma  afflizione  a me  riu- 
scì l’accidente  occorso  a cosi  degno  cavaliere,  e tanto  beneme- 
rito della  repubblica  letteraria.  Sentendo  ora  dalla  lettera  di 
V.  R.  ch’egli  si  va  rimettendo,  per  si  lieta  nuova  la  ringrazio, 
con  pregarla  di  ricordargli  il  mio  ossequio,  e la  mia  singolar 
brama  di  vederlo  restituito  al  primiero  stalo  di  salute,  per  quanto  ' 
é possibile. 

A me  fu  scritto,  che  il  Padre  Andreucci  Gesuita  avea  ri- 
sposto al  Lampridio,  ma  che  non  fu  approvata  la  di  lui  fatica.  • 
Mi  dicono  aver  faticato  costi  anche  un  altro  giovane  Gesuita. 
Lasciamoli  sbizzarrire.  Ma  so  che  aspettano  sede  vacante  per 
fare  allora  tutte  le  vendette.  Spero  in  Dio  che  staranno  un 
pezzo  a vederla. 

' Il  P.  Berti  avea  già  compilalo  il  Catalogo  della  Lilireria  Capponi,  che  Tu 
poi  attrilmito  a montignor  Giorgi.  Onde  il  P.  Zaccaria,  nella  tua  Storia  Lette- 
raria d' Italia,  iice  che  di  esio  Catalogo  : Il  maggior  merito  è certamente  tuo, 
cioè  del  Berli;  il  quale  iul  suo  esemplare  a stampa  scrisse  di  suo  pugno;  Hot 
ego  verticulos feci,  tuìit  alter  honoret. 
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Buona  nuova  [ler  me,  che  V.  R.  sia  raffermalo  cosIÌt  Pre- 
gandoìii  sempre  della  continuazione  del  suo  benigno  amore,  os- 
sequiosamente mi  rassegno  di  V.  R.  ec. 

XXVIIt. 


Modem,  9 giugno  17ii. 

Per  la  posta  è giunta  a me  ancora  la  prima  bomba  del 
J’adre  De  Luca  Minore  Osservante  centra  del  Lampridi.  Starò 
aspettando  la  continuazione  dell’  altre.  Aveva  io  letto  la  di  lui 
dissertazione  in  favore  della  Concezione,  dove  il  buon  frate 
pieno  di  boria  pretende  deciso  il  punto  a cagion  della  festa,  c 
facchinescamente  strapazza  chi  era  allora  Maestro  del  Sacro 
Palazzo.  Ripete  egli  ora  lo  stesso.  Nè  si  accorge  che  egli  fa  ri- 
dicola la  Santa  Sede",  pretendendo  eh’ essa  abbia  data  la  finale 
sentenza,  quando  ogni  Papa  ha  dichiarato  che  resta  indecisa 
la  quistione,  e ne  riserba  a sè  la  decisione.  Allorché  quella  gran 
penna  si  sarà  sfogata  coll’opera  che  minaccia,  penserò  an- 
ch’  io  se  sia  da  rispondere  o no.  Ringrazio  intanto  V.  R.  del- 
r avviso  benignamente  a me  dato,  e delle  sue  cortesi  esibizioni. 

Mi  aggiunge  ella  di  avermi  ultimamente  inviato  alcune  an- 
tiche iscrizioni:  cosa  eh’  io  non  intendo.  Se  vuol  dire  delle  tanto 
tempo  fa  inviatemi  prese  dal  Museo  del  signor  Marchese  Cap- 
poni e da  Santa  Croce,  già  le  ricevei,  e la  ne  ringraziai:  se 
poi  parlasse  di  altra  spedizione,  nulla  più  ho  io  ricevuto,  e ben 
mi  dispiacerebbe  che  si  fosse  smarrita  la  lettera.  Furono  a 
tempo  le  suddette,  perch’  io  aggiugnessi  nel  Moniltm  all’  Ap- 
pendice il  nome  di  lei,  cioè  di  un  benefattore. 

Voi  altri  signori  poi  vi  dovete  beatificare  con  tante  Acca- 
demie, nelle  quali  gareggeranno  i dotti  e belli  ingegni  per  far 
nobile  comparsa;  laddove  io  mi  truovo  confinato  qui  in  un  ro- 
mitaggio. Pregandola  sempre  della  continuazione  del  suo  stima- 
tissimo amore  con  assicurarla  del  mio , le  rassegno  il  mio  vero 
ossequio,  e mi  ricordo  di  V.  R.  ec. 
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XXIX. 

Modem,  3A  ottobre  I7ii. 

Benché  a me  non  resti  più  alcuna  delle  copie  donatemi 
della  seconda  parte  delle  Antichità  Estensi,  e le  altre  si  ven- 
dano, pure  tali  sono  le  obbligazioni  che  a lei  professo,  tale 
r affetto  che  le  porto,  che  volentieri  ne  contribuirò  una  ai  di 
lei  desiderii.  Altro  non  resta,  se  non  eh’  ella  mi  accenni  la  ma- 
niera d’ inviarla.  Qui  non  abbiam  quasi  mai  chi  venga  a dirit- 
tura costà.  Perciò  vegga  ella  come  si  possa  fare. 

Tengo  le  tre  lettere  contro  il  Lampridio.  Se  Dio  mi  lascerà 
vita,  risponderò.  Ma  vorrei  aspettare  altre  maggiori  opere,  che 
sento  preparate  centra  dello  stesso  ; spezialmente  una  che  in  Pa- 
lermo dee  uscire.  Fors’  anche  costi  il  Padre  De  Luca  Minore  Os- 
servante d’ Araceli  tornerà  in  campo  : del  che  la  prego  di  cercar 
qualche  lume.  Un’altra  lettera,  ben  insolente,  è uscita  in  Palermo. 

Bramoso  sempre  della  continuazione  del  di  lei  stimatissimo 
amore,  le  rassegno  il' mio  inalterabil  ossèquio,  e mi  ricordo 
di  V.  R.  ec. 


XXX. 

- Modem,  24  novembre  1741. 

Certissimo  è eh’  io  ho  già  consegnato  al  signor  fattore 
generale  Tori,  padre  del  Padre  Giuseppe  Tori,  l’involto  del 
libro  da  me  promesso  a V.  R.,  avendomi  egli  fatto  sperare  che 
se  non  capiterà  occasione  a dirittura  per  Roma,  egli  lo  man- 
derà a Bologna  al  Padre  Boccabati  Teatino,  che  cercherà  via 
di  spedirlo  costà.  Esso  è indirizzato  al  suddetto  Padre  Tori. 

Ben  mi  rallegrerò  se  non  tornerà  in  campo  per  ora  quel 
borioso  zoccolante;  non  già  per  paura  di  lui,  ma  perchè  non  si 
combatte  volentieri  con  persone  che  strapazzano  quarto  quo- 
que verbo  chi  non  si  accorda  con  loro.  Aspetto  bensì  anch’  io 
la  formidabil  risposta  lavorata  in  Palermo  dal  Padre  Burgio 
Gesuita,  alias  Partenotimo.  Vedremo  s’egli  sarà  più  felice  nel 
secondo  assalto,  che  nel  primo.  Del  resto,  ella  non  creda  a certe 
ciarle  che  corrono  costi,  le  quali  neppure  han  del  possibile, 
non  che  del  verosimile.  Le  tengo  io  per  inventate  da  chi  vuol 
dileggiarmi. 

ar 
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Perchè  non  è per  anche  finita  la  stampa  dell’ Appendice 
delle  Iscrizioni,  e l’indice  esigerà  non  poco  tempo,  le  grazie 
di  V.  R.  saran  tuttavia  opportune.  Quel  solo  di  che  la  prego, 
è di  sollecitarsi.  Con  che  rassegnandole  il  mio  vero  ossequio, 
mi  ricordo  di  V.  R.  ec. 


XXXI. 


Modena,  3 gennajo  t7i2. 

Non  so  io  crederò  che  vi  sia  Bolla  di  alcun  Papa  in  cui 
si  dica  non  potersi  decidere  il  punto  della  Concezione  imma- 
• colata;  e se  mai  uscisse,  subito  si  griderebbe  all’  impostura,  nè 
si  potrebbe  chiarire  il  punto,  quando  non  fosse  in  autentica 
forma:  il  che  non  so  darmi  a credere  che  si  possa  ottenere.  E 
quando  una  tal  Bolla  fosse  stata,  non  dovrebbe  questa  essere 
ignota  ai  Padri  Domenicani,  i quali  pure  non  ne  fanno  men- 
zione nel  memoriale  da  lor  dato  al  defunto  Papa  Clemente  XII. 
Per  queste  rillessioni  non  posso  punto  applicare  all’  esibizione 
, che  vien  fatta.  Ringrazio  nondimeno  V.  R.  del  lume  datomi,  e 
del  suo  amorevol  pensiero. 

Non  ho  finora  potuto  veder  la  lettera  del  Cardinale  N.  N. 
Da  altri  ancora  mi  viene  scritto  che  sia  insolentissima.  Se  mi 
verrà,  berrò  anche  quest'  altro  amaro  sorbetto. 

Poco  fa  m’^  giunto  il  nuovo  libro  del  Partenotimo,  e per- 
chè appena  ho  cominciato  a leggerlo,  non  posso  dirgliene  finora 
il  mio  sentimento.  È molto  più  moderato  de’  suoi  commilitoni, 
benché  non  lasci  di  aver  del  caldo  di  tanto  in  tanto.  Ma  è una 
disgrazia  il  trovarsi  fra  i ceppi  in  questa  contesa.  Agli  altri 
tutto  lice  ; ma  non  cosi  al  Lampridio.  Mi  continui  V.  R.  il  suo 
amore  e gli  atti  della  sua  proiezione,  con  sicurezza  di  essere 
corrisposto.  E con  tutto  lo  spirito  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XXXII. 

jModeoa,  10  agosto  1743. 

Gran  tempo  fa  che  mi  fu  scrìtto  da  Napoli,  come  a quella 
posta,  sì  vedevano  lettere  scritte  a Lamindo  Pritanio  ; nè  io 
seppi  che  mi  dire  intorno  a questo.  Ora  veggo  che  dotto 
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corrispondente  di  V.  R.  s’ intitola  cosi,  e mi  vo  perciò  imma- 
ginando cbe  sia  del  medesimo  suo  ordine.  Punto  non  mi  sono 

io  maraviglialo  della  vaga  tirata  di  quel  razionarlo.  Questo  è il 
linguaggio  de’ pari  suoi,  ed  io  vi  sono  avvezzo.  Già  molli  hanno 
scritto  contro  di  me,  e forse  ella  non  li  avrà  veduti  tutti.  Se  a , 
Dio  piacerà  che  si  arrivi  a stampare  la  risposta,  può  esser 
che  la  gente  savia  e indifferente  conoscerà  chi  è cieco,  e chi 
più  deir  altro  vede.  Ma  ciò  non  vedran  mai,  por  quante  ragioni 
si  potessero  dire,  coloro  che  hanno  ottenebralo  il  capo. dalla 
pas.sione  e dagli  anticipati  giudizi. 

Mi  immagino  io  che  V.  R.  non  vorrà  eh’  io  le  rimandi 
lettera  cotanto  sensata;  e non  richiedendola  dopo  un  discreto 
tempo,  ne  farò  quell’uso  eh’ essa  si  merita.  Le  rendo  io  in- 
tanto vivissime  grazie  pel  suo  benigno  amore , e desiderando 
anch’  io  di  comproA  ai  le  la  eorris|)ondenza  del  mio,  con  tutto 
l’ossequio  mi  ricordo  di  V.  R.  ec. 

XXXIII. 


Modcoa,  10  marco  1747. 

Mi  han  servito  di  lume  gli  stimatissimi  caratteri  di  V.  R. 
per  cercare  e trovare  ì due  Manoscritti  ìn-4°,  che  la  di  lei  bontà 
m’ inviò  senza  eh’  io  me  ne  potessi  servire.  Ho  dunque  scritto 
al  Padre  Mansi,  acciocché  mi  suggerisca  come  io  glieli  abbia 
da  inviare,  perchè  troppo  imbroglio  per  me  sarebbe  il  dover 
cercare  e trovare  occasione  per  Lucca.  Se  non  altro,  il  Pa^ 
Paoli,  ripassando  di  qua,  potrò  portarli. 

Ringrazio  questo  piccolo  affare,  perchè  mi  ha  fruttato  il 
rimettere  in  mente  di  Y.  R.  questo  suo  antico  servo,  e a far 
conoscere  a me  che  ella  gode  perfetta  salute,  sapendo  poi  da 
altra  parte  che  gode  ancora  un  buon  credito.  La  servirò  col 
Padre  Francesco  M.  di  San  Giuseppe.  E pregandola  di  conser- 
varmi il  suo  benigno  amore,  con  vero  ossequio  mi  ricordo 
di  V.  R.  ec. 
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I. 

Moiiena,  26  sMlcmbre  1727. 

Sommamente  godo  di  aver  inteso  che  V.  R.  sia  destinala 
a somministrarmi  notizie  per  illustrare  la  vita  di  Castruccio 
scritta  dal  Tegrimi.'  Intorno  a che  io  debbo  dirle,  non  esser 
tale  questa  operetta  che  se  le  abbia  a fare  un  corredo  di  note, 
le  quali  si  debbono  riservare  ad  autori  antichi,  bisognosi  di 
spiegazioni;  e ad  argomenti  scuri,  quale  certamente  non  è la 
storia  delle  azioni  di  cotesto  valoroso  principe  di  Lucca.  Quello 
dunque  ch’io  bramerei , consiste  in  questo;  cioè  che  mi  venis- 
sero tutti  quei  lumi  che  si  potessero  avere  intorno  al  Tegrimi 
stesso,  di  cui  altro  io  non  so,  se  non  ch’egli  fu  di  una  delle 
più  antiche  famiglie  di  Lucca.  Secondariamente,  potrei  nella  pre- 
fazione mettere  tutti  i Diplomi  a lui  dati  dal  Bavaro,  sì  per  le 
investiture  degli  Stati,  come  del  grada  di  Conte  del  sacro  pa- 
lazzo. E perciò,  se  mi  saranno  trasmesse,  penserei  d’ inserirle 
per  extensum.*  Terzo,  avendo  io  veduto  in  Sarzana,  se  ben 
mi  ricordo,  la  sua  iscrizione  sepolcrale  presso  quei  Padri  Mi- 
nori Conventuali , avrei  caro  d’ averne  copia,  e di  sapere  come 
sia  colà  un  tal  monumento,  quando  Castruccio  mancò  di  vita 
costi.  Io  poi  non  mi  truovo  aver  la  vita  del  medesimo  scritta 
da  Aldo  Manucci,  e parmi  anche  un’  altra  ® composta,  se  pur  è 
vero,  precedentemente  in  Firenze.  Mi  sarebbe  caro  di  poter 

* Il  Muralorì  di  fatto,  odia  saa  prefaiione  al  Tomo  XI.  Rerum  ftaliearum 
Seriptoret,  fa  onorata  meotione  del  Manti,  che  era  della  tletsa  Congregaxione  e 
confratello  del  P.  Berti. 

* Non  furono  mandati  i diplomi  forte  per  difficoltà  di  penetrare  nell’  ar- 
chivio della  Repuhhiica.  Etti  per  altro  ai  leggono  oggi  nella  ediiione  che  fu  fatta 
in  Lucca  il  delle  Azioni  te,  di  Cattruccio,  deacritle  da  41do  Manucci. 

^ Pare  che  intenda  parlare  di  quella  inteitutadi  tavole  che  ite  tcritte  il  Ma- 
chiavello. 


Digitized  by  Google 


LtTTtRE  A GIOVAN  DO.ME.MCO  MANsI.  40o 

vedere  tutto  in  tal  congiuntura,  e tutto  poi  restituirei.  Nè  vi  è 
tempo  da  perdere,  j)erché  da  Milano  mi  vien  fatta  fretta.  Del 
resto,  mi  auguro  ben  la  fortuna  di  far  conoscere  il  mio  singolare 
ossequio  a cotesti  illustrissimi  signori,  e alla  loro  nobile  città, 
ricordevole  sempre  delle  grazie  e finezze  che  ne  ho  ricevuto. 
E volesse  Iddio  che  i medesimi  si  accordassero  a contribuire 
altre  memorie  e storie,  ond’  io  potessi  far  onore  alla  lor  patria. 
Le  repubbliche  di  Venezia  e Genova,  siccome  vedrà  V.  R.  (per 
tacere  di  tante  altre  città),  mi  hanno  data  maniera  di  servire 
alla  lor  gloria  con  pubblicare  le  loro  antiche  croniche.  Sola- 
mente Lucca  non  vuol  somministrare  neppure  un  foglio.  Ho 
fatto  chiedere  una  parte  della  Cronica  di  Ser  Cambif  avendo  io 
r altra.  Non  1’  ho  jrotuta  ottenere.  Si  farà  ben  credere  alla  gente, 
che  cotesta  si  antica  e riguardevole  città  sia  la  più  povera  di 
tutte,  e mancherà  a lei  quel  lustro  che  tante  altre  minori 
, avranno  nella  mia  raccolta,  perchè  vi  si  leggeranno  lo  loro 
storie  vecchie.  Nè  io  altre  storie  desidero  che  le  composte  prima 
del  1 500,  perchè  le  posteriori  non  fanno  per  me.  S’ io  fossi  co- 
sti, direi  tanto,  che  forse  mi  riuscirebbe  di  levar  tutte  l’ ombre 
e gli  ostacoli  che  impediscono  la  gloria  propria  e 1’  accresci- 
mento della  pubblica  erudizione.  Almeno  V.  R.,  che  anche  più 
di  me  ama  la  sua  città,  desidera  il  suo  onore  e conosce  ch’io 
parlo  più  per  suo  che  mio  bene,  dica  o ridica  quel 'che  può  in 
tal  congiuntura.  Io  intanto,  col  vivo  desiderio  di  servire  cotesti 
miei  riveritissimi  signori,  e insieme  V.  R.,  le  rassegno  il  mio 
ossequio,  e mi  confermo  di  V.  R.  ec. 


IL 


Moiicna  , 28  geoDajo  1747. 

Gran  consolazione  ho  provato  in  rivedere  il  nostro  Padre 
Pauli.  E questa  si  è mirabilYnente  accresciuta  dal  grazioso  fo- 
glio di  V.  R.  e dall’annessa  Dissertazione,*  che  mi  attestano  la 
continuata  bontà  di  lei  verso  di  me  : del  che  le  rendo  infinite 
grazie.  Non  ho  tardato  a leggere  la  Dissertazione,  e V assicuro 

* Diirorre  tlella  disiertaiionc  dtl  P.  Minsi  De  epochis  conciliornm  sardi- 
eensit  et  slrmiensium  eie.;  Lurae  1746,  in>8:  a cui  poi  tenne  dietro  altra  per 
sua  difesa  ctnlro  il  P.  Mamarbi,  e di  cui  nella  Lettera  susseguente. 
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con  particolar  piacere,  per  essere  cosa  bella  nel  suo  genere,  e 
perché  l’autore  italiano,  essendoci  nazioni  al  mondo  che  sole 
credono  di  sapere  in  tali  studi.  Veramente  è entrata  V.  R.  in 
un  bosco  mollo  intralciato.  Con  tutto  ciò  n’  è uscita  con  tutto 
onore,  perchè  la  sua  operetta  è condotta  con  saggia  critica  da 
per  tutto  ; e se  non  avrà  ragione  in  tutto,  son  certo  che  nella 
maggior  parte  avrà  colpito.  L’epoca  del  Concilio  Sardicense,  e 
il  ritorno  di  Sant’ Atanasio  alla  sua  sede,  mi  pajono  concluden- 
temente provati.  E da  questo  principio  stabile  vengono  in  con- 
seguenza altre  verità.  Egregiamente  ancora  si  tratta  del  Conci- 
lio di  Sirmio,  per  tacere  degli  altri. 

Ora  Si  ha  da  far  animo  V.  R.,  dopo  aver  dato  un  si  bel 
saggio  della  sacra  erudizione  sua,  e del  suo  discernimento  cri- 
tico, a terminare  la  maggior  impresa  ch’ella  ci  fa  sperare.* 
Noi  Italiani  ci  avviliamo  troppo.  Dobbiam  venerare  gli  uomini 
grandi  oltramontani,  ma  credere  ancora,  che  non  sono  mai 
mancati  nè  mancheranno  all’  Italia  felici  e penetranti  ingegni . 
Ella  ha  da  ringraziar  Dio  del  suo.  Però  séguiti  valorosamente 
nella  carriera,  eon  sicurezza  di  riportarne  plauso. 

Mi  ricordi  servitore  devotissimo  al  Padre  Berti,  e gli  scriva 
di  farmi  sov'venire  del  Manoscritto  che  dice  di  avermi  inviato, 
perché  la  mia  memoria  non  ne  ritiene  più  vestigio;  chè  allora 
procurerò  di  dare  esecuzione  agli  ordini  suoi.  Invidio  a voi 
altri  signori  la  quiete  che  godete.  Noi  in  mezzo  a’  guai  da  tanto 
tempo.  Se  Dio  non  ci  dà  la  pace,  siamo  per  terra.  Con  che  rin- 
novando le  proteste  del  mio  inviolabil  ossequio,  mi  confermo 
di  V.  R.  ec. 


III. 


Modem,  9 miggio  tTiS. 

Appena  ho  ricevuto  i fogli  de’ quali  mi  ha  favorito  la  somma 
gentilezza  di  V.  R.,che  gli  ho  letti. L’avversario  suo  aveva  scritto  ’ 
con  del  bollore  di  sangue,  talmente  che  nell’  avermi  egli  fatto 
degno  del  suo  libro,  gli  scrissi  eh’  io  non  vorrei  averlo  per  ne- 
mico. Ma  ella  ha  risposto  a sangue  freddo,  e però  con  tutta  di- 


I Lo  rsorla  alla  famosa  racroUa  dei  Concilii. 
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gnità;  e se  quegli  troverà  delle,  punture,  non  verran  queste 
dalle  parole,  ma  dalle  cose.  Tale  sarà  quel  divario  di  due  anni, 
da’  quali  risulta,  che  Costante  Augusto  difreris.se  l’ avviso  ai 
vescovi  della  riportata  vittoria.  Mi  credeva  io  che  V.  R.  vo- 
lesse tcrntinare  con  questi  fogli  la  sua  vigorosa  difesa;  ma 
veggo  eh’  ella  promette  di  più.  Continuerà  dunque  il  pubblico 
ad  essere  spettatore  di  questo  duello,  il  quale  nondimeno  pare 
che  non  dovesse  molto  progredire,  da  che  ora  mai  si  son  pro^ 
dotte  tutte  le  armi  tanto  dell’  una  che  dell’  altra  parte. 

Mi  son  io  rallegrato  in  veder  lei  si  forte  in  sella,  e la  rin- 
grazio vivamente  dell'  avermi  fatta  parte  di  questa  nuova  fatica, 
per  cui  ella  si  vigorosamente  mantiene  Tonorevol  suo  seggio 
fra  i letterati  di  buon  gusto.  Sempre  perciò  desideroso  anch’  io 
di  comprovarle  la  distinta  stima  e il  vero  ossequio  che  pro- 
fesso al  suo  merito,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 
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I. 


Mo<iena,  4 agoslo  1730. 

Da  che  vidi  la  prima  parte  delle  Iscrizioni  da  V.  S.  illu- 
.strissima  pubblicale,  * ra’  innamorai  di  lei  e del  suo  bellissimo 
genio,  ed  ebbi  anche  occasione  di  valermi  del  suo  libro,  e di 
far  menzione  di  lei  in  un’  opera  che  ho  per  le  mani.  Il  di- 
segno mio  si  è d’illustrare  l’erudizione  dei  tempi  barbari, 
dal  500  6no  al  1500.  Sia  essendomi  poi  nato  il  pensiero  di  ag- 
giugnervi  ancora,  se  sarà  possibile,  la  raccolta  da  me  fatta  di 
antiche  iscrizioni,  tanto  romane  che  de’  secoli  di  mezzo , pur- 
ché prima  del  mille,  non  comprese  nel  Grutero,  Reinesio,  Spon 
e Fabretti  ; ho  già  conosciuto  avermi  ella  fatto  perdere  il  me- 
rito di  poterne  dar  molte  eh’  io  aveva  di  Toscana,  e spezial- 
mente le  Strozziane,  dello  quali  io  ra’  era  procurata  una  copia. 
In  ricompensa  di  questo,  mi  permetta  V.  S.  illustrissima  ch’io 
ricorra  a lei,  siccome  ho  fatto  anche  al  nostro  signor  Cavalier 
Marmi,  che  se  hanno  iscrizioni  che  non  servano  al  di  lei  di- 
segno, siccome  vo  credendo  che  non  servano  le  trovate  o esi- 
stenti fuori  della  Toscana , vogliano  cortesemente  favorirmi 
d’  esse  ; chè  io  non  mancherò  di  farne  loro  merito  presso  il 
pubblico.  Mi  scrive  esso  signor  Cavaliere,  che  s’ella  prima  d’ora 
avesse  saputo  il  mio  desiderio,  avrebbe  potuto  giovarmi.  Non 
lascio  di  sperare  che  anche  tardi,  udendo  le  suppliche  mie,  po- 
trà fare  e vorrà  eh’  io  conosca  non  esser  minore  in  lei  la  gen- 
tilezza, che  l’erudizione.* 

^ Itucrtptionnm  antiquarum  ^racartun  «I  romanantm  qum  etlmnt  in 
Elrwrhf  urhibus.  Pars  prima,  ea  complectens  quat  snmi  Fìortnlitt,  cum  no- 
tis  Amianti  Mariat  Safvinii  etc.j  cura  et  sUttiio  Antomii  Francitei 

Gorii  etc.j  Florenlùe,  typit  Jos.  Manni,  1737,  in  fol. 

^ il  Muratori  maDiJò  ad  eSello  questo  suo  }>eosiero  più  anni  dipoi;  e il 
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Del  resto,  ho  occasione  appunto  di  rallegrarmi  con  V.  S. 
illustrissima  per  l’opera  sua,  in  cui  ella  non  doveva  pretendere 
di  far  solamente  le  annotazioni  sue  per  gli  principianti.  Sono 
esse  tali,  che  le  faranno  onore  anche  presso  i più  dotti.  E però 
con  anzietà  aspetto  la  pubblicazione  del  tomo  II;  ' e tanto  più, 
perchè  un  gran  pregio  dell’  opera  sua  si  è l’ aver  ella  co’  pro- 
pri occhi  veduti  quasi  tutti  i marmi  ch’ella  rapporta,  e perciò 
dati  quali  veramente  sono  : dal  che  la  raccolta  da  me  fatta  é 
ben  lontana,  perchè  la  maggior  parte  ricavata  da  manoscritti  o 
dagli  amici,  e perciò  non  può  aspirare  all’esattezza  della  di 
lei  fatica.  Con  pregarla  intanto  di  ammetter  me  fra  il  numero 
de’  suoi  servitori,  dappoiché  ho  veduto  avermi  ella  già  favorito 
nella  sua  opera  stessa,’  comincio  a protestarmi,  con  vera  stima 
ed  ossequio,  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

II. 

- MoHtna,  5 giugno  1731. 

Appunto  anche  a me  aveva  scritto  il  signor  D’  Orville,  ^ 
die  in  occasione  d’ inviarmi  non  so  qual  sua  operetta,  v’  avea 
aggiunto  un  involto  dj  libri  per  V.  S.  illustrissima,  con  racco- 
mandarmene il  recapito.  Gli  ho  risposto  che  sarà  ben  servito, 
ma  che  io’  nulla  ho  veduto  finora,  e nè  pur  so  a chi  l’ abbia 


primo  tomo  del  <uo  Novm  Thesaurus  velernm  inscriplionum  vide  la  luce 
nel  1739  io  Milano  (in  fo).),  gli  altri  tre,  negli  anni  1740  e 1742,  a apese  della 
coti  delta  Società  Palatina. 

1 (furata  seconda  parte  vide  la  Inrt  nel  1734  pei  tipi  del  Manni  atetto  ; la 
teraa  ed  ultima , con  l’Appendice,  nel  1743,  pei  tipi  del  Viviani.  ' 

^ A pag.  368  della  prima  parte { dove  appella  il  Muratori,  vir  clarissi- 
nius , historiee  et  erudilionis  ampfijtcator  ce/cAcrrioinj.  Anche  nelle  altre 
dne  parti  torna  spesso  a far  mensione  del  Muratori  con  lode. 

’ Iacopo  Filippo  D’ Orville  nacque  in  Amsterdam  a’ 38  di  luglio  1696. 
Eruditissimo  in  ogni  genere  di  Biologia  greca  e latina,  e io  antiquaria  , sommini- 
strò aiuti  a quasi  tutti  i Biologi  de’ tempi  suoi,  e diè  mano  alle  più  insigni  edi- 
zioni dei  clastici  greci  e latini.  Il  catalogo  de’ tuoi  manoscritti,  oggi  in  possesso 
della  Biblioteca  Bodleiana  d’ Oxford,  fu  stampato  neL1806,  in-A".  Mori  a’ 14 
settembre  del  1751.  — Qual  sia  l’operetta  tua  inviata  al  Muratori,  non  saprei 
accertare;  se  non  fosse  il  tuo  discorso  inaugurale i De  Mereitrii  cum  Musts  fe~ 
licl  eontuhernio,  da. lui  recitato  nel  1730,  quando  fu  eletto  a proiettore  di  belle 
lettere  nel  patrio  ateneo.  Al  D'  Orville  dedicò  il  Cori  la  tersa  parte  delle  tue  /n- 
scriptioniim  anliquarum  etc. 
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(•onsegnato.  Altrettanto  rispondo  a lei  ; con  assicurarla  nel  me- 
desimo tempo,  che  capitando  esso  involto,  non  mancherò  a dili- 
genza veruna  per  incamminarlo  costà  con  sicurezza. 

Una  nuova  disgustosa  mi  dà  V.  S.  illustrissima  con  l’ av- 
viso della  pericolosa  malattia  sofferta  dal  nostro  signor  Cavalier 
Jlarmi  ; ma  insieme  mi  consola  con  l’ altra,  che  il  pericolo  sia 
cessato,  e che  egli  ora  attenda  a rimettersi.  Se  mai  si  por- 
tasse ella  a vederlo,  gli  porti  le  mie  congratulazioni.  È inte- 
resse del  pubblico  la  conservazione  di  si  degno  signore  e di 
sì  onorato  amico. 

Per  la  gentile  esibizione  sua  di  qualche  soccorso,  allor- 
ché io  mi  accingerò  ad  ordinare  le  mie  Iscrizioni,  le  rendo 
preventivamente  le  dovute  grazie;  e farò  a suo  tempo  capitale 
* di  cosi  generoso  genio. 

Ma  ella  ha  assunto  un  gran  peso  in  volere  regalare  il  pub- 
l)lico  dell’  insigne  Galleria  di  cotesto  Sovrani.  ‘ Le  prego  da 
Dio  prospera  sanità  per  poter  compiere  tante  nobili  idee;  e 
rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

III. 

Modena,  S2  giugno  Ì73l, 

Mi  faccia  V.S.  illustrissima  gran  servitore  al  signor  Senatore 
Capponi,*  e gfi  dica  che  non  solamente  ho  pensato  di  stampare  la 
storia  della  rivoluzione  de’ Ciompi  di  Gino,  ma  che  già  l’ho 
stampata,  ed  ha  molti  mesi,  insieme  con  le  altre  memorie  la- 
sciate da  lui  e da  Neri  suo  figliuolo.  Non  è per  anche  uscito 
alla  luce  il  tomo,  per  cagione  della  dedicatoria,  alla  quale  si 
sono  frapposti  vari  impedimenti.  Però  mi  dispiace  che  troppo 
tardi  mi  sia  giunta  la  gentile  offerta  sua  di  somministrare  altre  - 
memorie,  spettanti  a que’  due  suoi  celebri  antenati.  Spero  non- 
dimeno, che  il  signor  Marchese  Capponi  e il  signor  dottore  Bi- 

* Cioè  il  Mutenm  Florenlinum , il  cui  primo  rolume  vide  li  luce  in  Fi- 
Tenie,pci  torchi  del  Ncilcnio  e del  Moùcke,  nel  1731,  e il  decimo  ed  ultimo 
nel  1762.  Fece  le  spese  dells  edisione  una  societk  di  patriii.  Per  maggiori  parti- 
colarità, si  consulti  \iBibliogriiJìa  storico-ragionata  della  Toscana,  del  cano- 
nico Moreni. 

1 Alessandro. 
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scioni,  ' di  cui  s’ è egli  servito , non  abbiano  lasciata  indietro 
cosa  che  importi.  * 

Carissimi  mi  sono  stati  i saluti  del  nostro  signor  Cavalier 
Marmi,  a cui  desidero  prosperosa  e lunga  sanità.  Carissimi  an- 
cora quei  dell’infaticabil  signor  Dottor  Medici.”  All’uno  e al- 
1*  altro  i miei  rispetti,  quando  li  vedrà. 

Con  che,  rinnovando  le  proteste  dell’  ossequio  che  distinto 
a lei  professo,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IV. 

^otIen.i,  98  dictmiire  1731. 

Non  ho  tardato  a scrivere  al  signor  Argelati  * a Milano, 
che  se  non  è stampala  la  prefazione  alla  Vita  di  Neri  Capiw- 
ni,  me  ne  avvisi  tosto,  acciocché  io  possa  soddisfare  alla  pre- 
mura che  V.  S.  illustrissima  ha  fatto  nascere  in  me,  di  nomi- 
nare il  signor  Conte  e Senatore  Capponi  : il  che  farò  ben  vo- 
lentieri, quando  io  sia  a tempo.  Bramo  altresì,  che  non  sia  per 
anche  stampata  essa  mia  prefazione  ; perchè  mi  sovvien  bene 

* Aotommarii.  Nacque  in  Firenae  nel  1674  a’ 14  d*  agosto.  Dei  copiosi 
suoi  studi  eruditi  e filologici,  più  che  in  opere  proprie,  fece  uso  nelle  edixioni  di 
clastici  autori  italiani,  che  illustrò  di  note,  di  commenti,  di  prcfasioni  e dissella- 
sioni.  Fu  liibliotecaiio  della  Medireo-Laurensiani,  c dette  principio  alla  stampa 
del  Catalogo  de’codici  di  essa;  ma  non  potè  pubblicarne  te  non  il  primo  volume, 
che  descrive  i codici  orientali,  nel  1739.  Mori  il  4 di  maggio  del  1736. 

^ Le  operette  storiche  dei  due  Capponi  sono  stampate  nel  tomo  XVIII  dei 
Btrum  Italicariun  Scriptores,  che  vide  la  luce  nel  1731,  colla  dedicai  Olia  al  cardi- 
nale Prospero  Lambertini , poi  papa  Benedetto  XIV.  Esso  contiene  il  Caso  o tu- 
multo  dei  Ciompi,  dell'  anno  1378,  scritto  da  Gino  di  Neri  Capponi;  i Com- 
mentari del  medesimo  sull’acquisto  di  Pisa  nel  1406;  i suoi  Bicordi  j poi  i 
Commentari  di  Neri  di  Gino  Capponi  di  cose  segnile  in  Italia  dal  1419 
al  1436;  e la  Cacciala  del  conte  di  Poppi. 

^ Forse  il  dottor  Paolo  Medici. 

* Filippo,  bolognese.  Al  suo  amore  per  i buoni  studi  e per  le  nobili  im- 
prese, dobbiamo  te  il  bellissimo  pensiero  e veramente  patrio  della  Raccolta  degli 
scrittori  delle  cose  italiane,  concepito  dal  Muratori,  potè  esser  mandato  ad  ef- 
fetto. L’Argelati  rinsci'a  mettere  insieme  una  compagnia  di  nobili  milanesi,  che 
s’ intitolò  Societb  Palatina,  la  quale  generosamente  fece  le  spese  della  ediiione. 
Altri  benemeriti  alla  gratitudine  degli  Italiani  ha  questo  lelantissimo  e dotto 
nomo,  per  diverte  pubblicaiioni  da  Ini  fatte,  in  servigio  degli  studi  eroditi;  tra 
le  quali  nomineremo  la  Bibllotheca  scrlptomm  mediolanensium , la  Biblio- 
teca del  volgaristatori  italiani,  t la  raccolta  degli  Scrittori  sulle  Zecche 
d'  Italia.  Mori  nel  1733. 
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di  aver  fatta  menzione  di  V.  S.  illustrissima  in  essa,  ma  senza 
parlare  né  del  suo  merito  fra  i letterati, mè  della  sua  lettura, 
perché  nulla  di  questo  era,  allorché  stesi  la  prefazione  sud- 
detta.’ 

Le  rendo  grazie  de’  quindici  paoli  pagali  per  mio  corto  al 
signor  Cavalier  Marmi,  dal  quale  ancora  io  n^era  stato  avvisa- 
to. Tutto  il  mio  credito  con  lei  era  di  lire  49,  2 di  questa  mo- 
• neta,  che  sono  diciannove  paoli  e mezzo.  Però  a poco  si  riduco 
il  debito  suo. 

Non  credo  che  si  sieno  tirate  copie  a parte  delle  opere  dei 
due  Capponi,  perché  non  sono  state  credute  di  tanta  importanza 
come  i Villani.  Tuttavia  me  ne  informerò. 

Mi  rallegro  io  intanto  con  V.  S.  illustrissima  pel  primo 
tomo,  che  é pronto  ad  uscire,  del  Museo  Fiorentino.  * E fra  le 
altre  felicità  eh’  io  le  auguro  nel  prossimo  anno  nuovo,  una 
particolare  si  é , eh’  ella  possa  dar  compimento  a i grandiosi 
disegni  ch’ella  ha  formato  in  beneficio  delle  lettere.  Con  che. 
rassegnandole  il  mio  costantissimo  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


V. 

Vlodriia,  gennaio  1732. 

Il  merito  di  V.  S.  illustrissima  ben  conosciuto  da  questi  si- 
gnori Accademici  Dissonanti,  ’ e il  pensiero  di  maggiormente 
nobilitare  la  loro  Adunanza,  sono  stati  i motivi  ch’ossi  hanno 
ascritta  lei  al  loro  catalogo , siccome  vedrà  dall’  inchiusa  pa- 
tente. Gradisca  ella  il  buon  animo  de’  Modenesi,  e mi  onori  di 
consegnare  l’altra  al  signor  Canonico  Salvini,  accompagnata 
da’ miei  rispetti , siccome  ancora  d’inviare  l’altra  fuori  di  po- 
sta al  signor  Benvoglienti.  , 

* La  yUa  Nerii  Capponii  a Barlholomceo  Platinenti  scripta  vide  la 
]ac^e  nel  tomo  XX  dei  Rerum  Ilalicarnm  Scriptores.  Il  Muratori  fu  in  tempo 
a nominare  e lingraaiare  il  Marchete  Aletaandro  Capponi  dèU’arergli  mandato 
copia  di  cita  vita  da  un  codice  Stroizianoi  ma  del  Cori  non  fu  egualmente  in 
tempo  a poter  dire  che  egli  era  Lettore  di  Storia  nel  patrio  Studio,  e solo  dovè 
nominarlo  col  titolo  di  l’ropoito  di  San  Giovanni.  Vedi  la  Lettera  arguente. 

* Vedi  la  nota  1,  alla  pag.  Al  3. 

* Accademia  fondata  in  Modena  verso  il  1G80. 
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Mi  dica  di  nuovo  Y.  S.  illustrisgima,  s’ella  sia  pubblico 
Lettore  di  storia  o d’  eloquenza,  perchè  possa  aggingnerlo  alla 
prefazione  della  Vita  di  Neri  Capponi,  che  non  è per  anche 
stampata.  ’ Ma  debbo  ben  dirle,  eh’  essa  Vita  è da  molto  tempo 
impressa,  e però  non  è stato  nè  sarà  possibile  il  tirarne  qual- 
che copia  a parte,  siccome  io  aveva  scritto  colà. 

Con  ratificarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 


VI. 

MudcDi,  13  giugno  1733. 

Dal  signor  Argelati  ricevei  la  risposta  che  V.  S.  illustris- 
sima gl’inviò  per  me.  Ora  egli  m’importuna  acciò  che  di  nuovo 
le  porti  le  mie  preghiere,  e ottenga,  se  è mai  possibile,  ch’egli 
possa  aver  due  corpi  dell’  opera  insigne  eh’  ella  sta  per  pub- 
blicare. * Anzi  la  stessa  premura  mi  vien  fatta  qui  da  un  altro 
amico  mio,  che  anch’  egli  ne  bramerebbe  per  sè  una  copia. 
Quando  non  vi  sia  modo  d’ entrare  nella  associazione  di  cotesti 
signori,  almeno  ella,  se  ne  avrà  in  dono  delle  copie,  si  ricordi 
di  favorir  lui  e me.  Il  danaro  per  le  medesime  è a quest’  ora  in 
Firenze. 

Non  furono  a tempo  le  istanze  mie,  per  far  tirare  qualche 
esemplare  a parte  della  Vita  di  Neri  Capponi,  la  quale  è gran 
tempo  che  è stampata,  benché  per  cagione  della  dedicatoria  * si 
sia  differito  finora  a pubblicare  il  tomo.  Me  ne  dispiacque,  ed 
anche  perchè  non  potei  meglio  sodisfare  al  mio  ossequio  verso 
cotesto  signor  Senatore  Conte  Capponi , del  quale  nondimeno  ho 
fatta  menzione;  come  ancora  di  lei,  ma  senza  poter  dire  di  più, 
perchè  la  nota  da  lei  fatta  in  fine  di  essa  Vita,  * e che  già  era 
stampala,  non  mi  ha  permesso  dij)iù.  Con  che  rassegnandole  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec.,  cui  prego 

* Vedi  la  nota  i alla  pag.  415. 

^ Cio.è  del  F/orentinum. 

^ Fatta  a Francesco  Maria  d'Este.  * 

^ La  nota  dal  Gorì  posta  in  6oe,  dice:  Finis  vita  C/.  V^P!erii  Cappona 
eruta  ex  A/iV.  Bibtlotheca  Strozsiana  ah  jintonio  Francisco  Gori , Pre» 
shjrtero  Oratorii  et  Baptisterii  Jlorentini  Sancii  Johannis  Baptiita,  hoc  anno 

Salutis  MOCCXXn, 


Digitized  by  Google 


LETTERE  AD  ANTON  FRANCESCO  CORI.  417  ' 

de’ miei  rispetti  al  nostro  signor  Cavalier  M.armi,  con  iscusare 
presso  di  lui  la  mia  poltroneria,  per  cui  comincio  ad  essere  il 
più  trascurato  e incivile  del  mondo.  Colpa  tutta  della  poca  sa- 
nità. 

VII. 


Modena,  27  giugno  1732. 

Ora  ho  inteso  la  giusta  cagione,  per  cui  non  si  può  sodi- 
sfare a i desiderj  del  signor  Argelali.  Non  è in  mano  di  V.  S. 
illustrissima  l’ aggiugnere  associati,  dappoiché  non  solo  è com- 
piuto il  numero  d’ essi,  ma  anche  distribuito  il  primo  tomo.  Per- 
tanto s’ egli  vorrà  cotesta  opera , la  comprerà  col  di  più  che  dee 
costarea  chi  si  è levato  tardi.  Ma  per  verità,  che  cotesti  signori 
hanno  ben  lavorato  sottile  nel  donarne  solamente  sei  copie  a 
lei,  che  ha  tanto  faticato  per  essa.  Tale  misero  trattamento  fa 
ben  cadere  le  braccia  a i poveri  letterali.  Su  questo  riflesso,  e 
sul  pensare  eh’  ella  potrà  ricavare  dodici  scudi  per  tomo,  io  non 
intendo  punto  di  prevalermi  della  di  lei  benignissima  offerta  di  • . ■ , 

una  copia,  che  avrebbe  desiderato  qui  uno  de’  miei  amici.  Cre- 
deva anch’egli  di  poter  godere  del  beneficio  dell’associazione; 
ma  se  non  s’ é levato  per  tempo,  suo  danno.  Io  la  ringrazio 
come  se  avessi  ricevuto  il  favore,  e più  godrò  ch’ella  profitti 
del  suo,  che  di  far  godere  vantaggi  all’  altro  amico. 

Molto  bene  ho  veduto  le  grazie  da  lei  fattemi  nell’  opera 
sua,  e le  son  tenuto  sommamente  per  esse.  Se  a Dio  piacerà, 
spero  di  far  onore  anche  alle  cose  sue.  E con  rassegnarle  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

. « 

Vili.  \ 

Modem,  29  agosto  173:2. 

Bisogna  certo  credere  che  si  sia  smarrita  una  lettera  da 
me  scritta  a V.  S.  illustrissima,*  in  cui  tempo  fa  le  significai 
come  io  non  era  stato  in  tempo  per  far  tirare  delle  copie  a parte 
della  Vita  di  Neri  Capponi,  che  era  molto  prima  uscita  del  4or- 

* Non  andò  altrimenti  smarrita,  perchè  è la  Lettera  VI  tra  le  qui  pubbli- 
cate. 
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chio.  Quel  solo  che  potei,  fu  di  far  ristampare  la  prefazione 
per  nominare  in  essa  anche  il  signor  Senatore  Conte  Capponi, 
e. parlare  anche  qualche  cosa  di  più  della  di  lei  riverita  per- 
sona;^ ma  senza  poter  mutar  altro,  per  quello  che  sì  vedrà 
stampato  in  fine. 

Per  altro,  essa  Vita  si  troverà  nel  tomo  XX,  che  da  gran 
tempo,  per  cagione  della  dedicatoria,  ha  riposato,  ma  in  breve 
comparirà  alla  luce. 

Già  è fis.sato  quello  eh’  io  son  per  inchiiidere  nella  mia 
raccolta  Rerum  Italicarum,  la  quale  mi  ha  stancato  e stufato  in 
guisa,  che  non  ne  posso  piò,  e massimamente  per  la  mia  sanità, 
che  è stata  poca  in  quest’  anno.  Però  mi  dispiace  di  non  poter 
ammettere  la  Vita  di  Niccolò  Capponi,  * siccome  ullimameiite 
neppur  ho  voluto  dar  luogo  a quella  di  Bartolommeo  Coleoni, 
benché  capitano  di  tanto  grido. 

Seguiti  V.  S.  illustrissima  valorosamente  l’impresa  della 
Gallerìa,  e non  dimentichi  l’altra  parte  delle  Iscrizioni.*  La 
supplico  nello  stesso  tempo  di  non  dimenticare  quel  vero  os- 
' sequio,  con  cui  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IX.’ 

MoJfaa,  7 fcKtmtri  1732. 

Onoratamente  dico  a V.  S.  illustrissima,  esser  io  si  stanco 
e ristucco  della  mia  raccolta  Rerum  Italicarum,  che  non  ne 
posso  più.  Si  è anche  stabilito  il  numero  dei  pezzi  che  debbono 
entrarvi,  perchè  io  la  voglio  veder  finita,  per  timore  ancora  di 
venire  in  fastidio  alla  gente  con  tanti  tomi.  Però  ho  lasciato  in- 
dietro moltissime  storie  si  stampate  che  manoscritte,  composte 
dopo  il  1400,  essendo  che  in  questo  secolo  tutti  si  mossero  a 
scrivere,  e ve  ne  ha  una  sterminata  copia.  Il  Diario  esibito  dal 

. * Noo  pare  clic  qui  possa  alludersi  alla  Vita  di  Niccolò  Capponi  scritta  da  Ber- 
nardo Segni,  già  pulililicata , insieme  colle  Storie,  in  Augusta,  per  cura  del  Set- 
timanni,  6no  dal  1723;  il  che  dal  Cori  non  poteva  ignorarsi;  nò  qui  si  accenna 
a ristampa.  (Pure  può  osservarsi  che  nella  seguente  lettera  parla  d'opere  anche 
ttampalt.)  — Il  Moreni,  nella  tua  Bibliografia  della  Toscana,  cita  due  Vite  di 
N.  Capponi  inedite;  una  di  Vinccnso  Acciajoli  nella  Riccardiana;  e poi  una  nella 
Maglialiecbiana,  che  dice,  non  so  con  qual  ragioiM,  sctiUa  da  Donato  Giannotti. 

* Vedi  la  nota  1,  pag.  412. 
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signor  abate  Marchese  Riccardi  * contiene  notizie  che  si  possono 
avere  da  tanti  altri  libri,  e le  contiene  anche  in  maniera,  che 
non  possono  far  prò,  perché  son  piuttosto  un  indice  che  una 
storia.  Però  non  mi  sento  inclinato  a valermi  delle  grazie 
eh’  egli  si  gentilmente  esibisce.  Contuttociò,  se  vorrà  inviarmi 
un’  intera  copia  d’ esso  opuscolo,  potrò  meglio  esaminarlo,  e 
scorgere  se  torni  il  conto  che  si  pubblichi.  \ 

Per  l’opera  di  Roma  antica,  del  Rucellai,  consiglierei  il  si- 
gnor Marchese  suddetto  che  la  lasciasse  stampare  fra  le  Anti- 
chità Romane  del  Grevio  e Sallengre,*  delle  quali  presentemente 
si  fa  la  ristampa  in  Venezia.  Quello  è il  suo  nicchio.  E se  co- 
manderà , il  servirò  io  per  farla  mettere  in  buon  sito  e con  suo 
onore.* 

Vero  è che  iO' andava  crescendo  la  mia  raccolta  d’antiche 
iscrizioni,  con  pensiero  d’ unire  quanto  potessi  che  non  aves- 
simo nelle  precedenti  del  Grutero,  Reinesio,  Spon  e Fabretti. 
Ma  ora  mi  scrive  il  signor  Marchese  Maffei,  eh’  egli  pensa  di 
formare  un  corpo  intero  di  tutte  le  iscrizioni,  e a tale  effetto 
intraprende  un  viaggio  per  la  Francia,  Inghilterra,  Olanda  e 
Germania.  Egli  è ottimo  per  si  gran  disegno.*  Ma  questo  imbro- 
glia me  non  poco,  e non  so  peranche  qual  risoluzione  io  sia 
{)er  prendere. 

Intanto  sto  preparando  le  mie  Antiquitates  Itaiicw  medii 
arci,*  che  dopo  la  Raccolta  Rerum  Italicarum,  a Dio  piacendo, 

* GabLrIello  Riccardi , suddecaDo  della  MelropoUlaoa  £orCDtioa,ed  am- 
pi iato  re  della  Bililiolcca  che  dalla  sua  famiglia  ebbe  l' origine  e il  nome. 

* Giangiorgio  Grevio,  editore  del  Thesanrut  antiquitalum  romanarum, 
Utrerfat,  16114,  voi.  12  in  fol.{  e Alberto  Enrico  Sallengre,  autore  dei  Supple- 
menti al  Tesoro  medesimo,  Aja1716,  3 voi. in  fol.  Queste  sono  le  prime  ediiioni. 

^ Fu  poi  messa  in  istainpa , da  più  codici  vaticani,  nel  secondo  dei  due 
turni  della  continuaaione  al  Rerum  Italicarum  Scriptore»  falla  in  Fitenae 
nel  1748  c 1770s  e porta  il  titolo  seguente:  Bernardus  Oricellarius  De  urbe 
Roma , Mire  latinue  Commeatartus  eiuedem  in  Pub.  Victorem  ac  Sex.  Ru- 
fum  De  regioniioM  Urbis  etc.  Va  inoanii  al  Commentario , oltre  un  proemio 
latino,  una  disseitaiione  di  Domenico  Becucci:  Devila  et  in  rem  Utterariam 
tnerilis  Bernardi  Orieellarii , ex  monumentis  manuseriptis  speeiatim  de- 
promla. 

* 11  MaSei  mise  ad  cBèlto  questo  suo  pensiero  più  anni  dopo;  e del  gran 
numero  d’ iscrisioni  antiche  raccolte  ne’ suoi  viaggi  con  dispendio  e con  ricerche 
ioùoitc,  compose  un'opera  cui  dette  per  titolo:  iluseam  yeronense,  pubblicato 
in  Verona  pei  tipi  del  Seminario  nel  1 749,  in  foglio  6g. 

-1  11  primo  tomo  vide  la  luce  in  Milano  nel  1738,  e il  VI  ed  ultimo 
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usciranno:  dove  si  leggeranno  lutti  i diplomi  e carte  antiche  le 
quali  ho  potuto  raccogliere  da  gli  archivi  d’Italia,  con  altri 
opuscoli.  Mia  intenzione  è d’ illustrare  in  quest’opera,  per  quanto 
potrò,  l’ erudizione  dei  tempi  di  mezzo.  Se  il  signor  Marchese 
Riccardi  avesse  qualche  pezzo  da  somministrarmi,  spettante  a 
i riti,  all’arti,  alla  milizia,  alle  monete  ec.  di  quei  tempi,  gliene 
farei  onore. 

Con  rassegnarle  il  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illu- 
strissima oc. 


X. 

Modem,  3 giugno  1736. 

. Ha  qualche  mese,  che  mi  truovo  travagliato  da  flussione 
agli  occhi,  e con  aver  finora  provato  inutili  i rimedi  tutti. 
Però  m’è  convenuto  andare  guardingo  nello  scrivere,  e inter- 
rompere il  commercio  con  gli  amici.  Ora  soddisfaccio  al  dovere 
col  notificare  a V.  S.  illustrissima,  che  ricevei  la  figura  del- 
l’Ascia, e con  renderle  divote  grazie  del  favore.  Vedrà  ella  a 
suo  tempo  che  uso  io  ne  abbia  fatto  nella  Dissertazione  inviata 
all’Accademia  di  Cortona,'  e vi  vedrà  il  suo  nome  registrato 
più  d’ una  volta.  Mi  rallegro  io  intanto  con  esso  lei  per  le  sue 
fatiche  intorno  alle  memorie  etrusche.*  Ha  un  tal  .disegno  sve- 
gliata la  curiosità  degli  eruditi;  e voglia  Dìo  che  le  riesca  di 
discifrare  que’ sensi  arcani.  Sento  che  sia  uscita  una  spiega- 
zione delle  Tavole  Eugubbine.*  Con  pregarla  di  continuarmi  il 

nel  1743,  per  cura  di  quella  ste»a  Societli  Palatina  ebe  fece  a tue  spese  l’ediaione 
dei  Serum  Italicarnm  Scriptores. 

* Sull' Atcla  sepolcrale,  impressa  nel  tomo  II,  pag.  133  e seg.  (1738), dei 
Saggi  di  dlesertaeionl  accademiche  dell'  Accademia  Etnuea  di  Cortoma. 

^ Allude  al  Musenm  Btruicum  , eahibemt  inslgnia  veterum  Etrusco- 
rum  monumenta  , il  cui  primo  e secondo  eolume  vennero  in  pubblico  nel  1737, 
e il  terso  ed  ultimo  nel  1743 , io  Fireote,  pei  torebi  dell’ Albissini. 

* Questo,  cb’è  il  più  insigne  monumento  etrusco,  scritto  bilingue  e in 
bromo,  fii  scoperto  nel  1444  a Scheggia,  villaggio  prossimo  a Gubbio.  Nel  1456 
queste  preiiose  tavole  furono  comperate  dal  comune  di  Gubbio  , e messe  in  cu- 
stodia nel  palano  pubblico  della  cittb.  Il  primo  libro  ebe  di  ette  faccia  meoaiooe 
b la  Vita  di  Santo  Ubaldo,  àit»  in  luce  nel  1530  dal  Padre  Stefano  da  Cremona, 
il  quale  v’  interi  una  parte  della  tersa  tavola.  Ne  hanno  poi  ragionato  di  proposito  ; 
nel  secolo  XVI,  Giusto  Liptio  | nel  XVII,  il  Grntero , Bernardino  Baldi,  Adriano 
Scrieck;  nel  XVIII,  Filippo  Buonarroti,  il  quale  fu  il  primo  ebe  sospctlasse  et- 
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SUO  stimatissimo  amore,  e.rassegnarle  il  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XI. 


Modena,  22  agoilo  1736. 

Ecco  dunque  a V.  S.  illustrissima  le  iscrizioni  etrusche, 
le  quali  si  trovavano  in  mano  mia.  Avrei  caro  che  alcuna  ce 
ne  fosse  non  per  anche  nota  a lei,  acciocché  non  si  riducesse  a 
nulla  il  desiderio  vivo  che  ho  di  servirla.  Sé  al  signor  Bour- 
guet'  e a lei  verrà  fatto  di  discifrare  tutti  gli  arcani  della  lin- 
gua etrusca,  mirabile  sarà  la  loro  impresa.  Ma  converrà  aspel- 

ter  la  lingua  di  e»e  non  etrusca  ma  umbra;  il  Cori,  l’ Olivieri,  che  il  primo 
conobbe  trattarsi  in  esse  di  cose  eugubine;  il  MaHei,  il  Lami,  il  Passeri,  il  Bar- 
detti e il  Lami,  il  quale  molte  cose  dirittamente  vide  e intese,  e con  felice  sicureita 
dissertò  sulla  interpretaiione  dei  singoli  luoghi.  Nel  secolo  XIX  furono  esse  il- 
lustrate, con  nuora  e più  acuta  critica,  dagli  studi  di  vari  archeologi  alemanni,  tra’ 
quali  giovi  citare  il  Lassen,  ffeitrSge  tur  D^utnng  der  Euguhinitchen  Tafeln 
(Saggio  d’ interpretaxione  delle  Tavole  Eugubine);  Bonna,  i833:  dove  1’  autore, 
con  ampio  apparato  di  dottrina  , e con  ingegno  modesto  e considerato,  mostrò 
splendidamente  quanto  la  cognisione  della  lingua  umbra  conferisca  alla  inlelli- 
genxa  della  latina  e delle  altre  italiche.  Nell’anno  stesso  Carlo  Riccardo  Lepsius 
mise  alla  luce  una  dotta  dissertazione  col  titolo  t De  Tabulit  Eagublnie , par- 
ticula  prima j Berolini,  1833:  e nel  1885  e 1839,  G.  F.  Grotefend  pubblicò 
per  le  stampe  i suoi  Budimenla  lingnee  umbricee  ex  intcriptlonibus  aatiquie 
enodata s Hanooverse,  1836-1839:  opera  che- fu  criticata  per  certe  asserzioni 
non  provate  da  argomenti , e gettate  Ih  temerariamente,  senza  distinguere  ciò 
che  può  dirsi  con  riserbo  e -solo  io  modo  congetturale , da  ciò  che  sapere  o 
dilucidare  affatto  non  si  può.  Nel  1843  nuovamente  il  Lepsius  tornò  su  questo 
argomento,  sfiorato  appena  dieci  anni  innanzi,  con  la  sua  magnifica  opera:  In- 
tcriptionet  Umbricte  et  Otete  quotquot  adhac  reperite  sant  omnes , ad 
eetypa  monumentoram  a te  confecta } Lipsie,  apud  G.  'Wigend,  1843;  un 
volume  di  testai  in-8*,  con  un  atlante  di  32  tavole  io  fol.  mass.  — La  spiega- 
zione cui  alludesi  qui , facilmente  è quella  del  Bonrguet  stampata  nel  tomo  I 
(1735)  dei  Saggi  dì  dissertationi  deW  Accademia  Etrusca  di  Cortona  j i\ 
quale  aveva  iotertenuto  gli  eruditi  su  tal  argomento  anche  anni  innanzi,  nella 
Bibìloteque  ilaliqae,  ou  Histoire  lilteraire  de  V Italie,  tomo  111,  art.  Vili 
(1728);  tomo  XIV,  art.  I (1732);  tomo  XVIII,  art.  I (1733).  Dei  quali  scritti 
fece  una  recensione  critica  il  Maffei,  nel  tomo  IV  delle  Ottervationi  Letterarie 
stampate  in  Verona,  a pag.  189  e seg. 

t Luigi  o Lodovico  Bourgnet  nacque  a Nimes  il  23  aprile  del  1678.  Col- 
tivò con  eguale  zelo  ed  utilità  la  geologia, l’antiquaria  e la  erudizione. Fu  profes- 
sore di  filosofia  e di  matematica  a Neufchàtel,  dove  mori  nel  1742,  a’  31  dicem- 
bre. Primo  fra  tntti,  pubblicò  un  allalieto  della  lingua  etrusca  ragionalo;  intorno 
al  quale  e ad  altri  scritti  su  questo  argomento,  vedi  in  fine  della  nota  precedente. 
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tar  qualche  tempo  ad  ottener  sopra  gò  una  decisione  autentica; 
cioè,  che  le  interpretazioni  loro  vengano  sigillate  dall’  approva- 
zioni di  quegli  eruditi  che  s’ intendono  delle  antichissime  lin- 
gue, i quai  nondimeno  son  pochi. 

Fo  copiare  il  mio  Thesaurus  novus  veterum  inscriptionum, 
che  a Dio  piacendo  sarà  terminato  prima  che  termini  l’ anno 
corrente.  Ma  più  tempo  ci  vorrà  per  finir  di  copiarlo. 

Ella  intanto  indefessa  dietro  alle  intraprese,  e ad  altre  me- 
ditate opere.  Mi  rallegro  del  suo  valore.  Sarebbe  bene  che 
questo  si  difibndesse  in  tant’ altri  Italiani,  che  potrebbono  far 
molto,  e nulla  fanno.  Con  eh»  rassegnandole  il  mio  vero  osse- 
quio, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

» 

XII. 


Hodeni,  5 oUobrc  17iiC. 

Ben  mi  duole  che  le  iscrizioni  etrusche  da  me  inviato  a 
V.  S.  illustrissima  non  siano  riuscite  quali  avrei  desiderato  ; nè 

10  sapeva  che  fossero  edite  da  alcuno.  Riceva  ella  il  buon  ani- 
mo, giacché  non  posso  di  più. 

• Tengo  lo  iscrizioni  di  San  Paolo  pubblicate  dal  Margari- 
no,' e me  ne  son  servito.  Veramente  quel  buon  uomo  era  poco 
atto  a somiglianti  caccio,  e me  ne  era  pur  troppo  accorto.  Qua- 
lora dunque  si  potessero  ottenere  le  correzioni,  mi  sarebbono 
care;  e aggiugnerei  questa  all’  altre  obbligazioni  che  le  profes- 
so, delle  quali  ho  fatta  particolar  menzione  nella  prefazione 
dell’  opera. 

Quanto  allo  difficoltà  sopraggiunte  alla  continuazione  della 
sua  grand’  opera  del  Museo  Etrusco,  e al  bisogno  d’ aiuto,  le 
dirò  che  poco  capitale  può  farsi  della  Corte  cristianissima.  * 

11  signor  Argelati  trattò  per  dedicare  un  tomo  della  mia  rac- 
colta Rerum  Italicarum  a quel  re.  Ebbe  per  risposta  che  non 
si  voleva  opera  cominciata.  Tutta  si  avrebbe  dovuto  dedi- 
care. Anch’  io  ho  scritto  colà  per  tentare  la  dedica  de’  quat- 

' Monaco  benedettino.  Egli  publilicò , ma  tenta  nome, la  sua  raccolta  in 
Roma,  pei  tipi  del  Moneta,  nel  1654,  in  un  solo  volume  in  foglio,  col  titolo; 
Jascriptiones  antiqua  Basiliete  S.  Bauli  ad  viam  Oslicnsem. 

* Vedi  la  nota  1!  alla  pag.  tegueolc. 
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tro  tomi  delle  mie  Antiquitates  Italiece  medii  avi;  e l’amico 
risponde  che  colà  si  studia  forte  l’ economia,  nè  si  gustano  tri- 
buti di  tal  fatta;  in  guisa  che  ho  messo  disperato  il  caso.  Nè 
finora  truovo  in  chi  posare  con  qualche  speranza  di  ricompen- 
za.  Non  c’è  più  principe  alcuno  che  protegga  tali  imprese:  però 
non  so  per  ora  suggerirle  dove  potesse  rivolgersi.  Se  vedrò 
qualche  sereno,  non  mancherò  d’ avvisarla,  e molto  più  brame- 
rei di  poterla  aiutare. 

Con  che  riverendola  caramente,  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

« ^ 

XIII. 

Mocìeni , 30  DOTcml)re  t736. 

Compan'ero  qua  i due  canonici  di  Salisburgo,  a’ quali  ho 
prestata  la  servitù  che  mi  è stata  possibile.  Son  tenuto  a V.  S.  il- 
lustrissima perchè  me  li  abbia  dati  a conoscere  ; ed  uno  spe- 
zialmente, in  cui  ho  trovato  un  bellissimo  genio  e giudizio,  tale 
che  promette  cose  grandi,  se  seguiterà  a faticare. 

Da  essi  ricevei  le  Schede  Domane,  ’ regalo  per  me  caris- 
simo, e per  cui  rendo  ora  infinite  grazie  alla  somma  di  lei  genti- 
lezza; e gliene  resterà  tenuto  anche  il  pubblico,  perché  il  be- 
nefattore ne  sarà  ben  palesato.  Non  m’ hanno  servito  a raddiriz- 
zar se  non  una  iscrizione  rapportata  dal  Margarino.  Il  Doni, 
senza  veder  l’ altro,  ha  faticato;  e non  ha  neppur  la  metà  delle 
riferite  dall’altro.  Ma,  in  contraccambio,  n’ha  alcune  trala- 
sciate dall’  altro,  che  serviranno  al  mio  intento.  Sono  al  fine 
della  mia  fatica , nè  vi  mancano  se  non  le  iscrizioni  di  due  luo- 
ghi che  sto  aspettando.  La  copia  se  ne  va  facendo,  ma  adagio. 
Intanto  andrò  pescando;  e terminata  che  sia  la  copia,  l’opera 
andrà  sotto  il  torchio. 

Ben  mi  duole  che  V.  S.  illustrissima  sia  intricata  a trovar 
qualche  Mecenate  per  la  continuazione  del  suo  Museo  Etrusco. 
Riesco  meglio  a i librai  che  agli  autori.  Ma  che  vuole,  s’ è 
finita  la  razza  dei  proiettori  delle  lettere  ! * Mi  truovo  tuttavia 

* Jo.  BapUtlte  Dona  etc.  Intcriptiones  anUquit  nane  primum  fdh 
la  etc.  ab  zi.  F.  Gorìo  etc.;  Floreotia,  1731,  ia  fol. 

* Alla  pubblicaiiooe  del  primo  volume  di  ciao  Museo  Etrusco  dette  spon- 
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con  le  gambe  fiacche  e alquanto  zoppo;  pure  vo  per  città  e alla 
biblioteca.  In  qualunque  stato,  io  bramerò  sempre  di  poter  com- 
parire quale  con  tutto  l’ ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima, a cui  rimetterò  con  prima  occasione  che  mi  si  presenti  le 
Schede  suddette,  ec. 

, XIV. 

Modena,  21  dictmlire  1736. 

Pur  troppo  intesi,  prima  che  mi  giugnesse  il  foglio  di 
V.  S.  illustrissima e non  già  da  parenti,  ma  da  questo  signor 
Conte  Schianteschi,  la  perdita  che  abbiam  fatto  del  signor  Ca- 
valier  Marmi.  Ne  ho  sentito  un  incredibil  dispiacere,  perchè  ci 
è stato  tolto  un  amico  onoratissimo,  e nell’auge  delle  sue  con-  ‘ 
lentezze.  * Per  la  morte  del  signor  Benvoglienti  * mi  attristai  di 
molto.  Ora  si  aggiugne.  questa  nuova  perdita;  e cosi  restando  io 
privo  de’  vecchi  amici , son  costretto  anch’  io  a pensare , che 
debbo  esser  vicino  a tener  loro  dietro.  £ in  Firenze  mi  son 
mancati  tanti  e padroni  ed  amici.  Ella,  per  sua  bontà,  seguiti  ad 
amarmi,  giacché  sola  v’è  restata  fra  essi. 

Ma  essendo  vacante  il  grado  di  Bibliotecario  ducale,  che 
sta  a fare  V.  S.  illustrissima,  che  non  procura  d’ empierlo?  Io 
non  conosco  costi  chi  ne  sia  meritevole  al  pari  di  lei  ; e le 
sarebbe  fatto  torto,  conferendolo  ad  altri.  Però,  bisogna  darsi 
moto.  Tanti  padroni  ella  si  è fatto  costi:  ora  è tempo  che  si 
muovano.  A chi  ha  già  occupato  un  sì  bel  posto  fra  i letterati, 
la  giustizia  vuole  che  si  conceda  la  cura  della  biblioteca  sud- 
detta. Lo  desidero,  lo  sospiro.  E intanto,  con  augurarle  ogni 
maggior  felicità  in  occasione  delle  prossime  sante  feste,  con 
tutto  r ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

taDeamente  aiuto  di  danaro  c di  libri  il  celebre  giureconauUo  Giuseppe  Averani, 
cui  per  gratitudine  il  Cori  dedicò  esso  primo  Tolume.  A chi  indiriaxare  la  dedi- 
catoria del  secondo,  l’autore  non  trovò.  A pubblicare  il  terso  ebbe  non  solo 
eccitamento  ina  liberali  aiuti  dal  preclaro  e dotto  Monsignor  Mario  Guaroaeci, 
cui  questo  volume  è intitolato. 

* A intendere  ancora  in  che  queste  cootenteaie  eonaiilessero,  rilrggasi  la 
nota  posta  a pag.  272.  Il  Marmi  era  morto  nel  terso  giorno  del  mese  nel  quale  il 
nostro  Autore  ne  faceva  compianto  con  quuta  Lettera. 

* Avvenuta  nel  22  febbrajo  1733,  e sessantcsimoquarto  deiret'a  sua. 
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XV. 

> Modena,  ifebtiraio  1737. 

Se  ne  tornano  alle  mani  di  V.  S.  illustrissima,  accompa- 
gnate da’  miei  più  divoti  ringraziamenti , le  Iscrizioni  Domane. 
Ho  trovata  più  copio.sa  la  Raccolta  del  Margarino,  e le  migliori 
di  queste  già  pubblicate  fra  le  Doniane.'  Tuttavia  qualche  cosa 
ne  ho  ricavato,  che  servirà  all’intento  mio,  e di  questo  bene- 
fizio ne  farò  onore  a lei  presso  il  pubblico.  È terminala  la  mia 
fatica.  Il  solo  copista,  pigro,  mi  fa  sospirare.  Staremo  a vedere 
che  farà  il  Marchese  Maffei  ritornato  a Verona.  Serva  questa 
mia  per  ratificarle  il  mio  ossequio,  e protestarmi  più  che  mai  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


XVI. 

Modena,  25  luglio  1738. 

Non  potea  cadere  in  mani  migliori  il  sonetto  da  me  invialo 
a cotesta  insigne  Accademia.  La  buona  maniera  con  cui  V.  S.  il- 
lustrissima r avrà  recitato,  sarà  stata  quella  bella  cornice  che 
fa  risaltare  anche  le  pitture  poco  belle.  Sómmamente  perciò  rin- 
grazio la  mia  fortuna  e la  di  lei  bontà,  con  pregarla  ancora  di 
portare  i miei  ringraziamenti  e rispetti  al  signor  Consolo. 

S’è  veramente  dato  principio  alla  stampa  delle  mie  Ànti- 
quitates  Italicce  medii  cevi,  e mi  si  fa  sperare  in  breve  stampato 
il  suo  primo  tomo.’  Non  si  tarderà  a mettere  sotto  il  torchio 
anche  il  Thesaurus  novus  vetcrum  inscriptionum , che  già  è in 
Milano  a questo  fine.*  Ma  stampandosi  lungi  da’ miei  occhi,  vo- 
glia Dioche  ai  difetti  miei  non  se  ne  aggiungano  degli  altri.  Son 
certo  che  il  signor  Marchese  Maffei,  il  quale  meditava  un’opera 
tale,  e con  volo  smisuratamente  più  grande,  vi  truuverà  da  ri- 
dire, e massimamente  perch’io  non  abbia  veduto  e raccolto 

* Vedi  le  Lettere  XII  e XIII. 

* II  primo  volume  vide  la  luce  appunto  in  qucito  anno  medesimo;  il  sesto 
ed  ultimo,  nel  1742,  a spese  di  quella  stessa  Società  Pataiioa  che  stampò  la  Rac- 
colta degli  scrittori  di,  cose  italiane. 

■ ’ Vedi  la  nota  2 alla  Lettera  I. 
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tutto  ciò  ch’egli  ne’ suoi  viaggi  avrà  osservato  e copiato.*  Ma 
dovremo  pregarlo  ch’  egli  ci  dia  il  resto.  Le  annotazioni  mie 
saran  poche  e brevi,  e però  vi  mancherà  quella  bella  erudizio- 
ne con  cui  V.  S.  illustrissima  ha  illustrato  i Marmi  della  To- 
scane e del  Doni.  Ma  mi  son  contenuto  cosi,  per  non  caricar 
di  troppi  tomi  i lettori,  e perché  ho  altre  faccende.  Oh  quanto 
spesso  vi  truoverà  ella  il  suo  nome!  • 

Glorioso  pel  defunto  Granduca  * é l’ elogio  da  lei  composto 
e lavorato  sul  buon  gusto.*  L’ ho  letto  con  piacere.  Qui  si  vede 
il  Museo  Fiorentino,  bell’  opera,  insigne  fatica  di  V.  S.  illustris- 
sima. Me  ne  rallegro  con  lei  e con  l’ Italia.  Desidero  che  venga 
a compiniento  tetta  l’ idea.  Non  ne  daranno  una  eguale  tutti  gli 
oltraittontani. 

Con  ringraziarla  del  suo  benigno  compatimento  alla  mia 
Dissertazione  intorno  all’Ascia,*  e'molto  più  pel  suo  continuato 
amore,  di  cui  mi  pregio,  passo  a rinnovar  le  proteste  del  mio 

costantissimo  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

« 

Al  signor  Senatore  Pucci,  quando  lo  vedrà,  i miei  rispetti. 
Che  savio!  che  onorato  cavaliere! 

XVII. 

Modem,  2U  maggio  1739. 

Mi  son  presa  la  libertà  d’ inviare  a V.  S.  illustrissima  due 
libri,  destinati  per  persone  che  ne  fanno  istanza.  Il  tomo  I 
delle  mie  Antiquitates  Italicce  è pel  signor  Cavalier  Guazzosi 

* Il  Mailèi  parla  con  rirerema  ed  huieme  con  Tammarìco  del  Muratori  e 
del  suo  Thesaurus,  in  6iie  della  prefaaioue  al  Museitm  y eronensej  non  gik 
perché  lo  avesse  prevenuto  in  quel  lavoro,  ma  perché  non  avesse  con  lui  comu- 
nicato il  ano  disegno  : poi,  delle  osservazioni  e delie  correzioni  fatte  alla  sua  opera, 
si  acBta. 

^ GiaagastoM,  ultimo  della  dinastia  granducale  medicea,  morto  a’ 9 lu- 
glio 1737. 

^ Intendi  la  iscrizione  funebre,  dettata  dal  Cori,  che  fu  posta  sopra  la  porta 
principale  interna  di  S.  Lorenzo  il  giorno  dell’ esequie  di  Giangastone.  Ciò  sap- 
piamo dall’elogio  di  esso  Granduca  stampalo  dal  Lami  nel  tomo  I dei  Memora- 
rahilia  Italorum  eruditione  pretitanlium  ec.,  dove  é riprodotto  esso  epi- 
taffio. 

* Vedi  la  Lettera  X. 
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d' Arezzo.’  L’altro  è nna  copia  della  mia  Filosofìa  Morale,*  ri- 
cercata da  un  signor  Capitano  Don  Giuseppe  Antonio  Pattarini , 
che  è di  presidio  in  Longone.  Allorché  saprò  che  sieno  giunti 
alle  di  lei  mani,  ne  scriverò  a chi  le  desidera,  acciocché  s’in- 
gegnino di  trovar  chi  loro  li  porli.  Intanto  la  prego  di  perdono. 

Vidi,  e con  dispiacere,  il  tomo  IV  del  Giornale  Verone.se, 
che  a tutti  é sembrato  intollerabile  per  la  guerra  intimata  ad 
ognuno.  A me  ancora  è toccata  la  mia  parte  delle  battiture.  * 
Aspetto  di  peggio  da  qui  innanzi.  Oh  ! vegga  come  son  conce 
le  lettere  in  Italia  ! Molti  non  sono  quei  che  le  coltivano  per 
nscire  alla  luce  ; e questi  pochi  esposti  ancora  à tante  tempeste. 

10  dirò  quel  poco  che  mi  occorre.  Vo  credendo  che  neppur 
V.  S.  illustrìssima  si  sarà  perduta  d’  animo.  Ultimamente  ho  ve- 
duto che  quel  gran  critico,  oltre  al  Dempstero,  ha  anche  veduto 

11  Bocharto  nel  suo  Phaìeg.^  E pure,  egli  ci  vorrebbe  persuadere 
d’ essere  il  solo  che  sappia , per  la  qual  prclenzione  ha  anche 
avuto  de’  guai  in  Parigi. 

Con  pregarla  a conservarmi  il  suo  stimatissimo  amore, 
rinuovo  le  proteste  del  mio  inviolabile  ossequio,' e mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XVIII. 


Modtoa,  33  migglo  i739. 

Dopo  avere  scritta  altra  mia  a V.  S.  illostrissima  e messala 
alla  posta,  mi  giugne  lo  stimatissimo  foglio  suo,  portatomi  dal 

* Qutllo  sleiio  rav.  Lorenio  Guaizcsi  al  qaale  sono  inilirisiale  le  sediri 
Lettere  del  nostro  Autore,  che  puhbUchiamo  in  questo  volume  medesimo. 

3 Venula  a luce  per  le  stampe  di  Verona  nel  1735,  in-A*. 

^ Il  MaSèi  battè,  qual  più  qual  meno,  ciascuno  degli  autori  delle  Disserta- 
«ioni  stampate  nei  tomi  I e II  dei  Saggi  dell'  Accademia  elrutca  di  Cortona. 
ÀI  Muratori  toccarono  le  costui  busse  per  la  sua  Dissertazione  sopra  l’Ascia 
sepolcrale,  e la  formola  trtb  ascia  dedicare,  che  si  trova  in  fine  di  parecchie 
lapidi  sepolcrali. 

* Samuele  Bochart,  nato  a Rouen  nel  1599,  morto  a Caen  nel  1667.  Fu 

erudito  prorondissimo,  e dotto  in  quasi  tutte  le  lingue  orientali.  Le  sue  opere 
furono  stampate  in  un  corpo  nel  1675  in  due  volumi  in  foglio.  Il  Phaleg  è il 
titolo  che  egli  dette  alla  prima  parte  della  sua  Geographia  sacra,  come  appellò 
Chanaan  la  seconda.  — Il  MaSei  cita  il  Phaleg  a’  pag.  140  del  tomo  IV  delle 
sue  Osservatloni  Letterarie.  \ 
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mio  amatissimo  Padre  Abate  Chiappini,*  stato  prima  a Ravenna. 
Sono  a tempo  per  rispondere.  Mi  era  appunto  stato  supposto 
che  fosse  stampata  una  risposta  all’  indiscreta  censura  ; * ora 
sento  che  si  è dietro  a rifarla,  quasi  che  sia  paruta  troppo.  In 
ciò  mi  rimetto  alla  di  lei  prudenza.,  Le  dico  bene  che  mi  sa- 
rebbe più  grato  s’ élla  non  si  servisse  di  quella  mia  lettera.  Non 
già  perchè  m’ incresca  che  sia  conosciuta  da  tutti  la  stima  che 
professo  alla  di  lei  riv  erita  [persona] , perchè  ancora  nella  prefa- 
zione alle  mie  Iscrizioni  parlerò  di  lei  con  ia  dovuta  lode  ; ma 
perchè  quel  delicato  signore®  va  cercando  da  per  tutto  motivi  di 
dolersi  di  me,  quasi  che  io  sia  congiurato  con  tutti  gli  altri 
contro  di  lui,  ed  io  sia  quello  che  attizzi  ognuno  a fargli  guer- 
ra. Gli  è anche  saltato  in  capo  eh’  io  sia  d’ accordo  con  Luigi 
Riccoboni,  nostro  italiano  esistente  a Parigi,  che  ha  stampato 
alcune  cosette  per  difendersi  da  lui  : il  che  è falso.*  Ha  anche 
dato  indizio  di  sospettare  ch’io  co’ signori  toscani  sia  in  lega 
per  iscreditarlo.  Sa  V.  S.  illustrissima  che  ciò  non  è vero.  Io 
non  vorrei  che  si  desse  maggior  alimento  ai  suoi  sospetti. 

Del  resto,  motivo  di  consolazione  ha  da  essere  a lei  il  sa- 
pere che  ad  ognuno  è dispiaciuta  l’ inciviltà  di  quella  censura. 

S’ ella  non  asserisce  che  questa  o quella  è statua  della  tal  dei- 
tà, ma  solamente  porta  delle  conietture,  non  si  dovevano  con- 
ietture  prendere  per  asserzioni.  Molto  meno  parlarne  con  tanto 
sprezzo.  Fa  torto  a sè  stesso,  e non  ad  altri,  chi  tratta  così  in- 
civilmente le  quistioni  letterarie. 

Orsù,  ella  mi  voglia  bene,  con  sicurezza  che  1’  amore  e la  . 

« Vedi  la  Lettera  XXiV. 

^ Il  Cori  stampò  appunto  in  questo  anno  (Firente,  per  I’  Albiaaini)  una 
Ritpotta  alquanto  acrimoniosa  al  Marchese  Scipione  MafTei,  che  nel  tomo  IV, 
pag.  150,  delle  sue  Oitefvationi  Letterarie , fece  una  censura,  poco  discreta  al 
certo,  del  Mitteum  £'tr»rc»m  prorocata  dall’avere  il  Cori  stesso  in  questa  sua 
opera  cercato  di  distruggere,  lanche  Icnsa  citarlo,  quanto  il  Ma&ei  nel  Ragiona- 
mento sugi'  Itali  primitivi  aveva  asserito. 

* Cioè  il  Marchese  Scipione  MalFei. 

* Luigi  Riccohoni , comico  e letterato  modanese,ebl,e  in  animo  di  riformare 
il  teatro  italiano;  ma  i suoi  tentativi  e in  Italia  e fuori  non  ebbero  successo  gran 
fatto  felice.  Mori  più  che  settuagenario  nel  1753. _ — Quali  sieno  le  cosette  da 
lui  stampale  per  difendersi  dal  HaSei  non  so;  forse  stanno  o nei  Pensieri  sulla 
drclamatione , Parigi,  1737,  iii-S®  j o nelle  Riflessioni  e critiche  sui  diversi 
teatri  dell’  Europa  g Parigi,  1738,  in-8®. 
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Stima  che  a lei  professo,  non  verranno  mai  meno.  E con  tulio 
l’ossequio,  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIX. 


Modeoaj  1 1 noTcmIire  iTAif. 

Da  Bartolommeo  Ciocha,  mercante  di  Livorno,  dovrebbono 
essere  stati  pagati  a V,  S.  illustrissima  nove  paoli  per  mio  con- 
to. Se  ciò  è,  la  prego  di  consegnarli  al  signor  Priore  Lorenzo 
Caramelli,  a cui  son  debitore  d’altra  somma.  Gliene  resterò 
tenuto. 

Mi  vien  supposto  eh’  ella  s’ incontrasse  in  viaggio  col  si- 
gnor M.  M.  * Si  saran  fatti  de’  bei  complimenti.  Passò  egli  per 
Modena,  e ci  si  fermò  la  sera,  ma  senza  cercar  conto  dì  me. 
Lo  seppi  da  che  era  partito.  Se  m’avesse  fatto  grazia,  l’avrei 
veduto  volentieri.  * 

* 

Ma  e quando  la  risposta?  Da  Roma  mi  scrivono  che  è 
uscita.  Se  fosse  il  vero,  desidero  di  saperlo.  Cinque  mila  iscri- 
zioni copiate  in  Roma  sola  ! Ci  abbiamo  da  andare  ad  ascon- 
dere tutti.  Ma  s’ elli  vorrà  fare  un  corpo  di  tutte  le  iscrizioni, 
come  alcuni  anni  sono  fece  credere  al  pubblico,  ci  vuol  del 
tempo.  Mi  conservi  il  suo  amore,  mi  comandi,  e mi  creda  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


XX. 


Modeoa,  19  novembre  1739. 

Son  corso  questa  .sera  a riverire  il  ben  arrivato  onoratis- 
simo Padre  Abate  Tamburini.  * Mi  ha  dato  il  carissimo  foglio 
di  V.  S.  illustrissima,  e seco  la  risposta  al  signor  M.  M.*  Giunto 
a casa,  senza  prender  fiato  l’ho  letta,  l’ho  gustata.  Mille  gra- 
zie pel  regalo  da  me  aspettato  con  impazienza.  Mi  rallegro  ora 

* Mircbeie  MaSei. 

* A lutto  quello  capitolo  nell’ autografo  è dato  di  penna  con  due  righe 
diagonali. 

^ Don  Fortunato,  abate  benedettino,  e poi  cardinale,  allievo  del  Padre 
Bacebini. 

} Vedi  la  Lettera  XVIII. 
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della  buona  maniera  con  cui  ella  ha  risposto  a i manrovesci  tli 
chi  veramente  niuna  misura  ha  guardato  con  lei.  Bene  è stato 
il  lasciare  andare  ciò  che  riguarda  la  lingua  toscana  : s’ è ri- 
sposto a quel  che  importava  ; e il  meglio  è stato  con  sangue 
freddo,  guardandosi  da  scherni  ed  ironie:  il  che  è più  da  sti- 
mare in  chi  era  stato  si  indiscretamente  punto  e dileggiato. 
Certamente,  per  quanto  a me  ne  sembra,  olla  ha  detto  abbastanza 
per  far  conoscere  l’ indiscretezza  altrui,  e che  non  è data  l’ in- 
fallibilità a chi  sembra  attribuirsela.  E s’ egli  ha  pur  voluto  ti- 
rar lei  pei  capelli  a scoprir  certi  plagi,  si  lamenti  di  sé  stesso. 
Ma  noi  non  li  sappiam  tutti,  e fors’ella  non  ne  ha  voluto  dire 
di  più.  Due  0 tre  correzioni  fatte  3al  fu  signor  Abate  Salvini, 
e mostratemi  costi  da  lui,  una  spezialmente  ad  una  iscrizione 
rapportata  dal  Patino,  ' le  diede  egli  per  sue.  Do  gli  Scrittori 
Veronesi  credo  che  la  fatica  fosse  del  signor  Alechi , da  me  co- 
nosciuto. * E cosi  d’altre.  Sicché,  dopo  questa  difesa  soda,  se 
ne  stia  quieta  V.  S.  illustrissima  ; e quando  pur  si  vedessero 
nuovi  assalti,  non  si  perda  d’  animo,  e seguiti  generosamente 
le  sue  fatiche,  perchè  oramai  il  mondo  conosce  che  quel  lette- 
rato, certamente  degno  di  gran  lode,  guasta  sé  stesso  col  voler 
far  credere  d’ esser  solo  >a  sapere. 

Scrissi  l’ ordinario  prossimo  passato  a V.  S.  illustrissima 
una  mia.®  Non  dee  ella  aver  ricevuto  nove  paoli  che  le  dove- 
vano assere  stati  pagali  per  mio  conto,  giacché  nulla  me  ne 
dice.  Favorendomi  di  risposta,  desidero  che  me  ne  assicuri,  ac- 
ciocché io  possa  scrivere  a chi  me  li  dee. 

•Un  terzo  tomo  d’ Iscrizioni  ci  fa  ella  sperare.*  Le  .suppongo 
latine.  Come  mai  questo?  Mi  scriva,  di  grazia,  quanto  starà  ad 
uscire,  acciocché  io  sia  de’ primi  ad  unirlo  co’ due  precedenti, 

^ Carlo  Palio , nato  a Parigi  nel  1633,  fu  medico  e aotiquario  ad  un  tempo. 
Intorno  alla  numiamalica,  nella  quale  specialmente  era  versatissimo,  scrisse  e 
pulililicò  per  le  stampe  parecchie  dotte  0(>ere.  Muri  nel  1693  a Padova,  nel  cui 
Studio  professava  chirurgia. 

3 Ottavio  Alecclii , uomo  di  prodigiosa  memoria  e di  pazienza  instanca- 
bile,  aveva  raccolto  grandissima  copia  di  spogli  e notizie  d*  ogni  maniera  spet- 
tanti a Verona.  Il  Maffèi  stesso  fa  l’elogio  di  questo  benemerito  raccoglitore  di 
patrie  memorie,  e delle  fatiche  sue,  nel  Proemio  alla  Parte  Seconda  (Storia  Lette- 
raria) della  sua  Ottona  illustrata.  Mori  nel  1731. 

^ £ quella  che  precede. 

* Vedi  la  nota  1 alla  pag.  412.  ^ ^ 
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sempre  intendendo  co’  miei  danari  ; che  altrimenti  non  l’ accet- 
terei. 

In  fine  le  confesso  il  vero,  ch’io  mi  dolgo  forte,  non  già 
I>er  essere  io  caduto  di  grazia  del  signor  M.  M.,  benché  senza 
averlo  meritato,  ma  perchè  queste  sue  smanie  pregiudicano 
all’  avanzamento  delle  lettere  o fan  discredito  all’  Italia. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  vero  rispetto  ed  affetto,  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXL* 


MoJena,  IO  gcnunio  1740.  ^ 

Unitamente  con  questa  mia  dovrebbe  pervenire  a V.  S.  il- 
lustrissima un  involto  contenente  i miei  Anecdoli  Latini,  richie- 
stimi dal  signor  Cavaliere  Lorenzo  Guazzosi  d’Arezzo.  Mi  son 
preso  l’ardire  di  trasmetterli  alle  di  lei  mani,  sulla  speranza 
eh’  ella  mi  favorirà,  siccome  la  prego,  di  farli  giugnere  ad  esso 
signor  Cavaliere. 

inehiusa  parimente  vi  sarà  copia  di  un’  operetta  data  alla 
luce  qui  da  uno  de’ nostri  medici,  il  cui  metodo,  quando  riu- 
scisse all’  esame  e alle  pruove  degli  altri,  sarebbe  di  molla  uti- 
lità alla  Repubblica.  * Prego  V.  S.  illustrissima  di  darlo  a quei 
signori  che  han  preso  a fare  costi  il  Giornale  de’  Letterali,  ac- 
ciocché mi  favoriscano  di  riferirlo  nella  forma  che  faranno  de- 
gli altri.  * 

A propo.sito  d’essi  giornali,  bramerei  d’essere  anch’io 
associato.  Non  so  qual  danaro  occorra  per  un  anno.  So  il  si- 
gnor Cavaliere  suddetto  paghérà  a V.  S.  illustrissima  dodici 
paoli,  se  ne  potrà  valere  a turar  que.sto  buco. 

^ Ho  ragion  di  credere  che  tale  operetta  aia  questa  di  G.  B.  Moreaii:  Delle 
febbri  maligne  e contagiose,  nuovo  sistema  teortco^pratico  : scoperta  faitu 
nella  medicina  da  Ciambatista  Moreaii  sassoìese , medico  e cittadino  ili 
Jìeggio  in  Lombardia  ec. ; Modena  , Torri,  i7d9|  in-4<*.  Egli  dice  di  guarire 
quelle  febbri  col  mercurio  crudo  o in  natura,  perche  assegna  come  cagione  di 
esie  i vermi  ebe  risiedono  negl*  intestini  umani,  e gli  etcremenii  loro,  che  ei  in* 
filtrano  poi  nella  masia  del  sangue. 

3 E di  fallo,  le  Novelle  Letterarie  Fiorentine  di  queal’  anno  medesimo 
1740,  fecero  una  recensione  della  opera  del  Moreaii  in  tre  articoli,  che  sono  alle  «• 
col.  435,  4S7  e 580;  nei  quali  non  sembra  che  i medici  fiorentini  meoasscr 
buono  gran  fatto  al  modenese  tutto  ciò  ch*cgli  dice. 
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Da  varie  parti  ho  inteso  che  la  di  lei  Apologia  * è stala 
ben  ricevuta.  Ma  aspettiamo  di  sentire  scoppiare  qualche  gran 
bomba,  perchè  certo  ora  si  dee  andar  faticando  contra  chi  ha 
osato  di  far  fronte.  Bella  è la  dissertazione  del  suddetto  signor 
Cavaliere,  * ma  v’é  mischiato  troppo  incenso. 

Pregandola  della  continuazione  del  suo  amore,  e rasse- 
gnandole il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

S’ io  avessi  o sapessi  alcun  monumento  etrusco,  ben  volen- 
tieri lo  darei  od  indicherei.  Ma  non  ne  hò  né  so.  Il  signor 
avvocato  Ottavio  Bocchi®  m'inviò  copia  di  un  vaso  da  lui  cre- 

* Vedi  la  Lctlera  XVTll. 

* Sopra  gli  anjileatri  toscani j e principalmente  dell'  retino , >lam> 
pala  nel  tomo  II  dei  Saggi  di  Ditsertaaioni  dell'  Accademia  Etrusea  di  Cor- 
tona (1738).  A chi  o in  che  aia  prodigato  quest’ incento  non  intendo,  se  non 
forte  nel  troppo  magnificar  che  l’autore  fa  l’antica  naiione  etrusca.  Il  Maffci 
criticò  questa  dissertaaione  nel  tomo  IV  delle  Ostervationi  letterarie  veronesi} 
cui  il  Guaizesi  medesimo  rispose  1’  anno  dipoi  in  un  Sapplimento  alla  tua  Dis> 
sertaiiooe  , stampato  nel  tomo  XX  della  Raccolta  di  opuscoli  ec.  del  P.  Calo- 
gerà:  e qui  davvero  è molto  incenso  per  il  MafiEèi. 

^ Gentiluomo  d’ Adria,  autore  dell’operetta:  Osservazioni  sopra  un  an- 
tico teatro  scoperto  in  Adria  nel  1661;  Veneaia,  Occhi,  1739  in-4°;  che  fu 
ristampata  poi  1’ anno  1741  nel  tomo  III  delle  Dissertazioni  dell’  Accademia 
Etrusca  di  Cortona,  11  vaso  etrusco  di  cui  ti  parla  qui,  Teblie  poi  veramente  il 
Gori,  che  lo  illustrò  nel  volume  II  del  Museuni  Etruscum,  e Io  esibì  intagliato 
nella  Uv.  CLXXXVIII. 

AI  proposito  di  questo  erudito  adriete,il  nostro  collega  Polidori  ci  fa  sapere, 
che  undici  lettere  del  Muratoti  nostro  a lui  dirette , e custodite  nella  pubblica  Bi> 
lilioteca  di  Treviso,  furono  pubblicate,  in  occasione  di  noise,  nel  mese  di  giu- 
gno 1852,  (Treviso,  tipografia  di  G.  Longo)  per  opera  del  signor  Francesco 
Ferro,  che  le  intitolò  al  chiarissimo  Emilio  de  Tipaldo,  padre  della  sposa.  Una 
di  queste  lettere  (1*  8*)  ci  porge  anche*  occasione  di  fare  un*  aggiunta  molto  im- 
portante ad  una  delle  note  del  rammentato  nostro  collaboratore  (cioè  la  3*  della 
pag.  317),  in  eui  parlasi  della  China-China  che  il  buon  Proposto  procuravasi  con 
dispendio  da  Livorno , per  distribuirla  a mo’  di  elemosina  tra  i poveri  della  sua 
patria.  Ora,  per  la  citata  lettera  all’avvocato  Ottavio  Bocchi,  dei  7 maggio  1739, 
viensi  a conoscere  come  ancora  dieci  anni  dopo  di  avere  in  ciò  sollecitata  l’assi- 
stenia  del  Marmi  io  Firence,  volgevasi  al  Bocchi  in  Vanesia  affinchè  Io  ajutasse 
a fare  una  simile  caritè.  Questa  lettera  è piò  importante  di  quelle  stesse  che  di  ciò 
parlano  al  Marmi , perchè  determina  la  quantità  della  merce  che  ricercavasi  per 
tale  distrihuaione;  ed  eccone  le  proprie  parole:  «Era  io  aolito  a far  venire  da 
« Livorno  della  China-China  da  donare  a questi  poverelli.  Non  ho  piu  persona 
• conoscente  io  quella  città.  M’è  nato  pensiero  che  potessi  provvedermene  in 
» Veneaia;  e per  questo  ricorro  alla  bontà  di  V.  S.  illustrissima  per  pregarla 
» d informarsi  licne  da  qualche  o intendente  o speziale  onorato,  cosa  mi  coste- 
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doto  etrusco.  Pensava  io  di  mellerlo  nella  mia  raccolta.  A lei 
ne  fo  un  dono,  acciocché,  se  fa  al  proposito,  so  ne  serva. 

XXII. 

Moaeiii,  19  fclilir.iio  1740. 

In  risposta  all’  ultimo  carissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima, 
dico  in  primo  luogo,  aver  fo  inteso  da  lettera  scritta  qua  dal 
Padre  Abate  Revillas,  ‘ eh’  ella  de.sidera  le  iscrizioni  a lui  in- 
viate da  Nismés.  Riceverà  ella  le  medesime  inchiuse,  cioè  la 
stessa  carta  ch’egli  m’ inviò.  Mi  è dispiaciuto  di  trovare  la  terza 
scorretta.* 

Protesto  ora  le  mie  obbligazioni  tanto  a lei  quanto  al  si- 
gnor Abate  Lami  e compagno,*  non  solamente  pel  favorevol  rag- 
guaglio dato  del  tomo  I delle  mie  Iscrizioni  ; ‘ ma  ancora  per  non 
aver  voluto  concorrere  alle  vendette  che  vuol  fare  ed  ha  già  co- 
minciato a fare  il  M.  M.  centra  di  me.  Sento  anch’  io  incredibili 
smanio  di  lui,  e mi  aspetto  che  mi  tratti  peggio  del  fu  Monsi- 
gnor Fontanini.  ’ E perchè ’i’  Forse  perchè  io  abbia  mostrata  poca 
stima  di  lui?  Da  pertutto  l’ho  onorato.  Forse  perchè  sono  en- 
trato nella  sua  mèsse?  Ma  fin  l’alino  4697,  alla  pagina  143  de’ 
miei  Anecdoti  promisi  questa  raccolta.  Egli  intanto  mi  ha  inimi- 
cato contro  Jlonsieur  Bimard.  ® Taccio  il  resto.  Staremo  a 
vedere  che  fulmini  usciranno. 

Non  ho  veduto  finora  il  giudizio  che  mi  dicono  uscito  in 

« rpl>l>e  la  liUira  essa  Chioa-China  rhe  fosse  fresca,  e se  non  (tell’ollima,  al- 
••  mcDO  àella  liuona  eti  rffirace,  giacché  io  aesiilcro  che  il  dono  sia  utile  a chi  lo 
M ha  da  ricevere.  Me  oe  ocrorrerebbono  quaraota  liblire.  Di  grasia,  ti  prenda  ella 
*»  questo  iocomodo , ed  avrà  la  sua  parte  del  merito  per  tal  carità.  » 

^ Don  Diego  Bevillas^  aliate  geronimioO)  lettore  di  matematica  nella  S<i- 
pìenaa  di  Roma.  Nel  tomo  III  dei  Sagsfi  dell'  Àcctidemia  Etnisca  di  Cortona 
c una  sua  dUserlatione  joprtf  V antico  Piede  romano,  e sopra  alcuni  stro^ 
menti  scolpiti  in  antico  tnarnto  sepolcrale. 

* Nelle  Novelle  Letterarie  di  quesl’anoo  appuolo(col.  334.) 

furono  pubblicate  sei  iscriaipoi  trovate  a Nimes. 

^ Il  Gentili.  Vedi  la  Lettera  seguente. 

* Nel  tomo  1 (anno  1740)  delle  Nocelle  Letterarie  Fiorentine, 

^ In  parectbie  quistioni,  ma  princìpalnionle  in  quella  strepitosissima  di 
Comacebio;  come  si  può  vedere  al  g II  del  Capitolo  IX  della  Fita  del  Muratori 
scrina  dal  suo  nipote.  Vedi  la  Lettera  XI  fra  quelle  al  Gu.iszesi. 

® Giuseppe  Bimard,  barone  di  LabasliCi  dotto  antiquario,  natola  Carpen- 
Iras  nel  1703,  morto  nel  1742. 
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Venezia  nella  lite  di  V.  S.  illustrissima  con  lui.  Certo  non  sarà 
favorevole  a lei,  perch’egli  comanda  in  quelle  parti.' 

M’è  piaciuto  il  foglio  inviatomi  di  cotesto  Giornale,*  e però 
la  prego  di  favorirmi  di  provvedermene  una  copia.  0 manderò 
i quindici  paoli,  o dovendo  inviar  due  copie  del  tomo  li  delle 
Antichità  Italiane  al  signor  Priore  Caramelli,  la  farò  rimborsa- 
re. Se  costi  non  si  francassero  le  lettere  (io  qui  sono  esente 
alla  posta),  mi  si  potrebbono  inviare  due  fogli  per  volta.  Se  poi 
si  francano  le  lettere,  converrà  aspettare  occasione. 

Godo  che  arrivassero  gli  Anecdoti  pel  signor  Gavalier  Guaz- 
zosi. Se  manderà  dodici  paoli,  serviranno  a conto  d’esso  Giornale. 

Già  era  io  informato  di  quanto  ella  m’  ha  confidato  di  Mon- 
sieur  Bimard,  che  a Parigi  o dappertutto  fa  rumore  per  gli  er- 
rori corsi  nelle  sue  Dissertazioni.^  Me  ne  duole,  ma  non  v’ho 
colpa. 

S’ io  avessi  veduta  per  tempo  la  di  lei  correzione  alla  la- 
pida veronese,  me  ne  sarei  ben  servito.  Ma  già  era  stampato 
quanto  ne  ho  io  detto.  Ma  son  certo  che  mi  verrà  occasione  di 
riparlarne,  e però  le  farò  giustizia. 

Mi  auguro  di  poter  contribuire  qualche  cosa  a cotesto  Gior- 
nale ; ma  sappia  eh’  io  non  tengo  carteggio  alcuno  con  oltra- 
montani. Farò  quel  poco  che  sarà  in  mia  mano,  perchè  cotesta 
fatica  mi  par  sommamente  utile  e lodevole  ; nè  si  fa  solamente 
per  lodar  sè  stesso,  ed  abbassar  gli  altri.  * 

^ Alluseli  air  Esame  della  controversia  letteraria  che  passa  tra  il 
signor  Marchese  Scipione  Maffei  ed  il  signor  Dattor  Anlonjrancesco  Cori, 
in  proposito  del  Museo  Etrusco,  uns  parie  (tei  quale  fu  stampata  nel  tomo  XXI 
della  lìaccolta  d*  Opuscoli  del  Padre  Calogcrii  (Veoesia  174Q);  e il  compimento 
nel  tomo  XXXV  (anoo  1746).  Non  porla  il  nome  deli'aulore;  ma  sappiamo  da! 
Pindemonle  che  fu  dettalo  da  Aiiniltale  degli  Abati  Ottvicri,  il  quale  » sta  presso 
M che  sempre  a favoie  del  MaflVi.  Dibsi  presso  .che  sempre,  perché  il  savio  ed 
M impaniale  scrittore  è qualche  volta  pel  Cori,  come  circe  i sarcof:*gi  effigiali 
n degli  Eirusci , che  da!  Maffei.  forse  meo  che  opporluosmenle » non  alle  gre- 
» che,  ma  ad  etrusebe  f.ivole  si  riferiscono  ec.  ■»  {Elogio  del  Maffei^ 
edizione  di  Venezia  deM790.)  . 

^ Cioè  le  Vovelle  Letterarie  Fiorentine,  ìhcominciatesi  a pubblicare  in 
quest*  anno  medesimo. 

^ Queste  Dìssertaiionì  del  Bimard.  che  sono  due,  e vertono  sopra  varie  ma> 
lerie  d'epigrafia  e di  antiquarie,  vennero  stampale  dal  Muratori  innnnsi  al  lo* 
mo  l del  suo  Thesaurus  novas  veterum  inscriptionnm , insieme  con  una  Dia^ 
Iriha  e varie  Epistolee. 

♦ Nuova  allusione  al  Maflri. 
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Sia  ella  certa  del  mio  indelebile  amore  ed  ossequio,  e mi 
ricordi  gran  servitore  al  signor  Abate  Lami  e all’  altro  collega, 
di  cui  vorrei  sapere  il  nome.*  Con  che  mi  rassegno  di  S.  il- 
lustrissima ec. 

Non  è per  anche  terminata  la  stampa  del  tomo  II  delle 
Antichità  Estensi.  A suo  temjjo  verrà.  * 

XXIII. 


. MoJena,  27  febliraio  1740. 

Si  serva  pure  V.  S.  illustrissima  delle  iscrizioni  di  Nismes  ^ 
come  a lei  piace.  Le  rendo  io  vive  grazie  per  aver  pagato  tre 
paoli  di  sua  borsa,  oltre  ai  dodici  a lei  pagati  per  mio  conio 
dal  signor  cavalier  Guazzosi.  Se  Dio  vorrà,  non  tarderò  a rim- 
borsarla, e la  prego  di  ricordarmelo  se  mai  mi  uscisse  di  mente. 

Ho  ricevuto  l’ottavo  foglio  del  Giornale.  Mi  mancano  i sei 
primi,  e la  prego  d’ inviarmeli  per  la  posta  in  tre  volle,  cioè 
due  per  volta,  con  una  sola  sopracoperta.  Tal  Giornale  merita 
di  avere  felice  spaccio,  ed-  io  spero  che  1’  avrà;  ma  convien 
dare  un  po’  di  tempo,  tanto  che  sia  conosciuto. 

Non  m’ è per  anche  giunto  il  tomo  V delle  Osservazioni  del 
signor  M.  M.,*  nè  ho  veduto  il  giudizio  del  signor  abate  Oli- 
vieri.® Ma,  di  grazia,  V.  S.  illustrissima  si  faccia  un  po’  più  di 
coraggio.  Ninno  c’è  nè  ci  sarà  che  creda  lei  un  impostore.  Se  la. 
di  lei  opinione  intorno  alla  lingua  e a’  monumenti  degli  Etru- 
schi vien  impugnata,  non  si  può  già  impugnare  resistenza 
de’  monumenti  ; e per  cagion  d’ essi  l’ opera  sarà  comperata,  se 
non  con  abbondanza  da  gli  Italiani,  poco  dilettanti  di  simili 
studi,  certo  dagli  oltramontani,  che  son  più  curiosi.  Le  criti- 
che stesse  servono  bene  spesso  a far  più  conoscere  e più  ricer- 
care i libri.  E tanto  più  ciò  è da  sperare  se  sarà  vero  che 

* Cioè  il  CaDooico  Gentili.  Vedi  U Lettera  seguente. 

* Vide  la  luce  nel  1740. — Il  primo  tomo,  come  altrove  fu  detto,  era  stato 
pubblicato  per  le  stampe  sino  dal  1717. 

* Vedi  la  precedente  Lettera  XXII. 

* Da  pag.  323  e leg.  ti  tien  proposito  dell’alfabeto  etrutro,  ebe  il  Gori  fa 
derivare  dal  greco. 

® Nel  tuo  Esame  critico  della  controversia  tra  il  Maffei  e il  Gori  su! 
Sluseo  Etrusco j citato  nella  nota  1 alla  pag.  434. 
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quel  B('iiedellino  ccnsor  di  Parigi,  pretenda  che  cotesti  carat- 
teri sieno  de  i Galli  antichi  (Cosa  strana),  e non  degli  Etruschi.' 
Non  cascherà  il  mondo. 

Aspetti  ella  anche  un  poco  per  vedere  se  il  signor  Olivieri  * 
torna  in  campo,  ed  allora  si  metterà  a disaminare  tutto,  e co- 
noscendo che  siano  debili  le  di  lui  ragioni,  potrà  rispondere. 
Mi  sto  aspettando  anch’io  le  mie  sferzate;  e quali,  Dio  lo  sa. 
Confesso  ancor  io,  che  essendo  amator  della  pace,  mi  duol  forte 
di  trovarmi  in  guerra,  benché  non  mi  paia  d’  aver  mancato  di 
rispetto  ad  alcuno,  e molto  meno  al  signor  M.  M.  Quando  sarà 
il  tempo,  anch’io  penserò  a’ casi  miei.  Ma  certo  scandalosa 
cosa  son  tali  guerre  fra  noi;  e chi  le  suscita,  fa  male. 

Al  signor  Lami  i miei  rispetti.  Ho  altronde  informazione 
anche  del  sapere  e valore  del  signor  canonico  Gentili.®  Però  mi 
rallegro  della  vostra  società. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XXIV. 


^ Modena,  Al  giugno  1740. 

Mi  ha  trovato  il  carissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima  in 
villa,  dove  mi  son  portato  per  ricrearmi  alquanto.  Ma  è venuta 
meco  la  mia  flussione  agli  occhi,  colla  giunta  di  una  .svogliatez- 
za, non  già  di  corpo  ma  d’animo,  per  coi  neppure  la  lettura 
de’  libri,  cibo  a me  si  grato,  mi  diletta.  Tutti  frutti  della  vec- 
chiaia! 

Prima  di  me  ha  ella  ricevuta  la  parte  seconda  della  mia 
Raccolta  delle  Iscrizioni  ; * tanto  è diligente  verso  di  me  il  si- 
gnor Argelati.  Intorno  ad  essa  non  saprei  che  mi  dire,  se  non 

^ Forse  il  Padre  Martin?  Vedi  la  seguente  Lettera. 

3 Vedi  la  Lettera  XXII. 

^ Il  dottor  Giovan  PanGlo  Gentili,  Borentioo , Canonico  della  Collegiata  di 
Livorno.  Quando,  nel  1739,  il  Lami  ideò  le  Notatile  Letterarie , apri  questo 
suo  pensiero  ìA  Gentili,  prima  che  ad  ogn* altro,  e lo  richiese  dell*  opera  sua.  Egli 
accettò  volentieri  d*esser  compagno  e cullslioratore  suo  in  quel  giornale.  Mori 
di  trentacinqu’anni  a’i6  di  gennaio  1743.  Vedi  un  breve  elogio  di  lui  nelle 
Novel/è  Letterarie  Fiorentine,  anno  1743,  col.  49«63. 

^ Pubblicata  in  questo  stesso  anno. 
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attribuisco  a mia  disgrazia  il  dovere  stampar  lungi  da’miei  oc- 
chi le  mie  cosette  ; perché,  quantunque  non  sia  sprovveduta  di  / 
buoni  correttori  quella  stampa,*  pure  se  ancora  v’  intervenissero 
gli  occhi  miei,  meno  errori  vi  correrfebbono  : e gli  autori  pos-  ' 
sono  mutare,  aggiugnere,  correggere  varie  cose  in  quel  punto  ; 
il  che  a me  non  é permesso. 

Sarà  V.  S.  illustrissima  ubbidita  per  gli  due  tomi  delle 
Antichità  Estensi.  Il  punto  sla  a trovar  maniera  di  risparmiare 
la  spesa  del  porto. 

S’  ella  ha  corrispondente  in  Bologna,  me  lo  indichi,  affin- 
chè, se  non  truovo  altra  occasione,  possa  almeno  spignerlo  fino 
colà. 

Voleva  io  darle  avviso  dello  osservazioni  sopra  alcune  an- 
tichità pubblicate  da  un  Benedettino  di  San  Mauro,*  dove  sca- 
rica la  bile  centra  del  signor  M.  M.  Ma  ultimamente  mi  disse 
il  Padre  Abate  Chiappini,  * nell’  andare  a Roma  Procuratore  Ge- 
nerale de’ Canonici  Regolari,  che  gliene  avea  data  notizia.  Quel 
Benedettino  è uomo  ardito,  e sopra  alcuni  punti  gli  potrà  rispon- 
dere il  suddetto  signor  M.  M. 

Oh  quel  ciarlatano  dell’  avvocato  Martinenghi  torna  in 
campo  per  farsi  burlare!  Mi  maraviglio  che  duri  tanto  in  cote- 
ste  parti.  Nulla  so  de’ suoi  sonetti;  e nè  pure  ne  cercherò  conto.* 

Bensì  avrò  caro  di  sapere  quanto  costino  i torneiti  del  si- 
gnor Lami,*  la  cui  erudizione  e saggia  critica  io  stimo  molto, 
per  provvedermene.  Ne  ho  un  solo,  ch’egli  per  .sua  bontà  m’in- 
viò ; ma  non  mi  ricordo  qual  sia.  La  pregherò  poi  di  comperar-  ' 
mi  gli  altri. 

* Leggi  stamperia. 

* E il  'Padre  Giacomo  Marlin,  il  qnale  nel  suo  libro  intitolalo)  Kxp/ica- 
tion  de  divers  monnmens  singii/iers,  qui  ani  rapport  à la  retigion  des  pine 
ancien s penples,  critica  Geramenle  l’opera  del  MaSti,  Galliee  antiqiiitates  quir- 
dam  selfclie.  stampata  a Parigi  nel  1733  in-4®. 

* Don  Giuseppe  Alessandro,  di  Piacensa.  A lui  il  Gori  dedicò  il  primo  vo- 
larne della  prima  Decade  delle  Symholce.  Vedi  anche  la  Lettera  XVIII. 

* Sessanta  componimenti  dell"  avvocato  Iacopo  Martinenghi  j Firenie, 
Stamperia  Granducale,  1740,  in-4°,  di  pag.  61.  Cove  scempiatissime,  alle  quali 
stelle  bene  la  festosissima  e veramente  spiritosa  critica  che  ne  fecero  le  No- 
velle Letterarie  di  quell’anno,  neW  .Appendice  alle  novelle  di  Berna  del  di  13 
maggio  1740. 

* Cioè  i primi  sette  volami  delle  Dellcio!  eriiditornm,  cominciate  a pnl- 
blicare  nel  1736. 
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'■  È giunta  a Bologna  copia  della  Dissertazione  del  signor  Ca-  ' 
nonico  Mazocchi  ; ‘ ma  non  1’  ho  per  anche  ricevuta.  Letta  che 
l’avrò,  glie  ne  dirò  il  mio  sentimento.* 

La  prego  de’  miei  rispetti  al  signor  Lami , e mi  riserbo  a 
dire  il  resto,  allorché  avrò  letto  gli  altri  suoi  temetti.  Adesso 
mi  sovviene  d’aver  veduto  uno  di  essi  in  mano  di  un  amico,  e 
non  già  di  averlo  io. 

Sono  ed  eternamente  sarò,  con  vero  ossequio,  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XXV. 


Modena,  6 ag,oslo  1740. 

A me  per  anche  non  è pervenuto  il  tomo  VI  del  Giornale 
di  Verona,  e però  son  tuttavia  allo  scuro  di  quel  che  vi  si  con- 
tiene. Già  ognuno  vede  che  quell’  opera  è principalmente  fatta 
dall’autore  per  lodar  le  sue  cose,  e qdelle  dei  Veronesi,  e per 
far  guerra  a chi  è d’ umore  differente  dal  suo.*  Ma  a buon  conto 
egli  non  ha  risposto  a certi  punti  della  di  lei  Apologia.  Tulta- 
via  mi  dispiace  d’intendere  ch’egli  sia  tornato  alla  carica  con- 
tro di  lei  ; e voglia  Dio  che  non  continui  del  medesimo  trotto. 
A simili  persone  occorrerebbe  una  di  quelle  galanti  pettinature 
che  tempo  fa  si  faceano  in  Roma.* 

Lessi  il  Trattato  dell’  Ascia  del  Canonico  Mazocchi,*  e mi 
parve  fatica  di  letterato  onesto  insieme  e dotto;  perch’egli  ri- 
ferisce le  sentenze  di  tutti,  e porta  rispetto  a tutti.  Non  approva 

* Intorno  all’  Ascia  ic|iolcrale  e alla  formula  sub  Ascia  dedicare.  Questa 
dissertasione  ha  per  titolo:  Aleieii  Symmachi  Masochii,  canonici  neapotilani, 
et  regii  S.  Script,  interpreti s , ad  ampUssimum  virum  Bernardum  Tanuc- 
cium  regie  nostri  a secretiti  Epistola  qua  ad  XXX  virorum  clarissimorum 
de  dedicalione  sub  ascia  commentationes  intrgrie  recensenlur.  Quihus  idem 
Masochius  adnotationes  adspersitj  curasqne  posleriores  adjunxitj  Stapoh, 
y.  C.  Miisca,  -1739,  in-8®. 

S Vedi  la  Lettera  seguente. 

^ Sino  a pag.  178,  che  è quanto  dire  per  la  meli  di  esso  volume,  discorse 
il  MaSei  della  lingua  e delle  iscrizioni  clruscbe  e delle  pelasgicbc  , che  forma  la 
materia  del  terso  libro  Degli  Itali  primitivi.  11  Cori  è citato  e criticato  ad  ogni 
passo. 

* Dalle  parole  Ma  a buon  conto  sin  qui,  l’autografo  è caucellalo. 

* Vedi  la  precedente  Lettera. 
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nè  condanna  la  mia,  siccome  neppur  quella  del  M.  M.,  e sola- 
mente rilieva,  ma  modestamente,  gli  sbagli  d’ entrambi,  o 
ciò  eh’  egli  non  appruova.'A  si  fatta  maniera  di  combattere,  ben 
sarebbe  che  tutti  i critici  si  avvezzassero.  Per  me  l’ho  ringrazia- 
to.' Ma  altri  v’  ha  che  stimano  un  delitto  gravissimo  il  contra- 
dire alle  loro  opinioni,  anche  con  istima  e rispetto. 

Non  so  se  voi  altri  signori  riferirete  il  libro  del  Benedet- 
tino franzese,  dove  è parlato  molto  del  M.  M. 

Andrà  bene  il  conto  per  gli  libri  inviati,  che  desidero  non 
tardino  ad  arrivare.  Dovrebbe  a quest’  ora  essere  in  mano  del 
signor  Priore  Caramelli  e del  signor  marchese  Rinuccini  il 
tomo  II  delle  mie  Antichità  Italiane,  eh’  io  loro  ho  mandato. 

Seguita  là  mia  insipidezza.  Subito  che  potrò,  scapperò  in 
villa,  a veder  se  quivi  si  rimettessero  in  tuono  le  Qbre. 

Ho' una  relazione  di  due  gemelli  ben  formati,  ma  uniti 
insieme  nel  ventre,  nati  nel  luglio  passato  in  Chieti.  Se  mai 
fosse  propria  per  loro  assunto,  la  manderei.*  Perch’  io  non  tengo 
piò  corrispondenze  letterarie,  essendo  divenuto  troppo  poltrone, 
perciò  nulla  di  meglio  posso  suggerire  al  bel  genio  di  voi  altri 
signori.  ** 

Con  che  pregandola  de’ miei  rispetti  al  signor  Lami,  in- 
torno a cui  fu  scritto  qua  da  Firenze  certo  incontro  avuto,  che 
spero  sja  terminato,  le  rassegno  il  mio  ossequio  e mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XXVI. 

MoJttria,  30  dicembre  1740. 

I quindici  paoli  pagati  a V.  S.  illustrissima  per  conto  mio 
dal  signor  Priore  Caramelli,  sono  per  1’  anticipato  pagamento 
delle  Novelle  Letterarie  dell’  anno  prossimo  venturo. 

Udimmo  con  orrore,  e con  non  minore  compassione,  la 
fiera  calamità  patita  da  voi  altri  signori.*  Ed  ohi  come  mai  le 

* Con  leUera  de’26  giugno  1740,  alla  quale  il  Maiioccbi  rispose  garbata* 
mente  il  26  dì  luglio  delCauno  stesso.  L*unae  C altra  furono  pubblicate  dal 
Soli-Muratori  sotto  i numeri  XIV  e XV  dell’ Appendice  alla  f^iia  del  suo  sio. 

^ La  mandò,  e fu  stampata  da  col.  613  a 616  delle  Novelle  Letterarie 
di  quest’anno  medesimo. 

^ L’ inondazione  dell’  Arno  avvenuta  a’  3 di  dicembre  del  1740,  i cui  parli- 
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disgrazie  vaii  dietro  l’ tura  all’altra.  Dio  ci  preservi  da  uh  altro 
flagello,  di  cui  pur  troppo  .sentiamo  le  minacce,  e la  sua  mise- 
ricordia ci  conservi  la  pace. 

So  che  V.  S.  illustrissima  fu  a raccogliere  antichità  a Vol- 
terra ; ma  non  sapeva  io  che  la  sanità  sua  avesse  patito.  An- 
ch’  io  dalla  mia  flussione  agli  occhi  mi  son  trovato  afflitto 
ne’ giorni  addietro.  Ora  mi  ha  fatto  un  po’ di  tregua. 

L’opera  dell’ Alberti,’  ch’ella  mi  accenna,  non  l’ho,  né 
l’ho  mai  veduta.  Ne  scriverò  con  premura  a Ferrara.  M’imma- 
gino che  non  sia  fra  le  Antichità  Romane  del  Grevio.  * 

Verrà  il  tomo  terzo  delle  Antiquitctes  Jtalicce.Ma  se  capitasse 
a lor  signori  un’operetta  di  Antonio  Lampridi,  De  superstitione 
* vitanda,  in  cui  ho  qualche  interesse  per  essere  una  difesa  di  La- 
mindo  Pritanio , si  prega  bene  di  far  conoscere  che  quell’  au- 
tore non  impugna  la  sentenza  scotistica,  anzi  la  loda,  e loda 
chiunque  la  sostiene.  Solamente  impugna  il  voto  sanguinario.  Si 
dee  poi  conchiudere  ch’essa  operetta  è una  difesa  della  saviezza 
e prudenza  deila  Santa  Sede,  la  quale,  non  ostante  le  importune 
istanze  di  molli,  mai  non  ha  voluto  decidere  quella  controver- 
sia, ed  assai  fa  intendere  che  non  si  può  essa  decidere  a tenore 
del  desiderio  di  certuni.’ 

Nulla  so  dirle  del  signor  M.  M.  Egli  va  dicendo  che  non  si 
sente  ben  di  salute  ; ma  intanto  io  vengo  accertato  eh’  egli  la- 
vora indefessamente,  non  so  se  centra  di  me  o pur  d’altri. 

Dio  feliciti  V.  S.  illustrissima.  Le  dia  un  anno  nuovo  pieno 


rolari  st  possano  leggere  oelT opera  Hi  Ferdinando  Morozzi  : Dello  fiato  antico 
e moderno  dpi Jinme  Arno  cc.  ; Firenze,  Stecchi.  <762,  io-4®. 

^ Se  quosli  s*ha  da  credere  Leonbatìsta , celebre  architetto  e poligrafo,  ri* 
man  diorite  raccertare  a quale  opera  qui  s* alluda  tra  quelle  eh* egli  scrisse  sopra 
materie  d'antiquaria;  forse  alla  De.icriptio  urbis  /iomof,  tuttavia  inedita t 
^ E di  fatti  non  v*  b nè  questa  nè  altra  opera  dell’ Allierti. 

^ Il  Muratori  aveva  riprovalo  il  Voto  Sanguinario  Tossia  il  voto  di  dare  il 
sangue  e la  vita  per  difondere  la  pia  opinione  intorno  alla  Immacolata  Conce- 
zione di  M.  V.)  nel  lib.  ll,cap.  VI  della  sua  opera  De  ingeniorttm  modera^ 
tiene j stampata  sotto  il  nome  di  Lamindo  Prllaoio.  Dopoché  il  gesuita  Francesco 
Burgi,  col  pseudonimo  di  Partenotimo,  prese  a confutarlo,  il  Muratori, 

copertosi  del  pseudonimo  di  Antonio  Lampridio,  gli  rispose  col  trattatello  De 
superstitione  vitand'i , sive  censura  Voti  Sanguinarii  in  honorem  ìmmacti^ 
lata:  Conceptionis  Deipara;  emissi,  a Lamindo  Pritanio  antea  oppugnati 
at/jue  a Candido  Parthenotimo  incassunt  vindicati. 


( 
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di  benedizioni.  Con  che  ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XXVI I. 

Modena  , 10  roano  1711. 

Le  osservazioni  sopra  il  Presepio  del  Signqre,  di  cui  mi  ha 
favorito  il  genio  liberale  di  V.  S.  illustrissima,  e per  cui  le  rendo 
vivissime  grazie,  sono  st^te  da  me  lette  con  tutto  piacere.’  Al 
veder  sulle  prime  l’argomenlo,  l’ho  creduto  materia  asciutta. 
Ho  poi  trovato  che  nelle  di  lei  mani  è diventato  utile  o gustoso. 
Però  mi  rallegro  con  lei  per  questo  nuovo  saggio  della  di  lei 
erudizione,  che  servirà  mirabilmente  da  qui  innanzi  a far  cono- 
scere insussistente  la  critica,  o sia  l’opinione  del  Padre  Serry.* 

Mi  ha  portato  ultimamente  un  signore  inglese  buone  nuove 
di  y.  S.  illustrissima,  e de’ suoi  continuati  studi  intorno  a cote- 
sto antichità.  A tante  fatiche  di  lei  auguro  io  un  buono  esito, 
acciocché  maggiormente  ella  si  animi  al  compimento.  Ma  noi 
siamo  in  tempi  che  l’Italia  languisce,  o tutti  pensano  all’armi, 
pochissimi  alle  lettere.*  E che  sarebbe  poi,  se  s’imbrogliassero  le 
carte  per  l’Italia?  Noi  speriamo  di  no;  ma  alcuno  non  truovo 
che  me  ne  faccia  sigurtà. 

Nulla  so  di  Verona,  e nulla  infine  ne  cerco;  aspettando  con 
pace  le  sassaie  che  probabilmente  son  nella  fionda.  Con  pregar 
lei  di  continuarmi  il  suo  benigno  amore,  assicurandola  di  tutta 
la  corrispondenza  del  mio,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* Quella  opcrcita  del  Cori  ha  per  tilolu;  Otservationi  sopra  t monu- 
menti degli  antichi  cristiani  rappresentanti  il  Presepio  del  nostro  Salvatore, 
Elia  è polla  ionanii  al  poema:  Del  parto  della  F ergine,  libri  tre  del  Sunna- 
saro,  tradotti  in  verso  toscano  dal  Conte  Giovan  Bartolommeo  Casaregij 

Fiienie,  Alliiatioi,  1740,  in-4<>. 

^ Iacopo  Giacinto,  di  Tolooe,  frale  domenicano,  teologo  e tomista  lelan- 
tiiiimo,  e autore  di  parecchie  opere  in  materie  teologiche.  Mori  professore  di  teo- 
logia nello  itudio.di  Padova,  nel  1738,  di  leltantanove  anni, 

3 E all’ armi  si  venne  per  le  preleneìonì  messe  in  campo  dalla  corte  di  Spa- 
gna sopra  lo  stato  di  Milano,  di  Parma  e di  Piarenia,  dopo  la  morte  dell' impe- 
ratore Carlo  VI.  Vedi  g\i  ninnali  d'Italia  dello  stesso  Muratori,!  quest’ anno. 
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XXVIII. 

Modena,  20  luglio  1741. 

Occorrendomi  d’inviare  a Monsignor  Cerati  un  libro  da  lui 
prestatomi,  1’  ho  consegnato  a chi  ni’  ha  promesso  di  portarlo 
costà;  ed  io  mi  son  presa  la  libertà  di  farlo  recapitare  a V.  S. 
illustrissima,  sperando  che  ella  mi  favorirà  di  farlo  giugnere  a 
Pisa  per  qualche  sicura  occasione. 

Mi  scrisse  il  signore  Cavalier  Quazzesi  d'averla  truovata 
afflitta.  Se  mai  questo  provenisse  dalla  guerra  a lei  fatta  dal 
Veronese,  del  quale  io  nou  ho  nuova  alcuna,  mi  permetta  di 
dire,  ch’ella  dovrebbe  avere  un  po’ più  di  coraggio.  Non  lascia- 
no nè  lasceran  le  erudite  fatiche  di  lei  d’essere  in  pregio;  né 
v’  ha  letterato  di  grido , che  non  abbia  avuto  de’  critici  contrad- 
ditori. Séguiti,  séguiti  allegramente  a faticare,  e non  creda  il 
mondo  ingiusto  per  lei.  Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio, 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXIX. 

Modelli,  3 geoniio  1742. 

Coll’occasione  che  vien  costà  il  padre  Malmusi  de’Minimi  a 
predicare,  trasmetto  a V.  S.  illustrissima  quindici  paoli,  che  ser- 
viranno per  l’anticipazione  de’fogli  letterari.  Mi  è ben  dispiaciuto 
di  veder  nata  costi  la  discordia;  ‘ perchè  tutte  le  guerre  son 
cattive,  ma  peggiori  dell’altre  le  civili.  Son  certo  che  la  di  lei 
saviezza  non  v’  avrà  parte,  ma  intanto  questo  fa  un  brutto  sen- 
tire. Servirà  anche  la  presente  mia  per  ratificare  a lei  quel  vero 
ossequio,  con  cui  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXX. 

Modrnai  6 gfoaaio  17-^2. 

Dal  signore  Abate  Gio.  Battista  Gaspari  tengo  ordine  d’ in- 
aiare a V.  S.  illustrissima  quattro  copio  delle  Vindìcie,’  ed  altret- 


^ Tra  il  Lamte  il  Mebus  per  la  editiooe  delie  Epiiioitg  Coluccio  Salu* 
tali  da  quesi*  uìiimo  curata,  e dal  Lami  ceosuràta  amaramente  nelle  Novelle  Let- 
terarie delTanno  1741,  col.  $01  { e dell'anno  1742,  col.  1,  49,  $1  e 1 13. 

^ Giovambatista  de'Gaspari,  nato  a Levito,  nel  vescovado  di  Trento, 
Vanno  1702,  motto  a Vienna  nel  176$.  La  sua  opera  polemica  per  vendicar&i 
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(ante  delle  sue  osservazioni  a Senofonte  Efesio.’  Se  si  riferiranno 
le  Vindicie,  quando  costi  non  s’abbia  altro  ordine,  m’immagino 
ch’.egli  non  voglia  die  si  dica  il  suo  nome.  La  prego  de’  miei 
rispetti  ai  signor  Lami,  e di  nuovo  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima oc. 

XXXI. 

Mo(](ru,2  fflihraio  1742. 

Ben  giunta  la  mia  contribuzione  per  la  continuazione  de’ 
giornali.  Ne  aspetto  i due  fogli  rimasti  indietro.  Delle  quattro 
copie  delle  Vindicie  *non  so  che  dire  a V.  S.  illustrissima,  per- 
chè r autore  non  mi  ha  comunicata  la  sua  intenzione.  Glie  ne 
scriverò,  e intanto  crederei  meglio  il  non  riferir  le  due  operette 
ne’ giornali.  S’ella  mi  comanderà  qualche  cosa  per  l’opera  che 
si  va  da  lei  preparando  jicr  la  stampa,  mi  glorierò,  quando  si 
trovi  in  me  come  il  desiderio,  cosi  l’abilità  di  servirla.  Ma  Dio 
ci  tenga  lungi  la  guerra.  L’ apprenzioni  di  questa  fa  star  me 
malinconico,  perchè  ne  conosco  il  brutto  ceffo.’  E qui,  rassegnan- 
dole il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXII. 

MoacQ],  24  rdiErajo  1742, 

Mi  manca  tuttavia  il  foglio  2“  di  cotesto  Giornale  Lettera- 
rio dell’anno  presente,  c però  mi  raccomando  a V,  S.  illustris- 
sima per  ottenerlo.*  Avrò  motivo  di  rallegrarmi  col  Padre  Mal- 
musi,  allorché  tornerà  alla  patria,  da  che  egli  ha  la  fortuna  di 
piacere  a lei  e agli  elevati  ingegni  fiorentini  ; e mi  è stala  ben 
cara  la  nuova  del  gradimento  di  voi  altri  signori. 

Scrissi  al  signor  Gaspari  per  safiere  le  intenzioni  sue  in- 
torno alle  quattro  copie  che  a lei  trasmisi.  Ila  due  o tre  settimane 

delle  contrarietà  avute  in  Salisburgo,  dove  avralo  rhiamalo  P arcivescovo  per 
iscrivere  la  storia  di  quel  principato,  porta  per  titolo:  Aoei'ri<?at//.ovo^ 

/xoccOU,  adversns  sycophantns  juvavienses}  Colonite,  1741,  in-4°. 

* Specimen  dissertationnm  de  Xenophonte  Kphesiaco,  Cosi  s' intitola 
questo  bel  lavoro  del  Gaspari. 

^ Vedi  la  Lettera  pre*edcDlc. 

5 Vedi  U Lfllcra  XXVII. 

* Questo  primo  paragrafo  fu  poi  cancellalo. 
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che  non  veggo  sue  lettere.  Intanto  non  la&cerò  di  comunicare  a 
lui  il  favorevol  concetto  ch’ella  ha  formato  tanto  del  suo  libro, 
che  del  suo  valore.  A.spetti  pure  a registrarlo,  finché  si  oda  la 
di  lui  mente.  . . 

Senza  dubbio,  sarà  molto  plausibile  la  raccolta  di  tutti  i 
Dittici  che  si  possano  trovare,  essendo  materia  erudita  e curiosa.* 
Niun  manoscritto  ho  veduto  che  tratti  di  questa  materia.  Sola- 
mente posso  dirle  che  nella  Galleria  del  Settala  in  Milano  se  no 
conserva  uno  bellissimo  d’avorio  bene  istoriato.  Più  d’una  volta 
ho  tentato  io  d’averne  copia,  con  pensiero  di  darlo  alla  luce,  nè 
mai  r ho  potuta  avere , perchè  era  allora  controversa  quella 
Galleria.  Ora  non  so  come  stia.  L’  appoggio  di  qualche  nobile 
IMjderoso  oggidì  ne  faciliterà  a lei  una  copia.* 

Di  Necrologi,  uno  o due,  ma  di  poco  momento,  si  leggono 
nelle  mie  Antichità  Italiane.  Altri  non  so  d’  averne  veduto:  ché 
gli  avref  presi  anch’  io. 

Convien  pescare  in  Roma  per  conto  dei  suddetti  Dittici. 
Ouivi  è di  tutto.  Vorrei  poter  io  aver  notizie  maggiori  da  som- 
ministrarle; ma  certo  non  ne  ho  di  più.  Mi  conservi  ella  il  suo 
amore,  sicura  sempre  del  mio.  Ed  ossequiosamente  mi  ricordo 
di  V.  S.  illustrissima  oc. 


XXXIII. 

Modem,  6 aprile  1743. 

Due  copie  del  tomo  V Antiquitates  Italicce  mi  prendo  l’ardire 
d’inviare  costà,  indirizzate  a V.  S.  illustrissima;  l’una  pel  Padre 

* Il  Cori  riuscì  nella  divisata  impresa;  e già  erano  stampati  i tre  tomi, 
a*qusli  non  mancavano  se  non  le  sirigole  prefa/iont,  quando  fu  colto  da  morte. 
Allora  assunse  il  carico  di  pnMilìrar  questa  raccolta  rantiquario  Giovan  Batista 
Passeri,  che  rivide  T opera,  oe  stese  le  prefasioni,  e vi  aggiunse  una  quarta  parte 
col  titolo  di  Monumenta  sacra  eburnea  ^ che  il  Cori  aveva  in  animo  di  com* 
porre,  ma  non  fu  in  tempo.  Questa  importante  coDctione  s'intilola:  Thesaurus 
%’eterum  dyptycorum  consularium  et  ecclesiasticorum , tum  eiusdem  aucto^ 
rii  (Ant.  Frane.  Gorii  ) cum  afiorum  lucnbrationibus  in/ustratas , opus  po^ 
sthumumj  ndeessere  Joannes  Daptista  Passera  pisaurensii  in  postremum 
additamenta  et  in  iomos  singulos  praefationesj  Florenlise,  Alhixsini,  1769, 
voi.  3 in  fol.  6g. 

* Il  Goti  ottenne  non  uno  ma  due  dittici  dal  Museo  Settala , e li  esibì  ed 
illustrò  nel  volume  11  della  sua  opera.  Il  primo  di  essi  appartiene  al  ConsoleOre- 
sle,  delP830;  Paliro  e d' ignoto,  per  essere  senta  titolo,  e solo  coir  immagine  di 
un  console  e un  monogramma. 
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qbate  Grandine  l’allra  pel  signor  Cavalier Guazzosi.  L’involto 
verrà  con  altro,  ma  separato,  al  signor  Priore  Caramelli.  Avvi- 
serò essi  signori  che  le  copie  saranno  in  mano  di  lei,  ed  ella  mi 
favorirà  di  far  loro  pagare  la  rata  del  porto,  allorché  pagheranno 
paoli  trentadue  per  cadauno  per  le  copie  suddette.  Di  grazia, 
mi  perdoni  se  le  reco  questo  aggravio,  perchè  non  ho  costi  me- 
glio di  lei,  e il  signor  Priore  suddetto  non  vuole  fastidio  per 
altri. 

Mi  è stato  carissimo  l’ intendere  la  buona  riuscita  che  ha 
fatto  costi  il  Padre  Provinciale  Malmusi.  Avrà  egli  ben  piacere, 
quando  sarà  qui,  di  udire  i favori  ch’ella  gli  ha  compartito. 

Bene,  benissimo  ha  fatto  V.  S.  illustrissima  a liberarsi  dalla 
consaputa  società , perchè  veramente  le  risse  troppo  accanite 
fra  i letterati  degenerano  poi  in  gravi  scandali.  Mi  scrivono  da 
Venezia,  essere  uscito  un  libro  del  signor  Pascoli,  in  cui  carica 
il  signor  Lami  con  infami  ed  obbrobriose  ingiurie.*  E si  lasciano 
stampare  si  fatti  libri  1 Ne  ho  non  poco  dispiacere. 

Mai  non  ho  potuto  ricevere  risposta  dal  signor  Abate  Ga- 
spari  intorno  alle  copie  che  d’ordine  suo  le  inviai.  Se  rispon- 
derà, anch’  ella  ne  sarà  avvertita. 

Io  per  me  sono  inoltrato  forte  negli  anni  ; laonde  convien 
pensare' a quel  gran  viaggio  che  non  si  può  schivare.  Ma  finché 
avrò  vita,  non  verrà  mai  meno  quel  vero  osseqyio  con  cui  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIV. 

Modena  , 6 luglio  174i2. 

Cosi  sbalordito  mi  hanno  ne*  giorni  addietro  le  disgrazie 
della  mia  patria,  che  non  ho  avuto  nè  forza  nè  voglia  di  rispon- 

^ Il  celelire  Guido  Grandi,  monaco  camaldolenae,  professore  di  6loso6a  e 
di  malemaliche  nello  Studio  Pisano,  del  quale  si  parla  si  spesso  anche  nelle  Let- 
tere dirette  al  Marmi. 

^ E quello  stesso  Leone  Pascoli,  perugino,  autore  delle  ì'iU  dei  pittori, 
scultori  ed  architetti  moderni,  stampale  in  Roma  nel  17d0-36  in  due  to- 
lumi  in-4e.  I]  libro  cui  s’accenna  ^ono  le  Lettere  di  jintromo  Trnscomaco , 
nelle  quali  ehite  mano  anche  il  Gesuita  Lagomarsini,  contro  l’opera  dell*  Aliale 
Lami  De  ernditione  ydpostolorum.  Per  maggiori  notiiie  intorno  a costui,  può 
consultarsi  il  Vcrmiglioli,  Bioffrajia  degli  Scrittori  Perugini } Perugia,  Bar- 
lelli,  4829 j tom.  II,  pag.  173-175. 

38 
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dere  al  foglio  di  V.  S.  illuslrissima.'  Era  anche  interrotto  il  com- 
merzio  con  coteste  parti.  Ora  che  questo  pare  riaperto,  sono  a 
pregarla  di  voler  consegnare  al  signor  Priore  Caramelli  quel 
poco  danaro  che  le  è stato  pagato  per  mio  conto  dal  Padre  Abate 
Grandi  e dal  signor  Cavaliere  Guazzesi,  pregandolo  di  rimet- 
termelo, secondo  l’uso  della  sua  gentilezza,  per  la  posta. 

Di  un’altra  grazia  ho  bisogno.  I fogli  21  e 22  delle  Novelle 
Letterarie  di  Firenze  non  son  venuti.  Ho  poi  ricevuto  il  foglio  23. 
La  prego  dunque  di  parlare  a chi  si  dee,  acciocché  me  li  man- 
dino. 

Non  sussiste  che  sia  maialo  il  signor  Marchese  Maffei.  Ha 
bensì  poco  buona ciera,  come  mi  ha  detto  persona  che  l’ha  ve- 
duto. È tutto  intento  a dar  fuori  ì suoi  tomi  di  materie  eccle- 
siastiche.* 

Il  frontispizio  del  tomo  II  delle  Novelle  Letterarie  si  può 
mandare  j)er  la  posta.  Godo  che  le  sia  piaciuto  il  Dittico  mila- 
nese.* Altro  non  so.  Con  tutto  l’ossequio  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XXXV. 


Modrna,  26  olloljrè  1742. 

Se  V.  S.  illustrissima  desidera  nuove  del  signor  Gaspari, 
ne  son  voglioso  io  anche  più  di  lei.  Ma  sappia  che  niuno  ne  ha. 
Dappoiché  egli  si  parti  di  Vienna,  niuno  ha  più  saputo  di  lai. 
Capitò  qua  jer  l’ altro  persona  sua  amica  da  Salisburgo,  e ra’as- 

* Cioè  la  presa  della  cittadella  di  Modena  dall*  esercito  alleato  austro- 
sardo;  e le  conseguente  sue.  Vedi  gli  Annali  Italia  del  medesimo  Muratori  a. 
quest’anno. 

^ 11  Maffei,  nel  i742,  pubblicò  in  Trento  la  sua  opera , divisa  in  sedici 
libiì,  col  tìtolo:  Storia  teologica  delle  dottrine  e opinioni  coree  nei  primi 
cinque  secoli  della  Chiesa  in  proposito  delta  dwina  graeia,  del  libero  u'** 
bìtrio  e delia  predestinatione  ; nella  qnale  con  parttco/ar  diligenza  si  rae^ 
colfiono  i sentimenti  m queste  materiedi  Sani'  Agostino}  e per  la  quale  vien 
ad  apparire  quanto  opposte  alla  cattolica  tradizione  sien  le  proposizioni 
dalla  Bolla  Unigenitut  condannate j e quanto  vane  le  difese  in  lor  favore 
addotte.  Chi  fosse  curioso  di  coposcere  la  storia  critica  dì  quest'opera  del  Maf« 
fei,  che  il  Fabroni  disse  opus  magnum,  può  leggerla  in  principio  del  tomo  XIV 
delle  Opere  del  Maffei^  ediaione  veueta  del  1790. 

* Cioè  quello  del  Sellala.  Vedi  la  Lettera  XXXIl. 
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sicuro  che  neppur  ivi  s’ erano  ricevute  sue  lettere.  Sicché  il  so- 
spetto ci  è corso,  che  dovendo  egli  passare  per  la  Boemia  in 
andando  a Dresda,  sia  stato  colto  in  Praga  durante  quell’  asse- 
dio.’ E quando  ciò  non  sia,  come  desidero,  si  può  sospettare 
peggio  di  lui.  Se  ne  avrò  nuova,  ne  farò  partecipe  anche  lei. 

Ricevei  i fogli  che  mi  mancavano  per  le  Novelle  Letterarie. 

Vorrei  provvedermi  dell’ opera  che  si  stampa  co.sti  delle 
Vite  di  alcuni  Principi  e Letterati  ; * e j)erò  avrei  bisogno  di 
sapere  .il  prezzo  per  poterlo  rimetter  costà. 

Il  libro  del  signor  D’Orville  non  merita  che  si  spenda  da- 
naro per  pagarne  la  condotta.  Però,  se  V.  S.  illustrissima  con 
tutto  suo  comodo  potesse  trovar  occasione,  che  il  portasse  a Bo- 
logna al  Padre  Abate  Benedettino  di  San  Procolo,  egli  poi  mel 
rimetterebbe  qua.  Ho  lettera  d’esso  signor  D’Orville,  né  gli  ho 
risposto  finora.  Mi  dice  che  suo  fratello  è morto.  Mi  faccia  ella, 
di  grazia,  sa^>ere  qual  d’  essi  fratelli  sia  quello  che  fu  in  Italia, 
e ch’io  conosceva.  Forse  questi  6 il  mancato  di  vita.® 

Mi  rallegro  per  le  continuale  sue  fatiche  intorno  ai  Meda- 
glioni.* Quanto  a me,  si  sbalordito  e svogliato  mi  truovo  in 
mezzo  alle  sciagure  della  mia  patria,  che  ho  j)erduto  ogni  gu- 
sto e lena  per  le  lettere.  Ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

* Fitto  dill’rsercito  imperiile contro  ìFrinmi, rbe  ten’ erano  impadroniti 
I’  anno  1741 . 

* Intendasi  l Memorabilìa  Italoriim  eruditione  prxttantinm , quihus 
vertens  saculum  gloriatur^  del  dottor  Giovanni  Lami;  Florentice , 1742-47, 
tomi  3 ìn-8°. 

^ Dei  due  fratelli  D' Orville , il  conosciuto  dal  Muratori  è Iacopo  Filippo 
(Vedi  la  Lettera  Ila  pag,  412).  Quegli  di  cui  qui  si  parla  è Pietro,  morto  io  giovane 
eU  nel  1739  ; per  il  che  suppongo  che  il  librò  qui  rammentato,  sia  il  seguente: 
Pelrtde  Orville  Jnrilcontulli  Poemalaj  Amstelsedami,  apud  Adrianum  Wor 
et  heredes  Gerard!  de  Linden;  magnifica  ediaione  in-8  grande,  procurata  dal 
fratei  suo  medesimo  nel  1740.  Parlano  di  questi  versi  latini  le  tVon.  Leti.  Fior., 
col.  138*e  seg.  del  1743. 

* Fanno  parte  àt\Musettm  Florentinum, co\  titolo;  Antiqua  numismata 
aurea  et  argentea  prantantiora  et  aerea  maximi  moduli  qua  in  regio  The- 
sauro  M.  D.  Etrurite  adservaninr  j Florentiee,  Moiicke,  1740-42,  voi.  3 in 
fol.  fig. 
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XXXVl. 

Moiicna  , 17  granaio  1743. 

Non  più  che  il  numero  45  delle  Novelle  Letterarie  ho  io  ri- 
cevuto ; e però  mi  manca  il  compimento  dell’  anno  prossimo 
passato,  per  cui  pagai  l’ occorrente  prezzo.  Avendone  scritto  co- 
stà, lo  stampatore  ha  risposto  di  non  avere  in  nota  il  mio  no- 
me, e che  mi  rivolga  a V.  S.  illustrissima.  Son  dunque  a pre- 
garla delle  sue  grazie,  premendomi  di  aver  compiuta  questa 
raccolta.  Subito  che  potrò  avere  del  danaro  costi,  pagherò  an- 
cora per  r anno  presente. 

Ho  veduto  quanto  ha  scritto  1’  eminentissimo  Querini  del 
suo  Dittico.'  Auguro  a lei  perfetta  sanità  per  continuare  ed  il- 
lustrare la  racco'ta  di  tutti  que’ijei  monumenti,  a cui  sì  può 
promeliere  gran  plauso.  Ravvivando  la  memoria  di  quel  vero 
ossequio  che  le  professo,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXVII. 


Mo<1ena,  14  febliraio  1743. 

Ho  inteso  il  motivo  per  cui  si  è sospesa  la  spedizione  a me 
de’fogli  delle  Novelle  Letterarie,  ancorché  altri  gli  abbia  qui  ri- 
cevuti. Ora  io  altra  maniera  di  favorirmi  non  so  suggerire  a 
V.  S.  illustrissima,  se  non  che  ella  procuri  di  trovar  persona 
la  qual  voglia,  in  andando  a Bologna,  consegnare  al  Padre 

* Angelo  Maria  Quirini,  cardinale  dottiisimo  e nìani6ceDlitsimo.  Si  aU 
lode  al  dittico  amatorio  o ipousalixio,  anepigrafo,  gib  possedalo  dal  Cardinale 
Barbo  (poi  Papa  Paolo  II  ),  e che  comperato  dal  Quinnii  venne  da  lui  donalo 
alla  Biblioteca  Vaticana  dì  cui  fu  prefetto.  11  dotto  prelato  vendicò  1*  antichità 
del  suo  dittico  contro  il  Baldini  gin  una  lettera  indirixxata  al  Proposto  Cori , e 
stampala  nella  Decade  11  delle  Kpistola  del  Quirini  medesimo.  Poi  ebbe  ad  illu* 
stratori  Alessio  Simmaco  Mattorcbi,  Annibaie  degli  Aliati  Olivieri  e Giovannao* 
Ionio  Volpi.  Le  illustraaioni  de*  primi  due  si  possono  leggere  nella  Haccolta  di 
Opuscoli  del  Padre  Calogeri,  tomo  32,  pag.  Bl  e seg  ; tomo  34,  pag.  380  e 
leg.;  tomo  36,  pag.  447  e seg.  — L*  uliimo  e il  piò  curioso  illustratore  di  questo 
dittico  fu  Giuseppe  Bartoli)  il  quale  pei  torchi  del  Borsi  di  Parma  pubblicò 
nel  1757,  per  la  prima  volta^  in-4®:  Il  vero  disegno  del  Dittico  Quiriniano , 
con  tre  Ragionamenti  che  ne  difendono  V antichità  contro  il  marchese  Maf* 
fei,  ne  confnlano  una  falsa  spiegasione  e ne  confermano  una  verisimile. 
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Abate  Trombelli  di  San  Salvatore/  in  un  fascio,  tanto  i fogli 
restanti  dell’  anno  prossimo  passato,  quanto  i fìnora  pubblicati 
nell’  anno  presente.  Per  questi  io  sodisfarò  subito  che  fluiranno 
una  volta  in  Milano  di  dar  fuori  gli  ultimi  tomi  delle  Aniiqui- 
tates  ItcdiccB  e delle  Iscrizioni  ; perchè  dovendone  inviar  copie 
costà,  il  denaro  colerà  in  mano  di  lei.  Esso  Padre  Abate  si  pren- 
derà la  cura  di  farmelo  avere. 

Volesse  Dio  che  potessi  indicarle  alcun  altro  Dittico.  Con- 
verrebbe aver  amici  in  Francia  e Germania,  che  cercassero 
nelle  gallerie  degli  eruditi.  Più  di  me  certo  ella  ne  ha.  Voglio 
scriverne  a Vienna. 

Ho  avuto  anch’io  la  mia  parte  del  raffreddore;  anzi  nè  pur 
oggi  son  rimesso  in  salute.  Ma  Dio  mi  ha  sempre  guardato  dalla 
febbre.  Augurando  a V.  S.  illustrissima  buona  sanità,  e rinnuo- 
vando  le  proteste  del  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

Aspettava  io  risposta  dal  signor  Lami,  per  sapere  s’egli 
abbia  ricevuto  un  libro  ; e nulla  ho  veduto.  Non  vorrei  che  il 
suo  silenzio  procedesse  da  incomodi  di  salute.  Oh  quanti  guai 
qui  da  noi  I Battaglie,  saccheggi,  tagliamenli  innumerabìli  ec. 

XXXVIII. 

Modtna,  22  1713. 

Nelle  Novelle  Letterarie  mancano  a me  i frontispìzi  de  gli 
anni  1741  e 1742. 

Nell’anno  1742  i fogli  arrivano  solamente  al  n®  4o  inclu- 
sive. 

Ne’  fogli  dell’  anno  presente  1 7 43  ho  solamente  11,  12,  13 
e poi  17,  18,  mancando  il  resto. 

Ho  veramente  inteso  dir  qualche  parola  de’  torbidi  occorsi 
costi  fra  voi  altri  signori  letterati;  il  che  mi  è dispiaciuto  forte.* 
Gran  cosa!  oggidì  l’ Italia  scarseggia  di  letterati,  e quei  pochi 

* Il  Padre  Abate  Giovanni  Critoslomo  Trombelli,  canonico  regolare,  nato 
ni'l  1697,  morto  nel  1784.  Da  prima  fece  versi;  poi  ai  dette  agli  studi  di  filologia 
latina  e di  varia  erndiaione  storica  ed  ecclesiastica,  nelle  quali  pubblicò  colle 
stampe  più  opere  ripulatissime, 

* Vedi  la  Lettera  XXIX. 
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ancora  fan  guerra  fra  loro.  Male  per  tulli,  e peggio  per  le  let- 
tere stesse. 

Dovrebbe  il  signor  Priore  Caramelli  pagare  a V.  S.  illu- 
strissima per  mio  conto  altri  sette  paoli.  Allora  io  le  resterò 
debitore  anche  di  uno.  Sodisfarò  in  prima  occasione,  e starò 
intanto  attendendo  il  compimento  delle  sue  grazie.  Con  che 
riverendola  di  tutto  cuore,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissi- 
ma ec.. 


XXXIX. 


Modena,  4 loglio  1743. 

Nè  qui  nè  in  Bologna  alle  poste  si  trova  carta  alcuna  per 
me.  Nè  so  intendere  come  si  possa  essere  smarrito  foglio  al- 
cuno delle  Novelle  Letterarie,  quando  fosso  stalo  indirizzalo  a 
me,  da  che  io  riceveva  altre  lettere  da  Firenze,  ed  altri  rice- 
veva qui  le  slesse  Novelle  che  mancavano  a me.  Gli  ultimi  fo- 
gli da  V.  S.  illustrissima  inviatimi,  già  gli  ho  ricevuti;  nè  al- 
cuno duplicato  ci  è,  se  non  uno  dell’  anno  prossimo  passato , 
che  sempre  ho  conservato  per  mandarglielo,  se  lo  vorrà.  Però 
mi  raccomando  per  ottenere  i fogli  mancanti  d’ esso  anno  pros- 
simo passalo,  e del  principio  del  corrente. 

Le  resto  dunque  debitore  di  un  paolo.  Pagherò  in  prima 
occasione.  Con  piacere  ho  veduto  il  Catalogo  delle  sue  opere. 
Le  disgrazie  alle  quali  sono  stato  sottoposto  anch’  io  nelle  strane 
vicende  di  questo  paese,  non  mi  permettono  di  allargare  la 
mano.  Solamente  allora  eh’  ella  avrà  stampato  il  tomo  III  delle 
sue  Iscrizioni,  la  prego  per  tempo  d‘ inviarne  una  copia  per 
me,  coir  avviso  del  prezzo. 

So  le  discordie  fra  voi  altri  signori  letterati,  e non  mi  è 
ignota  la  lite  insorta  con  Roma.  Che  i poveri  Italiani  facciano 
qualche  passo  in  prò  delle  lettere,  mi  par  ben  difficile.  Noi 
arrabbiati  l’ un  contra  dell’  altro  ; noi  attorniati  da  guardie  e 
co’ piedi  ne’ ceppi.  Desidero  a lei  felicità,  e a me  la  continua- 
zione del  suo  amore  ; e rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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XL. 

Modena,  21  dircinlire.* 

« 

Tenga  per  fermo  V.  S.  illustrissima,  che  se  mi  verrà  in 
mente  argomento  alcuno  capace  di  comparire  nell’  Accadèmia 
Colombaria,  ben  volentieri  lo  ghermirò,  per  desiderio  di  co- 
operare al  nobile  istituto  di  voi  altri  signori.  Ma  io  mi  truovo 
presentemente  in  secco,  nè  so  intorno  a che  faticare  per  me  ; 
perchè  cosa  non  mi  sovviene  che  m’ invogli  o m’ appaghi.  Vien 
forse  questo  da' miei  anni  troppo  cresciuti,  i quali  mi  van  ri- 
cordando di  prender  congedo  dal  mondo,  e di  deporre  una 
volta  la  mia  inutile^  penna.  Tuttavia  penserò  e rijienserò  per 
la  premura  di  ubbidirla.  Non  dubito  che  S.  M.  Cesarea  accor- 
derà la  j)rote7.ione , ma  questa  è poca  al  bisogno  dei  letterali  ; 
e non  è costi  picciolo  ostacolo  al  ben  delle  lettere  la  ritrosia 
di  cotesti  stampatori,  e la  guerra  che  si  fa  ai  libri  di  costi. 
Augurandole  ogni  maggior  felicità,  e rassegnandole  il  mio  os- 
sequio, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLI. 

^ Modena,  i mano  1746. 

• ' 

La  stima  e 1’  affetto  vero  che  da  tanto  tempo  ho  professato 
a V.  S.  illustrissima,  non  hanno  mai  patito  diminuzione  alcuna. 
Dalla  mia  troppo  avanzata  età  è proceduto  il  non  poter  conti- 
nuare il  carteggio  con  tutti  i miei  antichi  padroni  ed  amici:  ' 
ma,  occorrendo,  io  non  lascio  di  ricorrere  a i medesimi;  e sem- 
pre farò  gran  capitale  della  di  lei  stimatissima  corrispondenza 
ed  amore,  finché  avrò  vita.  , 

Bello  è l’istituto  del  Colombario.  Importa  ben  questo  più 
che  la  fatica  de’  nostri  vecchi  per  intrecciar  solamente  alquanti 
sonettini.  Divotamente  la  ringrazio  lo  per  la  pena  che  si  è presa 
di  leggere  quella  mia  ciarlata;  e so  che  il  merito  d’essa  rau- 
nanza  è spezialmente  dovuto  a lei.  Ma  veggo  che  le  fabbriche 
degli  Italiani  durano  poco. 

* Sent’aiino,  ma  non  lontana  dal  1745,  se  bene  argomentiamo  da  ciò  che 
l’Autore  dice  nella  seguente  Lettera. 
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Tedrò  volentieri  le  Lettere  critiche,*  e preventivamente 
ringrazio  la  di  lei  gentilezza  per  questo  dono.  Non  può  imma- 
ginarsi ella  quanto  a me  dispiacciono  le  gare  fra  i letterati  ita- 
liani, che  non  son  poi  nvolti  ; e massimamente  se  si  tratta  di 
guerra  civile.  Mira  perciò  con  occhio  di  dispiacere  la  suscitata 
centra  di  lei.  Invece  di  perderci  in  queste  battagliole,  quanto  sa- 
rebbe meglio  l’applicarsi  ad  opere  più  fruttuose!  Ma  il  mondo 
nostro  va  cosi,  e temo  che  seguiterà.  Pregandola  della  conti- 
nuazione del  suo  amore,  con  tutto  l’ossequio  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


XLII. 

X 

Modena,  -19  aprile  1748. 

A me  avea  dato  il  Canonico  Costa  di  Piacenza,  possessore 
dell’  insigne  tavola  dì  bronzo,’  l’ incumbensa  d’ illustrarla  ; e 
fu  qui,  dove  fece  di  grandi  millanterie  di  non  averla  voluta  dare 


* Lettere  critiche  scritte  da  un  accademico  fiorentino  a un  accade^ 
mico  etrusco  sopra  le  osservationi  fatte  ad  una  tavola  dt  metallo  scritta^ 
che  si  conserva  in  Firenze  nel  Museo  Riccardianoj  Lucca,  Benedicii^  1745, 
ìd-4<^.  Con  queste  lettere  il  Goti  prese  a'criticare  la  illustratione  che  di  quella 
tavola  aveva  pubMicato  in  quelPanno  stesso  Giovanoi  Lami , col  litoloS  In  an» 
iiquam  tabulam  teneani,  Decurionum  nomina  et  descriptionem  continen-^ 
tem  etc.,  Observationesj  Florentiee,  in  fol.  Il  Lami  rispose  al  Cori  con  tre  let- 
tere che  intitolò  Giudisiosei  e questi  a quello  con  altra  lettera , che  ebbe  la  sua 
replica.  Vedami  le  Nov.  Letter,  Fior,  degli  anni  1745  e 1746. 

^ Trovala  l’anno  1747  nella  villa  dt  Macinesso,  diciotlo  miglia  lungi 
da  Piaceoxa,  da  un  villano  nell’ arare  la  terra.  Fu  comperata  dal  Conte  Antonio 
Costa  e Giovanni  Roncovieri,  canonici  della  cattedrale  di  Placenta.  Il  Muratori 
aveva  divisato  publ)licarne  la  illustratione  nel  tomo  li  delle  Memorie  della  5*0- 
cietà  Colombaria j ma  non  essendo  quel  tomo  in  pionto,  il  Proposto  Gorì  la 
stampò  a parte  (pei  tipi  Tartini  e Franchi,  nel  1749,  in-8^>  di  pag.  55,  e 14  ia 
foglio  grande);  e quindi  la  riprodusse  uel  volume  V delle  sue  Symbolx,  col  ti- 
tolo: Della  insigne  tavola  di  bronzo  spettante  ai  fanciulli  e fanciulle  ali* 
mentarj  di  Traiano  Augusto  ec.,  Spositione.  La  Società  Colombaria  conserva 
l’originale  di  questa  Dissertazione,  tanto  l’ italiano,  quanto  quello  in  lingua  la- 
tina, in  che  il  nostro  Autore  aveva  cominciato  a dettare  la  sua  illuslratioue.  Al- 
tri originali  muratoriani  quella  Società  possiede,  cioè  t le  sopra 

j Servi  e Liberti  antichi s sopra  1*  Ascia  sepolcralej  sur  un*  Iscrizione  di 
Frejusj  donatile  dal  nipote  suo  Francesco  Soli*Muratori , in  bcoemerenta  del- 
l’essere stalo  ascritto  fra  que*  soci.  Vedasi  la  sua  Fila  del  3/»ra(orÌ,  cap.VlII. 
— Intorno  alle  difficolta  e straneize  del  Costa  per  questa  tavola,  vedi  anche  le 
Lettere  seguenti. 
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nè  al  papa  nè  al  re  di  Sardegna.  Non  sapeva  io  intendere  per- 
chè egli  più  non  mi  rispondesse;  quando  da  Roma  un  amico  mi 
ha  scoperto  il  segreto,  cioè  ch’egli  l’ha  donata  a quel  vescovo; 
e questi  non  sappiamo  se  la  manderà  a Roma  o pure  a Tori- 
' no.  Me  l’aspettava.  Egli  m’ha  burlato.  L’ha  fatta  da  testa  leg- 
gera, quale  mi  dicono  ch’egli  è.  Pazienza! 

Ora  io  ho  non  solamente  le  prime  linee,  vedute  anche  da 
V.  S.  illustrissima,  ma  forse  la  metà,  o almeno  un  terzo  di 
quella  lunghissima  iscrizione;  e il  resto  poco  importa,  perchè 
non  credo  che  v’  abbia  diversità  se  non  di  nomi  nella  continua- 
zione, e che  la  sostanza  sia  la  medesima.  Questo  è quello  eh’  io 
posso  offerire  alla  Società  Colombaria,  giacché  tutto  non  posso. 
Il  piu  che  occorreva  ad  intelligenza  di  esso  bronzo,  1’  aveva  io 
steso  in  latino,  riserbandomi  d’aggiugnere  le  notizie  partico- 
lari del  luogo  dove  fu  scoperta  essa  tavola,  con  altre  notizie  che 
mi  dovea  dare  quell’  uomo  volubile  ed  ora  incivile.  Metterò  in 
volgare  il  già  scritto,  e fatta  quella  giunta  che  occorrerà,  a suo 
tempo  le  manderò  quel  che  avrò  fatto.  Di  questo  converrà  con- 
tentarsi, giacché  ho  bensì  replicata  lettera  per  vedere  se  potessi 
ottenere  di  più  ; ma  non  ne  spero  nè  pure  risposta.  Con  che  ri- 
nnovando le  proteste  del  mio  inviolabile  ossequio,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLin. 

Moaeda,  30  iprite  474S. 

Se  appunto  non  è V.  S.  illustrìssima  che  informi  il  pub- 
blico delle  rare  scoperte  che  si  van  facendo  a Portici,  noi 
troppo  stenteremo  ad  aver  tali  notizie  da’  letterati  napoletani. 
Però  mi  son  rallegrato  all’  udire  eh’  ella  si  sia  accìnta  a questa 
impresa  ; ‘ ma  insieme  mi  duole  di  non  poterle  somministrar 
lume  alcuno  su  tale  argomento.  Da  che  son  molto  invecchiato, 
e la  mìa  sanità  infiacchita  va  risentendo  degli  aggravi,  ho  la-, 
sciato  andar  le  corrispondenze,  e niuna  infatti  ne  ho  in  quelle 

* Il  Cori  iprl  ippunto  il  primo  volume  della  prima  Decide  delle  lue  Sym- 
bolat  /itteraria,  pubblicato  in  quest’ anno  medesimo,  eoo  il  suo  erudito  lavoro 
sugli  scavi  ercolanesi,  cui  dette  il  titolo  di  Admiranda  anUqnitatum  ff trenta- 
nensium  detcripta  et  iltnstrata. 
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parti.  Nè  ho  cercato  altro  da  che  mi  fa  supposto  che  un  signor 
Abate  Venuti  era  per  darcene  una  descrizione.’  Lavori  pur 
ella;  chè  a lei  ne  avremo  tutta  l’ obbligazione.  Nulla  ho  veduto 
del  signor  Cardinal  Querini  in  questo  proposito.* 

Dopo  a\ere  scritto  a V.  S.  illustrissima  quanto  mi  occor- 
reva per  la  Tavola  Piacentina,  il  possessor  di  essa  mi  ha  dato 
risposta,  e mi  ha  inviato  un  altro  pezzo  dell’iscrizione.  Dee  es- 
igere una  testa  ben  curiosa,  scrivendomi  c|ie  pretende  che  chi 
vorrà  stampare  il  contenuto  di  essa  lamina  paghi  la  copia  fatta 
con  gran  fatica,  ed  anche  il  valore  della  lamina  stessa,  oltre  alle 
copie  che  potrò  pretendere  io.  Oh!  vegga  che  ridicole  prelen- 
zioni  sieno  queste.  Gli  ho  scritto  per  disingannarlo,  se  sarà  pos- 
sibile. Scrive  che  da  Verona  e da  Firenze  gli  è addimandato  di 
poter  essere  i primi  a pubblicar  questa  anticaglia,  insigne  in 
sé,  ma  che  per  l’ erudizione  poco  può  somministrare.  Vedremo 
che  risponderà. 

L’ ho  servita  col  signor  Vandelli:*  e ratificandole  il  mio  co- 
stantissimo ossequio,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLIV. 

Modrni,  lì  maggio  4748. 

Tengo  due  lettere  di  V.  S.  illustrissima,  alle  quali  vorrei 
poter  rispondere  con  qualche  nuova  che  le  piacesse  della  Ta 

* L’Abate  Ridolfioo  Vinuti  nacque  in  Cortona  nel  1705,  morì  in  Roma 
nel  1763.  Fu  uno  dei  più  celebri  archeologi  del  secolo X Vili,  e da  Benedetto  XIV 
fu  eletto  presidente  della  commissione  dei  monumentile  custode  del  Museo  Va- 
ticano. Egli  'Veramente  non  pubblicò  una  descrisioue  degli  scavi  d'Ercolano,  ma 
solo  ioierleone  su  (ale  argomento  il  Gori  in  alcuni  capitoli  di  varie  lettera  a lui,  i 
quali  furono  stampati  nel  citato  tomo  primo  delle  Symbota.  Una  Descriùone 
deile  prime  scoperte  dell*  antica  ctttà  d'  Ercolano  fu  distesa  dal  Cavalier  Mar- 
chese Marcello  de*  Venuti , fratello  di  Ridolfioo,  che  fu  ristampata  in  forma  o/- 
quanto  più  regolata  nel  474S  io  Roma,  pei  tipi  del  Bernabò  e Pagliarini,  in-4<*. 

^ Del  Quirioi  su  questo  argomento  trovasi  ristampato  nel  citato  tomo 
delle  Symbolof,  pag.  85-94,  un  opuscoletlo  col  titold:  Relazione  del  cavom 
mento  che  si  fa  nel  villaggio  di  Resina  ec.;  data  in  luce  per  la  prima 
volta  dall*  Km»  Sig.  Card,  À,  M.  Quirini  ec.  in  una  sua  lettera  latina 
scritta  al  eh.  signor  Giovan  hiattia  Cesnero  eh.,  in  data  de*  16  marzo  1748, 
ptibblicata  colle  stampe  in  Brescia,  Nel  tomo  I della  Darade  11  frbe  contiene 
tulio  cose  Ercolaoesi;,  1* originale  Epistola  latiua  del  Quirini  al  Gesnero. 

^ Domenico  Vandelli,  matematico  modenese.  Nelle  Piovelle  Letterarie 
Fiorentine  degli  anni  1747  e 1748  sono  vati  articoli  critici  contro  di  lui. 
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vola  Piacentina;  ma  non  ne  posso  dare  6nora.  Quella  benedetta 
testa  non  finisce  d’ inviarmi  tutta  l’iscrizione,  e mi  obbliga  a 
non  prendere  risoluzione  alcuna  senza  di  lui.  S’ è isjXìranzito 
di  guadagno,  per  le  istanze  che  dice  fattegli  dal  Marchese  Maf- 
fei  e da  altri,  per  poter  pubblicare  essa  iscrizione.  Gli  ho  ri- 
spetto ' che  ninno  spenderà  un  soldo,  se  prima  non  vede  tutta 
r iscrizione  medesima.  Veduto  che  1’  abbia,  e trovalo  che  in 
tanti  fogli  di  parole  poco  o nulla  si  contiene  d'erudizione,  chi 
mai  vorrà  pagar  caro  cosa  che  non  può  sperare  spaccio?  Se 
poi  si  lascerà  uscir  di  mano  essa  iscrizione,  egli  non  né  sarà 
più  padrone,  ed  altri  la  stamperà  senza  restargli  obbligato. 
L’ ho  dunque  esortalo  a contentarsi  di  un  discreto  numero  di 
copie  in  dono.  Non  so  finora  cosa  risolverà.  Sicché  io  mi  truovo 
imbrogliato  con  quest’  uomo.  Per  altro,  il  mio  desiderio  è di 
servirne  la  Società  Colombaria  ; ma  non  sou  padrone  assoluto. 

Miriamo  oramai  la  pace  in  viaggio.  ’ Resteremo  smunti  e 
pieni  di  piaghe.  Ma  pazienza,  purché  fini.sca  questa  febbre,  di- 
venuta insopportabile.  Con  ra.ssegnarle  l’ immutabil  mio  osse- 
quio, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  cc. 

Da  alcuni  giorni  in  qua  mi  trovo  in  villa,  nè  ho  potuto 
esaminar  l’ iscrizione  eh’  ella  mi  accenna.  Non  credo  eh’  ella 
abbisogni  punto  del  mio  parere  intorno  all’ /fercM/anum;  tutta- 
via mi  rimetto  in  questo  a lei.  Mi  par  difficile  il  poter  fissare 
il  tempo  di  quella  sovversione. 

XLV. 

Modem,  SI  giugno  174S. 

Che  volete  che  vi  dica?  Per  la  Tavola  Trajana  abbiam  che 
fare  con  una  testa  bizzarra,  che  non  sa  quel  che  si  voglia.  Per 
quanto  io  gli  abbia  scritto  che  è impossibile  lo  sperar  danaro 
da’  librai  ; che  poco  spaccio  sì  può  promettere  di  quella  si 
lunga  iscrizione,  perchè,  a riserva  delle  prime  linee,  il  resto 

* Forse  è da  correggere  in  rispoitoj  o questo  è modo  equivalente  al  fa- 
miììare  ho  V onore  di  dirgli,  da  noi  usato  quando  si  vuole  asseverare  una  cosa. 

^ £ la  pace  fu  fermata  ai  primi  deiranuo  veniente.  Vedi  Muralorij  j4nnali 
d’ Italia  al  detto  auno. 
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nulla  può  servire  all’  erudizione,  come  pur  troppo  è vero  ; che 
però  il  pregava  di  lasciarmi  inviare  essa  iscrizione  a voi  altri 
signori,  con  promessa  di  fargliene  avere  un  discreto  numero 
di  copie;  egli  ultimamente  mi  scrive  che  pensa  di  farne  egli 
l’ edizione  in  Piacenza.  Scriverò,  replicherò  che  non  nè  speri 
spaccio  ; ma  non  mi  lusingo  di  vincere  una  persona  che  sola- 
mente pensa  all’  interesse.  Non  ho  potuto  fin  qui  aver  copia 
dell’  intera  iscrizione  : del  resto,  la  mia  spiegazione  è all’  ordi- 
ne; e son  certo  che  il  di  più  ch’egli  sia  per  inviarmi,  non 
conterrà  cosa  che  esiga  giunta  alcuna.  Ecco  a V.  S.  illustrissi- 
ma come  sta  questo  affare.  Me  ne  dispiace.  Mio  desiderio  è di 
servire  voi  altri  signori  ; ma  non  vorrei  tradire  il  padrone  di 
quella  anticaglia.  Con  rinnovar  le  proteste  dell’  indelebil  mio 
ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

j 

XLVI. 


ModcDi,  S agoito  1748. 

Uopo  aver  io  ricevute  promesse  dal  Conte  Canonico  Costa, 
padrone  della  Tavola  di  bronzo  di  Piacenza,  sono  io  stato 
aspettando  che  finisse  di  mandarmi  il  resto  dell’  iscrizione.  Nulla 
vedendo  io,  tre  settimane  sono  gli  scrissi  che  avrei  dato  a voi 
altri  signori  quanto  era  in,mia  mano,  colia  spiegazione  da  me 
fatta.  Risposta  non  è venuta  finora.  In  questo  punto  sono  avvisato 
da  Roma,  che  il  signor  Marchese  Maffei  è stato  a Piacenza,  ha 
copiato  l’iscrizione;  la  darà  alla  luce  dedicandola  al  Papa,  che 
ha  già  accettata  la  dedica.  Vegga  che  bel  tiro  di  quell’  onorato 
fiignor  cavaliere.  Se  il  Marchese  Maffei  avesse  anche  fatto  acqui- 
sto della  tavola,  come  non  è improbabile,  potrebbe  con  ragione 
pretendere  di  suo  diritto  la  pubblicazion  d’ essa.  Questo  acci- 
dente intanto,  che  m’ è ben  dispiaciuto,  veggo  che  toglie  a me 
di  pubblicare  e mandar  costà  quello  che  posseggo  dell’  iscri- 
zione, giacché  questa  impresa  è capitata  in  mano  di  chi  potrà 
darla  intera,  e con  tutti  i suoi  requisiti,  ed  ha  buon  polso  in 
queste  faccende.  ' Pazienza,  se  ho  gittate  via  un  po’  di  tempo, 

^ li  Maffei  deiideraodofticre  il  primo  a dar  fuori  uoa  illusltasionc  della  Ta* 
vola  Trajana,  fere  pregare  il  Muratori  a cedergli  queal’ooofe]  ma  il  Muratori 
noD  potè  compiacerlo,  perchè  aveva  già  mandato  ai  Culomkarii  la  sua  Spoti- 
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c dato  vane  speranze  a V.  S.  illustrissima  e all’  Accademia  Co- 
lombaria. Serva  la  presente  mia  per  ratificarle  il  distinto  ed 
inviolabile  mio  ossequio,  con  ricordarmi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVII. 


Modtna,  Si  jgoilo  1748. 

L’ inchiusa  farà  vedere  a V.  S.  illustrissima  e a cotesti  si- 
gnori Soci  da  me  riveriti,  ciò  che  mi  ha  risposto  il  possessore 
della  Tavola  Piacentina.  Non  lascio  io  per  questo  di  temere  d’es- 
sere burlato.  Pure  ho  creduto  ben  di  mostrare  di  credergli,  ed 
ho  replicate  le  istanze  per  ottenere  il  reato  dell’iscrizione.  Torno 
a dire,  che  molto  meno  di  quel  che  si  pensa  v’  ha  in  essa  di 
erudizione.  Non  vorrei  che  questo  affare  ritardasse  la  stampa 
del  tomo  II.‘  Sarebbe  anche  assai  che,  se  non  può  essa  iscrizione 
servire  di  vanguardia,  servisse  di  retroguardia.  Con  vero  osse- 
quio mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

■ XLVIII. 


* Mo()(ii.i|  Ì9  giugno  1749. 

Bench’  io  mi  truovi  da  qualche  settimana  assai  legato  ed 
angustiato  da  un  reumatismo,  pure  tanto  ho  fatto,  che  ho  ri- 
dotto in  latino  le  mie  ciancio  sopra  il  Placito  Ravennate  o Clas- 
sense.’  Adunque  le  mando,  e mi  auguro  di  poter  trovare  qual- 
che altro  monumento  meritevole  d’  aver  luogo  nella  bella  rac- 
colta di  V.  S.  illustrissima.  Pregandola  di  conserv'armi  il  suo 
stimatissimo  amore  con  assicurarla  del  mio,  lo  rassegno  il  mio 
ossequio,  e mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


iione.  Allori  il  .Miffri , per  ivere  il  merito  d’  euere  italo  il  primo  a pulddicar 
quella  iscricione,  la  fere  stampare  in  fogli  volanti^  per  inserirla  poi  illustrata^ 
come  fere,  nel  suo  Museum  y eronense. 

* Delle  ^femorie  di  essa  Società  Colombaria^  il  quale  non  vide  poi  la  luce 
ic  non  nel  1752. 

* Sta  nel  volume  V,  Decade  I,  delle  del  Cori,  con  questo  titolo: 

Irtdtcium  siv‘e  P/aciirint  hahitnm  Havenruv  in  3fonasterio  C/assensi  a SiU 
vestro  II  P,  O.  3/.  et  Ottone  IH  /Ing,  Imp.-^ln  idem  Indicinm  sive  Piaci* 
htntj  Adnotationes  V*  C*  Ludovici  Antonii  Muratori. 

yo 
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XLIX.  ' 

Molimi,  .igoslo  17 il). 

Tullavia  mi  fruovo  legato  nelle  braccia  e mani,  e [ler  iscri- 
vere son  costretto  a valermi  della  mano  altrui.  Non  so^quando 
voglia  Iddio  liberarmi  da  que.sti  ceppi.  Con  piacere  ho  letto 
r elenco  delle  pre-enti  e future  Simbole.  * Prima  che  ella  sia 
giunta  al  fine  delle  promesse,  son  certo  che  tante  ne  sopravver- 
ranno di  nuove,  che  se  ne  formeranno  molti  altri  tomi.  S’ella 
seguita  di  que.'lo  passo,  le  opere  sue  formeranno  una  bibliote- 
ca. lo  non  dimentico  lei  promessa  di  contribuire  qualche  altra 
cosa  a cosi  grande  edifizio.  Poco  importa  se  il  G.  C.  C.  * più 
non  le  ha  scritto.  Egli  pensa  di  ristampare  la  tavola  ben 
corretta,  colla  spiegazione  mia  e del  signor  Marchese  Mafifei, 
sperando  di  potere  aggiungere  altri  lumi.  Abbiamo  qui  il 
Padre  Bardetti,  Gesuita  Piacentino,*  uomo  che  sa,  il  quale  sta 
illustrando  la  topografia  d’essa  tavola.*  Rassegnando'e  con  ciò 
il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

• L. 

Muilcna,  10  iellcmlue  1749. 

Scrivo  come  posso,  perchè  non  ho  in  villa  aiutante,  e le 
mie  mani  son  tullavia  legate.  Ben  volentieri  manderò  a V.  S. 
illustrissima  il  mio  Iratlatello  della  Pubblica  Felicità.®  Solamente 
la  maniera  d’ inviarlo  mi  dà  fastidio.  Si  cercherà.  Tornato  che 
sarò  in  città,  parlerò  al  Padre  Bardetti,  per  ottenere,  se  sarà 

* La  sola  firma  h autografi. 

^ Stampato  nei  volume  V.  1)  Cori  fa  una  lunga  lista  delle  cose  e sue  e 
d'  ahnii  che  aveva  in  animo  di  dare  alla  luce  in  esse. 

^ Cioè  li  Conte  Canonico  Costa. 

* Il  Padre  Stanislao  Bardetti  nacque  a*  13  di  novemhre  del  1688,  mori 
a 6 di  marzo  del  1767,  Egli  scrisse  Dei  primi  nlfìtf^tori  deli*  ìtalia^  e Deìla 
linf^ua  dei  primi  ahitntori  deli*  Italia}  opere  messe  alle  stampe  dopo  la  sua 
morie:  la  prima  nel  1769;  la  seronda  nel  1772. 

^ Non  pare  che  facesse  altrimenti  questa  illustrazione;  o forse  rimase  tra* 
suoi  manoscritti. 

® Stampalo  in  quest’anno  a Venezia  , colla  falsa  data  di  Lucca;  c poi  nel- 
ranno  medesiniu  a Venezia  proprio. 
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|x>ssibile,  quanto  egli  scrive  sulla  Tavola  Piacentina.'  Ma  è uomo 
che  non  si  contenta  mai,  e non  sa  finir  le  sue  fatture.  Con  tutto 
r ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LI. 

Modena,  5 novembre  1749. 

Mando  a V.  S.  illustrissima  una  cicalata  mia,  lasciando  in 
arbitrio  suo  il  pubblicarla,  o no.  Esigo  che  non  dica  d’  averla 
ricevuta  da  me,  o che  nulla  si  muti  la  prima  riga  della  lette- 
ra. Spero  che  avrà  ricevuta  dal  signor  Abate  Vandelli  la  Pub- 
blica Felicità.  Colle  proteste  dell’  inviolabile  ossequio  mio,  mi 
ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LII. 


Mo(len3)  I V novembre  17V9. 

Non  si  prenda  S.  illustrissima  alcun  pensiero  di  quella 
ciarlala.  La  dia  fuori  anche  dopo  un  anno;  chè  non  importa. 
Muti  anche  la  data  a suo  volere.  Lasci  come  sta  il  nome.  Molti 
non  r intenderanno,  e almen  questi  non  gracchieranno  contra 
di  me. 

Mi  rallegro  che  abbia  portata  a casa  una  buona  salute, 
per  poter  continuare  le  sue  letterarie  fatiche.  Per  me  sono  tal- 
mente decaduto  le  forze  del  corpo,  e più  quelle  dello  spirito, 
che  nulla  più  è da  aspettarsi  da  me.  Ilo  anche  di  troppo  infa- 
stidito il  pubblico.  Mi  maraviglio  che  il  signor  Abate  Vandelli 
sia  statò  cosi  negligente  con  lei.  Glie  ne  parlerò.  Intanto,  con 
rassegnarlo  l’ inalterabile  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

LUI.  * 

Mo<tcoa,  IO  iticembrc  1749. 

Serva  la  presente  mia  per  ragguagliare  V.  S.  illustrissima 
del  presento  mio  stalo.  Esso  è declinato  forte.  Saran  due  setti- 

^ Vedi  la  Lettera  precedente. 

- Questa  e la  seguente  lettera  sono  originali,  rila  non  scritte  nh  sottoscritte 
dal  Mur.itnri. 
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mane,  che  un  colpo  di  vertigine  mi  privò  della  vista  affatto  del- 
r occhio  diritto.  Di  li  a pochi  giorni  restò  involto  nella  stessa 
tragedia  il  sinistro.  Sicché  ella  vede  come  io  mi  trovi  mal  con- 
cio, e ridotto  a non  più  sperare  di  tirare  una  linea.  Ma  sia  fatto 
il  volere  di  Dio  ; chè  questo  solo  ho  nella  mente  e nel  desiderio. 

Mi  ha  sorpreso  col  nuovo  Manifesto  delle  Gioie  antiche.’ 
Non  ho  conosciuto  persona  cotanto  animosa  come  ella  è.  Belle 
son  tutte  le  sue  opere;  ma  non  è da  sperare  che  questa  Biblio- 
teca possa  provvedersene , perchè  qui  non  si  pensa  se  non  alla 
milizia.  Con  ciò  ratihcandole  il  mio  indelebile  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LIV. 

Morena,  24  di<'rm1)re  1749. 

Giunse  ieri  a visitarmi  il  signor  Vander  Mieden  olandese,’ 
portandomi  un  carissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima.  In  lui  tro- 
vai un  disinvolto  signore,  un  erudito  letterato,  e che  ha  profit- 
tato dei  suoi  viaggi.  Ma  non  lo  potei  vedere,  per  la  disavven- 
tura occorsa  a’  miei  occhi,  la  quale  non  c’  è speranza  s’ abbia 
a mutare,  perchè  questo  non  cateratte,  ma  un  interno  impulso 
d’ umori,  che  mi  hanno  internamente  priva  di  molto  ’ la  pupil- 
la. Sia  fatto  il  volere  di  Dio.  Mi  resta  poco  di  vita;*  laonde  poca 
perdita  si  è fatta.  Le  rendo  vive  grazie  per  la  premura  che  ha 
della  mia  salute.  E ratificandole  l’indelebil  mio  ossequio,  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* Questo  manifesto,  scritto  in  Ialino,  fu  mandato  fuori  dal  Gori  nel  vo- 
lume II,  Decade  I delle  sue  Symboltej  e l’anno  di  poi  vennero  alla  luce,  dai  tor- 
chi dell’ Alhizcini  in  Firenze,  i Ire  volumi  io-4®,  dell’opera  del  Gori,  col 
titolo:  Thesanrut  f^fmntarum  astriferarnm , qua  e compìttrihus  Dacfylio- 
theci*  seìtcla , ttrtis  labnliM  CC,  insctifpta:  observationibns  inlnstrantur  ec. 

^ Di  costui  non  trovo  notitie.  Conosco  però  una  sua  Disputano  critica 
ad  marmor  vetus  in  quo  de  FL  Sulpicio  Quirino^  de  censu  Syrict,  de  //r<- 
reis  eie.,  stampata  dal  Gori  nel  voi.  IX  della  Decade  11  delle  Symbolce. 

^ Credo  che  l’ amanuense  scrivesse  molto  invece  di  moto^  per  aver  franteso. 

^ La  ma  profeaia  si  avverò  un  mese  dopo;  e a’ 23  di  gennaio  1760  il 
gr.ind’ uomo  non  era  più  Ira’ vivi.  Dopo  la  sua  morte , continuò  la  corrispon- 
denza epistolare  col  Gori  il  nipote  Gian-Franresco  Soli-Muratori;  e la  stessa  Bi- 
blioteca Marucelliana  che  possiede  quelle  del  zio,  ne  ha  pure  circa  a una  quarantina 
del  nipote,  le  quali  continuano  dal  17ó0  al  1764,  e contengono  notizie  letterarie 
e bibliograSclie  spellanti  al  proposto  Lodovico  Antonio,  di  qiiaìchc  importanza. 
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1. 


Modem,  il  gcnmjo  1737. 

Fin  quando  era  vivo  il  signor  Uberto  Benvoglienti,‘  di 
.sempre  onorala  e cara  memoria,  imparai  a conoscere  l’inge- 
gno e sapere  di  V.  S.  illustrissima.  Ho  anche  fatta  menzione  di 
lei  in  un’opera,  che  ho  già  inviata  allo  stampatore,  accennando 
due  etimologie,  che  da  lei  uscirono.  * Avendo  poi  ultimamente 
chiesto  conto  di  lei  a persona  informata  del  di  lei  valore,  mi 
ha  significato,  ch’ella  se  ne  sta  ritirata,  pensosa  del  giudizio  ' 
degli  uomini,  e senza  mai  comparire  nelle  pubbliche  adunanze. 

Permetta  V.  S.  illustrissima  all’  amore  che  le  professo,  di  scri- 
verle : eh’  io  lodo  bensì  la  sua  modestia,  ma  se  questa  modestia 
inchina  all’  eccesso,  io  non  posso  già  commendarla.  I talenti 
nascosti  e non  trafficati,  ella  sa  che  son  riprovati  anche  nel  • 

Vangelo.  Nè  basta  dire,  io  studio  per  me  stesso.  Si  dee  stu- 
diare anche  per  far  bene  a gli  altri.  Nè  s’ ha  d’ aver  paura  di 
quel  che  si  dirà,  nè  di  chi  contradica.  Chi  contradice,  o ne  sa 
più  di  lei,  et  ella  imparerà:  ma  se  meno,  perchè  averne  paura? 

Però,  se  appresso  di  lei  può  punto  valere  il  mio  consiglio,  che 
vien  dal  cuore  e dalla  conoscenza  del  mondo,  io  la  prego  di  ab- 
bandonare la  solitudine,  madre  di  cattivi  umori;  e di  praticare 
liberamente  e con  franchezza,  e sopra  tuttodì  non  tradire  quol- 
r abilità  che  Dio  le  ha  data,  per  soverchia  apprensione  de  gli 
altrui  giudizi.  So  ch’ella  studia;  ma  pensi  ancora  a far  cono- 
scere questo  studio,  e sè  stessa.  Eccole  i mìei  divoti  desiderii  e 

* Ulictlo  Benvoglicnti  mori  ai  22  di  Tebbrajo  del  1734,  come  si  c dello 
alira  volla.. 

* Nel  vol.U  ihWe  ^ntiqnitales  Italic(V,  alle  parole  Scarmigliare  e Tra- 
secolare, e più  specialmente  nella  Disseriaaionc  XXXlll. 
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sentimenti.  Li  gradisca  secondo  la  sua  gentilezza,  con  esser 

certa  ch’io  conservo  per  lei  una  vera  stima  ed  ossequio,  con  cui 

comincio  a protestarmi  di  V.  S.  illustrissima *ec. 

- ( 

II.  . ' 

Modena,  13  luglio  1737. 

Per  la  Dio  grazia,  è tollerabile  lo  stato  presente  della  mia 
sanità;  se  non  che  patisco  di  un  male  incurabile,  che  si  chiama 
vecchiaja.  Questo  sia  nel  primo  quesito  di  V.  S.  illustrissima. 
Risponderò  adequatamente  ad  altri,  se  ella  vorrà  aprirsi  meco. 
Allorché  io  tempo  fa  le  scrissi,  la  risposta  sua  mi  parve  alquanto 
brusca.  E pure, 'poteva  ella  accorgersi  ch’io  era  mosso  unica- 
mente da  amore  e stima  che  a lei  professo.  Nè  altri  sentimenti 
al  certo  avea  chi  eccitò  me  a farlo.  Mi  son  nondimeno  rallegrato 
al  vedere  eh’  ella  non  mi  vuole  escluso  dalla  sua  confidenza. 
Però  allegramente  mi  scriva  quanto  le  occorre,  eh’  io  non  man- 
cherò di  corrispondere  con  sincerità  onorata  alla  bontà  eh’  ella 
ha  per  me.  La  felicità  del  suo  ingegno,  quella  è stata  che  mi  ha 
interessato  nei  di  lei  vantaggi.  Questa  mi  farà  continuare  a 
servirla,  se  mi  comanderà.  In  tanto  rinovando  le  proteste  del 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

III. 


Modcoa,  28  agoslo  1737. 

Non  solamente  mi  è giunto  lo  stimatissimo  foglio  di  V'.  S. 
illustrissima,  ma  ho  anche  data  risposta,  che  dovreb))e  esser 
pervenuta  alle  sue  mani.  Ripeto  ora  ciò  che  le  scrissi;  cioè,  che 
più  adequatamente  corrisponderò  alla  confidenza  che  si  è de- 
gnata d’ usar  meco,  subito  che  potrò  fuggir  di  città.  Si  accosta 
il  tempo.  Però  sia  ella  certa  della  mia  attenzione  a servirla,  e 
della  vera  premura  che  ho  di  farle  conoscere  la  stima  partico- 
lare, e r amore  che  professo  alla  di  lei  degna  persona. 

In  vedendo  il  signor  Abate  Valentini,'  mel  riverisca  divo- 
tamente,  e ringrazi  della  memoria  che  ha  di  me.  Giacché  ab- 

' Domcniro  Valentini , prorcisore  di  teologia  e poi  di  Storia  ccclctiaalira 
ncll’iinivertilìi  di  Siena. 
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biam  perduto  nel  fu  signor  Benvoglienli  un  insigne  e vero  let- 
terato, è molto  da  desiderare  che  non  si  perda,  anzi  maggior- 
mente s’illustri  la  di  lui  memoria.  E a questo  gioverà  non  poco 
l’orazione  funebre  spiritosa,  composta  da  esso  signor  Abate. 
Per  tanto  mi  son  rallegrato  non  poco  all’udire  il  disegno  for- 
mato di  darla  alla  luce.'  Con  che,  rassegnandole  il  mio  ossequio, 

mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

\ 

IV. 

Modena,  30  agosto  1737. 

Eccomi  a V.  S.  illustrissima.  Rileggo  il  suo  foglio  del  di 
26  luglio,  e veggo  le  malattie  passate,  i disordini  commessi, 
de’ quali  mi  condolgo  con  lei;  ma  con  piacere  intendo  lo  stalo 
presente,  di  cui  ella  può  contentarsi.  Certo  ch’ella  ha  fatto  tutto 
il  po.ssibile  per  finir  presto  la  vita.  È da  ringraziare  Dio,  che 
r abbia  preservata.  Bisogna  ora  attendere  a conservarsi,  anzi  a > 
migliorare  * * Nella  mia  Filosofia  morale,  ho  lungamente  mostra-  • 
to  come  il  corpo  nostro  influisca  sopra  i nostri  costumi,  sopra 
le  operazioni  nostre,  e poca  fatica  ci  vuole  a conoscere  ch’ella 
lo  pruova  in  sè  slessa.  * Il  temperamento  suo  inclina  al  malin- 
conico e all’  ipocondria.*  Chi  è formato  cosi,  apprende  con  gra  n 
forza  lutto  ciò  che  gli  s’  oppone,  ha  paura  di  tutto,  talvolta  in- 
fin l’ ombre  gli  paiono  montagne;  vede  e pruova  le  ingratitu- 
dini del  mondo.  Oh  che  mondo  cattivo  e sciagurato!  bisogna 
fuggirlo.  Sente  contradirsi  dagli  uni  per  un  ver.so;  mula  viag- 
gio, e truova  anche  per  quella  via  de’  contradiltori.  Tanto  piti 
allora  vien  voglia  di  battere  la  ritirata,  e di  conversare  sola- 
mente co’  morti  e con  seco  stesso. 

Ora  io  dico  che  1’  uom  saggio  ha  da  far  quanto  può  per 
vincere,  o almeno  per  moderare  questi  cattivi  influssi  del  suo 

* lo  fatti,  fu  stampata  in  questo  stesso  anno  in  Siena,  dal  Quinta. 

5 La  vita  letteraria  dell’Abate  Giuseppe  Pecci  C^iorto  ai -21  d’aprile 
del  1751  , di  soli  cinquant’ aiinìj  fu  desmlla  dal  cavaliere  Giovanni  Antonio 
suo  fratello,  sotto  il  nome  di  Vinrenso  Pazaini  Carli^  in  una  lettera  indirizzata 
a)  Marchese  Giovanni  Patrizi,  la  quale  fu  stampata  in  Siena  nel  1 755  cRl  Qumza. 

In  questa  sono  riportati  parecchi  capitoli  delle  presenti  lettere  del  Muratori. 
Noi  metteremo  fra  due  asterischi  quei  passi  rhc  sono  già  stampati. 
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naturai  temperamento.  Se  l’ animo  si  mette  daddovero  a volere 
essere  superiore  in  ciò  che  dipende  dalla  sola  immaginazione  c 
fantasia,  c.erto  è eh’  egli  può  rimediare  a tutti. gli  sconcerti,  pro- 
dotti dall’umore  nero  c dall’inclinazione  alla  malinconia.  Per 
ciò  V.  S.  illustrissima  badi  a me,  che  son  vecchio,  e accetti  vo- 
lentieri la  ricetta  che  sono  per  prescriverle.  Cammina  benissi- 
mo l’ aver  le  sue  ore  determinate  per  Io  studio  e pel  ritiro;  ma 
bisogna  determinarne  alcun’ altra  per  divertirsi,  per  ricrearsi. 

S’ ha  da  scegliere  un  amico,  e questo  spezialmente  di  genio  al- 
legro, per  far  seco  una  bella  passeggiata  ogni  giorno.  Cercar 
per  tutte  le  vie  d’ imparare  a ridere  e a rallegrare  onestamente 
il  cuore.  Un  danno  grande  per  lei  è il  fuggire  la  conversazione. 

S’ ha  questa  da  cercare  colla  lanterna  di  quando  in  quando,  ma 
sopra  tutto  s’ha  da  imparare  a non  far  caso  de’ contraddittori 
e censori.  0 questi  han  ragione,  e bisogna  correggersi;  o il  tor- 
lo, [e]  quando  ella  ha  addotte  ragioni  migliori , lasci  un  poco  che 
ognuno  le  senta  come  vuole,  e non  se  ne  inquieti:  non  per  que- 
• sto  ci  va  della  sua  riputazione.  Certo  accade  che  quando  s’è 
novizzo,  possano  scappar  parole  emetti,  de’ quali  poi  si  penta; 
ma  ella  non  è più  novizzo,  nè  dee  più  lasciarsi  far  paura 
de’  giudizi  strambi  del  mondo  ; altrimenti,  bisognerebbe  che 
tutti  scappassimo  fuora  d’ esso  mondo.  A me  non  sono  mancati 
pubblici  contradittori.  Anche  ultimamente  uno  m’ha  caricato 
con  enormi  ingiurie.  Per  la  Dio  grazia,  non  mi  ha  sconcertala 
la  quiete.  Ho  risposto,  e lascerò  che  la  republica  de’  saggi  ne 
giudichi.  Nulla  in  somma  farà  mai  chi  non  ha  un  po’  di  .fran- 
chezza. Il  punto  sta  nell’  operare  rettamente,  e in  avere  la  co-  • 
scienza  netta  per  conto  delle  azioni,  e secondariamente  in  ben 
giudicare  delle  cose.  Quando  c’è  questo,  sarebbe  bella  co.«a, 
che  per  timore  de  i pazzi  e per  apprension  de  i maligni,  aves- 
simo da  andare  a cacciarci  in  una  grotta.  Un  amico  allegro  ba- 
sterebbe a guarirla  affatto,  a liberarla  dall’  apprensioni , c met- 
terla in  buono  umore.  In  somma,  quella  solitudine  che  tanto 
cara  a lei  riesce,  le  è .sommamente  nociva,  nè  la  lascerà  mai  pro- 
durre buoni  frutti,  che  pure  il  talento  a lei  dato  da  Dio  fa  spe- 
rare. Alla  sanità  istessa  oh  quanto  conferisce  la  onesta  allegria  ! . 
Credo  che  tutti  abbiamo  interesse  a racquislare  e conservare 
questa  sanità.  Costi  saran  case  religiose  o private  che  avran 
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libreria.  Ne  ha  ella  da  proBllare,  e scelto  {X)i  qualche  argo- 
mento, applicarsi  a quello,  per  far  poi  la  sua  uscita  in  pubblico 
senza  aver  paura  della  beffana.  Uno  o due  amici  saggi  che  ri- 
veggano ed  appruovino  lo  di  lei  faticlio,  debbono  bastare  per  ‘ 
farlo  animo  e quetarla. 

Ecco  ciò  che  le  aveva  io  da  dire,  per  l’ amore  che  le  porto,  " 
per  la  stima  che  le  professo.  Gl’  ingegni  sanesi  sogliono  aver 
gran  fuoco:  ella  ne  ha  troppo  poco.  Il  fu  signor  Benvoglienti 
camminava  pel  mezzo,  ed  è stata  gran  disgrazia,  anche  p>er  lei, 
che  l’abbiamo  perdulo.  Ma  non  sarà  difficile  a lei  il  trovare 
(jualche  altra  balia,  sebbene  non  ne  avrà  |)iù  di  bisogno.  Orsù, 
ella  mi  voglia  bene,  mi  comandi  e mi  creda  quale  con  tutto 
l’ossequio  mi  protesto  * di  V.  S.  illustrissima  ec. 

V. 

t 

Modena,  23  seltoniltre  1737. 

* Ora  si  che  comincio  a conoscer  meglio  V.  S.  illustrissima; 
non  già  l’ingegno  suo  felicissimo,  di  cui  era  io  assai  persuaso, 
ma  il  suo  temperamento.  Questo  dunque  è tutto  nitro  e polvere 
da  archibuso.  Tanto  meglio,  quando  si  può  già  dare  del  foco  e 
degli  .«piriti  a chi  la  natura  gli  ha  negati.  Cotesta  vostra  aria  è 
veramente  mirabile,  producendo  ingegni  si  fervidi.  Due  straor- 
dinarii  ne  ho  conosciuti  a miei  di:  Monsignor  Sergardi,  e il  si- 
gnor Gigli.  Ella  è dietro  a farci  conoscere  il  terzo.  Or  bene,  ac- 
cingasi a regolar  cotesto  foco.  Il  meglio  deiruomo  consiste  nel 
giudizio.  Bisogna  ben  attendere  a formar  questo  e ad  assodarlo 
in  guisa  che  il  bollore  de  gli  spiriti  (il  che  talvolta  succede) 
non  r indebolisca  e affoghi.  Fissarsi  in  quello  studio  che  più  le 
è in  grado,  e mettersi  a far  pruova  delle  sue  forze  in  esso.  Mi 
dispiace  nondimeno  di  dover  dire  che  Siena,  per  un  ingegno  si 
fatto,  è un  teatro  troppo  angusto.  Senza  libri  non  si  può  far  de 
i gran  voli;  e di  questi  io  temo  che  Siena  sia  poco  provveduta: 
una  Roma,  una  Firenze  ci  vorrebbe  per  lei.  Ma  ella  non  cura, 
anzi  fugge  la  conversazione  altrui.  Se  viene  dal  non  trovar  per- 
sone dalle  quali  si  possa  imparare,  si  può  soffrire:  se  dal  tro- 
var più  pace  nella  solitudine,  ancor  questo  si  può  comportare. 
Pure  .sempre  dirò  che  è un  bene  l’avere  e praticare  qualche 
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degno  amico,  con  cui  si  possa  trafficare  il  sapere,  nel  cui  seno 
depositare  i suoi  pensieri,  i suoi  lamenti,  e da  cui  prendere 
all’  occorrenza  consiglio. 

Le  rendo  poi  grazie  della  Vita  del  Beato  Pietro  Fernando 
Pecci,'  di  cui  mi  ha  favorito.  L’ ho  immediatamente  letta,  v’  ho 
trovato  giudizio  e buono  stile,  nulla  a me  dando  fastidio  Tes- 
sersi ella  voluta  servire  del  dialetto  sanese.  Ma  il  campo  da  lei 
preso  era  ristretto.  Per  mancanza  di  notizie,  ella  ha  dovuto  ri- 
correre al  suo  ingegno,  ed  empiere  talvolta  il  vóto.  Questa  fa- 
tica nondimeno  fa  conoscere  quanta  sia  la  di  lei  abilità,  e ciò 
che  ella  è capace  di  fare,  se  prenderà  argomenti  più  fecondi. 
Me  ne  rallegro  con  lei.  Siena  dee  restarle  tenuta  per  questo  re- 
galo; e tale  me  le  protesto  anch’io,  perchè  mi  abbia  voluto  a 
parte  di  questa  sua  pia  fatica.  Orsù  ella  attenda  a sempre  più 
rasserenare  il  suo  cuore,  a non  mettersi  fastìdio  de’  pubblici  e 
privati  difetti;  e séguiti  ad  amarmi  con  sicurezza,  eh’  io  non  la- 
scerò  mai  di  essere,  con  tutta  la  stima  ed  ossequio,  * di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


VI. 

Modena,  7 nofrniLre  '1737. 

Due  sono  le  lettere  di  V.  S.  illustrissima  alle  quali  rispondo: 
nelTuna  mi  parla  di  certo  amico,  la  di  cui  conversazione  le 
aveva  io  consigliata.  Non  ho  difficoltà  d’  accomodarmi  in  tutto 
e per  tutto  al  di  lei  fino  giudizio  intorno  a quella  persona.  So- 
lamente debbo  soggiungere,  che  la  perfezione  o non  è da  spe- 
rare, 0 certo  è troppo  difficile  il  trovarla  in  questo  mondo.  Tutti 
abbìam  de’ difetti:  meglio  sta  chi  meno  ne  ha.  Questa  nondi- 
meno non  è ragion  bastante  per  fuggir  la  conversazione , e il 
procurarsi  qualche  confidente  amico. 

*Parmi  poi  di  vedere  in  lei  qualche  turbamento  per  Tap- 
prensione  del  rigoro.so  giudìzio  di  Dio.  Bene  è Taver  sempre 
davanti  agli  occhi  quel  Giudice  inappellabile,  ma  non  dee  il 

* Stampata,  senza  nome  ti’auiorr,  iti  Siena  dal  Quinta,  nel  1736, 

Ha  questo  (itolo:  Jìiitretto  della  Vita  dei  venerabile  servo  di  Dio  Beala 
Pietro  Fernando  Pecci,  fondatore  nelle  Spagne  della  Bcligione  dei  J*adi  i 
Eremiti  di  San  Girolamo, 
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saggio  crisliano  punto  turbarsi;  perchè  al  passalo  s’ha  da  pre- 
vedere col  pentimento  vero,  e risolvere  davvero  di  camminare 
rettamente  per  1’  avvenire.  11  che  fatto,  s’ ha  da  stare  allegro , 
fidandoci  dell’ajuto  di  Dio,  e riposando  sulla  chiara  conoscenza 
dell’ infinita  di  lui  bontà  e misericordia;  chè  ben  sa  quanto  siam 
miserabili  creature.  Oh!  cacci  via  questi  neri  pensieri,  se  mai 
venissero  a isconvolgere  la  sua  quiete.  Dio  vuol  esser  servito 
con  allegria,  e cosi  1’  han  servito  anche  tutti  i Santi , e i Santi 
jicnitenti.* 

In  prima  occasione , la  prego  di  portare  i mìei  rispetti  o 
ringraziamenti  alla  signora  Adalagia  Benvoglienti,'  i cui  meriti 
a me  non  giungono  nuovi.  Con  che  rassegnandole  il  mio  osse- 
quio, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VII. 

Moilciia,  11)  febbrajo  173S. 

Le  occupazioni  mie,  ma  più  la  mia  poca  sanità , che  ora 
ancora  è afflitta  per  un  raffreddore  ostinato , non  mi  permisero 
in  addietro  di  rispondere  al  quisito  di  V.  S.  illustrissima.  L’ul- 
timo suo  foglio  mi  sprona  a non  più  tacere.  Le  dico  per  tanto, 
che  la  mia  opera  delle  Antiquitates  Italicce  medii  cbvì,  dove  ho 
trattato  dell’  erudizione  de’  secoli  di  mezzo,  o siano  barbari,  del- 
r Italia,  dovrebbe  formar  quattro  tomi  in  foglio.  Appena  s’è 
cominciata  a stampare,  e però  non  ne  so  il  prezzo.  Quivi  sa- 
ranno due  discorsi  De  origine  lingua}  italicw,  et  de  origine  vo- 
cwn  ilalicarum. 

Quanto  al  bizzarro  Vocabolario  cateriniano  del  signor  Gi- 
gli, ingegnose  son  le  ragioni  sue  in  favore  del  dialetto  sanese. 
Ma  è gran  tempo  che  voi  altri  signori  Sanesi  avete  perduta  la 
causa.  Per  avere  i Fiorentini  avuto  antichi  e celebri  scrittori 
nel  loro  dialetto,  ed  aver  eglino  occupata  la  cattedra  della  lin- 
gua, si  son  essi  impossessati  del  consenso  di  tutta  Italia,  nè 
ci  resta  persona  che  voglia  lasciar  loro  per  seguitar  voi.  Se 
sulla  prima  aveste  potuto  voi  fare  quello  che  han  fatto  i Fio- 
rentini, avereste  vinto  il  punlo,ema.ssimamente  e.ssendo  la  vo- 

* FÌ8liiiol.i  diUlictlOiC  moglie  di  Fedro  Baiiilini.  Essa  donò  alla  Bililìo- 
U'ca  Srncsc  lu'.li  i iiianosiriui  del  padir,  insieme  con  i molli  suoi  libri  a stampa. 
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stra  pronunzia  assai  migliore  dell’altra.  Il  signor  Gigli  ha  ot- 
tenuto di  dar  solazzo  a i lettori  con  quella  sua  opera.  Nulla  di 
più  può  egli  sperare. 

Con  che,  rassegnandole  il  mìo  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


Vili. 

Moilrni,  16  agoito  1738. 

Per  contò  della  mìa  sanità,  s’è  essa  ringambata,  se  non 
che  ora  mi  molesta  il  male  de  gli  occhi.  Qualche  pensione  bi- 
sogna che  abbino  ì poveri  vecchi,  nel  numero  de’ quali  io  son 
già  entralo.  Ma  V.  S.  illustrissima,  giovine,  che  fa?  Vorrei  in- 
tendere che  il  suo  felice  talento  s’esercitasse  in  qualche  lavoro, 
onde  potesse  venire  utile  alla  repubblica  letteraria  e gloria  al- 
r autore.  Ohi  lasci  andare  la  paura  de’ critici,  de’ quali,  non  la 
sola  Siena,  ma  l’ Italia  tutta  abonda,  perchè  questo  è uno  spau- 
racchio di  cui  non  hanno  da  far  caso  gl’  ingegni  sodi  e amanti 
della  verità. 

Non  ^ndrà  mollo  che  sarà  terminala  la  stampa  del  tomo 
primo  delle  mie  Antiquitates  Italica!  mcdii  cevi.  In  breve  ancora. si 
comincierà  quella  del  mio  Thesaurus  tiovus  veterum  inscriptio- 
num.  ‘ 

La  prego  de’  miei  rispetti  al  signor  Abate  Valentini.  E con 
ringraziarla  della  cortese  memòria  che  conserva  di  me , e ras- 
segnandole il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrìs- 
.sima  ec. 

IX. 

Modeua  , 5 niarxo  1739. 

Conosco  ben  per  fama  il  Padre  Lettor  Zucchì,  e averei  de- 
siderio di  conoscerlo  anche  di  vista,  perchè  è persona  di  cui 
ho  una  stima  distinta  per  la  felicità  e prontezza  dell’  ingegno 
suo.  Ma  ^li  passò  per  Modena  1’  anno  addietro;  fu  a mìa  casa 
per  favorirmi,  né  mi  avendo  trovato,  continuò  il  suo  viaggio  con 
mio  dispiacere.  Ne  sa  dunque  più  V.  S.  illustrissima  di  lui,  che 

* Vedi  la  noia  'i  a pag.  41 1 . 
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non  ne  so  io,  perch’ella  ha  avuta  la  fortuna  d*  udirlo,  e io  solo 
ho  udito  quel  che  ne  dice  la  fama.  Se  più  egli  fosso  costi , mel 
riverisca  divotamente,  con  assicurarlo  che  ha  in  Modena  un  ve- 
neratore del  suo  merito. 

È uscito  il  tomo  primo  delle  mie  Antiquitates  Italicae  medii 
ceri,  e in  Modena  costa  lire  ventiquattro  di  Milano , che  sono 
paoli  32.  Si  è dietro  al  tomo  secondo  ; e si  stampa  anche  il  to- 
mo primo  del  mio  Thesaurus  novus  veterum  inscriptionum.  Usci 
anche  in  Verona  il  mio  trattato  De  Paradiso  contro  il  Burnet  in- 
glese. ' Suppongo  d’averle  ancora  scritto' che  la  mia  Filosofia 
morale*  ha  avuto  buona  fortuna,  perchè  oramai  stampata  sei 
volte  in  varie  città. 

Ma  V.  S.  illustrissima  che  fa?  Son  certo  che  studia  per  sé. 
Quando  ha  da  studiare  anche  per  gli  altri?  Tempo  è d’uscir 
fuori.  L’ingegno  suo  non  è fatto  per  la  Certosa.  Scegliere  qual- 
che argomento,  e mettervisi  attorno  colle  brusche.  Ella  ha  as- 
sai imparato;  bisogna  ora  insegnare.  Certo  è eh’  io  aspetto  la 
consolazione  di  vedere  fruttuose  le  esortazioni  che  altre  volte 
le  ho  fatto.  Mi  vorrei  ben  lamentare  di  lei , se  non  avesse  per 
anche  mutate  certe  massime  di  ritiratezza  o svogliatezza  del 
mondo.  Con  ringraziarla  della  memoria  che  co'nserva  per  me,  e 
con  dirle  che  la  mia  sanità  di  presente  è comportabile  al  dis- 
petto degli  anni,  con  tutto  l’ ossequio  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

X.  • 


MoJtaa,  IO  ttircmbre  1740. 

Gradisce  ben  V.  S.  illustrissima  l’ ossequio  e l’ amore  che 
a lei  professo,  e ne  provo  piacere.  Maggiore  nondimeno  lo  pro- 
verei se  ella  gradisse  anche  i miei  consigli,  e mel  facesse  co- 
noscere coll’ opere.  Tempo  sarebbe  che  si  vedesse  qualche  fruito 
de’suoi  studi  e del  suo  sapere;  e vorrei  che  le  entrasse  in  corpo 
qualche  dramma  di  amor  della  gloria,  non  già  per  vanità  pro- 
pria, ma  perchè  ella  giovasse  alle  lettere  e al  publico.  • Dio  dà  i 

* Il  titolo  di  qiuita  opera  è:  De  Paradise,  regaiqM  calestls  gloria,  ti- 
ber  adverstiM  Burnetii  lihrum  De  stata  mortuorumj  Veiooie,  1738,  ìd>4<>. 

- P-uMiIirala  la  prima  volta  in  Verona  nel  1735. 
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talenti,  ed  ella  sa  che  col  fine  di  Vederli  trafficali.  Però  vi  pen- 
si, c si  faccia  coraggio  ad  uscir  fuori  della  solitudine,  e a farsi 
anch’  ella  vedere  nella  fiera;  e non  facendo  mi  dorrò  io  sempre 
di  veder  perduto  un  si  felice  ingegno,*  e defraudata  l’intenzione 
di  Dio.  Ringraziandola  intanto  delle  sue  benigne  intenzioni,  e 
augurandole  felicissime  le  sante  feste,  con  tutto  l’ossequio  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XI. 


Modena,  7 apiile  1741. 

Ben  caro  mi  è riuscito  l’ avviso  della  pubblica  lettura  nella 
patria,  conferita  a V.  S.  illustrissima.  ' Giacché  ella  non  voleva 
entrare  nel  mondo  nè  sapea  cercare  la  fortuna,  bene  è stato 
che  il  mondo  e la  fortuna  vengano  a trovar  lei,  e la  tirino  per 
forza  fuori  del  romitaggio,  volendo  io  sperare  che  questo  primo 
passo  debba  a lei  servire  per  poggiare  più  allo. 

* Non  ho  mancato  di  leggere  la  Prolusione  di  V.  S.  illustris- 
sima intorno  alla  bellezza  e utilità  della  lingua  greca.  Tutto 
egregiamente  è ivi  provato.  Quell’  unico  che  forse  potrebbe 
mettersi  in  dubbio,  si  è la  menzione  fatta  de  i dialetti,  quasi- 
ché questi  rendano  o più  ricca  o più  bella  la  lingua.  Il  signor 
Ricci’  di  Firenze,  Lettore  d’ essa  lingua,  pretende  facile  l’im- 
' pararla,  e dice  di  averne  insegnata  la  maniera.  * Per  me,  credo 
. tanto  essa  quanto  altre  lingue  facili  solamente  a chi  è preve- 
duto da  Dio  di  buòna  memoria  e ritenitiva. 

Orsù,  giacché  ella  ha  cominciato  con  tanto  onore  la  car- 
riera, séguiti  con  coraggio  a coltivare  quei  bei  talenti  che  lo 
stesso  Dio  ha  a lei  dati;  e continui’  verso  di  me  il  suo  beni- 

^ Fu  cbiamalo  a proft^ssare  nella  patria  Università  le  lettere  greche  con  le- 
scrìtto  del  7 dì  marso  1741 . 

^ Da  questo  punto  la  presente  lettera  si  legge  stampala,  con  qualche  dilTe* 
tenta,  nella  Proìutione.  dei  pregi  della  lingua  greca  letta  da  Giuseppe  Veccia 
pulihlicala  la  prima  volta  in  Lucca  dal  Marescandoli  nel  1740,  e ristampata  in 
Napoli,  4742,  in-42®. 

^ Angelo  Maria.  < 

^ Io  reni  suoi  brevi  ragionamenti  posti  in  fine  del  volgarizzamento  delle 
Favole  dì  Esopo,  stampato  io  Venetia  nel  1737,  per  Domenico  TabacccK 

S L Atampa  napoletana  aggiunge,  dopo  dati,  t modifica  : « per  gloria,delU 
sua  patria  c vantaggio  degli  altri;  pregandola  poi  a voler  continuare.» 
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gno  amore,  a cui  sempre  corrisponderò  con  ogni  maggiore  sti- 
ma ed  ossequio.  E con  pregarla  di  riverire  in  mio  nome  il  si- 
gnor Rettore  Corsetti,  ‘ mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XII. 

Modena,  9 giugno  1741. 

‘Motivo  certamente  ho  io  di  rallegrarmi  con  V.  S.  illustris- 
sima per  1’  avviso  del  buon  genio  e ardore  con  cui  han  preso 
cotesti  giovani  ad  apprendere  sotto  di  lei  la  lingua  greca;  per- 
chè nascendo  costi  assai  felici  ingegni,  ed  essendo  loro  toccalo 
un  maestro  di  si  buon  polso  di  sapere*  ‘ e che  non  risparmierà 
fatica  alcuna  per  bene  istruirli , si  può  sperare  gran  vantaggio 
per  la  repubblica  letteraria.  Il  punto  sta  che  questo  primo  ar- 
dore della  vostra  gioventù  duri,  perchè  pur  troppo  la  moda 
d’ oggidì  porta  a i divertimenti  e sollazzi,  che  non  costano  fa- 
tica 0 più  dilettano.*  Ma  se  eglino  si  metterai!  davanti  l’esem- 
pio di  tanti  valentuomini  che  nel  secolo  XV  e XVI  fiorirono 
anche  in  Siena  nella  |>erizia  della  lingua  greca,  e tanta  gloria 
ne  riportarono;  si  animeranno  a continuare  con  vigore  in  si 
nobile  studio:  fatto  il  quale,  troveranno  in  sò  stessi  tali  forzo 
da  acquistarsi  onore  in  varie  specie  di  letteratura,  siccome  ella 
ha  dottamente  provalo  nella  sua  Prolusione.  Con  che  rasse- 
gnandole il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
/ strissima  ec. 

XIII. 

Moiicna,  4 agosto  1741. 

Bene  ha  fatto  V.  S.  illustrissima  in  stampare  la  dotta  sua 
Prolusione;  nè  mi  rincresco  alcuna  delle  giunte  fatte  alla  mia 

* Francesco  Corselli^  retlore  del  seminario  di  San  Giorgio.  Fu  deito  Tra  gli 
Arcadi  Oretbio  jégeo.  Scrisse  la  Vita  di  Girolamo  Gigli.  Tradusse  Orazio,  aU 
cune  elegie  di  Tilmllo,  di  Propersio  e di  Alhinovano,  c il  primo  canto  dell*  Emi- 
rheide.  Lasciò  ancora  molte  cantale,  ed  altre  traducioni  di  drammi  francesi. 

3 Stampala  avanti  alla  Prolusione  predetta. 

La  stampa  invece:  « in  cui  è d’ogni  sapere  tanto  fondamento. *ìf 

^ Questo  periodo  nella  stampa  sta  così:  m II  punto  sta,  che  sappiano  essi 
profittare  di  si  buona  occasione  che  lor  si  porge  cP avanti,  persua^odoii  che 
l’intendere  egli  è il  più  prcgevol  piacere  che  goder  si  possa,  e che  irmriro  nc« 
ressario  per  ben  conseguirlo  e la  cogniaionc  del  greco.» 
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lettera,  perchè  avrei  detto  ancor  io  altrettanto,  se  avessi  saputo 
il  desiderio  suo,  benché  con  altre  parole.'  La  ringrazio  dun- 
que perché  mi  abbia  fatto  goder  tale  stampa,  in  cui  ho  osser- 
vato le  giunte,  e tutti  con  ragione  debbono  lodar  costi  ed  al- 
trove il  di  lei  bel  genio  e sapere.  Ma  non  é mancato  chi  é stato 
d’umore  contrario;  ed  ella  se  n’è  alterata  sino  a cadérle  in 
pensiero  di  battere  la  ritirata,  e di  scappare  in  un  deserto.  Che 
dice  mai?  Sappia  che  chiunque  è posto  sul  candeliere,  é im- 
possibile che  fugga  la  censura,  trovandosi  sempre  qualche  in- 
vidioso, qualche  saccente,  che  fa  guerra  a i buoni.  Ha  il  saggio 
filosofo  animosamente  va  innanzi,  e si  ride  del  gracchiar  delle 
rane.  Nulla  averebbero  fatto  i più  insigni  scrittori,  se  fossero 
state  bastanti  le  dicerie  di  taluno  a fermare  i loro  passi.  Que- 
ste cessano  ben  presto  ; e quando  anche  durassero , ci  vuol  co- 
raggio, e conviene  sprezzarle,  perchè  in  fine  i piu  fanno  giu- 
stizia. Perciò  ella  si  animi,  e con  vigore  continui  il  suo  corso. 
Desideroso  sempre  del  suo  stimatissimo  amore,  le  rassegno  il 
mio  ossequio,  e mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIV. 


Modena,  12  oltohre  1741. 

• Veggo  con  singoiar  piacere  che  cotesta  Università,  per  glo- 
riosa attenzione  del  Principe  vostro,  ha  cominciato  a raffazzo- 
narsi, e già  promette  di  molto.  Ha  fatto  l’acquisto  di  V.  S.  il- 
lustrissima; ne  farà  in  breve  ancor  quello  del  signor  Dottor 
Giovanni  Bianchi  di  Rimìni,  ' destinato  ad  una  di  coleste  cat- 
tedre. In  lui  avrete  un  eccellente  medico  e filosofo,  che  alla 
professione  sua  aggiugne  l’erudizione  e l’eleganza  dei  parlar 
latino.  Perché  egli  desidera  la  buona  grazia  e fratellanza  di 
chi  onora  me  costi  della  sua  amicizia,  gli  ho  notificato  le  di 
lei  belle  qualità,  e però  sen  viene  anzioso  di  conoscerla  e di 
unirsi  con  lei.  Son  certo  ch’ella  non  cederà  a lui  di  cortesìa, 


* Cerio,  ben  a ragione  modra  alquante  di  dolerti  che  riportaado  le  tue  leU 
lere,  aia  alalo  uialo  l'arhilrio  itnperdonahile  di  molarle  io  alcune  parti,  e ae’con- 
cetli  e Delle  parole. 

* E queati  il  celebre  Giano  Fianco , il  quale  appunto  in  qoeit’ anno  era 
alato  rhiamalo  a leggere  anatomia  nell’unirerailb  di  Siena. 
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e godrò  aaoh’  io  di  aver  avuta  qualche  parte  nella  buona  lega 
di  cosi  felici  ingegni.  Serva  la  presente  mia  ancora  per  ricor- 
dare a lei  il  mio  inalterabile  ossequio,  con  cui  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XV. 

Modcoa,  C aprile  iHÌ, 

Debbo  confessare  a V.  S.  illustrissima  d’ avere  udito  con 
dispiacere  quanto  ella  mi  ha  notificato  intorno  al  poco  buon 
esito  del  signor  Dottore  Bianchi.’  Non  l’ho  io  mai  praticato,  ma 
solamente  1*  ho  conosciuto  nel  libro  da  lui  stampato,  e in  varie 
sue  lettere.  La  stima  che  di  lui  concepii,  non  s’è  scemata  per 
questo.  Qùel  solo  ch’io  non  saprei  approvare  in  lui,  sarebbe 
s’ egli  troppo  stimasse  sé  stesso  e troppo  poco  gli  altri  ; perchè 
avrebbe  fallato  un  gran  punto.  Nè  so  credere  che  uno  stia  bene 
in  un  paese  dove  egli  non  si  faccia  amare. 

Quanto  a V.  S.  illustrissima,  altro  non  posso  dirle,  se  non 
che  io  stimo  una  bella  virtù  civile  il  saper  conversare  e man- 
tener buona  armonia  anche  con  chi  ha  dei  difetti,  perchè  ognun 
di  noi  ha  la  sua  parte.  Ché  non  è gran  cosa  lo  star  bene  con  gli 
ottimi:  il  pregio  è lo  sapere  star  bene  anche  con  chi  non  è tale. 
Però,  s’ io  fo.ssi  in  lei,  non  lascerei  di  mostrargli  amicizia  e stima, 
compatendo  in  lui  quello  che  gli  manca , o che  di  troppo  abbonda. 

Del  resto,  mi  rallegro  all’ intendere  la  di  lei  buona  salute,  e 
r applicazione  alla  sua  lettura,  con  desiderio  di  vederla  sempre 
crescere  nel  sapere,  e nella  stima  de’ suoi  cittadini.  Con  che  ra- 
tificandole r inalterabile  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 


XVI. 


Mtideua , 11  maggio  17i2. 

Non  saprei  dire  il  mio  debil  parere  intorno  al  quisito  fatto 
da  V.  S.  illustrissima,  perchè  non  so  ben  tutte  le  circostanze 


* Esitodo  il  Biinchi  pieno  di  grande  raniU  e di  preanniione,  lien  pre- 
sto Ttone  a ooja  a’ suoi  collegUi  e ai  leitcr.Ui  della  città.  Sono  da  leggersi  su 
questi  particolari  Le  teniture  del  Dottor  Giovanni  Girolamo  Carli  sanese 
intorno  a varie  toscane  e latine  operette  del  signor  Dottor  Giovanni  Paolo 
Simone  Bianchi,  che  si  nomina  Ciano  Bianco j l'ircnic,  t749,  in-8".  ' 
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dell’affare.  Quando  i luoghi  pii  tassati  dal  governo  fossero  con- 
fraternite laicali,  niuna  difficoltà  avrei  a credere  lecito  a i Let- 
tori dell’università  il  godere  della  tassa,  perchè  il  governo  può 
impiegare  in  uso  migliore  parte  delle  loro  rendite.  Se  poi  si 
trattasse  d’ospitali,  e d’altri  luoghi  destinati  per  gl’infermi  o^ 
in  sussidio  de’ poverelli  del  paese,  vi  troverei  delle  difficultà; 
[)erchè  non  giudicherei  lecito  il  torre  il  pane  a i poveri  per  darlo 
a i Lettori,  non  essendo  questi  si  necessari,  come  il  sostentamento 
della  povera  gente.  Tuttavia  ancor  qui  converrebbe  sapere  se  il 
denaro  tassato  cola  nell’erario  del  principe',  o pure,  se  a dirit- 
tura passa  nelle  mani  de  i Lettori.  Nel  secondo  caso,  vi  avrei 
dello  scrupolo.  Nel  primo  potrebbe  forse  ammettersi,  perchè 
quel  denaro  divien  denaro  del  principe,  e non  è più  denaro  de’ 
poveri.  Di  più  non  saprei  che  mi  dire,  perchè  non  so  ben  tutte 
le  circostanze.  E rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XVII. 

* / Modena^  12  luglio  1743. 

Con  dispiacere  (bisogna  che  lo  confessi)  ho  inteso  la  dis- 
sensione fra  voi  altri  signori  e il  signor  Dottore  Bianchi,  con 
tutte  le  sue  conseguenze;  perchè  veggo  di  mal  occhio  i letterati 
in  guerra  fra  loro;  guerra,  dico,  che  riguarda  non  qualche  utile 
punto  di  letteratura,  ma  la  depressione  l’uno  dell’altro.  Certa- 
mente gran  difetto  è l’alterigia  in  un  letterato;  e se  peccasse 
in  questo  il  signor  Bianchi,  sarebbe  poco  compatito.  Poi  la  pru- 
denza è necessaria  a tutti.  Ma  voi,  .signori  Sanesi,  dal  canto  vo- 
stro avete  forse  troppo  di  foco;  nè  parmi  che  andiate  d’accor- 
do né  pure  fra  voi,  benché  forse  tutti  v’accordiate  a dare  ad- 
dosso al  cane  forestiere.  Sia  detto  a lei  in  confidenza:  costì  è 
persona,  da  me  non  conosciuta,  che  voleva  scrivere  contro  di 
lei.  Mi  comunicò  il  suo  disegno,  e m’immagino  che  s’attenesse 
al  mio  parere. 

Godo  all’ incontro  d’udire  addossati  a V.  S.  illustrissima 
altri  impieghi.  Tutto  bene.  Converrà  studiare,  lasciare  il  certo- 
sinismo,  e sempre  più  crescerà  il  sapere.  Con  a.ssicurarla  della 
continuazione  della  mia  stima  ed  ossequio,  mi  confermo  (li 
y.  S.  illustrissima  ec. 
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XVIII. 


Modcnj,  27  noirmlitf  J744. 

A me  era  ben  noto  che  il  signor  Dottore  Bianchi  si  tro- 
vava in  Rimini,  ma  non  sapeva  già  che  egli'avesse  abbando- 
nata cotesta  Lettura.  Giacché  è cosi,  m’ immagino  che  voi  altri 
signori  Tavrcte  veduto  partire  senza  lacrime,  perchè  nonm’era 
ascosa  la  poca  armonia  che  passava  fra  lui  e molti  di  colesti 
letterati.  Quanto  a V.  S.  illustrissima,  son  certo  eh’ ella, egregia- 
mente sodisfa  ai  proprio  dovere  nella  sua  cattedra.  Ma  sarebbe  , 

da  desiderare  che  trovasse  anche  qualche  argomento  da  trattare,  ‘ 

per  cui  cominciare  anche  fuori  di  Siena  ad  esser  conosciuto  il 
di  lei  felice  talento.  Mi  conservi  ella  il  suo  benigno  amore,  con 
sicurezza  del  mio.  Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIX. 

Mo(]fn.i , 23  gPDnajo  1745. 

* Egregiamente  sta  la  ristampa  fatta  da  V.  S.  illu.strissima 
della  sua  Prolusione  intorno  a i pregi  della  lingua  greca,  colla 
giunta  fattavi  da  un  dottissimo  stampatore.*  Solamente  avrei  che 
dire  io  intorno  a quella  dedicatoria,  dove  si  dicono  tante  bello 
cose  di  me,  delle  quali  mi  riconosco  immeritevole.  Ma  il  di  lei 
benigno  amore  verso  di  me,  quello  è stato  che  m’ ha  voluto  dipi- 
gnere  quale  ella  mi  desidera , e non  già  quale  io  sono.  Ma  la 
cosa  è fatta;  ed  altro  a me  non  resta,  che  di  rendere  infinite 
grazie  alla  di  lei  gentilezza  per  questo  nuovo  attestalo  del  suo 
parzialissimo  e generoso  affetto  alla  mia  povera  persona. 

Ma  vorrei  bene  che  V.  S.  illustrissima  pensasse  a qualche 
argomento  sopra  cui  potesse  esercitare  le  forze  dell’  ingegno  e 
dell’erudizione  sua.  Servirebbe  questo  ad  accrescere  la  riputa-  . i 

^ Stampata  in  fine  (tetta  citala  Protusionc,  mulanitota  in  moJo  che  paresse 
tcriUa  alto  stampatore,  piutlostocbe  all’abate  Ricci. 

^ Intende  la  ristampa  fatta  in  Napoli  oel  1742,  e dedicata  al  Muratori  da 
Gaetano  della  Gcue,  il  quale  poscvi  in  6ne  una  Nola  in  forma  di  ronùnu.'iaionr, 
spiegazione  od  epilogo. 
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zione  sua,  e a procacciarle  qualche  avanzamento,  o costi  o in 
Pisa.  Quando  non  trovasse  di  meglio,  pensi  se  alcuno  abbia 
trattato  degli  scrittori  sanesi.  Benché  io  esigerei  dal  suo  talento 
qualche  altro  più  magnifico  soggetto.  Pregandola  intanto  di  con- 
servarmi il  suo  benignissimo  amore',  e rinovando  i sentimenti 
del  mio  inviolabil  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illutrissima  ec. 

. XX. 

Madena,  24  giugno  1749. 

Entro  anch’io  a condolermi  con  V.  S.  illustrissima  per  la 
scarsezza  che  costi  si  prova  di  libri.  Senza  di  questo  soccorso, 
certo  è che  non  si  può  far  viaggio  di  conseguenza  nel  paese 
dell’erudizione,  e molto  meno  formare  qualche  lodevole  edifi- 
zio.  Ne  secoli  barbari , dopo  il  mille  appunto,  perchè  gl’  inge- 
gni si  trovavano  sproveduti  di  libri,  consumavano  i loro  spiriti 
nell’ inventar  sottili  quistioni  di  logica  e metafisica,  colle  quali 
appestavano  le  scuole.  In  sì  trista  positura , non  ha  ella  però  da 

perdere  il  coraggio 

si  troverà  qualche  libro  greco  da  tradurre,  degno  delle 
stampe.  Firenze  ne  potrà  somministrare  alcuno.  Con  tal  tradu- 
zione ella  potrà  farsi  onore.  Fors’ancbe  si  trovano  Manoscritti  in 
Siena;  non  bisogna  trascurarli.  Coll’ ali  altrui  noi  possiamo  vo- 
lare. Ora  io  sommamente  la  ringrazio  della  benigna  memoria 
che  conserva  di  me,  cioè  di  chi  ardentemente  desidera  ogni 
maggiore  di  lei  vantaggio,  e di  cooperarvi,  se  mai  fosse  in 
mano  mia.  Con  che  ratificandole  il  mio  costantissimo  ossequio, 
passo  a ricordarmi  di  Y.  S.  illustrìssima  ec. 

* Le  pitole  che  qui  mincano,  rurouo  abrase  (non  lappiamo  perchè  ne  ila 
thi)  dalla  tenera  originale. 
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I.* 

Modeoa,  13  noTcmkre  1738. 

Un  bel  saggio  della  somma  sua  gentilezza  mi  fa  godere 
V.  S.  illustrissima  nel  dono  stimatissimo  del  suo  trattato  De  - 
eruditionc  Jpostolorum,  e nelle  graziose  espressioni  del  suo  ca- 
rissimo foglio.  Aveva  io  bastevol  conoscenza  dell’ingegno  e 
dell’  erudizione  sua.  Ho  ora  provato  quanto  ella  abbondi  anche 
di  generosità  e cortesia.  Però,  grazie  infinite  a lei  per  que- 
sti favori,  sopra  i quali  ho  poi  stimato  il  vedermi  ammesso  a 
qualche  parte  del  suo  affetto.  Quanto  a me,  confesso  d’amaro 
chiunque  amando  e coltivando  le  buone  lettere  procura  con  esse 
r onor  dell’  Italia.  Anzi,  mi  duole  di  non  trovar  più  quella  ab- 
bondanza di  letterati  che  una  volta  si  lasciavano  indietro  tutte 
r altre  nazioni  colte  dell’Europa.  Ma  che  si  ha  da  sperare,  se 

* Nella  DiblioUca  Riccardiana,  dove  ai  conserva  l’intiera  corritpondenca 
letteraria  del  Lami,  non  tutte  esistono  le  lettere  del  Muratori  rhc  qui  si  pubbli* 
cano.  Quando  e come  fossero  disperse,  non  si  sa  ; nè  si  può  dire  se  molte  o poche 
ne  manchino  tuttavia  a render  compiuta  la  serie.  Certo  è , che  il  vederne  alquante 
in  un  solo  anno , e piò  d’  una  in  uno  stesso  mese , ci  fa  supporre  che  il  commercio 
dei  due  dotti  nomini  non  potesse  tacere  talora  due  anni , come  si  vede  dal  mano 
del  1739  al  febbraio  del  41.  Questo  esempio  faccia  pensare  chi  ha  in  custodia  sif- 
fatti tesori:  poiché  una  tale  dispersione  non  sarebbe  accaduta,  se  prima  si  tosse 
fatta  del  copioso  e pregevole  carteggio  di  Giovanni  Lami  quella  esatta  recensione 
e quel  savio  ordinamento  che  ne  sta  facendo  1’  odierno  ed  operoso  bibliotecario 
della  Riccardiana,  abate  Antonio  Zannoui. 

^ Questa  lettera  venne  pubblicata  in  parte  d'ai  medesimo  Lami  nell’y/ppen* 
dice  alle  Novelle  di  Berna  del  dì  10  mareo  1742|  e nella  sua  integrità  fu  prò* 
dotta  dall'abate  Francesco  Fontani  a pag.  97  del  suo  Elogio  del  dottor  Gio~ 
vanni  Lami  ec.  ; Firenie , Cambiagi , 1789.  L’  autografo  di  questa  prima  lettera 
si  conserva  nella  Palatina  di  Firenae , con  quegli  delle  altre  nove  che  vengono 
appresso,  sotto  i numeri  11 , XIX,  XX,  XXI , XXVI , XXIX  , XXXI,  XXXV, 
XXXVI. 

41 
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gl’  Italiani,  in  vece  di  animarsi  1’  un  l’altro  a promuovere  ed  il- 
lustrar le  lettere,  pieni  d’ invidia,  ad  altro  non  pensano  che  a far 
guerra  l’uno  all’altro,  e par  che  volessero  tutti  ignoranti,  o 
certo  non  tanto  arditi  da  produrre  i suoi  parti  colle  pubbliche 
stampe?  Non  sapeva  io  prima  d’ ora,  che  questo  pernicioso  in- 
flusso avesse  data  occasione  all’  erudita  fatica  di  V.  S.  illustris- 
sima, per  provare  qual  fosse  la  letteratura  de’  primi'  Cristiani.* *• 
Me  ne  sono  accorto  in  leggendo  essa  opera,  dove  trovo  unita 
un’  universal  erudizione,  giudizio  critico,  e leggiadria  di  stile  : 
motivi  tutti  a me  di  rallegrarmi  sommamente  con  lei  pel  suo 
felice  talento,  e meco  stesso  per  vedermi  onorato  della  sua  sti- 
matissima amicizia.  Séguiti  pur  ella  animosamente  a darci  le 
sue  DelicicB  Eruditorum,  nè  si  lasci  smuovere  di  cammino,  se 
non  quando  fosse  assalita  nel  punto  delicato  della  religione  ; e 
sia  persuasa,  che  nella  stima  della  di  lei  persona  io  non  cedo 
ad  alcuno,  e che  mi  auguro  le  occasioni  di  poterle  comprovare 
co’ fatti  il  vero  ossequio  con  cui  sono  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

II. 


Modem,  4 tniizo  1739. 

Grande  è l’ assunto  che  V.  S.  illustrissima  ha  preso  di  rac- 
cogliere d’ illustrar  le  chiese  asiatiche,  affricane  ec.  dopo  il  Con- 
cilio fiorentino.  Se  ho  da  dirle  candidamente  il  mio  pensiero, 
non  so  comprendere  che,  stando  in  Firenze,  si  possa  m^j  or- 
dire, non  che  tessere,  una  tela  di  tante  fila.  In  Roma,  in  Parigi, 
in  Londra  forse  si  potrebbe  tentar  l’ impresa,  perchè  vi  si  pos- 
sono trovar  memorie  di  chi  è stato  in  que’  lontani  paesi.  Ma  in 
— * 

* Il  Ftmtinì  omise  la  parola  primi» 

3 L’  opera  ilei  Làmi  Dt  erndUione  j4pcstolorum  era  comparsa  alla  luce 
'Il  Fircaae,  pe*  lorclù  elei  Paperitii , nel  <)edicala  al  cardinale  Neri  Corsini. 

n.il  Ptira^rafo  da  aiginngersi  alle  Novelft  Letteraria  di  Peonia  del  dì 
18  ottobre  Ì7i58  (Io  Roreredo,  a spese  della  Compagnia)si  rileva  che rfoclTopera 
fu  composta  dal  Lami  « io  orcaiiooe  che  il  fu  gM  signor  Giuseppe  Avertoi,  col 

*•  signor  alitiate  Salvadori...  ed  alcuni  altri  poco  pratici  della  Storia  ecclesiastica  , 
» non  avevano  temalo  già  un  tempo  fa  d*  accusare  1*  autore  di  poco  rispetto  a 
» San  Giovanni  Evangelista,  e di  shaglio,  per  avere  esso  posto  il  titolo  segaeole 
••  ad  un  capìtolo  di  certa  sui  opera:  De  foannis  Evangelisite  rtieUeiiate  et 
» itnperitia.  m 
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Firenze  non  so  persuadermi  che  si  possa  rinvenire  colai  mer- 
catanzia.  Bisognerebbe  anche  saper  le  lingue  di  que’  paesi  ; cosa 
che  mi  par  difhcile,  per  non  dire  di  piu.  Vado  nulladimeno 
pensando,  che  V.  S.  illu-strissima  non  si  sarebbe  messa  a tale 
impresa,  .se  non  avesse  già  in  mano  tanto  da  promettersene 
buona  riuscita.  Quando  ciò  sia,  me  ne  rallegro  con  lei:  ma  nello 
stesso  [tempo]  mi  dispiace  di  dirle,  che  non  ho,  nè  saprei  come 
avere  documento  alcuno  da  somministrarle  per  questo  argo- 
mento. Qui  i nostri  manoscritti  o son  più  vecchi,  o nulla  par- 
lano di  que’  lontani  paesi.  Sarebbe  anche  da  pensare,  quando 
pure  a lei  riuscisse  cK  compiere  questa  impresa,  se  la  materia 
fosse  tale  da  recar  utile  o diletto  ai  lettori.  A noi  suole  importar 
poco  d’essere  informati  delle  Chiese  e de’ Vescovi  o monaci 
scismatici,  se  non  è per  provare  che  la  lor  dottrina  è conforme 
alla  cattolica.  Però  vi  pensi  bene.  E se  in  altro  io  sarò  atto  a 
servirla,  mi  comandi  liberamente,  perchè  mi  pregierò  sempre 
di  attestarle  co’ fatti  quella  stima  distinta,  che  profes.so  al  di  lei 
ingegno  e alla  .sua  erudizione.  Intanto,  con  tutto  l’ossequio  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

III. 

Mot1ena,34  ffliliraìo  17 il. 

Se  a quest’  ora  non  è stato  presentato  a V.  S.  illustrissima, 
dovrebbe  tardar  poco*a  giugnerle  il  Trattato  di  Antonio  Lam- 
pridi  De  Superstitione  vitanda,'  ch’io  le  mando  in  dono.  Vo- 
lendone ella  dare  un  po’  d’ indizio  al  pubblico , la  prego  di  dir 

* /4fttonii  Lamprìdii  de  Sapentitione  vitanda , tìve  (emrtra  Voti  San^ 
gninarii  in  honorem  immaciilatte  Conceptionis  Deipara!  emissi,  a Lamindo 
Pritanio  antea  oppuf^nati  , at/jne  a Candido  ParthenoUtno  iheo/ogo  steu/o 
in  cagsnm  vindieaU , etc.  Mediolani,  1740«  in-4y  di  pag.  216.  Nell’ anno  ap- 
presso ni^  fu  reso  rotilo,  come  tl  Muratori  desiderava,  nelle  Novelle  Letterarie 
del  1741,  alle  colonne  202-208 , 252-256,  sotto  la  data  di  Milano.  L’opuscolo 
avversario  di  Candido  Psrtenolimo  (Padre  Francesco  Burgi  gesuita)  aveva  per 
titolo  t Fotam  prò  tueada  Deipara  ConrepUone  ab  oppttgnaUonibue  rcccn- 
tioribue  Lamìndt  Pritanii  l'iitd/c’o/rsm.  E Lamindo  Pritanio  (cioè  il  nostro  Mu« 
ratori)  si  era  pronunaiato  contro  il  Volo  Sanguinario  nel  libro  II,  cap.  VI,  della 
sua  opera  De  ingeniorum  moderatione»  La  storia  di  questa  rumorosa  coolro- 
versia, sulla  quale  ritornano  più  volte  le  Lettere  da  noi  pulddicate,  si  può  leggere 
nella  f^ita  del  Muratori  srrilla  dal  nipote,  al  g V del  cap.  IX. 
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solameiUe,  essere  l’autore  il  medesimo  che  Lamindo  Pritanio. 
Nel  fìne  poi  mi  sarà  caro  che  dica,  contener  esso  una  Difesa 
della  prudenza  della  Santa  Sede  e dei  papi  in  quest’  argomen- 
to, ed  essere  trattato  1’  argomento  con  assai  modestia  ; rimet- 
tendomi nel  resto  tutto  al  di  lei  giudizio,  sapere  e volere.  Con 
tutto  il  gridare  di  chi  è fazionario,  odo  che  in  Roma  tutte'le 
persone  savie  e indifferenti  tengono  per  ben  riprovato,  e da  non 
permettersi,  il  Voto  Sanguinario.  Tuttavia  non  mancheranno 
mine,  arieti,  colubrine,  per  atterrarlo  ; e potrebbe  riuscire  alla 
potenza  ciò  che  non  potrà  la  ragione. 

Mi  permetta  V.  S.  illustrissima  eh’  m le  dica  ciò  che  ho 
udito  da  più  d’  una  persona  intorno  a i vostri  Giornali  : cioè, 
che  vi  perdete  intorno  a picciole  cose  del  vostro  paese.’  È pa- 
rere, che  non  essendo  ristretto  all’Italia  l’istituto  vostro,  do- 
vreste riferir  più  libri  della  Francia  e Germania,  di  quel  che 
fate.  Lo  dico  perchè  avrei  caro  che  andasse  crescendo  di  cre- 
dito cotesta  lor  fatica. 

AI  signor  marchese  Rinuccini,  e al  signor  priore  Caramelli 
vengono  i tomi  delle  mie  Aniiquitates  Italicce  e delle  Iscrizioni. 

Pregandola  de’  miei  rispetti  al  nostro  signor  Gori,  a cui 
scriverò  in  breve,  sempre  ammiratore  del  di  lei  mirabil  talen- 
to, mi  rassegnp  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IV. 

Modena,  tO  mano  1741. 

Porto  a V.  S.  illustrissima  i miei  più  affettuosi  ringrazia- 
menti per  la  benigna  sua  propenzione  in  favorir  le  cose  mie. 
Per  conto  di  quel  libricciuolo,  vada  ella  pure  con  riguardo, 
perchè  si  intestato  è il  mondo  di  certe  opinioni,  che  udendo 
contrariarsi,  attaceberebbono  fuoco  al  cielo  e alla  terra,  se  po- 
tessero. Mi  scrivono  che  tre  diverse  persone  hanno  impugnata 

I Anche  Scipione  MaSei  icrivcva  al  Lami  il  3 dicembre  del  1739  : Ho  ve» 
a doto  il  piano  delle  fiovelle  Letterarie  cht  debbono  farai  a Firenie,  quali  io 
a non  laacierò  di  promuovere.  Qnel  mettersi  appresso  il  latino  fa  parere  che  la 
a nostra  lingna  sia  barbara,  e non  più  curata  dall’ altre  nationii  per  altro  ap- 
a plaudo  a tultoj  ma  si  guardino  da  passione  per  la  patria  o per  quanto  si  slam- 
a pa  a Firenir. a (Carteggio  del  Lami,  lettere  di  Scipione  MaSci.) 
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la  penna;  e che  dico  penna?  forse  strali  e fulmini  contro  l’auoro 
di  essa  operetta.  Staremo  a vedere  cosa  partoriranno  i monti.  ' 
Quanto  al  mio  ritratto  in  carta,  io  non  1’  ho  nè  pure  in 
tela  : contuttociò,  troverò  chi  lo  faccia.  Ma  so  per  avventura 
V.  S.  illustrissima  avesse  notizia  della  grandezza  o picciolezza, 
la  prego  di  avvisarmene,  perchè  questo  potrebbe  importare  a 
chi  lo  richiede.  ’ Con  che  ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  oc. 

V. 

M Olle  11^  , ni.'ìggio  J74I. 

t 

Do{K)  aver  fatto  e disfatto  per  cogliere  nel  vero,  finalmente 
questo  dipintore  mi  ha  portato  1*  inchiuso  ritratto,^  che  compc- 

^ S«  parla  srniprr  coDlroversia  sul  Volo  Sanguinario. 

^ Parla  anche  nelle  lettere  consecutive  il  Muratori  di  un  suo  ritratto  cbie* 
stogli  dal  Lami.  Al  Lami  lo  .ivea  rii  hiesto  un  dolio  oltramontano , Iacopo  Bru- 
cherò, per  adornarne  la  sua  Pinacoteca,  Ecco  un  brano  di  lettera  di  esso  Bru- 
cherò al  Lami,  de’  t9  di  luglio  I740,  dove  appunto  si  jiarla  e di  quelPopera  e 
dei  ritraili  del  Muratori  e del  Mafie!,  che  dovevano  adornarne  la  seconda  Decade  : 
m Interim  novum  opus  moUendi  occasionem  suppeditavit  pictor  auguslanus  pc» 
» ritissimus  et  fclicisiimus , qui  me  duce  aere  exihere  constitiiit  sculptas  imagincs 
H Scrìptorum  illusirium  nostra  aetate  viventium,  casque  forma  augusta  et  splen- 
••  dida  ad  ‘jtporOT’JTtx  pietà  exihere:  adjiciam  ego  elogia  ex  hiographiis  conlexla 
» co  fere  modo,  quo  Jovius,  Imperiali!,  Victor  Rossius  vestrates,  Mrursius  Pa- 
M tavos,  Spiielius  Germanos  elogiis  rohoneslavcre....  NihiI  hic  vel  religioni  vcl 
" regioni  dahilur,  sed  omnis  ad  merita  lahordius  lilerariis  parla  redìliit  bonos, 
» eritque  locus  et  vestrie  et  nostrie  Ecclesiie  civilrns,  modo  scriplis  immortale 
n nomen  consecuti  fuerinl  : eruntque  et  itali  nohis  decus.  Singulis  annis  singulas 
M decades  edere  consiilutum  est  ; rum  itaque  srciindce  Decadi  ornamenta  desti* 
» naverim  ex  Italìse  bernihiis  illustres  viros  marebionem  Mafiejum , et  Munto- 
M riiim,  et  te  percontari  volui,  utrum  tihì  cum  laudali!  bis  viris  amicitia  inler* 
M redat,stcque  le  parario  ah  ipsis  tmagines  piets  ad  lempus'  ahquoil  impetrar!, 
H vitfoque  et  tcripiorum  htstoria  extorqiieri  queit?  » Comparve  difalti  il  ritrailo 
e Pelogio  del  nostro  Muratori,  con  quello  del  Maffei,  nella  Decade  li  della  Pina^ 
coiheca  Scrìptorum  nostra  atate  literit  exhihena  auctorum 

ernditiortis  lande  scriptisque  celeberrimornm , qui  hodie  vivnnt,  imagincs 
et  elogia.  T^itas,  ecripta,  literarnm  merita  recensuii  Jacobus  Brìicherus , 
j4cademia  scientiarnm  fìerotìnensis  niemhrnntj  imagines  ad  archetypa 
cere  accurate  expresstt  Johannes  Jacobut  Haidius,  pictor  et  chalcographus, 
Augustre  Viiidelicorum  , apud  Jo.  Jac.  Haidium , 1 742. 

^ Il  Soli*Miiratori , nella  9 tta  del^io,  dice  che  il  ritratto  poi  esibito  dal 
Prucker  nella  sua  Pinacoteca  , fu  tolto  dalla  tela  dipinta  nel  1722,  a istanxa  di 
Giangiacomo  Tori,  uno  dei  questori  o sia  fattori  generali  della  Camera  ducale  di 
Modena.  ' 

41* 
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tentemente , a riserva  del  berettino  mal  espresso,  rassomiglia 
chi  non  ha  mai  avuto  genio  a si  fatti  onori.  A V.  S.  illustrissi- 
ma altro  non  ha  da  costare  che  un  benigno  gradimento  della 
mia  ubbidienza. 

La  relazione  da  lei  fatta  dell’  operetta  del  Lampridio  è stata 
egregia;  in  nome  di  lui  le  rendo  io  vivissime  grazie.  Non  si 
sentono  se  non  minaccio  contra  di  lui  ; ma  non  si  sa  finóra 
che  sia  uscita  in  luce  scrittura  alcuna.  Bisognerà  aspettarle  da 
Napoli  e da  Palermo,  dove  hanno  spaccio  le  superstizioni  ibe- 
re.  ‘ Al  nostro  signor  Gori  i miei  rispetti.  Con  che  rinovando  le 
proteste  del  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VI. 


Modena,  9 giugno  1741. 

Ben  giunto  a V.  S.  illustrissima  il  consaputo  ritratto.  * L’ori- 
ginale non  dovrebbe  durar  molto,  perchè  se  gli  son  caricati  ad- 
dosso gli  anni  con  molta  indiscretezza.  E qualora  esso  venga 
meno,  a lei  mancherà  uno  che  l’ama  assaissimo,  ed  ha  singo- 
lare stima  della  rara  vivacità  del  suo  talento,  della  sua  mirabil 
memoria,  della  sua  molta  erudizione. 

Ma  intanto  ho  io  bisogno  di  un  favore  da  lei.  Al  padre 
Abate  Grandi  si  mandano  di  qua  i tomi  delle  Antiquitates  Ita- 
licce.  Cosi  ancora  al  signor  Cavalier  Guazzosi.  Perchè  il  signor 
Priore  Caramelli,  a cagion  di  sua  molla  vecchiaia,  non  vuol 
più  l’impaccio  di  ricevere  tali  copie,  mi  son  preso  l’ardire 

* 1 Gesuiti  erano  stati  i protnulgatori,  ed  erano  i più  gagliardi  propugna- 
tori del  Voto  Sanguinario. 

* Vedi  le  Lettere  IV  e V,  e le  note  concernenti  a questo  ritratto.  Il  Brucherò 
non  Io  ricevè  che  quasi  un  anqo  dopo,  come  si  rileva  da  una  sua  lettera  al  Lami, 
de’ 32  maggio  1743,  di  questo  tenore :«  Accepi  tandem  in  vig.  Test.  Pentcc.  de- 
» sideratissimas  imagines  summorura  virornm  Mafleji  et  Muratori!,  et  dicere  vix 

possnm  quanta  me  delectatione  alTecerit  tantorum  virorum  effigies  veras  in- 
» tueri.  Misi  illas  illico  ad  paleograpfaum,  qui  eas  amie  eipectavit  ; is  operam 
••  daliit  ut  digno  iis  , quibus  fulgent  mcritis,  modo  prodeant.  Scire  tamen  quam 
•>  prius  citissime  vilissime  cupii , quo  Muratorius  haliitu  (quem  ecclesiaslicum 
hominem  esse  novimus)  induendus  sit.  Impalienti  iam  desiderio  memorias  atl 

••  hiugraphias  expecto Imaginibus  MalTrji  et  Muralorii  arma  gentilitia  adjrcta 

» non  fueruni:  hne  itaque  ut  quantocyus  in  imagine  transmitlantur,  eflìgiri 
" adjicienda,  maxìmopere  rogo.  • 
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d’ iadirizzare  a V.  S.  illustrissima  tale  involto,  e dovrebbe  già 
essere  pervenuto  in  Firenze.  Quando  sia  giunto,  la  prego  di 
prendersi  l’ incomodo  di  ricuperarlo.  Già  ho  scritto  ad  amen- 
due,  che  ricorrano  a lei  per  ottenere  cadann  la  sua  copia.  Con 
quella  del  Padre  Grandi  ha  d’ andare  unita  la  parte  li  delle 
Antichità  Estensi. 

Quando  que’ signori  rimettano  a lei  il  danaro  per  essi  li- 
bri, cioè  paoli  32  per  ciascun  tomo  delle  Antiquitates  Italicce, 
e paoli  <6  per  la  suddetta  parte  II  delle  Estensi,  mi  onori  an- 
cora di  far  pagare  a i medesimi  col  dovuto  ripartimonto  le 
spese  del  porto  e de  i dazi  che  spettano  ad  essi.  Per  tali  inco- 
modi le  resterò  io  sommamente  obbligato.  Unito  esso  poco  da- 
naro, potrebbe  bene  il  signor  Priore  Caramelli  favorirmi  di  far- 
melo avere. 

Cotesto  giornale  cammina  ora  assai  bene,  e me  ne  rallegro 
con  voi  altri  signori.  Al  nostro  signor  Canonico  Gori  ' sempre 
desidero  che  sia  ricordato  il  mio  rispetto.  E qui  rassegnandole 
il  mio  inalterabil  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VII. 


Moiicna,  4 agosto  1741. 

Per  ora  non  occorre  che  V.  S.  illustrissima  s’incomodi  per  • 
inviarmi  i 48  paoli  a lei  pagati  per  mio  conto  dal  Padre  Abate 
Grandi.  Staremo  a vedere  se  il  signor  Cavalier  Guazzosi  pa- 
gherà ; ed  allora  poi  mi  favorirà  ella  di  vedere  se  il  signor 
Priore  Caramelli  vuol  prendere  la  briga  di  farmeli  avere  per  la 
posta,  come  è-  solito  per  sua  bontà.  Veggo  da  i giornali  petti- 
nato r autore  de  gli  Studi  delle  Donne,  e con  ragione  ; ma  so- 
pra un  solo  punto.  Ve  ne  restano  molt’  altri  che  chiamano  ri- 
sposta. ’ Al  nostro  signor  Canonico. Gori  i miei  rispetti;  e con 
tutto  l’ ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

* Erroneameole  cbiamò  «'anonico  il  Gori  in  quella  ed  in  allre  lettere:  il 
Gori  fu  proposto  della  chiesa  e battistero  di  San  Giovanni. 

^ Giovanoi  Niccolò  Bandiera  senese , t prete  dell’  Oratorio^  fu  1*  autore  del 
Trattato  deg/i  Mtudi  de//e  donne,  in  due  parti  diviso  • opera  d'  un  accade» 
mico ec.  ; Venezia,  Pitterà  i740,  in-8.  La  Parie  I è di  pag.  4^9^  e 
la  11  di  pag.  530.  Volle  con  questo  trattalo  persuadere,  che  le  donne  debbono  aU 
tendere  come  gli  uomini  agli  studi  più  severi,  c 6no  airanliquaria.  Il  Maflei(0/* 
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Vili. 


Modem , S5  icttemEre  i741. 

Dal  signor  Priore  Caramelli  mi  furono  puntualmente  in- 
viali i quattro  gigliati  che  V.  S.  illustrissima  avea  riscosso  per 
me  : del  che  le  rendo  vivissime  grazie. 

Ho  ora  bisogno  di  un  favore  dalla  di  lei  bontà  ; e questo 
con  tutta  segretezza,  importando  molto  il  tacere.  Ho  fatto  insi- 
nuare al  papa,  che  sarebbe  bene  moderar  le  troppe  feste  di 
precetto,  ed  altre  popolari,  osservale  come  di  precetto,  perchè 
troppo  dannose  a i poveri.'  S’ è trovata  buona  disposizione  in 
Sua  Santità.  Ma  mi  suggerisce  l’amico,  che  per  dar  buon  co- 
lore a tal  risoluzione,  gioverebbe  assai  che  i principi  e vescovi 
scrivessero  allo  stesso  papa  con  rappresentargli  il  bisogno 
de’  popoli  ; perchè  ciò  servirebbe  a far  tacere  que’  Porporati  ed 
altri,  che,  nulla  curando  sesia  festa  o giorno  di  lavoro,  potreb- 
bono  biasimare  il  rirtiedio  proposto.  M’ ingegnerò  io  qui,  ed  al- 
trove. Gioverebbe  assaissimo,  se  anche  V.  S.  illustrissima,  fa- 
cendo stretta  conhdenza  a que’ soli  che  potessero  dar  mano 
all’impresa,  inducesse  cotesto  Monsignor  Arcivescovo  novello,* 
ed  anche  il  Governo  .secolare,  a supplicare  Sua  Santità  di  re- 
car sollievo  alla  povera  gente.  Corre  fama,  che  anche  uno  de’vo- 


servazioni  Letterarie,  Vl|  441)  la  chiama  opera  molto  dotta.  Ma  ìd  Roma  si 
trattò  di  metterla  all’  lodice,  forse  perchè  il  Bandiera  vi  prese  a ceosarare  le  Vite 
di  Saa  Filippo  Neri  scritte  dai  padri  Bacci  e Gallonio.  La  proibiziooe  però  non 
comparve  ; ma  si  accese  una  forte  battaglia  di  opuscoli,  su  ì quali  può  consultarsi 
il  Maaiurhelli,  all’  articolo  del  Bandiera. 

* Nei  primi  mesi  del  1742  il  Muratori  scrisse  al  cardinale  Querioi^  che  al- 
lora si  trovava  in  Roma,  perchè  consigliasse  al  papa  di  scemare  il  numero  delle 
feste  d’ intiero  precetto.  E il  cardinale  gli  rispose  da  Brescia,  ilSSdimarto: 
m Benché  io  non  alihia  scritta  veruna  lettera  a V.  S.  illustrìssima  da  Roma,  non 
M ho  però  lasciato  di  far  uso  delle  due,  quali  dalla  sua  geotilezaa  mi  sono  state 
n dirette  a quella  parte.  Le  ho  dunque  fatte  vedere  a N.  S. , e sono  servite  a por- 
» tare  il  discorso  sopra  la  neccssitè  tanto  nelle  medesime  inculcata,  di  restringere 
» il  numero  delle  feste.  Ho  riconosciuto  S.  S.  ferma  nel  proposito  di  applicarvi 
M hcD  presto  qualche  rimedio,  ec.  m Ma  il  Querini  voltò  poi  bandiera;  c fu  acer- 
rimo nel  sostenere  l’  opinione  contraria.  Per  cui  il  Muratori  ebbe  ragione  di  dire, 
•crivendone  al' Lami  stesso:  « Quante  commedie  mai  da  quella  parte  1»  (Vedasi 
la  Fita  scritta  dal  SoU-Muralori,  § VII  delcap.  IX.) 

^ Monsignor  Gaetano  Incontri,  eletto  arcivescovo  di  Firenze  nel  1740. 
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stri  granduchi  disapprovasse  l’eccosso  delle  feste.  Moverò,  come 
dissi,  io  altre  ruote  per  l’Italia.  Si  sbracci  anche  V.  S.  illustris- 
sima per  la  Toscana,  giacché  abbiamo  buon  vento. 

Allorché  vedrà  il  nostro  signor  Canonico  Gori,  me  gli  ri- 
cordi servitore,  con  ringraziarlo  in  mio  nome  del  libro  eh’  egli 
ha  fatto  giugnere  a Monsignor  Cerati.  ' Con  che  rassegnandole  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IX.* 

MoJeni,  IO  novcmljre  1741. 

S’ è presa  la  libertà  un  libraio  ollandese,  da  me  non  co- 
nosciuto, d’ inviarmi  l’ inchiuso  foglio,  pregandomi  di  farlo  ri- 
ferire nel  Giornale  de’ Letterati  di  Firenze.  Mi  prendo  anch’io 
quella  di  trasmetterlo  a V.  S.  illustrissima,  rimettendomi  nel 
resto  alla  di  lei  prudenza.  Quell’  edizione  fu  la  rovina  del  Ven- 
der A a,*  perchè  poco  spaccio  ebbe  l’opera  composta  di  tanti 
volumi.  Col  buon  mercato  si  vorrebbe  ora  rimetterla  in  credito. 

Pazienza  se  cotesto  Monsignore  Arcivescovo  non  vuol 
cooperare  al  bene  de’ poveri,  quantunque  vi  sia  portato  lo  ze- 
lantissimo Sommo  Pontefice.  * Vi  si  dovrebbe  interessare  il  go- 
verno civile.  Al  qual  proposito  sappia,  che  avendone  io  scritto 
a Torino,  mi  è stato  risposto,  non  aver  essi  più  bisogno  di  ri- 
medio alle  troppe  feste,  perchè  v’  ha  provveduto  pel  loro  paese 
Benedetto  XII;  e,  se  vorrò,  me  ne  manderanno  il  decreto.  E 
noi  dormiremo,  veggendo  gli  altri  tanto  vigilanti? 

Con  rassegnarle  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

I Moniignor  Gaiparc  Cerali , di  Parma  , proTreditore  dell'  UnÌTeriil4  Pira* 
na,  ebbe  onorata  meniione  dal  Pabroni,  Httl.  /Icad.  Pii.  Ili , 94  ; e dal  corri» 
mendalor  Pexaana,  nella  sua  Continuatione  alle  Mem.  degli  Scrilt.  e Leti, 
Pnrnt.  dell’ Affo,  VII,  427. 

* L’originale  ita  pretto  un  amatore  e raccoltore  di  aulograS;  e dobbiamo 

alla  tua  gentileaaa  te  anche  di  quetta  lettera  può  accreteerti  il  manometto  car- 
teggiò del  Muratori  col  Lami.  , 

* L’editore  del  Thetaurus  antiqnilatum  et  hiitorianun  Italice,  ec.  del 
Grerio. 

* Vedi  la  lettera  precedrpte. 
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X. 

Modena,  1 genoaio  174:2. 

Le  Novelle  Letterarie  a me  venule  finora,  arrivano  sola- 
mente al  numero  45;  dopo  di  che  niun  foglio  ne  ho  ricevuto. 
Mi  è nato  sospetto,  che  si  sieno  trovati  intoppi  alla  continua- 
zione d’essa  opera;  e ricorro  per  questo  a V.  S.  illustrissima!, 
pregandola  d’ informarmi  della  vera  cagione  dell’  interrompi- 
menlo  suddetto.  Quando  poi  nìuna  disgrazia  fosse  succeduta,  si 
cerca  perchè  a me  sieno  mancati  i susseguenti  fogli,  e s’essi 
verranno,  avendo  io,  per  quanto  credo,  pagato  per  tutto  il  pros- 
simo passato  anno. 

Similmente,  quando  si  proseguisca  costì  la  detta  opera,  io 
avrei  certa  mia  operetta  da  inviarle  ; ma  non  ne  so  la  maniera 
per  cagion  delle  disavventure  che  proviamo  noi  e i Bolognesi.' 
S’ella  mai  avesse  in  Bologna  amico  a cui  potessi  inviarla,  mel 
suggerisca.  Augurandole  un  felicissimo  anno  nuovo,  e rasse- 
gnandole il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XI.  ' 

Modena,  i8  ultcnil>rc  1743. 

Mi  son  raccomandato  ad  uno  de’  nostri  Benedettini,  che 
mi  spedisca  a Bologna  con  prima  occasione  un  involtino  indi- 
rizzato a V.  S.  illustrissima,  e il  raccomandi  colà  per  farglielo 
giugnere  sicuro.  Contiene  esso  tre  copie  d’un  mio  Trattatello 
De  i Difetti  della  Giurisprudenza}  Una  sarà  per  lei;  l’ altre  due 
la  prego  per  tempo  di  farle  avere,  una  al  signor  Domenico  Ma- 
ria Mannì,  e l’ altra  al  signor  Giuseppe  Bianchini  di  Prato. 

Due  fogli  di  coleste  Novelle  Letterarie,  che  mi  mancavano, 

* Cauta  le  guem  che  ai  comltatlevano  io  Italia  per  la  iiiccettioac  austriaca. 

^ De  i difetti  deita  Gìnriepradenta , trattato  dt  Lodovico  Aatonio 
rotori,  bihiiotreario  del  tereaissimo  tlffnor  duca  di  Modena,  dedicato  alia 
Santità  di  Benedetto  \i  V pontefee  massimo j In  Venezia.  1743,  presso  Giam- 
balilla  Pasquali)  di  pag.  184.  La  prima  rdisione  si  lece  in  Toglio)  e nel  medesi- 
mo anno  n’ usci  una  seconda  in-8.  Due  ristampe  ne'alibiaroo  di  Napoli  e Trento, 
del  1743.  Fece  il  Muratori  delle  giunte  a questo  Trattato,  che  vennero  io  luce 
dopo  la  tua  morte. 
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mi  favori  ben  V.  S.  illustrissima  d’ inviarmeli  ; ma  in  queiror- 
dinario non  venne  il  foglio  ventisei,  che  dovea  venire.  Alla  di 
lei  bontà  mi  raccomando  per  ottenerlo.  E qui  rinovando  le 
proteste  del  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XII. 

Modfna,  i7  gennaio  4743. 

Giacché  da  cotesto  stampatore  delle  Novelle  Letterarie  non 
è proceduta  la  mancanza  de’  fogli  continuati  per  me,  scrivo  oggi 
al  signor  Canonico  Gori  per  pregarlo  di  provvisione,  giacché  io 
aveva  pagato  per  tutto  l’ anno  prossimo  passato. 

Al  Padre  Inquisitore  di  Bologna  fu  inviata  la  copia  delle 
Lettere  del  Valdesio,  eh’  io  ho  destinalo  per  lei.  Forse  che  a 
quest’ora  le  sarà  giunta.  Alla  di  lei  prudenza  ne  rimetto  il  rap- 
porto. Solamente  desidero  che  si  dica  qualche  cosa  delle  ingiu- 
rie e calunnie  colle  quali  mi  han  regalato  i difensori  del  Voto 
Sanguinario.  Il  Valdesio  facilmente  si  conoscerà  non  esser  altri 
che  lo  stesso  Antonio  Lainpridio.' 

Subito  che  potrò  aver  costi  del  danaro,  pagherò  le  Vite  de 
i Letterati  che  si  stampano  costi.*  E giacché  odo  pubblicala  in 
Augusta  la  seconda  sezione  de’  Letterali,  bramerei  di  averla.* 
Pagherò  quel  che  occorre  ad  ogni  suo  cenno. 

Dicono  pubblicata  la  Storia  della  Grazia  del  signor  Mar- 
che.se  Mafifei.  Voglia  Dio  che  non  s’ oda  tosto  proibita  in  Roma.* 

Augurando  a V.  S.  illustrissima  l’ esenzion  da  i raffreddo- 


* Vedi  1.1  nota  i alla  Lettera  III.  Diciassette  sono  le  Lettere  con  le  qiiali^ 
sollo  nome  di  Ferdinando  Valdesio,  prese  il  nostro  Lodovic*Antonio  a confutare  i 
propugnatori  del  Voto  Sanguinario.  Furono  pulddicate  appunto  nel  1743,  in  Ve- 
ncaia,  col  titolo:  ì'*erdìnandi  yaldesii  Kpiitofee,  seu  A ppendtSB  ad  iibrnm 
jintonii  Lfinipridii  De  superstitione  vitaorU,  uhi  Vottun  San^ttinarium  rteie ^ 
oppugnatunt,  male  propngnatum  ostenditue, 

^ Credo  la  raccolta  Memorahllium  Itolofum  ernditiane  prptsianiinni , 

qnibns  vertent  ta/culum  Fiorenti»,  1742-47,  in*S. 

* Ciob  la  seconda  Decade  della  Pinmcoteca  del  Brmhero,  ov’ erano  i ritratti 
c gK  elogi  del  Muratori  e del  MafTei,  cum*fc  detto  alla  noia  3 a pag  485. 

^ /storia  ieo/ùgica  delle  dotirint  e delle  epmioni  corse  ne^ cinque  pHfUt 
secoli  della  Chiesa  in  proposito  della  Divina  Grazia,  del  Libero  Arbitrio,  e 
della  Predestinazione , ec  j In  Trento,  per  Gìambatisla  Pirone,  1743,  E opera 
del  marchese  Scipione  MaSbi. 


Digitized  by  Google 


LETTERE  A GIOVANNI  LAMI. 


•492 

ri,  che  lanlo  incomodo  ban  dato  e dànno  tuttavia  alla  Lombar- 
dia, le  rassegno  l’ immutabil  mio  ossequiose  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


XIII. 


‘Modrni,  19  aprile  1743. 

Una  copia  di  libro  matematico,  dato  qui  alla  luce  dal  no- 
stro signor  Corradi,  si  metterà  fra  poco  in  viaggio,  indirizzata 
da  me  a V.  S.  illustrissima,  acciocché  ne  possa  far  menzione 
nelle  iVore/fó  Letterarie,  allorché  le  sarà  giunta.’  Non  ha  ella  bi- 
sogno eh’  io  la  preghi  di  dispensar  favori  all’  autor  d’ esso, 
perché  questo  è costume  ordinario  della  sua  gentilezza.  Ho 
bensì  da  ringraziarla  per  quelli  che  ha  compartito  alle  Lettere 
del  Valdesio,  avendo  ella  con  più  franchezza  di  lui  toccate  le 
corde.’  Dovrebbe  comparire  in  breve  un’altra  mia  operetta, 
stampata  dal  Pasquali  in  Venezia  con  questo  titolo:  Il  Cristia- 
nesimo felice  nelle  Missioni  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
al  Paraguai  nell’  America  Meridionale.  Ne  manderò  copia,  su- 
bito che  avrò  congiuntura. 

Di  presente  mi  truovo  io  più  che  mai  mal  contento  di  me 
stesso,  si  per  li  nostri  pubblici  guai,  e si  perchè  non  so  trovare 
argomento  intorno  a cui  esercitarmi. 

Ha  cominciato  il  signor  Canonico  Gori  ad  inviarmi  i fogli 

arretrati  delle  Novelle  Letterarie.  Mi  scrisse  che  V.  S.  illustris- 

* 

sima  gliene  avea  fatto  premura.  In  essi  ho  veduto  una  di  lei 
protesta  per  certe  Salire  da  me  non  vedute.’ 


* Si  parlò  TCtamenle  nelle  Novelle  Letterarie  del  1744,  col.  31  l,dcirope> 
ra  inlitolata  ! Del  calcolo  differenoiale  a integrale.  Memorie  di  Domenico 
de' Corradi  d'jiuetria,  ec.  j Modena,  Torri,  1743  { in-4,  di  pag.  38.  Vedi  anche 
alle  pagine  239  e 341  del  presenle  volarne. 

’ It  ragguaglio  delle  Lettere  del  Valdeiio  ( per  le  quali  vedati  la  nota  1 alla 
Lettera  XI)  ti  legge  nelle  Novelle  Letterarie  del  1743,  col.  93-96,  e 110-113. 

* Nelle  Novelle  Lelterurle  del  1743,  alla  col.  177,  è una  Dichìaraiione 
del  dottor  Giovanni  Lami,  in  forma  di  lettera  ai  Compilatori  delle  Novelle  me- 
deaime  ; nella  qnale  ditapprova  (ma  non  riSula  per  tae)  alcune  operette  che  gli 
venivano  atlrilmile:  cioè,  ì Dialogai  di  /tniceto  Nemetio,  tlampati  in  Rovere- 
doj  M.  Thymoleonti*  Menippea  //,  atampala  in  Londra]  Memorie  per  ter^ 
vire  alla  l'ila  de!  padre  Abate  Guido  Grandi,  ilampale  in  Matia. 
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Sempre  desideroso  della  continuazione  del  suo  amore,  e 
de’  suoi  comandamenti,  con  tutto  l’ossequio  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrìssima  cc. 


XIV. 


Modena,  31  gennaio  1744. 

Affidato  dalla  bontà  di  V.  S.  illustrissima,  ricorro  alle  gra- 
zie sue.  Mi  occorre  d’ inviare  al  signor  Cavalier  Guazzosi,  go- 
vernatore di  Borgo  San  SepolcrOj  il  tomo  ultimo  delle  mie  Iscri- 
zioni, e r ultimo  ancora  delle  Antichità  Italiane.  Il  fu  padre 
Grandi  avea  preso  i cinque  precedenti  tomi  d’ esse  Antichità, 
e voglio  sperare  che  i padri  Camaldolensi  di  Pisa  prenderanno 
anche  l’ultimo,  per  non  lasciare  imperfetto  quel  corpo.  Perciò 
ho  fatto  un  involto  d’esse  tre  copio,  con  prendermi  la  forse 
soverchia  confidenza  d’ indirizzarli  a V.  S.  illustrissima.  Non  so 
quando  questo  partirà  ; ma  a buon  conto,  le  do  avviso  del  fa- 
vore che  spero  da  lei.  Il  signor  Cavaliere  mi  scrisse,  che  in- 
viassi a lei  essi  due  tomi.  Pel  porto  e dazi  ella  abbia  la  pa- 
zienza di  pagare,  e ripartita  tale  spesa  anche  sul  tomo  desti- 
nalo jier  Pisa,  sarà  essa  rimborsata  dal  signor  Cavaliere.  Per 
(juello  di  Pisa,  mi  dirà  s’ io  debba  scrivere  a quel  Padre  Abate, 
bench’io  non  ne  sappia  il  nome. 

Costa  il  tomo  delle  Iscrizioni  paoli  35,  e quello  delle  An- 
tichità paoli  32,  che  saranno  a lei  pagati.  Di  questo  danaro  mi 
favorirà  di  ritenere  paoli  15  per  le  Novelle  Letterarie  dell’anno 
presente.  Sappia  che  pagai  il  signor  Canonico  Gori  per  quelle 
dell’  anno  prossimo  passato.  Non  ne  ebbi  che  i primi  fogli,  e 
non  più  altro.  Ne  feci  istanza  : rispose,  che  conveniva  francar 
le  lettere.  Il  pregai  di  mandarne  un  fascio  per  qualche  congiun- 
tura a Bologna  al  padre  Abate  Trombelli  di  San  Salvadore.'  Mi 
ha  ultimamente  scritto,  che  non  1’  ha  fatto  per  timore  che  sieno 
presi  que’fogli,  a cagion  delle  note  discordie.  Sicché  ne  son  tut- 
tavia creditore.  E pure,  questo  Soliani  libraio  ne  ha  ogni  setti- 
mana i fogli.  Se  è vero  che  senza  francar  le  lettere  non  si  pos- 
sono inviare,  egli  ha  ragione. 


1 Srritlorc  di  ro«c  dlplnmilii  hc  e di  varia  rrudiilonr,  rammenlalo  dal  Mii- 
r.itori  anche  nelle  Ledere  al  Guaezesi. 


42 


Digitized  by  Coogle 


494 


LETTERE  A GIOVANM  LAMI. 


5fi  è stato  detto  avere  V.  S.  illustrìssima  risposto  per  me 
all’  Avvocalo  Querini , ' e meglio  sicuramente  di  quel  che  avrei 
saputo  io  ; perch’  ella  è mirabile  ne’  suoi  giudìzi  e in  condir  le 
censure. 

In  oltre,  ho  da  pregarla  di  un  altro  favore.  Scrissi  ad  Au- 
gusta, mesi  sono,  al  signor  Brucher,  ringraziandolo  de’  tanti  fa- 
vori a me  compartiti.  Non  ne  ho  mai  veduta  risposta,  e me  ne 
duole  non  poco;  non  già  perch’  egli  non  l’ abbia  data , ma  per- 
chè temo  che  la  mia  non  gli  sia  pervenuta.  Di  grazia,  ella  se 
ne  informi. 

/Vorrei  che  avessero  fine  le  vostre  controversie  con  Roma;* 
c seguitando  queste,  non  so  come  vada  la  stampa  per  lei.  Con 
rassegnarle  il  mìo  ìuviolabil  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
. lustrissima  ec. 


XV. 


Modena,  6 inario  1744. 

Trovai  chi  era  il  padrone  delle  medaglie  proposte  costi, 
cioè  il  signor  Niccolò  Bertacchinì.  Fui  a vederle.  Non  v’  ha  se- 
rie alcuna  che  abbia  compimento.  In  quelle  di  bronzo  ne  tro- 
vai non  poche  false  o corrose.  Nelle  Imperiali  d’argento  ne  vidi 
molte  di  rame,  eh’  egli  ha  fatto  scioccamente  inargentare,  per 
supplire  in  qualche  maniera  quella  serie.  Le  Consolari  non  son 
molte,  ma  quasi  tutte  ben  conservate.  V’  ha  de’  medaglioni  di 
bronzo  de  gli  ultimi  tempi.  Due  cose  a me  mancano;  cioè,  una 
piena  perizia  per  distinguere  il  vero  dal  finto , e molto  più 
quella  di  giudicare  del  prezzo  d’ esse  medaglie,  che  dipende 

^ Questo  Avvocalo  avea  preso  a confutare  l’operetta  del  Muratori  De  i di- 
felli  detta  Ginrisprndenta , da  me  ricordata  alla  nota  1 della  Lettera  XI.  La 
sua  confutatione  porla  questo  titolo:  La  Giurteprudenaa  senta  difetti^  che  da 
sé  medesima  si  difende  contro  il  Trattato  del  signor  LodoOieo  Antonio  Mu- 
ratori, ec.;  opera  del  signor  Gio.  Antonio  Querini,  aevocato  veneto,  ec.;  In 
Veneria,  1743.  11  Lami  tolse  a ribatterlo  nelle  Novelle  Letterarie  At\  4744, 
col.  S4-37,  sotto  la  data  di  Venezia;  e di  una  tal  difesa  appunto  lo  rinsraxia  in 
questa  lettera  il  nostro  Muratori. 

* Allude  alle  vertenze  die  furono  fra  la  Corte  di  Toscana  e quella  di  Roma 
per  conto  dell’  Inquisizióne,  dopo  che  dalla  prima  venne  puhhiirato  l’editto  del 
t’8  marzo  1743  intorno  alla  stampa,  e dalla  seconda  fu  risposto  con  un  decreto 
de’  17 d’aprile,  dato  dalla  Congregazione  generale  del  Sant’  Offizio. 
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dal  bisogno  del  venditore,  e dall’  affezione  tanto  di  lui  che  del 
compratore.  Feci  istanza  di  saperlo.  Egli  mi  rispose  d’ essere 
ora  dubbioso,  se  le  avesse  da  vendere.  Credeva  egli,  che  per 
cagion  della  guerra  presente  si  avesse  a provare  il  caos.  Ora  è 
rivenuto  da  questa  idea.  Mi  dice  ancora  d’essere  stato  dissuaso 
da  alcun  suo  amico  dal  privarsi  di  questo  da  lui  chiamato  te- 
soro, che  tale  a me  non  sembra.  La  verità  è,  eh’  egli  non  ha 
bisogno  de’  danari  altrui.  Ciò  non  ostante  è restato  di  darmi 
risposta  categorica  della  sua  risoluzione  per  l’ ordinario  pros- 
simo venturo.  Però  di  più  non  posso  diro  per  ora. 

Giacché  son  felicemente  giunti  i tre  tomi  a V.  S.  illustri.s- 
sima,  s’clla  |K>trà  unire  il  danaro,  mi  favorirà  di  tenere  il 
prezzo  dello  Novelle  Letterarie  dell’anno  presente;  e di  pagare 
un  paolo  al  signor  Canonico  Gori  per  compimento  di  quelle 
dell’anno  addietro,  che  non  ho  per  anche  ricevuto,  né  so  s’egli 
le  abbia  consegnate  a lei,  come  il  pregai,  o pure  se  le  avesse 
inviate  al  padre  Abate  Trombelli  a Bologna.  Mi  sono  ben  me- 
ravigliato all’udire  che  non  si  franca  la  posta  costi,  come  egli 
mi  facea  credere.  Con  tutto  l’ ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

PS.  Il  resto  del  danaro  mi  farà  favore  di  consegnarlo  al 
signor  Priore  Caramelli. 


XVI. 


Modena,  27  mano  1744. 

Fu  poi  a trovarmi  questo  signor  Bertacchini,  e a dirmi 
che  non  volea  meno  di  cento  trenta  zecchini  delle  suo  meda- 
glie. Tante  occupazioni  ho  avuto  in  addietro,  che  non  ho  po- 
tuto scriverlo  a V.  S.  illustrissima.  Intanto  mi  è sopragiunto 
l’ altro  di  lei  foglio  coll’  avviso,  che  il  signor  Marchese  non 
vuole  accudire  a questo  mercato.  Ho  sospeso  di  farne  avvertito 
il  suddetto  signor  Bertacchini,  finché  ella  mi  dica,  non  esserne 
più  da  parlare,  siccome  credo  che  dirà. 

Lodato  Dio,  che  son  giunte  alle  di  lei  mani  le  Novelle  Let- 
terarie dell’anno  prossimo  passato,  date  dal  signor  Gori.  Sa- 
ranno pesce  ben  fresco.  Ad  esso  signor  Gori  vo  debitore  di  un 
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paolo.  S’ella  ha  speso  per  inviar  la  balletta  a Bologna,  si  pa- 
ghi con  quel  che  ricaverà.  Intanto  sommamente  la  ringrazio 
del  favore  compartitomi.  Dia  pur  tempo  a i miei  debitori,  per- 
chè pagheranno  senza  essere  pulsati. 

Curiosa  e ben  sensata  è la  Dissertazione  del  signore  Abate 
Bini  intorno  alla  lingua  etrusca.' 

Siccome  le  scrissi,  avrei  premura  che  la  mia  Lettera  arri- 
vasse al  signor  Brucker,  il  quale  potrebbe  farla  ricercare  alla 
posta  d’ Augusta  ; o pure  V.  S.  illustrissima  mi  accenni  dove 
egli  abiti,  e ^r  qual  via  gli  ho  da  inviare  i miei  ringrazia- 
menti. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Voi  altri  signori  avete  cominciato  a fare  stampare  in  Am- 
sterdam ed  altri  luoghi  lontani,  ma  con  poca  fatica,  le  cose 
vostre.’  Me  ne  rallegro  con  voi. 

XVII.  » 

, Modena , !1  (Cttembre  174i. 

Benché  a me  incresca  t;he  a V.  S.  illustrissima  riescano 
d’ incomodo  le  lettere  delle  quali  mi  favorisce  il  signor  Brucker, 
pure  mi  convien  ricorrere  alla  di  lei  bontà  per.  fare  a lui  giu- 
gnere  le  mie  risposte.  Io  la  ringrazio  del  primo  favore;  la  prego 
di  quest’  altro  ; e per  tutti  e due  le  dimando  perdono , e prote- 
sto le  mie  obbligazioni. 

Sento  finora  buon  accoglimento  a’  miei  Annali;  ma  si  può 

< Nelle  Novelle  Letterarie  del  1744,  n.  2,  comincia  una  serie  di  Lettere 
dell’abate  Giuseppe  Clemente  Bini,  scritte  al  sij;nor  Drake  inglese,  sovra  la  lin- 
gua etrusca,  e singolarmente  intorno  alle  celebri  Tavole  Eugubine.  (Vedi  la  noia  3 
a pag.  420.)  Son  queste  Lettere  più  note  con  l’ aggiunto  di  Gualfondiane;  cosi 
chiamate  (come  scrive  il  Bini  in  fine  della  prima)  per  avere  esse  appunto  orìgine 
nella  min  casa  di  Gualfondn.  Sotto  il  nome  del  Bini  si  nascose  il  Lami. 

* Scberxa  il  buon  Muratori.  Amsterdam  era  per  Io  più  la  data  delle  stampe 
clandestine  che  uscivano  in  Firenae,  nelle  si  spesse  e si  acerbe  polemiche  che  quasi 
ogni  nuova  opera  suscitava  a que’  giorni. 

^ Avemmo  questa  lettera,  a cui  manca  l’ indiriaio,  dal  Marchese  Gino  Cap- 
poni t ma  era  giù  stata  pubblicata  ntW Antologia  poetica  e oratoria  dall' edito 
e dall'  inedito,  compilata  da  F.  M.  Torricelli,  voi.  V’,  par.  Il,  pag.  30. 
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bene  sperare  maggiore,  se  si  vedranno  in  qualche  maniera  ac- 
creditati dalla  di  Lei  penna;  giacché  io,  per  mia  melensaggine, 
lascio  andar  le  mie  cosette  come  Dio  vuole.  Due  altri  tomi , 
cioè  il  VI  ed  il  VII^  son  già  fuori.  Due  altri  ne  restano;  e vo 
sperando  che  sarà  terminata  la  stampa  prima  che  termini 
r anno.  Voglia  Dio  che  non  dispiaccia  ad  alcuni  qualche  veri- 
tà, contraria  alla  lor  delicatezza.' 

Dal  signor  Priore  Caramelli  ricevei  puntualmente  il  prezzo 
degli  ultimi  tomi  Ant.  Ifal.  ed  Inscrizioni,  che  inviai  a V.  S.  il- 
lustrissima, nè  ella  mi  dee  cosa  alcuna.  Debbo  io  bensì  a lei 
vivi  ringraziamenti  per  li  moltiplicati  favori. 

Il  signor  Abate  Conti  mi  ha  inviata  la  Merope  francese 
de  M.  Voltaire,  da  lui  egregiamente  tradotta  in  versi  italiani.* 
Sono  anche  usciti  in  Venezia  i due  primi  tomi  del  Dizionario 
Economico , del  Commercio  e dell’ Arti,  tradotto  in  italiano:  ed 
ecco  la  povera  Italia  che  si  pasce  di  cose  oltramontane,  con 
produrne  ella  si  poche.*  Mi  vien  supposto  esser  ella  autore  delle 
. Lettere  attribuite  al  signor  Bini , e vo  credendo  che  sia  cosi.* 
Sempre  desideroso  d’  ubbidirla  ,*e  di  comprovarle  co’  fatti  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Ha  ella  anche  da  riferir  1’  opera  del  signor  dottor  Beccari 
bolognese  intorno  ai  Fosfori  : se  lo  merita. 

XVIII. 

Mo<trni,2  iprite  171V. 

La  famiglia  del  signor  Giovanni  Campi  é originarfa  della 
terra  di  San  Felice,  ma  da  gran  tempo  fissata  in  Modena,  e si 

* « Si  ipplicò  a questa  impresa  (degli  Annali  d‘ Italia)  nell’  anno  1740,  e 
li  condusse  dal  principio  dell’era  volgare  sino  all’anno  1500.  Furono  essi 

••  pubblicati  in  nove  tomi  in>4,  nell’anno  1744,  colle  stampe  di  Veoesi^  ma 
••  colla  data  di  Milano;  e furono  dipoi  trasportati  in  lingua  tedesca,  e stampati 
n in  Lipsia.  Avendo  poscia,  desiderato  più  persone  ch’egli  li  continuasse  Eno  a , 
• i nostri  tempi,  affinchè  niun  altro,  men  perito  di  lui  nelle  cose  d’ Italia,  ne  as- 
m sumesse  dipoi  l’assunto;  ne  ripigliò  il  lavoro,  proseguendoli  sino  all’anno  1749, 
a coll’ aggiugnere  tre  altri  tomi  a i già  stampati.  ~ (Soli-Muratori,  fallate., 
cap.  Vili.) 

* Antonio  Conti  veneaiano  tradusse  ancora  V Atalia  di  Bacine  j ma  fu 
scrittore  di  tragedie  originali,  e matematico  e Elosofo  insigne. 

* E rosi  siali!  iti  sempre  di  male  in  peggio. 

* Vedi  la  nota  prima  alla  Lettera  XVI,  a pag.  49C. 
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routu  fra  le  nubili  di  quella  ciltà,  die  noi  chiainiaiuu  genliluo- 
mini,  cioè  nobili  non  titolati.  Esso  signor  Giovanni  (che  è mo- 
nocolo) siede  in  città  ; il  che  serve  di  distintivo  a i nobili,  e la 
moglie  sua  nell’  invito  generale  della  nobiltà  è chiamata  alla 
corte.  Non  so  dar  conto  di  sue  parentele,  perché  la  moglie  è 
Mirandolese.  La  signora  Palma,  già  sua  madre,  non  so  di  qual 
famiglia  fosse.  Abbiamo  i conti  Campi,  aneli’  essi  procedenti 
una  volta  da  San  Felice.  Verran  tutti  dal  medesimo  ceppo.  È 
casa  comoda,  secondo  il  nostro  paese,  avendo  quasi  quattro- 
mila de’  nostri  scudi,  che  qui  servono  a fare  il  trattamento  che 
in  altre  ciltà  si  fa  con  quattromila  scudi  romani.  Sempre  ha 
lenuta  carrozza,  e la  teneva  anche  il  fu  signor  Paolo  Emilio  suo 
padre,  onorato  signore  da  me  conosciuto.  Il  signor  Giovanni  ha 
avuto  tre  figli;  cioè  una  figlia  maritata  in  un  signor  Grillenzo- 
ne,  gentiluomo  assai  onorevole  del  nostro  Finale.  Ila  il  primo- 
genito Alessandro,  e un  secondogenito  in  abito  clericale.  Il  si- 
gnor Alessandro,  eh’  io  non  conosco,  mi  dicono  che  sia  di  buona 
statura  e di  buone  fattezze;  giovane  che  pratica  poco  con  altri, 
cho  all’ avemmaria  della  sera  si  riduce  a casa,  e attende  a’ suoi 
interessi,  ed  è credulo  di  buoni  costumi.  Sua  madre  credo  che 
sia  viva.  E in  essi  consiste  la  lor  casa.  Ecco  quel  poco  eh’  io 
so  dirle  in  questo  proposito,  e in  tutta  fretta. 

Non  ho  potuto  sapere,  se  po-=sa  trovarsi  qui  il  Sinodo  da 
V.  S.  illustrissima  acceiinatomi  di  Foligno;  ma  tengo  quasi  per 
fermo,  che  tutte  le  copie  fossero  asportate,  perchè  fatta  tutta  la 
stampa  alle  spese  di  quel  prelato.  Se  non  le  scriverò  su  questo 
nel  venturo  ordinario,  segno  sarà  che  non  si  può  avere. 

Nulla  mi  dice  ella,  cho  il  signor  Zanobi  Pomi  le  abbia  pa- 
gato per  mio  conto  15  paoli  per  le  Novelle  Letterarie.  Mi  ha 
egli  scritto  d’ aver  soddisfatto  a questo  mio  debito. 

Il  padre  Corsini  avea  promessa  un’opera  circa  gli  Arconti 
d’Atene  ec.  Se  tale  è l’uscita  di  fresco,  come  v’entro  io?'- 

Restò  il  signor  Pasquali  d’inviare  i miei  Annali  al  signor 

( Frtiti  ittici,  in  qitibas  jirchontum  Alheniensinm  series,  pìutoso^ 
phorttnt ^ aitoruntqne  ilfantrinm  virornm  <ttas , alqne  pracipna  Attica:  hi» 
storitFCaptta , per  ofymptcot  annoi  disposta , descnbnntnr,  novi$qna  obscr» 
vationtbus  ìUn*traninrt  auctore  Eduardo  Conino,  efer,  reg  Scho/nruni 
Piarum^  in  Pisana  Academia  philosophice  professore^  Florenlifle,  1744jin-4. 
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Brucher,  leroiiuata  che  fosse  la  stampa  de  i nove  tomi.  Essa  è già 
compiuta.  Gli  farò  nuova  premura  per  la  spedizione.  Altre  let- 
tere di  quell’erudito  parmi  di  non  aver  ricevuto,  se  non  le  in- 
viatemi da  V.  S.  illustrissima.  All’  ultima  d’ esse  risposi,  ed  in- 
viai il  foglio  al  Pasquali. 

A voi  altri  signori  è cessata  la  paura  de  gli  Spaghuoli  ; a 
noi  è cresciuta.  Abbiam  patiti  e patiamo  assai  guai,  senza  che 
di  nuovo  ci  si  rovesci  addosso  la  guerra.  Ma  forse  ciò  non  av- 
verrà. 

Ringraziandola  della  benigna  memoria  che  di  me  conser- 
va, e ratificandole  il  mio  inviolabìl  ossequio,  mi  ricordo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XIX. 

Modena,  lU  feliliraìu  1746. 

Pregai  il  signor  priore  Caramelli  di  far  pagare  a V.  S.  il- 
lustrissima sei  paoli  a me  dovuti,  e desidero  di  sapere  se  m’ab- 
bia favorito.  Il  resto  del  pagamento  anticipato  per  le  Novelle 
Letterarie  dell’  anno  presente  (non  sovvenendomi  se  sia  di  sei 
o di  nove  giuli),  lo  manderò  quando  mi  si  presenti  qualche  oc- 
casione. Per  cagione  de’  nostri  guai,  pochi  ora  fan  viaggi. 

Giacché  tanto  tempo  fa  a lei  pervennero  que’  miei  due 
opuscoli,  sperava  pure  io,  che  ne  avesse  ella  almen  posto  il  ti- 
tolo nelle  Novelle;  nè  so  immaginare  il  perchè  di  tanta  diìa- 
- zione.  Pregandola  di  conservarmi  il  suo  stimatissimo  amore,, 
passo  a protestarmi  con  tutto  l’ ossequio  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Mi  scrisse  ella,  che  non  sapeva  come  inviarmi  alcuna  cosa 
del  suo.  Se  capitas.sero  costà  persone  della  Garfagnana  nostra, 
potrebbe  valersi  di  quella  via  per  favorirmi. 


XX. 

Moiicna,  21  maggio  1746. 

Quanto  V.  S.  illustrissima  ha  detto  di  quel  mio  libercolo, 
basta;  ed  io  le  rendo  grazie  di  questo  favore.  ‘ Anche  il  signor 

* Vedi  le  Novelle  lellerarie  ile)  1746,  alla  col.  95 , dove  si  parla  del- 
l’operetla  del  Muraioli,  Della  fona  della  fantasìa  umana. 
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Canonico  Salvini  * mi  ha  nello  stesso  tempo  comunicato  l’onore 
che  è per  compartirmi  la  rinomata  Accademia  della  Crusca;  e 
certamente  mi  compiacerò  di  vedere  il  mio  povero  nome  in  un 
si  riverito  consesso. 

Séguiti  ella  a rimettere  e dilatare  il  buon  gusto  nella  sua 
patria,  dove  senza  dubbio  abbondano  felici  ingegni.  Tempo  ve- 
ramente c’è  stalo,  in  cui  gl’  Italiani  si  perdevano  in  bagattelle. 
Il  punto  sta,  che  cercando  ora  il  sodo  e il  vero,  non  travali- 
chino hior  de’  limiti.  Dall’  una  parte , noi  abbiam  ceppi  forse 
più  del  dovere;  peggio  é poi  il  non  volerne  alcuno:  e vo  os- 
servando che  effetti  maligni  produca  oltramonti  la  troppa  li- 
bertà de  gl’  ingegni.  Debbo  anche  dire,  con  mio  dispiacere, 
che  le  di  lei  Novelle  involontariamente  fanno  conoscere  la  po- 
vertà dell’  Italia  ne’  nostri  tempi,  a poco  riducendosi  i libri  che 
le  facciano  veramente  onore.  Fors’  anche  peggioreremo,  da  che 
son  mancati  i principi  italiani,  ed  altri  non  pensano  che  al- 
r armi.  Faccia  V.  S.  illustrissima  quel  bene  che  può  alle  Let- 
tere, ed  animi  altrui  coll’  esempio  suo.  Con  vero  ossequio  mi  ' 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXI. 


^ Modeaa , 16  dicemljre  1746. 

La  Storia  ecclesiastica  di  Firenze  è un  argomento  nobile, 
e da  cui  potrà  venire  a V.  S.  illustrissima  grande  onore.  Pur- 
ché ella  abbia  adito  a tutti  cotesti  Archivi , e voglia  aver  la  pa- 
zienza di  leggere  le  vecchie  membrane,  si  può  far  opera  che 
sia  ben  ricevuta  dall’Italia  tutta,  e massimamente  pubblicando 
que’  diplomi  e strumenti  che  meritano  la  luce.  A me  non  fu 
permesso  di  visitare  cotesti  Archivi  per  indebiti  sospetti;*  ma 
vi  si  dovrebbero  trovar  delle  ben  antiche  ed  importanti  me- 
morie. 

La  prego  di  notare  ben  diligentemente  se  si  trovassero  in 

• si  riiconlri  l’ Vili  fr»  te  letlere  a Salvino  Salvini. 

S Xocca  di  quello  fallo  anche  nella  lettera  al  Conte  della  Gbcrardeica. 
Gl’ indebiti  ioipetti  erano  (credo  io)  il  timore  di  Cosimo  III,  che  il  Muratori 
trovando  documenti  per  la  sii.i  Storia  di  Casa  d’Este,  ne  abusasse  a carico  di 
Casa  Medici. 
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coleste  parli  dei  Marchesi  nel  secolo  X e XI.  Cercava  io  se 
Guido  e Lamberto,  duchi  di  Toscana,  avessero  lasciali  figli  dopo 
di  sè.  Nulla  potei  scoprire.  Alle  volle  dove  men  si  pensa  si 
truova.  Bene  è per  altro  il  tener  conto  de’  signori  grandi  di 
que’ secoli  scuri. 

Giacché  si  son  vedute  costi  le  pruove  della  elettricità,  sta- 
remo ora  aspettando  che  i filosofi  conducano  a spasso  i lor 
cervelli  in  si  curiosa  scoperta  d’ un  arcano  considerabile  della 
natura. 

Non  mi  sovviene,  se  dodici  o più  sieno  i paoli  dovuti  per  le 
Novelle  Letterarie.  Allorché  mi  capiterà  occasione,  soddisfarò. 
Rinnovando  intanto  le  proteste  del  mio  ossequio,  mi  notifico  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XXII. 

MoJcni , 10  rdiliraio  I7i7. 

Con  piacere  ho  inteso  che  a V.  S.  illustrissima  sia  stato 
pagalo  dal  signor  Canonico  Zanchini  il  prezzo  delle  Novelle 
Letterarie  per  1’  anno  presente  a conto  mio.  * ' 

Mi  credeva  finita  la  guerra  contro  il  signor  Soria.*  Per  l’ad- 
dietro  essa  è stata  utile,  perchè  ha  raddirizzale  alcune  di  lui 
sentenze  non  assai  pesate,  o non  assai  cautamente  espresse. 

Giacché  egli  ha  profittato  delle  censure,  se  si  tratterà  solamente 
di  far  conoscere  che  le  espressioni  non  contenevano  senso  cat- 
tivo, a poco  si  ridurrà  l’ utilità  di  una  nuova  battaglia. 

Io  mi  guardai  di  entrare  nello  spinalo  dell’  Usure.  Gran 
rumore  mi  dicono  che  ha  fatto  il  Padre  Concina.  Persona  gran- 
de, cho  passò  di  qua,  mi  disse  : È bella  ; il  Santo  Padre  riceve 

* Il  Lami,  naicosto  nel  lolito  abate  Giuseppe  Clemente  Bini,  con  varie 
lettere  all’abate  Francesco  Cecebi  d’Areizo,  inserite  nelle  7Voi>e//«  Letterarie 
. del  1745,  n<>45  e seguenti,  avea  impugnato  i Ragionamenti  metajisici , Della 
etiitema  e degli  attribnU  di  Dio,  e della  immaterialità  ed  immortalità  dello 
apirito  limano,  secondo  la  mera  filosofia}  Lucca,  Benedini , 1745.  Era  questa 
un’opera  di  Giovano’ Alirerlo  DeSoria,  professore  di  6loso6a  nell’università  di 
Fisa:  il  quale,  come  si  legge  nelle  Novelle  del  1746,  n”  9,  in  data  di  Roma,  sot- 
topose alla  Chiesa  i suoi  Ragionamenti,  e si  accinse  a una  nuova  edizione  emen- 
data. E la  nuova  edizione  si  annunziò  nel  n.  2t  delle  suddette  Novelle}  ma  delle 
correzioni  non  si  mostrò  pienamente  contento  il  Novellista. 


Digitized  by  Google 


502 


LETTERE  A GIOVANNI  LAMI. 


dedicatorie  da  Concina  c da  Maffei  : ' o l’ uno  è un  calunniatore, 

0 l’altro  un  eretico.  Come  stare  in  mezzo  a questi  due  estremi? 
Io,  per  me,  intendo  abbastanza  che  il  mondo  non  può  stare 
senza  certi  usi;  e ognun  dovrebbe  avere  zelo  pel  pubblico 
bene.  Non  m’  è piaciuto  che  l’ eminentissimo  Querini  si  sia 
messo  a riprovare  la  dìminuzion  delle  feste,  di  cui  pure  abbi- 
sogna l’Italia.*  Ma  quel  signore  attende  più  a i fiori  dell’elo- 
quenza, che  a filosofar  sulle  cose.  V.  S.  illustri.ssima  sa  far  l’uno 
e r altro  mestiere.  Se  mi  manderà  qualche  cosa  del  suo  per 
mezzo  del  suddetto  signor  Canonico,  lo  vedrò  ben  volentieri, 
come  fo  tutte  le  cose  sue.  E rinovando  le  proteste  del  mio 
inviolabil  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXIII. 

Modena,  Si  aprile  1747. 

Mi  conviene  incomodare  V.  S.  illustrissima.  Ho  ben  io  ri- 
cevuto oggi  il  foglio  numero  15  delle  Novelle  Letterarie,  ma 
non  già  il  precedente  numero  1 4.  Sperava  io  che  venisse  anche 
quest’  altro  oggi  ; ma  non  s’ è veduto.  A me  preme  d’  averlo, 
nè  voglio  che  mi  succeda  ciò  che  mi  avvenne  del  numero  4 
dell’  anno  presente,  che  mancò  ; e per  non  averne  fatto  parola, 
ne  resto  tuttavia  privo.  Ricorro  dunque  alla  di  lei  bontà,  pre- 
gandola di  farmi  tenere  tanto  esso  numero  1 4,  quanto  il  nume- 
ro 4;  chè  le  sarò  tenuto  per  questo  atto  di  giustizia. 

Il  nostro  signor  Marchese  Maffei  è tutto  oggidì  immerso 
nella  elettricità,  e ci  fa  sperar  le  sue  Lettere  filosofiche  su  que- 
sto argomento.^  Costi  non  mancano  filo.sofi;  e bene  sarebbe  che 
anche  voi  altri  parlaste,  acciocché,  se  l’ Italia  non  ha  avuto  il 

• In  Epistotam  encyclicam  Benedictl  XIV  adversut  uturam  Com- 
mentarius,  qua  illustrala  dpctrina  catholica,  Nicolai  Broedersea  ac  alio- 
rum  errore!  refellnnUtr  i auctore  Fr.  Daniele  Concina  ordini!  Pradicalo-  , 
rum,  — Dell'  impiego  del  danaro,  libri  tre.  Alla  Santità  di  Nostro  Signore 
Benedetto  XI V.  La  seconda  ediiione  di  quest’opera  del  Maffei  • di  Roma, 
Bernabò  e Laiaarini,  1746. 

* Vedi  la  nota  1 alla'Letlera  Vili,  pag.  488. 

^ Il  Maffei  stampò  in  quest’anno  1747  la  tua  opera  Della  formaaione 
de' fulmini,  t degl'insetti  rigeneranlisi,'  e de' pesci  impietriti,  e della 
elettricità. 
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merito  dell’  invenzione,  n’abbia  almen  qualche  poco  nella  spie- 
gazione. 

Di  grazia,  V.  S.  illustrissima  non  incensi  chi  s’ è messo  in 
testa  di  disapprovare  la  diminuzione  delle  feste,  e la  pia  inten- 
zione del  regnante  Sommo  Pontefice.  Se  a Dio  piacerà  che  si 
termini  una  volta  la  stampa  d’  una  mia  operetta  che  da  molti 
mesi  mandai  a Venezia,  ella  vedrà  quanto  io  ho  detto  in  que- 
sto proposito.  ’ Desideroso  sempre  della  sua  continuata  amicizia 
e padronanza,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XXIV. 


Motleiia  , giugno  17i7. 

Se  \’.  S.  illustrissima  credesse  bene  di  far  menzione  nelle 
Nooellc  Letterarie  di  alcune  mie  ciarlate  uscite  alla  luce,  no 
metterò  qui  i titoli  : 

Lusitana  Ecclesia  religio  in  administrando  Panitentia 
sacramento,  et  Decretalis  hoc  de  re  Sanctissimi  Patris  D.  N. 
Benedicti  XIV  Pontificis  Maecimi  propugnata  a Ludovico  Ant. 
Muratorio,  Screniss.  Ducis  Mulina  Bibliotheca  Prafeclo.  Muli- 
na, tgpis  Bartholomcei  Soliani,  1747;  in-i. 

Vita  dell’  umil  servo  di  Dio  Benedetto  Giacobini,  Proposto 
di  Varallo,  e Vicario  generale  di  Valle  di  Sesia,  descritta  da  Lo- 
dovico Ant.  Muratori  ec.  S’ aggiungono  i Proponimenti  del  me- 
desimo Seno  del  Signore.  In  Padova,  per  Giovanni  Manfrè, 
1747;  m-8. 

Della  regolata  divozion  de'  cristiani.  Trattato  di  Lamiiulo 
Pritanio.  In  Venezia,  per  Gian-Batista  Albrizzi,  1747;  in-4.  * 

S’  è messa  sotto  il  torchio  una  mia  opera  liturgica,’  di  cui 

* Intende  parlare  del  trattato  Della  regolata  deyoaioni  de* Cristiani,  che 
venne  in  Iure  sotto  nome  di  Lamindo  Pritanio.  Al  capitolo  XX I»  Delle  feste,  e 
della  divozione  dovala  alle  medesime , parla  langamente  della  necessita  di  di» 
minuirle»  e si  prova  a persuadere  certe  %*enerabili  teste  die  erano  di  parere  con* 
trario  al  romano  ponie6ce. 

* Il  Lami  lo  compiacque.  Vedansi  le  Novelle  Letterarie  del  i747,col.  429 

4 426. 

^ Nelle  Novelle  Letterarie  del  1747,  col.  440,  sotto  la  data  di  Modena, 
ai  annuntìa  che  •*  li  celehrc  signor  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori  ha  di 
M presente  sotto  il  torchio  un’opera  liturgica,  w 
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a SUO  tempo  la  ragguaglierò.  So  che  verrò  in  fastidio  al  pub- 
blico con  tante  ciarle;  ma  si  va  avvicinando  quella  che  mi  farà 
tacere.  Seguiti  V.  S.  illustrissima  valorosamente  la  sua  Storia 
sacra  di  Firenze,'  e a me  continui  il  suo  stimatissimo  amore; 
perch’io,  finché  avrò  vita,  non  lascerò  di  protestarmi  o d’es- 
sere di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXV. 

, ; MoJeiia  , 25  grnniio  1748. 

Vengono  i miei  ringraziamenti  a V.  S.  illustrissima  per  la 
Lettera  in  mia  difesa,  che  ho  letto  nelle  Novelle  Letterarie. 
Que’  signori  Tedeschi  un  grand’  onore  si  fanno  per  aver  meglio 
di  me  interpretata  qualche  greca  iscrizione.  S’ io  avessi  fatto 
come  il  Grutero,  e qualche  altro,  dando  le  nude  iscrizioni,  avrei 
risparmiato  queste  percosse.  Si  dolgono  ancora  d’  aver  io  dato 
tante  iscrizioni  che  si  truovano  nel  Gudio  ; ma  protestai  di  non 
voler  punto  badare  alla  di  lui  Raccolta,  perché  abbondante  di 
merci  false.  Ma  io  mi  son  prefisso  di  non  voler  entrare  in  aringo 
contra  di  chi  mi  fa  la  critica.-  Non  so  s’ella  abbia  osservato  lo 
insolenze  del  Cenni  nel  Giornale  di  Roma?  Pure  vo’ tacere;  e 
sarebbe  ben  facile  il  confutar  le  sue  dicerie. 

* Cioè,  i Snnct(€  Eedesìa  Fiorentina  Monumenta^  puUhUrati  nel  1758. 

3 Diversi  leiJeiclii  avevano  preso  a criticare  il  Tesoro  d*  iscrisioni  del  Mu* 
ratori  fino  dal  1742  ; ma  ninno  lo  fece  più  acerliamenle  di  Giovan  Gaspero  Ha- 
gemltnrhio,  in  certa  sua  Diatriba,  stampata  in  Zurigo  nel  1744,  col  titolo:  De 
f’racis  Thesauri  novi  Muratoriani  marmorihut  qttibusdam  metf'ieÌM  j e 'xn. 
due  Lettere  indiriasate  nel  1747,  una  al  Presidente  del  Senato  di  Digioue,  e 
un’altra  al  Proposto  Anton  Francesco  Cori.  Il  Novellista  di  Firense  tolse 
le  difese  dell’amico  nelle  Novelle  del  1748,  col.  10  a 14,  con  un  •<  Arti- 
m colo  di  lettera  scritta  da  un  ceIrLrc  erudito  di  Reggio  alPautore  di  queste  No- 
M velie , in  data  de'  19  dicembre  1 747.  m Ed  è questa  appunto  la  Lettera  di  cui 
il  Muratori  porge  i suoi  rìngrasìameoti  al  Lami.  * 

^ L'abate  Gaetano  Cenni,  pistoiese,  avea  lodato  i due  primi  tomi  degli 
Annali  d* Italia  nel  Giornale  di  Boma  del  1745  ; ma  nel  46  si  diede  a scrivere 
de'  seguenti  volumi  con  diverso  intendimento.  Dice  il  nipote  e biografo  del  nostro 
Muratori,  che  gli  amici  cercavan  d' indurlo  a difendersi;  ma  egli  (come  scrive  al 
Lami)  non  volte  mai  farlo,  dicendo  che  i suoi  Annali  sareblsero,  cionnònostante , 
durati  più  del  Giornale  di  Roma.  Sulle  critiche  del  Cenni  ecco  qual  era  il  senti- 
mento del  Marchese  Teodoro  Alessandro  Trivulzi,  bibliotecario  dell'Ambrosiana, 
e uno  de*  quattro  cavalieri  miUnesi  che  componevano  la  Società  Palatina,  a cui 
dobbiamo  se  il  Muratori  ri  ha  potuto  dare  il  Rerum  italicarum  Scriptores  e le 
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Di  donno  che  investissero  per  stolam  et  Hbrum,  non  ho  ve- 
duto esempio  ; e però  cotesta  pergamena  sarà  molto  da  stimare. 
Certo  è,  che  de  i vecclii  vescovi  di  Firenze  poco  si  può  dire, 
niuna  memoria  restando  delle  loro  azioni.  Ma  anche  il  solo  rap- 
{lortar  le  pergamene  e diplomi  spettanti  ad  essi,  sarà  un  bel  re- 
galo alla  Repubblica  letteraria.  Nelle  mie  Antichità  Italiane 
parmi  che  vi  sia  qualche  memoria  di  loro. 

Nel  Trattato  della  regolata  divozione  ho  detto  quel  poco 
che  mi  occorreva  intorno  alla  Fede  e Speranza,  senza  volerne 
far  libri  apposta. 

Con  rinovar  le  proteste  del  mio  inviolabil  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVI 


' Muacoi,  ì!7  agosto  1748. 

Se  V.  S.  illustrissima  mi  favorirà  di  rinovar  la  memoria 
della  mia  Raccolta  Liturgica,'  che  è già  uscita  alla  luce,  gliene 
resterò  ben  tenuto. 

Mi  scrivono  che  il  Canonico  Migliacci  di  Palermo,  nella 
Vita  di  S.  Giuda,  non  so  come,  si  sia  sfogalo  contra  di  lei  e di 
me.  Non  mi  son  curato  di  ricercare  si  bell’opera.  Se  capitasse 
a lei,  probabilmente  le  Novelle  Letterarie  ci  diranno  cosa  di 
raro  essa  contenga.* 

.'lUre  iiic  grandi  opere:  ••  lo  vo  IcggendD  la  critica  del  Cenni  agli  Annali  del  Mti- 
« ratori  ; vedo  che  l'accasa  principale  si  è quella  di  essere  di  genio  Longobardo,  e 
» poco  amico  della  Corte  Romana.  Questo  è un  difetlo  in  tutto  quello  cb«  ei  ha 
» scritto,  e chiunque  legge  le  sue  opere,  e che  sa  l'imprgno  da  lui  intrapreso,  « 

“ se  non  è un  ignorante,  va  guardingo  in  dargli  Tede.  Mei  rimanente,  non  vi  ho 
••  sin  ora  ritrovata  accusa  di  grande  soslanxa  : lien  è veto  che  sono  al  S”  estratto 
n dì  quest’ anno.  Iole  scriva  couEdeotementc  i mici  sentimenti!  se  erro,  roi  ^ 
n corregga  pure]  sono  assai  facile  a mutar  parere,  conosciuta  la  verità.»  (Lettera  ' 

.ni  Mebus,  de’9  novembre  1746;  nel  Carteggio  del  Mehus  che  ti  conserva  hi  Ric- 
rardiana.)Ma  il  nostro  Muratori  fu  assoluto  del  tuo  ghibellinismo  dall'  ottimo  e 
massimo  pontefice  Benedetto  XIV;  il  quale  lo  assicurava,  con  amorevole  lettera, 
che  nelle  tue  opere  non  era  cosa  contraria  al  dogma  o alla  disciplina  della  Chiesa 
Cattolica  ! e se  alla  corte  di  Roma  dispiacevano , non  erano  tali  le  ragioni  da  do- 
ver turbare  la  tua  timorata  coteieoaa. 

' Vedila  lettera  XXIV,  e la  nota  relativa,  a pag.  503. 

1 Non  mancò  il  Lami  di  chiamare  a sindacato  nelle  Novelle  del  i 748,  col. 

<530  c segg.,  la  Istoria  biblica,  critica  e teologica,  della  v.ta  di  san  Giuda 
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Veggo  che  la  povera  Italia  somministra  poco  alle  di  lei 
Novelle;  e me  ne  duole.  Ella  si  faccia  animo  a proseguire  ed 
ultimare  la  Storia  di  cotesta  Chieda.  Con  vero  ossequio  mi  ri- 
cordo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVII.  ' 


Motlcna , 3 oUobre  17i8. 

Ultimamente,  dal  signor  dottore  Sebastiano  Rovida,  dottis- 
simo medico  di  Novara,  m’era  stata  inviata  la  figura  e descri- 
zione d’un  uovo,  nato  in  Borgosesia,  diocesi  di  Novara,  nel 
di  25  luglio  del  presente  anno,  e nel  tempo  stesso  in  cui  segui 
il  notabilissimo  eclissi  del  sole,  colla  figura  del  medesimo 
eclissi  improntata  in  quell’  uovo.  Il  sole  è quivi  di  figura  ovale; 
ne  escono  raggi  che  terminano  in  punte.  Sotto  il  raggio  più 
inferiore  degli  altri  si  mira  impressa  una  stella,  come  si  suol 
dipignere  da’ nostri  pittori.  Il  fondo  del  corpo  solare  si  vede 
oscurato  da  un  altro  corpo,  il  quale  s’intende  essere  la  hina. 
Alcune  giudiciose  osservazioni  sopra  questo  fenomeno  ha  dato 
alla  luce  il  suddetto  signor  Rovida,  conchiudendo  che  la  fan- 
tasia della  gallina,  agitata  dall’  a.spetto  del  sole  eclissato,  ha  pro- 
dotto questo  effetto.  Due  altri  uovi  simili,  per  attestato  di  luì, 
nacquero  lo  stesso  giorno  nella  villa  di  Balmuggia  in  Valsesia. 
Il  descritto  da  lui  si  conservava  presso  un  barbiere,  ed  ò poi 
stato  portato  a Torino  in  dono'al  Re  di  Sardegna. 

Qualche  sospetto  di_ manifattura  in  quell’uovo  m’era  ca- 
duto in  mente.  Come,  quasi  nel  punto  stesso,  imprimersi  quella 
figura,  e nascer  l’ uovo?  Come  improntati  ivi  i raggi  del  sole  o 

Taddeo  apostato  ec.  Ai  Lorcnio  Migliaccio  palermilaoo  ; U cui  prioia  patte  trìde 
la  luce  io  Palermo  nel  I74S  in-i,  e ti  compose  dì  pagine  416.  Le  quali  secoodo 
il  NoTcllista  floreolioo , erao  piene  di  borra  di  erttdiaioni  rifriile,  inette  ec, 

* Anche  questa  lettera  la  doliUiamo  al  Marchese  Gioo  Capponi;  ma  era  ao* 
ch'està  puhUIicala  nell'  Antoiogia  poet,  e orai,  compilala  da  F.  M.  Torricelli , 
voi.  V,  parte  11  » pag.  30.  Manca  dell'indirisxo;  ma  che  sia  scritta  al  Lami»  e in* 
dubitahilei  il  Lami  stesso  la  pubblicò  sotto  la  data  di  Modena,  nelle  Nopeite 
Xeiferoriedcl  1748, cui.  712-14.  Mostrò  peraltro  il  Novrilistadi  non  credere  al 
troppo  strano  fmomcno;  e fjuando  nelle  Piooelte  del  1749,  col.  498-201  , sì 
lece  a recare  una  lettera  di  anooimo  Lirornete  che  lo  mostrava  insussistente, 
non  omise  di  osservare  che  l' iiterso  Muratori  gliene  avea  scritto  una  scconila 
lettera  co*  tuoi  duMii;  cd  è la  lettera  de  7 novembre,  clic  viene  qui  appresso. 
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della  stella,  come  asualmente  da  noi  si  fa?  Pordiè  in  quel  pie-, 
ciblo  tratto  di  paese  tre  uovi  simili,  e non  trovarsene  esempio 
in  tante  altre  parti  dell’Italia?  E per  quali  vie  passare  in  que- 
gli uovi  gli  spiriti  della  fantasia  gnilinaria?  Ma,  infine,  trattan- 
dosi del  signor  Ruvida,  uomo  dotto,  accorto,  e clic  lia  ben  esa- 
minato r affare,  licenziai  ogni  mio  dubbio  e sospetto,  e sola- 
mente mi  ridussi  ad  ammirare  questo  raro  fenomeno  : del  quale 
nondimeno  pare  alla  mia  invecchiata  memoria  d’  aver  veduto 
altro, esempio,  senza  sovvenirmi  in  qual  libro. 

Sappia  ora  V.  S.  illustrissima,  che  da  Matelica  mi  scrisse 
il  signor  Gian-Batista  Magnani,  amico  mio,  che  nella  terra  della 
Pergola  del  ducalo  d’  Urbino  nacque  dopo  il  suddetto  eclisse 
un  uovo  da  gallina  padovana  colla  figura  del  sole,  cosi  ben  for- 
mata, che  pittore  o scultore  non  potrebbe  far  di  meglio.  An- 
eli’ ivi  e.sso  sole  è di  figura  più  tosto  ovale  che  circolare.  Ha  i 
raggi  rilevati,  come  si  fa  in  pittura.  Nulla  si  dice  se  v’abbia 
segno  di  eclissi  {ler  interposizion  della  luna.  Si  può  ben  cre- 
dere, che  assaissimi  altri  uovi  somiglianti  si  sarebbero  lr.ovali 
in  Italia,  se  avesse  saputo  la  gente,  che  questo  fatto  meritasse 
attenzione;  e certo  da  qui  innanzi  avranno  i filosofi  più  cura  di 
osservarlo,  in  ritornando  riguardevolì  eclissi  del  sole.  Nel  mio 
Iraltatello  Delle,  forze  della  fantasia  trattai  delle  impressioni  che 
comunemente  si  credono  fatto  ne  i lor  feti  dalle  donne  gravide 
dotate  di  fantasia  vivace.  Rapjiortai  chi  niega  questa  forza  nel- 
l’ immaginazione.  Ma  qualora  sia  innegabile  il  fenomeno  degli 
uovi  suddetti,  chieggo  io  se  si  possa  più  negare  il  grado  di  di- 
, pintrice  alla  fantasia,  ancorché  noi  non  sapessimo  le  vie  per 
le  quali  essa  tramanda  gli  spiriti  a formar  le  sue  pitture?  Di 
più  non  ne  dico;  e rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  ricordo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVIII.  ‘ 

• Moiicna,  7 novembre  1748. 

Abbia  pazienza  V.  S.  illustrissima:  bisogna  che  io  le  re- 
plichi intorno  alle  ciarle  da  me  scritte  spettanti  agli  uovi  eclis- 

* Edita  ntW  /f  litologia  poti,  e orai.  roni|iilata  da  F.  M.  Torricelli  (voi.  V, 
parte  II , |>ag.  31),  sopra  l’ autografo  posseduto  e allora  comunicato  dal  marchese 
Giuseppe  Càmpori  al  nostro  collaboratore  Polidori.  ' 


r ;.:.i  LI.  Googk' 


508  I.ETTKKE  A GlOVAfSNI  LAMI. 

sali.  ' Parlandone  qui  con  uno  de’ nostri  Filosofi,  egli  assoluta- 
mente tiene  che  sieno  imposture.  Però,  se  non  è stampata  quella 
mia  letteruccia,  la  prego  di  dire  in  fine,  che  se  potesse  mante- 
nersi per  vero  questo  fenomeno,  allora  sarebbe  innegabile  la 
forza  della  fantasia  delle  donne  sopra  i lor  feti.  Ma  io  finora 
inclino  a credere  che  queste  sieno  imposture. 

Mi  scrivono  che  il  signor  cardinale  Querini  ha  fatto  stam- 
pare una  man  di  lettere  a lui  scritte  da’ Protestanti,  piene 
d’elogi;  l’uno  de’ quali  è,  ch’egli  resiste  in  faciem  Petri.  Voglio 
credere  che  non  le  manderà  a lei,  e forse  nell’altro,  da  cho 
r ha  scoperta  per  ribello. 

Da  Milano  ho  ultimamente  ricevuto  Constitutiones  Dominit 
Mediolancnsis , Decretis  et  Senatusconsultis  illustratce,  curante 
Gomito  Gabriele  Verrio,  Regio  per  Amtriacam Insubriam  Advo- 
cato  Fiscali  Generali;  Mediolani,  1747,  in  fol.  Non  so  se  faccia 
por  lei.  Con  tutto  l’ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXIX. 

Motlcna , 21  novcmlire  1748. 

Giacché  non  arrivò  a tempo  l’ altra  mia  lettera  toccante 
gli  uovi  eclissati,  non  occorre  più  parlarne.*  Veggo  poi  che 
V.  S.  illustrissima  ha'qualche  inclinazione  a sostenere  l’ Editto 
di  Desiderio  re  de’  Longobardi.  Di  grazia,  cammini  con  gran 
riguardo.  Bisogna  prima  autenticare,  che  quel  marmo  fosse 
trovato  nel  1205.  Se  ciò  sussistesse,  allora  l’autorità  di  Tolo- 
meo da  Lucca  andrebbe  a spasso.  Ma  dove  è . questa  pruova? 
Mi  dice  ella,  cho  Camaiore  v’  era  nel  secolo  X.  Vi  potea  essere 
quel  paese,  ma  senza  borgo;  ^ quand’anche  vi  fosse  stato  ca- 
stello anticamente,  non  vi  sarà  stato  nella  metà  del  secolo  XIII, 
e quel  podestà  vi  avrà  dato  l’antico  nome  in  fare  un  borgo 
nuovo.  Oltre  di  che,  Tolomeo  propriamente  parla  di  Pietra 
Santa,  che  Guiscardo  denominò  dal  proprio  cognome.  Tolomeo 
è autore  assai  accurato,  e trattandosi  di  cosa  che  avvenne  for- 
s’ anche  da  che  egli  era  nato,  o certamente  quanto  a lui  era 
cosa  recente,  non  so  mai  credere  eh’  egli  s’ ingannasse.  La  fa- 

• Vedi  U leltera  prectdenlc.  .s 

* Vcili  le  due  |irccedrnti  Icllere. 


Digilized  by  Google 


I-ETTERE  A GIOVANM  I.AMI.  509 

miglia  Pielra  Santa  è delle  antiche  di  Milano,  non  già  dd-  * 
l’anno  803;  che  queste  son  fole  del  Morigia.  ' Potè  essere  de- 
nominata da  qualche. luogo  che  più  non  vi  sia,  o da  qualche 
accidente  di  una  Pietra  tenuta  per  Santa.  A buon  conto,  quando 
non  apparisca  che  anticamente  in  Toscana  vi  fosse  un  Pietra 
Santa,  bisogna  lasciar  quella  famiglia  ai  Milanesi.  Io  non  ho 
qui  sotto  gli  occhi  quell’ Editto,  ma  so  d’avere  osservato  nel 
tomo  II  Antiquit.  Italie-,  fra  le  monete  di  Bologna,  che  quella 
sola  diceria  della  Zecca  di  Bologna  basta  a far  conoscere  quel-  ' 
l’Editto  per  un’impostura.* 

M’è  piaciuta  la  franchezza  di  V.  S.  illustrissima  in  quelle 
poche  parole  favorevoli  alla  diminuzione  delle  feste.  Io  non  la- 
scio di  sperar  questo  bone  a i poveri.  S’  avrebbero  da  muo- 
vere i principi  secolari;  ma  pare  che  poco  loro  importi.  Io  mi 
rallegro  con  lei,  veggendo’a  costante  nella  bella  Storia  che  ha 
proso  a fare.  E rassegnandolo  il  mio  inviolabil  ossequio,  mi  ri- 
cordo di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XXX. 


Motlena,  ^ Jicemlire  174$. 

Nelle  ultime  Novelle  ho  veduto  quella  letterina  galante  so- 
pra Maria  d’Agreda.*  Vo  immaginando  chi  ne  sia  l’autore. 

^ /storia  deir  antichità  di  Milano  j Venwia,  Guerra,  l!i92. 

^ Parla  il  Murai  cri  del  celebre  Editto  di  Desiderio  re  de*  Longobardi , scritto 
nel  marmo,  il  quale  cominria:  Revocamiis  statata  regit  Aistnìji  contea  Vr^ 
fri/onoi  , eie.  Nc  combattè  Pautentirìià  il  medesimo  M uralort  (contro  il 

Grutero,  che  l'avca  pubblicato  come  genttino)  nella  li  c XXVit  delle  sue  Dis- 
seriazioni  sulle Hai.  Med,  Aesf.  In. quell*  Edilio  dice  Desiderio  di  aver 
edificata  Peimm  Sanctam  , ohm  fannm  Feroniic  j mentre  Tolomeo,  storico 
lucchese,  scrive  nei  suoi  Annali  (Iìer»ìtal, Script,  tom.  XI.).  sullo  Tanno  4255  : 
m Dominus  GuUcardiis  de  Petra  Sauda  fuit  bic  potestas  (Lnccnsis;.  Qui  de 
m Versili.i  duos  burgos , umim  ex  suo  nomine  nominavil  ; altcrum  veto  Campuui 
» m.ijorem.  >•  Or  quesl.i  era  la  vera  origine,  secondo  il  Muratori:  ma  il  Lami, 
postillando  di  [iropria  mano  questo  luogo  della  XXVII  dissertazione,  stilPesem- 
piare  che  si  conserva  nell*  Archivio  Centrale  di  Stato,  scriveva  che  «•  Tolomro 
M da  Lucca  sbaglia,  e Camaiore  è più  antico  di  questi  tempi.  Vedi  i Diplomi.  » 
In  quanto  a Pietr.isanl.i , è da  osservare  che  esisic  (secondo  il  Repctli)  un  Di> 
ploma  di  Federigo  II,  dato  da  Pieirasanta  il  12  di  gennaio  1242  o Còme 
dùnque  le  potè  dare  il  nome  Guiscardo  nel  125«5? 

^ Sotto  la  data  di  Vilcriio,  alta  colonna  758  delle  Novelle  Letterarie  del 
17ÌS,  si  legge  un  aitiio'o  di  lettera,  con  la  quale  si  da  nolizi.i  di  un  breve  di 
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S’ egli  scappa  un  nennbo  di  zoccoli  addosso,  dirò  eh’  egli  è for-  , 
lunato.  Altro  luogo  non  c’  è che  Firenze,  dove  si  possa  dare  il 
lor  nome  alle  cose.* 

Procuri  ella  di  vedere  il  decreto  ponlifizio  che  imjwne  si- 
lenzio alla  controversia  delle  feste.  * È giunto  il  Santo  Padre  a 
dire,  aut  negleximm , àut  condonavimus.  Altri  suoi  pari  non 
sarebbero  stati  cotanto  indulgenti.  Sappia  ancora,  che  i vescovi 
del  regno  di  Napoli  (sono  ben  molli)  han  chiesta  la  diminuzion 
delle  feste.  * Sarà  ben  questa  una  risposta  più  concludente  di 
quella  che  potessi  far  io.  Aspetti  che  il  papa  abbia  dato  l’ In- 
dulto, e informandosi  bene  di  questo  fatto,  poi  parli.  Per  ora, 
tacere.  Mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  oc. 


XXXI. 


Modena,  8 gennaio  1749. 

Veggo  bene,  qual  sia  la  bontà  di  V.  S.  illustrissima  verso 
di  me,  allorché  mi  richiede  copia  della  lettera  da  me  scritta  al 
Santo  Padre:  pure  io  non  posso  risolvermi  a mandarla.  Fra’ 
miei  difetti,  ho  caro  che  non  si  lasci  vedere  quello  della  va- 
nità; e se  ho  a confessarle  il  vero,  m’ò  dispiaciuto  che  le  sia 
giunta  copia  della  clémentissima  risposta  di  Sua  Santità,  perchè 
sommo  sarebbe  il  mio  dispiacere  che  questa  mai  si  divulgasse, 
almeno  in  mia  vita;  essendo  io  lontano  da  tati  glorio,  e non 
potendosi  in  tal  caso  levar  di  testa  alla  gente,  ch’  io  non  avessi 
cercato  d’ imbrodarmi  per  questa  via.  La  supplico  dunque  di 


BeneUcUo  TklV  al  Generale  de'Minori  Osservanti  ìnlorno  alia  Mistica  città  di 
Dio,  che  conteneva  rivelaiioni  avute  (come  dicevasi)  da  Suor  Maria  <r Arreda, 
Trancescana  spagnuoia,  vìssuta  nel  secolo  XVII.  Fino  dal  i6St  i. Sommi  Ponte- 
fici avevano  fatto  esaminare  questo,  come  il  corrispondente  del  Novellista  lo 
chiama,  tornando  fratesco* 

^ Il  Soli-Muratori  srrìveva  al  Lami,  a'37  d'aprile  I7ó2,  che  a Modena 
'v'era  uno  stitichissimo  Inquisitore,  massime  per  le  cose  stampate  in  Fìrrnac. 

^ Pier  Francesco  Foggini  dava  questa  medesima  ootizia  al  Lami,  scrivendo 
di  Roma,  a*  IG  novembre  174$:  m Giovedì  usci  fuori  un  decreto  di  N.  S.,  che 
» proibisce, anche  a costituiti  in  dignità  cardinalixia,  di  più  pailare  della  minora- 
*•  xione  delle  feste , riprendendo  rbi  dice  involvcrc  un  dogma  questa  questione: 
»•  e altre  cose  vi  si  dicono,  le  quali  scoUcranno  assai  al  cardinale  Quirini.  » Vc- 
dansi  le  A'oì*c//(T  LeUerarie  del  1748,  alla  col.  77$. 

* I^ovcUe  LcUcrtìric  del  1740,  col.  231  c srg. 
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tener  nascosa  essa  risposta:  e per  conto  della  mia  lèttera,  le 
basti  di  sapere,  eh’  io  mostrai  tutta  la  più  umile  sommissione 
al  Santo  Padre;  ma  che  potendosi  temere  che  l’ espressione  sua 
fosse  presa  in  senso  troppo  largo  e pregiudiziale  a me,  io  sup- 
plicava la  S.  S.  di  deputar  persona  che  raccogliesse  tutto  quanto 
era  meritevole  di  censura;  perch’io  era  pronto  a ritrattar  tutto.’ 

Lettera  del  di  28  di  dicembre  I7i8  ha  le  seguenti  parole: 

« Già  s’ è conseguita  da  Nostro  Signore  la  diminuzion  delle 
» feste  j)er  tutto  il  Regno.  Qui  è già  stampato,  ed  uscirà  in 
» questi  giorni  in  pubblico,  l’ Editto  di  questo  Eminentissimo 
» Arcivescovo.  Lo  stesso  jwi  faranno  gli  altri  Vescovi  j)er  le 
» loro  diocesi  e provincie,  a gloria  di  Dio  e bene  do’  poveri. 

» S’ode  che  anche  l’ Eminentissimo  Landi,  Arcivescovo  di 
i>  Benevento,  abbia  aneli’  egli  im|x:tralo  lo  stesso  indulto.  » 

L’ Eminentissimo  Qiierini  mi  ha  fatto  proporre,  per  mezzo 
di  comune  amico,*  il  ristabilimento  del  nostro  commerzio,  giac- 
ché è finita  la  contesa.  Mio  dovere  era  di  non  ricusar  le  grazie 
di  si  alto  personaggio.  Ah  se  il  signor  Conte  di  Richecourt 
r intendesse  liene,  anche  la  Toscana  imiterebbe  Napoli  ! * Con 
tutto  l’ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  oc. 

/ 

XXVII. 

r Muiica.1,  6 felibraio  1749. 

Non  creda  V.  S.  illustrissima  che  da  Modena  sieno  state  a . 
lei  si>cdite  lo  due  carte  delle  quali  per  sua  bontà  m’  ha  data 

* Benedello  XIV,  ii-rivcnita  all' Inquisitore  di  Spagna  per  Targli  intendere 
m clic  le  opere  degli  uomini  grandi  non  ji  proiliieano,  come  esso  aveva  fallo  di 
» quelle  del  fu  Cardinale  Noria,  ancorché  in  esse  si  ritrovino  alcune  cose  die 

••  dispiacciono,  c che  merilerclilicro,  se  fossero  state  scritte  da  altri,  proibitioue.  ; » 
gli  portò  l’esempio  delle  opere  dei  Bollandisti,  del  TillemonI , del  Bossuet  e del 
Muratori.  La  lettera  fu  pulildlcala  dal  Prorurator  Generale  degli  Agostiniani,  cui 
slava  a cuore  la  causa  del  Noria.  Parve  al  Muratori  che  in  quelle  parole  del  ponte- 
fice fosse  una  tacita  condanna  delle  proprie  opere  : per  lo  che,  con  umilissima  sup- 
plica, domandò  a Sua  Santità  che  gli  fossero  indicate  le  cose  degne  di  censura  per 
poterle  ritrattare.  E nota  la  uniauissima  e sapiente  risposta  che  gli  fece  Benedet- 
to XIVj  la  quale,  iusiemecon  la  supplica,  fu  stampala  nell’ Appeudice  alla  Fit» 
del  Muratori,  sotto  i numeri  XVI  e XVII. 

* Il  padre  aliale  Bota.  Vedi  la  Lettera  XXXIII. 

^ Circa  alla  diiiiiiiuaiuiic  delle  Peste,  vedi  la  Lettera  XXXVII. 
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notizia.  Probabilmente  vengono  da  Venezia.  A me  pure,  due  o 
tre  anni  sono,  venne  una  simil  carta  contro  il  libro  del  padre 
Abate  Cerri,  e non  me  ne  presi  fastidio.  Come  ella  vede,  que- 
sto anonimo  è in  rabbia  perché  io  abbia  disapprovato  il  Voto 
Sanguinario.  ‘ Tal  controversia  ha  già  avuto  fine,  e non  con- 
viene che  mascherati  la  vogliano  risuscitare.  Più  diquarant’anni 
ha,  che  l’opera  del  Padre  Cerri  fu  stampata.  La  lasci  V.  S.  il- 
lustrissima in  riposo. 

Quando  non  capitasse  a lei  il  Breve  pontifizio  per  li  regni 
di  Napoli  e Sicilia,  e gliene  occorresse  copia,  gliela  farei  fare; 
ma  mi  par  difficile  che  non  si  truovi  cosli.  Osservi  il  Mandor- 
tnus.  Scrissi  ad  amico,  acciocché  faces.se  far  riflessione  al  si- 
gnor Conte  di  Richecourt  sopra  si  luminoso  esempio,  e sul  bene 
de’  poveri. 

Veggo  che  anch’  ella  è bersagliata.  Ma  da  chi  ? Da  con- 
tradditori spossati,  e che  facilmente  si  mettono  in  rotta. 

La  rinovata  pace  coll’  eminentissimo  Querini  non  1’  ha  po- 
tuto trattenere  dal  far  mettere  nelle  di  lei  Novelle  quella  pro- 
posizione tutta  fabbricata  dì  sua  testa.  Se  ne  son  risi  in  Roma. 
Da  che  non  gli  yusci  il  colpo,  si  rivolse  poi  a rendermi  la  sua 
grazia.  Quante  commedie  mai  da  quella  parte  ! Con  vero  osse- 
quio mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

- XXXIll. 

' Modem,  7 marzo  1749. 

Fabbricò  l’ eminentissimo  Querini  quella  proposizione,  de- 
ducendola colla  sua  gran  testa  da  ciò  eh’  io  non  ho  mai  prete- 
so. In  Roma  se  ne  son  rìsi  ; e la  cosa  é passata.  Già  le  ho 
scritto,  che  l’ Eminenza  Sua  m’ha  rimesso  in  sua  grazia;  * e però 
sarebbe  da  sperare  ch’egli  non  tenterà  altra  vendetta  contro 
chi  quasi  solo  ha  ardito  di  contrastare  con  lui.  Non  ho  avuto 

I Equc>(o,pcravvenlura,  quel  Memoriale  Ialino, rhe  comineia  Qnt  dignus 
ei(,  imliriiiato  a Bcnedello  XIV  in  nome  del  Mondo  Criitiano.  Il  Soli-Muratori 
Io  errile  itampalo  ollremonli,  c rompujio  d.i  qualche  buon  tedesco.  Vedila 
Vita  ec.,  § V,  cap.  IX. 

* La  lettera  che  il  Cardinale  scrisse  al  nastro  Proposto  in  segno  della  pace 
fatta,  0 del  9 gennaio  I7A9 , e fu  pulihlicata  dal  SolUMuralori  ntW  Appendice 
alla  Vita,  sotto  il  li”  XXIII. 
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assai  tempo  per  far  copiare  il  Breve  pontiBzio,  e inviarlo  a V.  S. 
illustrissima.  Nell’  ordinario  venturo  la  servirò. 

Potrà  ella,  se  vorrà,  inserir  nelle  Novelle  i due  seguenti 
opuscoli  : cioè. 

Il  Cristianesimo  felice  nelle  Missioni  de’ Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nel  Paraguai,  descritto  da  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, bibliotecario  del  serenissimo  signor  Duca  di  Modena. 
Parte  IL  In  Venezia,  in-i,  1749,  presso  Gian  Batista  Pasquali. 

De  Ncevis  in  Religionem  incurrentibus , sive  Apologia  Epi- 
stolcB  a Sanctissimo  D.  N.  Bénedicto  XIV,  Pontifìce  Maximo,  ad 
Episcopum  Augustanum  scriptce:  Dissertatio  Ludovici  Ant.  Mu- 
ratorii,  Bibliothecoe  sereniss.  Ducis  Matinee  Prcefecti.  Lucoe,  inS, 
1749,  ex  typographia  Benediniana. 

Non  bo  peranche  soddisfatto  al  mio  dovere  per  le  Novelle 
. Letterarie  del  presente  anno.  Cercherò  occasione,  e soddisfarò. 
Con  che  ratificandole  il  mio  inalterabil  ossequio,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XXXIV. 

Modena,  6 in,iggio  1749. 

Nell’  ultimo  foglio  di  cui  mi  favori  V.  S.  illustrissima,  nulla 
mi  disse  che  fossero  stati  a lei  pagali  i quindici  paoli  per  le 
Novelle  Letterarie  di  quest’  anno.  Il  signor  cancelliere  Pomi  mi 
scrisse  di  averli  pagati,  ed  aveva  io  anche  pregato  monsignor 
Cerali  di  (ar  tale  sborso.  Per  mia  quiete,  la  prego  d’ avviso  su 
questo. 

Le  rendo  grazio  dell’  avere  accennàta  la  mia  spiegazione 
della  Tavola  di  bronzo  Piacentina.’  Giacché  spero  compiuta  fra 
poco  r edizione  che  se  ne  fa  costi,  ho  bisogno  d’ un’  altra  gra- 

I m Dell'  insigne  tavola  di  bromo  spettante  a i fanciulli  e fanciulle 
m alimentari  di  Traiano  Augusto  nell' Italia,  disotterrata  nel  territorio  di 
« Piacenza  l’anno  174?!  intera  editione  e sposisione  fatta  da  Lodovico  An- 
m Ionio  iluratori,  ec.  Quella  iamoia  Tavola  cosi  illustrata  dal  celebratissimo 
■t  signor  Muratori,  è per  uscire  in  breve  alla  pubblica  Iure,  csscudo  siala  messa 
M sotto  il  lorebio  sino  dagli  ultimi  di  marzo  prossimamente  passalo.  ■ Cosi  an- 
nunaiavasi  nelle  Novelle  Letterarie  del  1749,  n"  17,  questa  opera  del  Mura» 
tori;  per  la  quale  sono  da  vedere  le  Lettere  al  Gori,  e gli  appunti  della  corrispon- 
denza con  la  Società  Colombaria,  io  questo  medesimo  volume. 
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zia  : cioè,  che  si  prenda  l’ incomodo  di  darne  un  sufficiente 
estratto,  subito  che  l’avrà  in  mano,  acciocché  il  pubblico  ne  ' 
sia  informato.  Doveva  io  essere  il  solo  che  la  pubblicasse  : cosi 
era  corso  l’ impegno.  L’ incontentabilità  di  chi  ella  sa,  ha  avuto 
maniera  di  fare  di’  io  resti  tradito.  non  posso  più  essere 
solo,  almeno  godrò  di  comparir  primo  nella  spiegazione.'  Bra- 
moso sempre  di  ubbidirla,  con  vero  ossequio  mi  confermo  di 
■ y.  S.  illustrissima. 

XXXV. 

Modena,  18  luglio  1749. 

Quando  cotesto  monsignore  Arcivescovo  ’ non  imiti  quello 
di  Lucca,  il  quale  avendo,  per  le  forti  istanze  di  quella  Repub- 
blica, supplicato  il  Papa  della  rìduziou  dello  feste,  segretamente 
poi  coti  altra  lettera  distrusse  i|  fatto;  certamente  un  gran  punto 
per  dilatare  in  Italia  la  minorazione  delle  feste  sarà  l’ esempio 
di  tutta  la  Toscana.  Mi  protesto  tenuto  alla  bontà  di  V.  S.  illu- 
strissima per  tale  avviso.  Ma  non  si  può  dire  quanto  difficile 
sia  l’ effettuazione  di  questo  disegno,  stante  la  troppo  pia  per- 
suasione d’ alcuni,  l’amore  dell’ozio  e de’ divertimenti  per  al- 
tri, i quali-  contrariano  il  buon  volere  dei  saggi.  Lasci  gridare 
quel  ridicolo  Truffaldino.  Scrivo  per  mano  altrui,  perchè  un 
pertinace  reumatismo  è giunto  infine  a levarmi  l’uso  della  mia. 
Con  ratificarle  V idviolabil  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec: 

XXXVI. 

Moitcìm,  29  a^slo  1 7Ì9. 

È uscito  dalle  stampe  di  Venezia,  cioè  di  Gian  Batista  Al- 
brizzi,  benché  la  data  sia  di  Lucca,  un  mio  Trattato  in-8°,  col 
seguente  titolo;  Della  Pubblica  Felicità,  oggetto  de'  buoni  Prin- 
cipi; Trattato  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  bibliotecario  del 

^ FQfjUòndetiileriotUI  Muratori  neWe  Novef/e  f.ettrrarie  dc\  1749^n*20. 

L’ iocontfDtiliile  h il  Maffei.  Vedi  la  Lettera  XLTI  al  Gori,  e la  noia  prima. 

* Monsignor  Gaetano  Inrontri.  Arcivescovo  di  Lucca  era  in  quel  tempo 
Giuseppe  Palma. 
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serenissimo  sif/nor  Duca  di  Modena.  In  Lucca,  1749.  Se  V.  S. 
illustrissima  crederà  bene  di  farne  menzione  nelle  sue  Novelle, 
gliene  resterò  obbligato.*  Questa  mia  operetta  già  pervenuta 
costà,  mi  ha  fruttato  una  benigna  lettera  del  signor  Conte  di 
Richecourt,  per  a\  er  io  fatta  menzione  del  suo  valore  nel  go- 
verno di  colesti  Stati.’ 

Di  grazia, ^ini  dica  come  vada  la  faccenda  delle  feste.  Un 
amico  mio  da  Roma  mi  scrive,  che  nulla  ivi  si  parla  della  di- 
manda falla  dai  Vescovi  della  Toscana.  Vi  sarebbe  mai  dubbio 
che  fosse  avvenuto  costi  ciò  che  succedette  a Luaa,dove  l’Ar- 
civescovo scrisse  per  la  diminuzione,  ma  segretamente  informò 
il  Papa,  che  la  dimanda  era  stata  fatta  per  forza;  laonde  nulla  , 
se  ne  fece?’ 

Scrivo  per  mano  altrui,  perchè  dura  tuttavia  il  reumati- 
smo, che  mi  occupa  lo  braccia  e le  mani.  Un  bel  da  fare  ch’ella 
dà  ai  panegeristi  di  Ercolanol  * Saranno  intricati  a rispondere. 
Ratificandole  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  ec. 

XXXVII. 

- ' \ 

e 

Modena  3 oUotire  1749. 

Riconosco  per  un  distinto  favore  il  compartitomi  da  V.  S. 
illustrissima  coll’  avermi  fatto  partecipe  de  gli  editti  emanati 
costi  per  la  diminuzion  delle  feste.’  L’ esempio  di  una  si  bella 
parte  d’ Italia  dovrebbe  tirarsi  dietro  de  gli  altri  imitatori.  Tal 
novità  sul  principio  sarà  soggetta  a molte  dicerie,  e a qualche 

• Per  diverti  numeri  delle  IVove//e  Letterarie  del  1749  si  stende  il  rag- 
guaglio di  quest'opera  del  Muratori.  Il  conte  Emanucllo  di  Rirherourt  vi  è lo- 
dato nel  capitolo  XVI,  « per  avere  o introdotte  di  nuovo  (sono  parole  del.Novel- 
w lista) , o tistabilile  e ampliale,  varie  manifaliure  in  Fircnie  e ncH*  altre  parli 
» della  Toscana;  n e per  suggerita  a Francesco  I la  legge  sopra  i (ìdecom- 
misti. 

^ Un  brano  di  quella  lettera  fu  prodotto  dal  Soli-Muratori  nella  ìlta,  alla 
fine  del  capìtolo  Viti. 

^ Non  fecero  coti  i Vescovi  toscani.  Quando  il  Muratori  scriveva  questa 
lettera,  già  era  segnalo  il  breve  pontificio  sulla  diminuzione  delle  feste,  a cui  ten- 
ne dietro  un  sovrano  cdillodc’ 18  scttenibre.  Vedi  la  Lettera  XXXVII. 

^ Molto  si  discorre  delle  anlichilà  di  Ercclano  nelle  Nove//e  del  1749;  <.  . 
dove  assai  ne  tocca  il  povero  Cori. 

5 Stanno  npllc  NoveUe  Letterarie  de’  17  d'olloW  1749,  n®  42. 
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stravaganza;  ma  facendo  tener  aperte  le  botteghe  nelle  feste 
ritagliate,  a poco  a poco  si  otterrà  l’ intento.  La  ringrazio  vi- 
vamente di  questo  nuovo  attestato  della  sua  bontà  verso  di  me. 

'■  È passalo  per  Modena  M.  de  Sainpalais,  accademico  di 
Francia.'  Portava  seco  il  dispiacere  di  non  l’aver  trovata  in 
Firenze.  Mi  scrive  l’ eminentissimo  Qucrini,  che  per  l’ incomodo 
della  sua  gamba  resta  confinato  tuttavia  in  letto.  Dio  tratta  me- 
glio me.  Tuttoché  duri  la  debolezza  delle  mie  forze,  massima- 
mente nelle  braccia  etmani,  pure  fo  qualche  passeggiata,  ed 
ho  ricuperato  tanto  di  vigore  nella  destra,  che  posso  andare 
scrivendo,  benché  con  fatica,  qualche  lettera.  Desidero  a lei 
una  piena  sanità.  E con  rinovar  le  proteste  del  mio  ossequio, 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  oc. 

* La  Carne  de  Sainle  Palaye  era  italo  anche  anni  aranti  in  Firenae,  ed  area 
puluto  godere  della  convertatione  del  Lami.  Ciò  abbiamo  dall’unica  Irtiera  di 
quel  dolio  francete , che  ii  conserva  nel  carteggio  Lamiano,  ed  è in  data  del 
,9  dicembre  1742.  Riograiia  con  està , per  meato  del  Lami,  l’abate  Foggiai  di 
alcuni  esemplari  del  Virgilio  Laurenaiaiio , e lo  prega  ad  accogliere  un  esemplare 
slel  tuo  Oriens  ChritUamis.  « J’ctpcre  (egli  dirci  que  vous  le  rccevrra  bicn- 
» tosi;  el  Tons  prie  de  l’accepirr  comme  une  marque  de  ma  reconnoissance  pour 
» touics  les  amitiés  que  j'ai  recuet  de  vous  pendant  moo  séjnur  à Florence,  m 
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. Moilena,  19  m)rxo  1739. 

Finora  non  mi  è capitato  il  tomo  XIX  degli  Opuscoli  del 
l’adre  Calogierà,  e però  non  ho  potuto  veder  le  grazie  che  mi 
ha  compartito  V.  S.  illustrissima.  ' Le  do  nulladimeno  per  ri- 
cevute, giacché  il  di  lei  benignissimo  foglio  me  ne  porta  l’ av- 
viso ; e per  esse  me  le  protesto  sommamente  tenuta. 

Già  ho  veduto  ch’ella,  benché  giovane,*  è felicemente  in- 
camminata nello  studio  delle  antichità;  e al  suo  bel  talento  ag- 
giunta la  fatica,  già  da  lei  ci  promettiamo  bellissimi  frutti.  ì) 
solamente  da  dolere  che  la  sua  dimora  sia  in  città  che  forse 
non  è abbastanza  provveduta  di  libri  ; ma  reputo  gran  van- 
taggio il  poter  conversare  col  signor  Bali  Redi,*  signore  d’ otti-  ' 

mo  gusto  e di  raro  sapere,  al  quale  la  prego  di  ricordare  il  mio 
antico  ossequio. 

Se  y.  S.  illustrissima  non  ha  peranche  veduto  il  nuovo 
Giornale  di  Verona,  l’ho  ben  io  avuto  ultimamente  sotto  gli 
occhi,  e gli  ho  data  una  scorsa.  Parla  con  riguardo  di  lei,  e 
rammenta  le  finezze  usategli.*  La  collera  sua  è centra  il  signor  * 

I 

* Il  lislampo  in  quoto  tomo,  ampliati  t da  nuove  cuk  assistila  , , 

indiriitandola  sotto  Torma  di  lettera  al  Muratori,  la  sua  dissertatioiie  sopra 
im'onlica  iseritione  etnisca  trovala  In  Areizoj  lavoro  giovanile,  pulilili* 

calo  per  la  prima  volta  nel  tomo  II  dei  Saggi  dell' Accademia  lùtrasca  di 
Cortona. 

t Aveva  allora  trentun  anno. 

^ D.’I  bali  Gregorio  Redi  scrisse  I’  Elogio  I'  ab,  Francesco  Checclii,  che  fu 
inserito  dal  Lami  dtl  tomo  II  dei  Memorabitia  Italorum  eruditione  pratlsssi^ 
linm  ec. 

* K proposito  della  sua  Dissertazione  sopra  gli  anfiteatri  toscahl,  e 
principalmente  dell' Aretino.  Impugna  il  Mafiei  l'opinione  del  Guaaiesi,  che 
gli  anfiteatri  fossero  ioveniione  etiusca,  «snon  romana. 
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II. 


^ MoJcna,  S maggio  1739. 

Il  dono  fallomi  dalla  bontà  di  V.  S.  illustrissima  di  una 
copia  di  cotesto  papiro,  è cosa  preziosa  per  me,  e per  esso  mo 
le  protesto  sommamente  obbligato.  Tanto  maggiori  sento  le  ob- 
bligazioni, perché  non  è stata  picciola  fatica  il  ricavar  dall’ori- 
ginale un  carattere  si  scomunicato.  Con  un  po’  di  tempo  vedrò 
se  ne  posso  cavare  i piedi,  solamente  dispiacendomi  che  temo 
perdute  le  note  cronologiche,  le  quali  sono  il  meglio  di  questi 
antichi  documenti. 

Il  rispondere  o non  rispondere  al -signor  M.  M.'  dipende* 
da  quelle  medesime  riflessioni  che  fa  un  generale  d’armata, 
per  vedere  se  debba  dar  battaglia  ad  un  e.sercito  nemico, 
0 pure  astenersene.  Quando  V.  S.  illustrissima  creda  d’aver 
buone  o suQlcienti  ragioni  per  sostenere  l’ opinione  sua,  non 
s’ ha  d’ aver  paura  dell’  avversario,  le  cui  ingiurie  non  saranno 
mai  valutate  per  ragioni.  Se  poi  queste  mancassero,  la  pru- 
denza vuole  che  si  sopporti,  e si  pensi  ad  altro.  Ad  altro  dico; 
perciocché  non  vorrei  già  eh’  ella  si  scorasse  per  questo,  e per- 
desse la  voglia  di  esercitare  quel  felicissimo  talento  che  Dio  lo 
ha  dato.  Par  bene  che  il  signor  M.  M.  sia  dietro  a far  sapere 
all’  Italia,  non  esserci  altri  che  lui  che  sappia  ; e voler  egli 
spaventar  tulli,  per  divenire  solipso  nell’ erudizione.  Ma  un 
animo  generoso  non  dee  restare  per  questo  ; né  perch’  egli 
ha  preso  a fare  il  censore  di  tutti,  s’ ha  da  abbandonare  la  car- 
riera de’ suoi  studi.  A chi  volesse  fare  il  censore  di  lui,  non 
mancherebbe  (nateria.  Però  V.  S.  illustrissima  si  faccia  corag- 
gio ; temperi  la  bile  ; e attenda  quetamente  a far  quanto  può 
per  ottenere  anch’  ella  qualche  sito  nel  paese  della  gloria.  * 

Non  la.scerò  io  di  trasmetterle  il  tomo  I delle  mie  Antichità 
Italiane.  Il  punto  sta  a trovar  congiuntura  per  ispignerlo  fino  a 
Firenze  : il  che  troppo  di  rado  avviene,  quando  massimamente 

* Marctine  Mafiei. 

* Il  Giuxicti  noa  ebbe  paora  dell’  aeversario,  e gli  riipoae  col  suo  Supplì- 
mento  alla  Dissertazione  intorno  agli  jénjiteatri  degli  antichi  Toscani, 
ioteiila  nel  tomo  XX  della  Baccolta  di  Opuscoli  del  P.  Calogerìi. 
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si  tratta  di  grosso  involto.  Farò  quanto  potrò.  Intanto,  sempre 
più  tenuto  al  di  lei  benignissimo  amore,  e desideroso  di  poterle 
anch’io  comprovar  co’  fatti  il  vero  ossequio  che  le  professo,  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


Modena , 2G  giugno  i739. 

Potrà  V.  S.  illustrissima,  quando  voglia,  far  giugnere  i tren- 
tadue  paoli,  prezzo  del  tomo  1 delle  Antiquitates  Italicae,  al  signor 
Priore  Lorenzo  Caramelli,  Segretario  delle  cifre  di  S.  A.  R.,  il 
quale  per  sua  bontà  me  lo  rimetterà.  E s’ella  vorrà  pure  usar  meco 
la  confidenza  di  farmi  vedere  la  consaputa  sua  fatica,'  non  man- 
cherò di  leggerla,  e di  dirgliene  il  mio  debil  sentimento  ; per- 
suaso per  altro,  che  sarà  bella  e buona  fatica.  Per  ora  non  si  ve- 
drà il  tomo  quinto,’  perchè  il  suo  autore  è ito  a Roma  a riscuòterò 
le  ammirazioni  di  quella  gran  metropoli,  e a farla  conoscere 
per  quella  che  è,  giacché  iiiuno  avrà  saputo  farlo  in  addietro, 
come  è succeduto  a Ravenna.  Il  Museo  insigne  del  Campidoglio 
avrà  trovato  chi  l’ illustrerà;  e questo  dovrebbe  occupar  la  sua 
penna  più  che  il  tornare  a dar  de’  pugni  al  signor  Gori.  Staremo 
a vedere  a qual  parte  si  volgerà  Radamanto.  Io  intanto  rino- 
vando  le  proteste  del  mio  vero  ossequio,  mi  conformo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

■ ’ ■ ■ IV. 


Modena,  17  luglio  1739. 

In  questo  punto  mi  giugne  la  Dissertazionp  di  V.  S.  illu- 
strissima.^ Leggerò,  e dirò  il  mio  sentimento,  di  cui  nondimeno 
non  abbisogna  la  di  lei  fatica.  Ma  vorrei  sapere  se  ho  da  riman- 
darla * per  la  posta,  giacché  dalla  posta  ho  ricevuto  essi  fogli. 
Duro  poi  fatica  a credere  che  il  Padre  Calogierà  voglia  stampar 


I Cioè 'il  SuppUmtnto  citato  udii  nota  3 a pag.  483,  clic  serve  di  ti* 
spinta  al  MafFci. 

* Delle  Osservazioni  Letterarie  Veronesi  dd  MalFci. 

^ Vedi  la  citata  nota  3 a pag.  483. 

* L*  autografo,  per  svista,  dire  rimandarle. 
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cosa  in  cui  s’impugni  qualche  opinione  del  signor  Marchese  Maf- 
fei.  Fu  rabbuffato  troppo  per  una  Dissertazione  del  signor  Tar- 
tarotli..'  Ella  saprà  che  capitale  possa  farsi  delle  di  lui  stampe. 
Finora  non  ho  ricevuto  il  tomo  XDC  d’esso  Padre  Calogierà.  Ma 
aspetto  da  Venezia  alcuni  libri  ; spero  di  trovarlo  fra  essi. Intanto, 
con  rassegnarle  il  mio  inalterabil  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


' • V. 

Modcoa,  23  luglio  1739, 

* § V.  Cr  Itali  primitivi  portalo  avessero  dalla  Grecia  ec.  * 
Non  sussiste.  Gl’  Itali  primitivi  sono  al  pari  antichi  de’  Greci.  Nè 
v’ha  chi  dica,  esser  eglino  venuti  dalla  Grecia.  Enotrie  fu  il 
primo  de’ Greci  che  piantò  colonie  in  Italia,  che  già  da  più  se- 
coli era  piena  di  popoli- 

Non  parendo  che  dovessero  fare  i loro  spettacoli  ec.*  Farmi 
che  Orazio  nella  Poetica  asserisca  che  le  commedie  comincia- 
rono e seguitarono  per  un  pezzo  a farsi  come  oggidì  da  i can- 
tambanchi. 

Di  Caracolla  Xifilino.  Distinguere  ; e pare  che  manchi  qual- 
che parola.  “ 

■ Al  tempo  di  Anacarsi.  Gli  autori  citali  non  vissero  certo  in 
quei  tempi.  * 

* Credo  alluda  alla  Relazione  d‘  un  manozcrilto  dell'  Istoria  mano* 
scritta  di  Giovanni  Diacono  veronese,  stesa  in  una  lettera  ec.,  da  Giro- 
lame  Tartarotti,  e stampata  nel  tomo  XVIII  della  Raccolta  di  Opuscoli 
del  Padre  Calogeri.  Il  MaSei  gli  mosse  contro  alcune  difficoltà  a pag.  200 
e 201  del  tomo  VI  delle  sue  Osservazioni  letterarie  j alle  quali  rispose  il  Tar* 
tarotti  in  una  seconda  Lettera,  eh’ è nel  tomo  XXVIII  della  Raccolta  sud- 
detta. 

* Sono  queste  alcune  ossersasioni  che  al  Muratori  vennero  fatte  al  Supple- 

mento alla  Dissertazione  intorno  aifli  Anjileatrl  degli  antichi  Toscani,  che  il 
Guaisesi  gli  mandò  a leggere  in  una  copia  manoscrilla , e stampalo  poi  nel 
tomo  XX  della  Raccolta  di  O/mscolt  del  Pailre  Calogeri.  , 

* Tal  passo  è a pag.  xii.  Nella  stampa  mutò  solamente  portato  in  impa- 
rato. 

* La  stampa  t « non  parendo  che,  dopo  la  prima  salvatichessa  comune  a 
» tutte  le  naiioni  dei  mondo,  dovessero  essi  fare  i loro  spettacoli  alla  campagna, 
m con  infelire  meschinità.  « 

^ Manca  uoa  et  difetto  la  slampa  ha  ••  di  Caracalla  e di  Sifilino.  » 
(Pag.  XIII.) 

* Soppresso  nella  stampa. 
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§ VI.  Onde  non  è probabile  che' essi  tisasscro  ancora  gli 
Anfiteatri  ec.  Come  questo,  se  si  vuol  sostenere  il  contrario?  ‘ 
§ XIII.  Che  le  sole  fabbriche  composte  di  smisurati  sassi 
dovessero  solamente  credersi  Etrusche  ec.  A me  pare  ardita  l’ il- 
lazione. Di  queste  probabilmente  ne  mostrerà  Roma  fatte  sotto 
gl’  Imperatori.  * 

La  Torre  di  Senaar.  Ma  quei  mattoni  credo  che  fossero 
legati  da  un  tenacissimo  bitume.  * 

§ XV.  Per  incuria  e ignoranza  de’  signori  Canonici.  Le\  c- 
rei  questa  percossa.  Conservano  essi  una  gran  quantità  di  carte 
antiche,  da  fare  invidia  a molte  altre  città.  * 

Che  è Punico,  per  ciò  che  sappiasi,  che  fosse  in  Toscana.^  An- 
che in  Lucca  intendo  che  vi  fosse  Anfiteatro,  e che  se  ne  pre- 
pari una  dissertazione,  trovandosene  i vestigi,  osservati  dal  si- 
gnor Zendrini,  matematico  veneziano.* 

Ecco  quel  poco  che  ho  potuto  osservare  nella  Dissertazione 
di  V.  S.  illustrissima,  degno  di  qualche  riflessione.  Veramente 
la  copia  inviatami  ha  sommo  bisogno  d’essere  ritoccata  e cor- 
retta per  l’ortografia,  nè  si  potrebbe  mandar  cosi  a Venezia. 
Starò  dunque  attendendo  s’ io  1’  abbia  da  rimandare  per  la  po- 
sta. E in  fretta  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


VI. 

Moilena  , M tettrmhre  1730. 

Due  lettere  tengo  di  V.  S.  illustrissima.  Non  ho  risposto 
finora  alla  prima,  perchè  mi  truovo  da  gran  tempo  con  flussione 
a gli  occhi,  la  quale  non  so  dove  andrà  a terminare,  perchè  la 
notte  duro  fatica  a vedere.  Sarà  come  Dio  vorrà,  diceva  Ca- 

* Corretto  Della  slampa  il  probabile  in  improbabile,  fPag.  xxii.) 

^ Quest’ illazione  corre  anche  Della  stampa.  (Pag.  lxziii.) 

^ La  torre  di  Senaar  non  e nominala  nella  stampa. 

^ Questa  percossa  ▼’ è sempre  al  § XlV(e  noD  XVJ,  pag.  lxxziii;  sen* 
nonché,  io  luogo  de*  signori  Canonici  ^ dtce  : di  chi  doveva  tener  conto  gran» 
dissimc  di  tali  pregiate  memorie. 

3 Modificato  Della  stampa  cosi.*  « Questo  e quanto  ini  e venuto  ia  menfe 
» dì  dire  circa  gli  anfiteatri  Toscani^  e siogolarmeote  deirAretioo.  • (Pagi* 
na  LZXX7II.) 

* Dissertaaioni  sull’anfiteatro  dì  Lucca  doo  conosco;  oe  parla  pìuliosto  a 
lungo  il  Targioai  nei  suoi  Fiaggi  (VII,  45  e seg.,  ediz.  2^}. 
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slruccio.  Son  vecchio,  e ogni  poco  più  eh’  io  campi,  bisogna 
che  m’  aspetti  le  pensioni  di  quell’età. 

Rispondo  ora,  che  la  Dissertazione  di  V.  S.  illustri.ssima 
merita  il  giorno.  Se  la  farà  stampare  ella,  sarà  certo  più  cor- 
retta. ' Osservai  che  con  una  scappata  si  fogge  l’ aver  supposto 
che  il  M.  Jf.  avesse  negato  gli  Anfiteatri  ad  altre  città.  Jli 
parve  ancora,  che  ella  si  abbassasse  forte  in  parlare  della  per- 
sona ed  ingegno  di  lui,  non  già  che  non  sia  sempre  da  lodare 
la  civiltà  e la  stima  altrui,  massimamente  di  chi  veramentene  me- 
rita moltissima;  ma  altro  è il  mostrare  stima,  altro  l’avvilirsi. 

La  lettera  ch’ella  per  sua  bontà  mi  ha  comunicato,  è 
scritta  da  persona  che  non  ha  saputo  usar  le  bilance.  Il  M.  M. 
è un  felicissimo  e raro  ingegno;  pochi  suoi  pari  ha  l’ Italia. 
Vero  è ch’egli  si  serve  volentieri  delle  fatiche  e scoperte  al- 
trui, facendole  divenir  cose  sue.  E chi  potesse  saperla  netta, 
nella  sua  Verona  Illustrata  molto  v’  ha  della  fatica  fatta  da  un 
valentuomo  veronese  (m’è  fuggito  il  suo  nome),’  suo- grande 
amico,  da  me  conosciuto,  che  lavorava  intorno  a gli  Scrittori 
Veronesi.  Egli  mori,  potrebbe  darsi,  con  profitto  di  chi  ebbe  i 
suoi  scritti.  Lo  stesso  è avvenuto  in  altre  cosette.  Ma  questo  non 
fa  ch'egli  non  abbia  talento  da  qualunque  più  alta  e dilficile 
impresa.  Anche  il  Leibnizio  è stato  grand’uomo:  tuttavia  fa- 
ceva facilmente  suo  l’altrui,  se  poteva. 

Io  starò  con  pace  a vedere  ciò  eh’  egli  farà  per  sé  ; ciò  che 
dirà  contro  di  me.  Se  a lei  giugnerà  il  tomo  I della  mia  Rac- 
colta, giudicherà  se  sia  degna  di  sprezzo,  o di  qualche  lode  la 
mia  fatica. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec.  . 

Sto  ancor  io  con  impazienza  aspettando  che  il  signor  Cori 
voti  l’archibuso.  ’ Nulla  di  buono  potei  ricavare  dalla  copia  di 
colesto  papiro,  che  è mancante  in  più  d’  un  lato,  e v’  ha  dia- 
boliche abbreviature. 

* Vedi  la  Lettera  precedente. 

* Ottavio  Aleeclii.  Di  questo  nome  egli  ti  ricordò  icrivemlo  al  Cori.  Vedi 
la  Lettera  TiX  a lui. 

* Vedi  la  nota  2,  a p.ig.  128. 
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VII. 

MotUna,  30  oiiobre  i739. 

Sono  all’ ordino  i quallro  tometti  de’  miei  Anec^oli.  Prima 
d’ora  non  gli  ho  iX)lulo  avere,  perchè  m'è  convenuto  far  ve- 
nire di  Padova  i due  ultimi.  Subito,  dunque,  che  mi  capiterà  oc- 
casione per  mandarli  a Firenze,  li  metterò  in  viaggio.  Qui  di- 
cono che  il  Gran  Duca  sia  per  tornarsene  in  breve  costà.  Ve- 
drò se  potessi  valermi  di  tal  congiuntura. 

Ne  i tometti  del  Padre  Calogierà,  che  finalmente  mi  ven- 
nero, lessi  la  Dissertazione  di  V.  S.  illustrissima,  che  mi  parvo 
mollo  erudita  e soda.  ‘ Somme  grazie  le  rendo  per  l’ otiore  che 
ha  fatto  al  mio  nome.  Séguiti  di  questo  passo.  Dio  le  ha  dato 
talento  da  far  tutto.  Solamente  temo  che  costì  vi  sìa  scarsezza 
di  libri.  Il  di  lei  nicchio  dovrebbe  essere  Firenze.  Nell’erudi- 
zione troppo  è necessaria  una  buona  libreria,  e Firenze  ne  ha. 

Mi  stupisco  come  non  sìa  peranche  giunto  costà  il  tomo  I 
delle  mie  Iscrizioni,  quando  il  secondo  non  è molto  lontano  dal- 
l’uscire  alla  luce.  Se  le  arriverà,  compatisca  chi  dee  fare  stam- 
par le  cose  sue  lungi  da’  suoi  occhi. 

Passò  di  qua  il  gran  letterato,*  che  è stato  a Roma, e mi 
dicono  che  sì  fermò  qui  una  notte,  ma  senza  chiedere  conto  di 
me.  Se  si  fosse  degnato,  l’ avrei  veduto  ben  volentieri. 

Non  ho  inteso  altronde,  che  si  sia  scoperto  Anfiteatro  in 
Napoli.  V.  S.  illustrissima  dee  aver  migliori  notizie.  Mi  son  rac- 
comandato colà  per  aver  le  Iscrizioni  che  si  truovano  a Portici. 
Una  sola  me  n’  è venuta. 

Cosa  sta  mai  a fare  il  signor  Gori,  che  non  risponde?  Da 
Roma  mi  scrivono  che  ha  risposto.®  Quanto  a me,  ella  vedrà  nel 
tomo  I quel  poco  che  ho  credulo  di  dover  dire  in  mìa  difesa. 

Con  che  rinovando  le  proteste  del  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

< Vc-ilasi  la  Lettera  II. 

* Scipione  MafiVl. 

’ Il  Gori  aveva  mandato  in  pulibliro  la  sua  Risposta  sino  dal  30  ili 
sitlemlire.  Vedi  la  nota  2 a pag.  438. 
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^ Moi]cn>t  10  dicrmiire  1739.  . 

Da  me  è stata  riletta  la  Dissertazione  di  V.  S.  illustrissima 
intorno  a gli  Anfiteatri  Toscani,  e con  maggiore  piacere  di  pri- 
ma, perchè  r ho  trovata  guérnita  d’altre  autorità,  e più  fortifi- 
cata. Avrà  pena  chi  é ivi  impugnato,  a ritornare  all’assalto.  Ma 
cotanto  si  troverà  incensato  da  lei , che  in  vece  di  mostrarne  dis- 
gusto, le  scriverà  una  lettera  di  ringraziamento.  La  ringrazio 
io  intanto  vivamente  de!  dono,  e mi  rallegrò  con  lei.  Questo  po- 
co fa  ben  conoscere  di  quanto  ella  sia  capace.  Oh  ! mancano  li- 
bri. Già  le  scrissi  eh’  io  mi  condoleva  seco  di  questa  disgrazia, 
e le  augurava  stanza  in  Firenze.  Quello  è il  seggio  proprio  d’un 
par  suo,  e dee  studiar  la  maniera  di  pervenirvi. 

Di  quel  M.  Arricino  Console  nè  pur  io  ho  saputo  trovar 
Tanno  ne’  miei  Fasti  Consolari.  ' Se  riuscisse  a V.  S.  illustris- 
sima di  scoprirlo,  n’avrebbe  lode.  Non  mi  sovviene  d’aver  os- 
servato A rrc/»no  per  nome  di  famiglia.  * Si  lamentano  in  Roma 
e Napoli  di  non  avere  peranche  veduto  il  tomo  I delle  mie 
Iscrizioni.  Abbia  anch’ella  pazienza  per  questo,  e Tabbia  an- 
cora per  gli  Anecdoti  miei,  che  son  preparati,  ma  senza  che 
finora  mi  sia  capitata  occasion  di  passcggicre  per  Firenze. 

La  ringrazio  ora  della  lettera  del  signore  Abate  Venuti.  Ma 
vorrei  vedere  una  volta  la  descrizione  di  tutto  lo  scoperto  in 
Portici,  che  ci  vien  fatta  sperare  dal  signor  cavaliere  di  lui 
fratello.®  Se  hanno  da  incidere  in  rame  tutte  quelle  statue,  Dio 
sa  quando  vi  arriveremo. 

Rassegnandole  intanto  il  mio  ossequio,  e augurandole  fe- 
licissime le  SS.  Feste,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


* Fu  console  neir  847  di  Roma. 

^ Il  Ouacteii  puMicò  (1740),  oel  tomo  XXII  della  iìacco/ta  di  Spfitcoli 
del  Pedre  Calogeri,  una  DiSMerta^ione  into^tio  nome  del  Consolo  che  fu  coU 
lega  di  L,  Nonio  /fsprenate,  nella  quale  dis|iuta  se  abbia  quel  Console  da  rida* 
marsi  ArretinOj  Aricino  o Arrecino  j c risolve  doversi  appellare  Marco  Arre^ 
tino  Clemenie. 

* Niccolo  Marci'IIo.  Vedasi  la  cola  1 a pag.  454. 
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IX. 

Modena,  29  genDsjo  1710. 

Se  V.  S.  illustrissima,  per  sua  bontà,  ha  trovato  il  tomo  l 
delle  mie  Iscrizioni  di  qualche  utile  al  pubblico,  e capace  della 
sua  approvazione,  non  l’ intendo  già  cosi  chi  in  Verona  ha  il  tri- 
bunale supremo  della  letteratura.  Mi  vien  riferito  ch’egli  è nelle 
fune  centra  di  me,  e lavora  con  tutta  lena  per  mandare  in  aria 
me  ed  ogni  mia  fatica.  E tanto  più,  perchè  Mf  Bimard  ha  tro- 
vato di  molti  errpri  di  stampe  nelle  sue  Dissertazioni.*  Staremo 
a vedere  cosa  egli  dirà.  Avrà  ella  vedutb  s’ io  parlo  con  rispetto 
ed  onore  di  lui.  Sono  ben  certo  ch’egli  diversamente  tratterà  me. 

, Ora  io  sommamente  ringrazio  V.  S.  illustrissima  de’  suoi 
benigni  sentimenti  per  le  cose  mie.  E le  dico  che  a quest’ora  i 
miei  Anecdoti  dovrebbono  essere  giunti  alle  mani  del  signor 
Canonico  Gori. 

Non  so  mai  con  qual  fondamento  si  possa  pretendere  che 
Honoratus  significhi  Favorito.  Nell’iscrizione  riferita  dal  signor 
Marchc.se  Maffei,*  dove  è L.  Baebio  HONORATO,  questo  Hono- 
rato  non  può  essere  se  non  cognome. 

Nei  b'asti  Consolari  non  mancano  esempli  d’Augusti  che 
hanno  abdicato  il  consolato,  con  esser  loro  sustituite  altre  per- 
sone. 

Rinovando  con  ciò  le  proteste  del  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

X. 

' Modem , 6 miggìo  1740. 

La  mia  flussione  de  gli  occhi,  per  cui  sto  ora  poco  bene  e 
peggio  sono  stato  ne’giorni  addietro,  mi  ha  fatto  fare  una  buona 
massa  di  lettere,  senza  aver  potuto  rispondere.  L’ultimo  stima- 
tissimo foglio  di  V.  S.  illustrissima  mi  fa  prendere  la  penna  per 
ringraziarla  del  suo  benigno  amore,  [e]  per  dirle, essere  già  stam- 

* Lfg^3ìi  la  nota  ‘6  a pag. 

“ Nt'ir  Epistola  XIV|  pag.  73,  del  suo  dolio  libro  Gallim  antiqnii«te$ 
qn(rtirtnt  mcs'O  alla  luce  io  Parigi  sino  dal  1733^  io-4. 
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pati  i tomi  II  tanto  delle  Iscrizioni,  die  delie  Antichità  Italiche. 
Non  sono  usciti  finora  per  colpa  dell’intagliatore  de’ rumi  che 
entrano  in  essi  tomi.  Spero  nondimeno,  che  a momenti  abbia 
da  uscire  il  II  delie  Iscrizioni. 

Mi  rallegro  ora  con  V.  S.  illustrissima  per  la  nuova  sua 
fatica  in  onore  della  patria,  e le  rendo  infinite  grazie  per  quello 
ancora  che  ha  fatto  al  mio  immeritevol  nome.  Leggerò  volen- 
tieri tutto  a suo  tempo. 

Alla  sfuggita  ho  veduto  il  tomo  V delle  Osservazioni,*  e 
senza  aver  avvertito  ciò  che  riguarda  il  giudice  delle  contro- 
versie Elrusche.  So  che  il  signor  Cori  s’ è lamentato  forte  di 
quel  giudizio. 

In  esso  bensi  osservai  ciò  che  riguarda  due  iscrizioni  di 
Cagli,  credendo  che  il  colpo  venisse  a me,  e mi  parve  cosa  dis- 
onorata l’andar  a pescare,,  in  lettere  scritte  non  per  istruire  il 
pubblico,  materia  da  screditare  in  pubblico  altrui.  Finora  non 
ho  potuto  trovare  s’io  abbia  scritto,  e a chi,  quella  spiegazio- 
ne. So  bene  d’ aver  conosciuto  i Benéficiarii  e i Quinquennali, 
come  può  vedersi  nell’  Opera  mia.  * 

Desideroso  sempre  della  continuazione  del  suo  pregiatissi- 
mo amore,  in  coi  ella  [è]  ben  corrisposta  da  me,  con  tutto  l’os- 
.sequio  mi  ratifico  di  V.  S.  illustrissima  eo» 

Ho  veduto  nelle  Osservazioni  suddette  parlalo  in  bene  di 
lei. 

XI.  - • . 

Modena,  1 luglio  1740. 

Qua  veramente  è venuto  di  stanza,  benché  forse  per  poco 
tempo,  il  Padre  Stabili.  Non  si  prenda  V.  S.  illustrissima  alcun 
pensiero  di  scrivergli,  jwrchè  gli  parlerò  io,  e farò  che  le  mandii 

* I.etUr«rie  vtront^i  del  MafToi. 

* Vedali  a pag.  205  e 306  del  citato  tomo  V delle  Oss.  Leti.  Ver,^  dorè 
il  MnlTci,  tfiua  dirne  il  nomr,  fa  allusione  con  parole  alqu-inio  arrimonio&e  al 
Murstori  Leggasi  ancora  a png.  194,  nota  « del  (omo  I delle  Lettere , inedite 
de/ stsnor  dottor  Lodovico  Antonio  3/Mrn/ori,  stampate  a Vcneiia  nel  tbUl' 
darò  Zalla. 
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il  tomo  li  dolio  Iscrizioni,  che  già  è uscito  alla  luce.  Manderà 
ancora  il  tomo  II  delle  Anliquilales,  che  poco  può  stare  a la- 
sciarsi vedere. 

Comparve  ancora  a Modena  il  libro, del  Benedettino  fran- 
cese ad  un  amico  mio,  e gli  diedi  una  scorsa.  ' Quell’autore  è 
uomo  ardito,  e spaccia  con  franchezza  le  sue  opinioni.  Per  al- 
cune potrà  molto  ben  rispondergli  il  M.  M.  Quanto  a me,  non 
v’ha  che  mi  di^spiaccia,  perchè  il  dir  centra  le  mie  opi- 
nioni, ed  anche  il  rilevare  gli  errori  miei,  non  mi  scompone 
punto,  purché  sia  fatto  con  moderala  ed  onesta  censura.  Anche 
il  Canonico  Mazocchi,  la  cui  opera  mi  è giunta,  ha  scritto 
centra  di  me,  ma  con  si  buona  maniera,  che  l’ho  ringrazia- 
to.^ <1081  sapesse  fare  anche  il  M.  M.  Poiché,  per  conto  del  Fon- 
tanini,  quegli  era  una  bestia,  ed  ha  voluto  dopo  morte  la  gloria 
d’avere  strapazzalo  chiunque  non  era  amico  suo.  Mi  convenne 
rispondere  alla  sua  stomachevol  censura,  ma  poche  copie  si 
stamparono  della  Risposta,  di  modo  che  appena  ne  ho  una  co- 
pia per  me.  Per  buona  ventura,  in  Venezia  s’ è stampala  la 
Parte  li  dell’Eloquenza  medesima,  che  contiene  la  suddetta 
Risposta  mia,  quella  del  M.  M.,  un’altra  del  signor  Barolti  in 
difesa  de’  Ferraresi,  e un’altra,  che  non  mi  sovviene.®  L’odio 
del  Fontanini  centra  di  me  nacque  dalle  mie  Risposte  alle  sue 
Scritture  per  la  controversia  di  Cornacchie.  ‘ Peste  delle  Ietterò 
sono  si  fatto  persone. 

Serva  la  presente  mia  per  ratificarle  il  vero  obbligato  os- 
sequio, con  cui  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XII. 

Moilena,  6 ago.to  1740. 

Coll’occasione  che  ho  dovuto  inviare  al  signor  Priore  Ca- 
ramelli di  Firenze  altro  copie  del  tomo  II  delle  Antichità  Itali- 

* E il  P,  Giaromo  Marita.  Vedi  l.i  noia  3 a paj;.  437. 

^ Si  riscontri  la  nota  I,  a pag.  43U. 

^ Già  sin  (lalPanno  I73U,  in  Rovcredo  (Venezia)  era  uscito  uo  liliro  in*4, 
\ col  titolo:  hsnnti  di  varii  autori  sopra  il  libro  intitolato  L’Eloquenta  italia- 
na, che  ronltrnc  le  risposte  del  Muratori,  quelle  del  B.irolti,  1’  altre  di  e la 

qnarta^  rh*e  una  Lettera  Critica,  di  autore  anonimo,  io  giusta  diiesa  di  alcuni 
arrittori  Camaldolcki.  ' 

* Vedasi  la  nota  5,  a pag.  433* 
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che,  una  ancora  ne  ho  inviato  per  V.  S.  illustrissima.  Gliene 
porgo  ravviso,  acciocché  possa  ella  ricuperarla  dalle  mani  di 
lui,  e farsela  venire  con  sicurezza  e prontezza.  Potrà  anche  in 
matio  d’ esso  signor  Priore  pagare  il  danaro.  • 

Non  so  se  le  sìa  giunto  peranche  il  tomo  II  delle  mìe  Iscri- 
zioni. Qui,  ne’ giorni  addietro,  venne  alla  luce  la  parte  II  delle 
mie  Antichità  Estensi. 

Ma  come  va  per  gli  suoi  studi?  Son  certo  che  il  di  lei  bel 
genio  non  istà  in  ozio.  Il  punto  sta  a trovar  begli  argomenti  c 
chè,  del  resto,  Dio  ha  dato  a lei  buon  talento  per  riuscir  bene 
in  tutto. 

È uscito  il  tomo  VI  del  Giornale  di  Verona.  Non  l’ ho  per-  ' 
anche  veduto.  Mi  dicono  che  di  nuovo  sia  ivi  assalito  il  no- 
stro signor  Cori.  ' Non  ha  mai  da  finire  questa  musica?  V’  ha  in 
Padova  chi  vuol  mostrare  che  anche  quella  città  aveva  la  sua  - 
Arena.  * 

Le  rassegno  con  ciò  il  mio  costantissimo  ossequio,  ricor- 
dandomi dì  V.  S.  illustrìssima. 

» 

XIII. 

Moileoa,  t6  serumlire  1740. 

Meco  ho  portato  in  villa  la  mìa  flussione  a gli  occhi  ; e qui 
mi  sforzo  di  venire  a trovar  V.  S.  illustrìssima  co’ miei  carat- 
teri. La  servii  col  Padre  Stabili,  ed  egli  mi  assicurò  che  era 
spedito  il  tomo  II  delle  Iscrizioni,  che  ella  dipoi  mi  avvisò 
d’ avere  ricevuto,  siccome  il  tomo  li  delle  Antiquitates  Italica:. 
Compatisca  ella  gli  errori  che  corrono,  spezialmente  per  le  Iscri- 
zioni, dovendo  io  stampar  le  cose  mie  lungi  da’ miei  occhi, 
mandar  in  fretta  le  Iscriziohi  che  sopravengono,  e senza  poter 
rivedere  quello  che  ho  scritto.  ' 

Se  ella  avrà  veduto  l’ opera  del  signor  Canonico  Mazocchi, 
avrà  trovato  in  quell’  autore  dottrina,  onoratezza  e modestia;  la 

* Sempre  a proposito  della  lingua  eirusra. 

* Adamo  Pirati  scrisse  on.'i  Memoria  sn!l‘  Arena  ili  Padova,  clie  il  Mura- 
tori lodò;  ma  non  fu  stampata  se  non  nel  1819.  In  essa  e oppugnata  la  senlenaa 
del  Manliesc  M.iilri,  il  quale  nella  sola  Verona,  tra  le  cittì  tra*padane  snggclle  a 
Ri  m.i,  ammette  che  fosse  un  anfiteatro. 
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cui  critica  non  dispiace,  perchè  non  falla  ex  cathedra,  nè  con 
disprezzo  altrui. 

Ebbi  il  tomo  VI  de’ Giornali  di  Verona,  ma  non  peranchc 
ho  avuto  tempo  di  leggerlo.  Mi  dicono  che  nel  riferire  la  mia 
Filosofìa  Morale  si  rida  di  qualche  cosa;  ed  io  gli  do  ragione, 
perché  altri  che  lui  non  sa  formare  parti  perfetti.’  Per  conto  del 
signor  Gori,  si  aspetti  pure  guerra  eterna,  da  che  ha  avuto  la 
disgrazia  dì  decadere  dalla  di  luì  grazia. 

• Si  credette  quel  censore  di  dare  una  Gera  staffilala  a me 
per  certa  Iscrizione  di  Cagli  malamente  interpretala.  - Quante 
diligenze  ho  potuto , ho  fatto  per  sapere  onde  egli  ricavasse 
quell’interpretazione,  la  quale  non  so  d’aver  io  mai  data,  e 
.vengo  assicuralo  che  non  viene  da  me.  Tuttavia,  perchè  non 
ho  amici  in  quella  città,  non  ho  potuto  ben  ricavare  come  sia 
andata  la  faccenda  di  quel  supposto.  In  ogni  caso,  a me  parve 
poco  onesto  l’ andar  a pescare  fino  nelle  lettere  non  fatte  pel 
pubblico,  e scrìtte  in  fretta,  materia  da  offendere  altrui  ; e peg- 
gio poi,  se  non  sussiste  che  sieno  scritte  da  me.  Anche  in  Ve- 
rona sento  eh’  egli  disgusta  la  gente. 

Non  dee  V.  S.  illustrissima  aver  veduta  una  Giunta  fatta 
in  Venezia  all’  Eloquenza  Italiana,  dove  son  le  Apologie  del 
3Iarchese  Maffeì,  la  mia,  quella  de’ Ferraresi  del  signor  Barotti, 
ed  un’altra.  Dio  ci  lilieri  da  penne  tali.’ 

Con  che  rassegnandole  il  mìo  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima.  / 

XIV. 

Modcoi,  SI  oUotin  17tU. 

Bel  regalo  che  mi  ha  fatto  godere  V.  S.  illustrìssima  col 
comunicarmi  l’iscrizione  trovata  in  Monte  Pulciano,  e l’ altre 
due  Aquileiesi.  Per  esso  ora  sommamente  la  ringrazio,  e poi 
gliene  farò  onore  a suo  tempo  presso  il  pubblico. 

' Bella  Tcrensiom  fa  il  Maflei  di  questo  liliro,  elie  in  generale  loda  ; e solo  a 
pag.  370-71  non  ride  ma  Ta  un  cerio  rimprovero  al  Muratori  d'aver  Tallo  appa- 
rire che,  arila  Scienza  cavalleresca,  il  MafTci  riprovi  che  ci  sieno  paciali  e giu- 
dici delle  controversie  d’onore. 

Z Vedasi  la  nota  S,  a pag.  491. 

Z Si  riscontri  la  nota  3,  a pjg.  493. 
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De.<idero  io  ben  j)iù  di  lei  die  le  possa  riuscire  di  aggraf- 
far l’ altre  possedute  dal  gentiluomo  di  quella  città.  Ma  giacclié 
ella  ha  saputo  ricavar  dalle  schede  del  signor  Redi'  le  due  Aqni- 
leiesi,  m’é  nata  speranza  eh' altre  non  poche  inedite  vi  si  pos- 
sano trovare,  non  date  dal  nostro  signor  Gori  con  quelle  del 
Doni.  Perciò  ricorro  al  benigno  amore  di  V.  S.  illustrissima, 
pregandola  di  volersi  prendere  la  pena  di  confrontar  le  mede- 
sime col  Grutero  e Doni  alla  mano,  per  vedere  se  v’  ha  altri 
marmi  non  ancor  dati  alla  luce.  Essendovene,  maggior  campo 
avrò  io  di  farne  merito  a lei  presso  la  repubblica  letteraria. 

Farmi  ancora  che  in  Volterra  si  sieno  scoperte  delle  anti- 
chità, dappoiché  it  signor  Gori  pubblicò  i Marmi  di  quella  cit- 
tà. S’ella  avesse  maniera  di  procurarmi  anche  di  là  qualche 
cosa,  crescerebbono  le  obbligazioni  mie. 

È indubitato,  siccome  ella  ha  osservato,  che  il  GL.  dcl- 
r iscrizione  di  Monte  Pulciano  é Caii  Libertus. 

Con  chq  ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris-  . 
sima  ec. 

XV. 

Moi)cna,ii  iion-nilire  17i0. 

Le  due  iscrizioni  che  V.  S.  illustrissima  ha  estratto  dal 
Ms  Redi,  sono  state  da  me  accolte  con  tutto  il  piacere,  e mi 
protesto  sommamente  per  esse  obbligato  alla  beneGca  di  lei 
gentilezza.  Quella  di  Mercurio  l’ho  poi  trovata  nel  Grutero: 
r altra  non  già  ; e questa  uscirà  col  nome  del  chiarissimo  be- 
nefattore. 

Se  non  è giunto,  dovrebbe  star  poco  a giungere  al  signor 
Priore  Caramelli  il  tomo  III  delle  An</qfwi<atós  Italkce,  una  copia 
del  quale  sarà  per  V.  S.  illustrissima. 

Nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  ho  veduta  la  descrizione 
delle  scoperto  fatte  a Volterra  ; * ed  essendo  quasi  tutte  memorie 
Etrusche,  ne  la.sceremo  la  cura  al  nostro  signor  Gori.  Mia  for- 
tuna sarà  se  a lei  riuscirà  di  capitare  a bere  un  po’  di  Jlontc- 
pulciano. 

In  Bologna  è uscito  il  tomo  I De  culfu  Sanctorvm  del  Pa- 

* Il  BjIì  Gregorio  Redi. 

* Alle  col.  28,  6b,  e 689  deir  annuii  1740. 

4:*  . 
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dre  Abaie  Trombelli.'  In  Venezia  si  vende  un  trattato  De  super- 
stitione  vitanda  di  Antonio  Lampridi.  È un’Apologià  di  Latnindo 
Prilaiiio.* 

Il  resto  lo  saprà  ella  da’ giornalisti  di  Firenze,  Venezia  e 
Verona.  Guai  se  la  morte  dell’  imperalore  porla  de’  torbidi  in 
Italia  ! Le  Lettere  che  stanno  poco  bene,  andranno  allora  di  male 
in  peggio.  Non  lasci  ella  per  questo  di  faticare,  e di  far  buon 
traffico  del  felice  talento  che  Dio  le  ha  dato.  Con  che  ossequio- 
samente mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XVI. 

MoiIcm  , 20  grnnijo  1741 . 

Giacché  V.  S.  illustrissima  ha  ricevuto  il  tomo  III  delle 
Antiquitafes  Italicce,  spero  che  riceverà  anche,  nel  prossimo  ven- 
turo mese,  il  III  delle  Iscrizioni,  il  quale  non  sarà  già  l’ultimo. 
Nel  IV  sarà  la  classe  copiosa  delle  cristiane,  un’abbondante 
Appendice,  e un  intero  Indice,  purché  Dio  mi  lasci  un  po’  di 
vita,  sentendo  io  le  pensioni  della  vecchiaja. 

Nulla  so  dirle  del  maestro  o flagello  di  tutti,*  se  non  che 
egli  lavora  infaticabilmente,  e certo  per  mandare  in  abisso  chi 
non  è de’ suoi  adoratori.  Non  la  scapperò  io  certamente,  e però 
preparo  il  dorso  e le  natiche  per  ricevere  il  guiderdone  dovuto 
alle  insolenze  mie. 

Il  peggio  è che  mi  truovo  sulle  spalle  anche  Francescani  e 
Gesuiti  ^ pel  trattatello  di  Antonio  Lampridi  De  superstitione  vi- 
tanda, conira  il  voto  di  dar  la  vita  per  l’ immacolata  Conce- 
zione, che  ora  fa  gran  rumore.  E sento  che  aguzzino  spade  o 

* 

* Vedi  la  Dota  1 a pag.  449. 

* Vedi  la  Lettera  XXV  tra  >)ucll^  al  Berti,  e la  XXVI  tra  le  scritte  al  Cori. 

4 11  Marchese  Mallèi,  già  l'ioteuSe. 

4 De’Francctcairì,  il  Minore  Osserrtante  Padre  Gioranni  di  Luca  (4741),  il 
quale  Tu  il  primo  a uscire  in  campo  contro  il  Lampiidio]de'Gesuiti,il  Padre  Fran- 
cesco Antonio  Zaccaria,  il  Padre  Alessandro  Santocanale,  il  Padre  Melchiorre  di 
Loreoiu,  il  Padre  Vespasiano  Trigona,  il  Padre  Francesco  Burgi  (Candido  Par- 
teootinio),  il  Padre  Giuseppe  Ignaaio  Milanese.  A questi  ed  altri  predicatori  del 
Voto  Sanguinario  rispose  il  Muratori  con  diciassette  Lettere  sotto  il  finto  nome  di 
Ferdinando  Valdesio,  stampate  io  Veneaia  nel  1743,  colla  data  di  Milano.  Ma  an- 
che queste  lettere  elibero  molli  e certaiueole  non  pacifici  nè  caritatevoli  oppu- 
gnatori. (Vedi  la  Vila  ilei  Jlfuratori  scritta  dal  suo  nipote,  cap.  IX,  § V.) 
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Strali  per  mandarmi  all’  altro  mondo.  Però  V.  S.  illustrissima 
preghi  Dio  per  me. 

Non  son  peranche  mossi,  e Dio  ^a  se  si  moveran  gli  Spa- 
gnuoli.  Bi.<ogna  stare  a vedere  che  risoluzione  prenderà  la  Frati-  , 
eia,  arbitra  de’  grandi  affari.  S’essa  non  vuol  perdere  affatto  la 
riputazione,  non  dee  permettere  che  si  tocchi  la  Toscana.  Fra 
pochi  mesi  vedremo  che  piega  prenderan  tutti  ' minacciosi  nu- 
voli. Intanto  convicn  farsi  animo,  e sperare  in  Dio.  Verranno 
a trovarvi  presto  due  reggimenti  di  fanteria,  con  400  cavalli. 

Rassegnandole  intanto  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Nulla  sapeva  io  della  pensione  data  al  signor  Cori.  Ne  Ito 
provato  gran  piacere. 

* Pare  debba  aggiungersi  o correggersi  in  tanti. 
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I. 


« Modena,  17  fetiliraio  1741. 

Posso  ben  dire,  che  somma  è slata  la  consolazione  mia  al 
vedermi  comparire  un  benignissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissi- 
ma, perchè  non  solamente  esso  mi  ha  liberalo  dall’ apprensione 
della  mia  poca  fortuna,  ma  eziandio  mi  ha  recato  un  prezioso 
pegno  della  di  lei  stimatissima  grazia.  Gran  tempo  ha , eh’  io 
conosco  e venero  il  di  lei  merito,  e so  che  il  di  lei  bel  genio 
non  si  ferma  nella  conoscenza  di  una  sola  scienza , ma  scorro 
per  molte;  e sopra  tutto  io  soglio  stimare  assaissimo  il  giudizio 
di  chi  sa  le  matematiche,  perchè  questo  suol  essere  anche  di- 
ritto nell’  altre  professioni  del  sapere  umano.  Il  vedermi  dun- 
que ammesso  da  V.  S.  illustrissima  ad  esserle  servitore,  e l’in- 
tendere  la  favorevol  sua  opinione  intorno  al  consapulo  mio 
lrattatello,son  cose,  che  quanto  a me  son  di  letizia,  altrettanto 
mi  obbligano  a ringraziarla,  siccome  infinitamente  faccio,  della 
bontà  eh’  ella  usa  verso  di  me.  * 

^ Giovanni  Collari  nacque  in  Firenze  il  dì  15  di  gennajo  del  IGSO,  c mori 
in  Roma,  d'anni  S6,  ai  4 di  giujjno  del  I 77C.  Nel  tempo  che  il  Muratori  gl’  indi» 
rizzava  queste  Lettere,  egli  era  addetto  alla  Corte  di  Benedetto  XI V,  in  qualità  di 
cameriere  segreto,  nel  favore  e nella  stima  del  quale  da  lungo  tempo  era  adden- 
tro assai,  anrbe  prima  che  il  Lamlierlini  salisse  al  sommo  ponlificato;  come  mo- 
stra un  volume  di  lettere  a lui  indirette,  che  la  Corsiuiana  possiede.  Francesco 
Grazzini  ne  dettò  l’elogio,  e pulililicollo  nel  volume  XXII  della  Collezione 
d’  opuscoli  scientifici  e Ictlerarii,  stampala  in  Firenze  nel  1818  io-8”,,  per  Fran- 
cesco Daddli  ove  pure  si  legge  il  catalogo  delle  opere  srientiGche,  letterarie  e di 
lielle  arti  scritte  da  quello,  si  edite  e si  inedite,  al  quale  però  la  Corsiniana  po- 
treldie  somministrare  non  poche  nè  diipregcvoli  giunte. 

* Credo  certo  che  il  trallatello  accennato  qui  dal  Muratori  sia  quello  che 
porla  il  titolo  : Dt  tuptrsliUont  vitanda,  fallo  da  lui  stampare  in  Venezia,  ma 
eolia  data  di  Milano,  nell’anno  antecedente,  cioè  nel  1740:  chè  ahliastanza  ciii.1- 
ramcnle  ce  lo  indica  la  quislionc,  che  più  sotto  egli  tocca,  iuloroo  alla  Conccziuiie 
di  Maria  Vergine,  trattata  io  quel  libro.  - . 
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Veramente  ho  io  sempre  sperato , e spero , che  avendoci 
dato  Iddio  un  Pontefice  di  tanta  dottrina,  di  mente  sì  illumina- 
ta, quel  libro  non  abbia  da  correre  naufragio.  Il  mio  timore  è 
stato,  che  la  politica  delle  fazioni  possa  aver  tanto  polso  un  dì, 
che  ottenga  ciò  che  la  ragione  non  dovrebbe  concedere.  Tut- 
tavia, riflettendo  che  abbiamo  un  Pontefice  di  petto,  e trattan- 
dosi massimamente  di  un’  operetta,  la  quale,  a ben  esaminar- 
la, è una  difesa  della  prudenza. della  Santa  Sede,  mi  par  an- 
che di  dovere  .sperare,  che  non  avranno  eflello  le  mire  con- 
trarie. 

Io  non  so  so  V.  S.  illustrissima  abbia  veduto  un  libro  del 
Padre  Luca , francescano,  contra  del  defunto  Padre  Maestro 
del  Sacro  Palazzo,  intorno  a tali  materie.*  Pare  un  fanatico  ; e 
il  bello  si  è,  che  lutto  va  a finire  in  far  credere  ridicola  la 
Santa  Sedo,  la  qua'e  col  concedere  la  festa  della  Concezione  si 
pretende  che  abbia  deciso  il  punto,  quando  gli  stessi  Pontefici 
han  sempre  dello  che  si  riserbano  di  deciderlo. 

Ora  io  son  qui  a pregare  la  di  lei  benignità  che  mi  voglia 
far  godere  il  suo  patrocinio,  dove  potrà;  ch’io  gliene  resterò 
sommamente  tenuto.  Felice  poi  me,  se  potessi  essere  onorato 
do’ suoi  comandamenti:  al  qual  fine  le  esibisco  tutto  me  stesso, 

* Fn  Giovanili  De  Luca,  vfnetì.ino,  Mmnre  Osservante,  morto  in  Roma, 
•ecorntb  il  Mosrhioi  (Sioria  dei/tt  l.etteratnra  VtntMna  nei  Mecoto  X VUty 
nel  1770,  lu  uno  di  quelli  che  coniiniiarono  la  Sioria  dell*  Ordine  Francesca^ 
no,  gik  incominriala  a scrivere  dal  Wadingu,  e che  nel  I7<57  pulililicò  in  Trento» 
ma  forse  in  Napoli,  un'operetta  iniitolata:  Con/ntotio  libelli,  etti  titultte  estt 
j4n  sii  neeessariam  et  expediene,  qttod  definiatur  ex  cathedra  myslerittm 
Coneeptiomis  Beata  M tiriaVirqimif  t poscia,  nel  1739, in  Napoli  uo*aU 

tra  col  titolo:  DiMeertntio  de  immacolata  Beata  Maria  Firginie  conceptio^ 
ne,  pure  tn-4«;  alla  quale  il  Muratori  rispose  eoo  un  volume  di  lettere  latine, 
stampale  in  Mi1.inooel  i743,  in*i%  prendendo  il  nome  di  Ferdinando  Valdesio. 
Il  defunto  maestro  del  S.  P.  A.,  poi,  di  cui  si  fa  qui  motto,  era  il  Padre  Zua- 
nelli»  veoetiano,  al  quale  si  tllriliuiva  falsamente  il  volo  che  il  De  Luca  aveva 
1oIto"a  confutare;  dappoiché  in  un'operetta  venuta  fuori  io  Roma  nel  1949,  per 
opera  di  un  Padre  Domenicano  anonimo,  ma  che  fu  il  Padre  Boeri,  con  questo 
titolo:  Della  Immacolata  Conceeione  della  Beata  Vergine,  pereri  teologici 
inediti  del  Cardinale  Pallavieino  della  Compagnia  di  Cesà,  e dei  Cardinale 
Gotti  dell*  Ordine  de*  Padri  Predicatori,  si  mostra  che  quest’ ultimo,  e nou  il 
ZuaneMi,  ne  fu  l’autore.  Non  voglio  però  rimanermi  dal  notare  la  strana  opinione 
recala  in  nsesao  dalle  Novelle  della  Repubblica  LeUcenrM,  stampate  in  Ve* 
* Aeiia  per  ranno  1740,  a fog.  398,  che  l’ascrive  a Vinceoao  Baodclli  c Bartolo- 
meo Spina,  scrittori  aolìthi  c morti  piu  secoli  piima. 
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c tutte  le  cose  mie.  Con  pregarla  ancora  di  ricordare  il  mio 
os:'equio  ai  riveritissimi  Monsignori  Livizzani , Puoti  e Leprot- 
ti,' passo  a protestarmi,  con  tutta  venerazione,  di  V.  S.  illuslri.s- 
sima  ec. 


IL 


Modena,  !7  fcl>t>rajo  1741. 

Non  sono  quattro  giorni,  che  V.  S.  illustrissima  mi  ha  fatto 
degno  della  stimatissima  sua  padronanza,  e pure  io  vengo  ad 
implorar  grazie  : tanta  è la  fede  che  ho  nella  di  lei  a me  ben 
nota  gentilezza.  Dimora  da  qualche  tempo  costi  il  signor  Abate 
Giovanni  Tori,  nostro  gentiluomo,  spezialmente  venuto  per  pro- 
fittare nelle  lettere  di  cotesto  grande  emporio  del  sapere.  Felice 
è il  suo  talento,  molla  la  voglia, d’ imparare.  Desidera  egli  la 
fortuna  d’ essere  introdotto  presso  V.  S.  illustrissima  per  solo 
motivo  di  ricavar  qualche  volta  dei  lumi  pel  buon  incamina- 
mento  de’  suoi  studi.  Prego  pertanto  riverentemente  la  di  lei 
bontà  di  riceverlo  con  buon  volto,  di  animarlo  alle  fatiche,  c di 
fargli  parte  di  quegli  avvertimenti  che  si  |X)ssono  solamente 
sperare  da  chi  sa  tanto,  ed  è veterano  in  tante  provincie  della 
letteratura.  Per  tal  favore  le  resterò  anch’  io  sommamente  te- 
“nuto.  Ho  poi  con  piacere  osservato  un  distinto  onore  compar- 
tito alla  di  lei  persona  da  Nostro  Signore  con  ascrivere  lei  sola 
a tre  di  còleste  Accademie.*  Non  è questo  un  lieve  segno  della 
stima  in  cui  è costi  il  di  lei  merito.  Di  questo  mi  protesto  an- 
' ch’io  veneratore;  e con  ciò  rassegnandole  il  mio  vero  ossequio, 
più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  e reverendissi- 
ma ec. 

* Giu$ep|>e  Livitxaoi  era  da  Modena, f creato, Cardio-ile  da  BeoedcttoXIV: 
morì  in  Roma  nel  1764. — Il  Leprotti  era  allora  archiatro  poniiBcio. 

^ Quattro  furono  le  accademie  istituite  da  Benedetto  XIV,  l’ima  de*  Con- 
cilii,  1*  altra  di  Storia  ecclesiastica , la  terta  di  Antichità  romane,  la  quarta  di 
Liturgia,  le  quali  per  grande  sciagura  ehhero  durata  Breve,  allorché  venue  meno 
il  primo  lor  fondatore.  Le  prime  tre  furon  quelle  a cui  il  Bonari  appar- 
tenne, e la  Corainiana  conserva  i viglietii  originali  che  gli  porgono  1*  avvilo, 
lui  esser  uno  degli  accademici  ascrillivi.  Di  queste  quattro  accademie,  due  sono 
ora  risorte  in  Roma;  quella  d* Archeologia , della  quale  ahbiamo  già  più  volumi 
alle  stampe;  e cruelia  di  Liturgia,  che  da  alcun  tempo  in  qua  si  tiene  nella  ca>a 
de*  Signori  della  Missione  di  San  Viocrnio  di  Paolo , a Montecitorio. 
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III. 

Mutìcna^  6 maggio  1741. 

Sapeva  io  quante  grazie  e finezze  avea  compartito  V.  S.  il- 
lustrissima al  signor  Abate  Tori,  anzi  a me  stesso,  nella  visita 
benignamente  a lui  fatta,  o con  tante  sue  cortesi  esibizioni. 
Ne  diede  egli  stesso  ragguaglio  al  suo  signor  padre,  con  espri- 
mere ebe  alla  rarità  del  di  lei  sapere  non  è inferiore  la  di  lei 
gentilezza.  Me  ne  rallegrai  non  poco,  i e maggior  piacere  ne 
ho  provato  al  ricevere  il  di  lei  benignissimo  foglio,  in  cui  si 
ampiamente  mi  conferma  le  sue  generose  intenzioni  dì  favorire 
negli  studi  cotesto  giovane.  Di  tutto  me  le  protesto  infinitamente 
obbligato,  e desidero  che  esso  signor  Abate  sappia  ben  profit- 
tare del  comodo  di  coteste  insigni  Librerie,  dell’  esempio  e della 
conversazione  di  tanti  nobili  ingegni  ed  eruditi  che  soggiornano 
costi,  massimamente  sotto  un  Pontefice  di<  tanta  dottrina,  e 
eh’  egli  spezialmente  sappia  profittare  dei  lumi  che  può  som- 
ministrargli V.  S.  illustrissima. 

Se  io  avessi  saputo  i bei  passi  ch’ella  m’ ha  addotto  di  Ti- 
bullo e di  Giovenale,  me  ne  sarei  ben  ^volentieri  servito  per 
quell’argomento  ch’io  trattava,  essendo  veramente  calzanti. 
Gli  ho  aggiunti  nel  margine  di  quella  mia  Dissertazione  pér 
tutte  le  occorrenze.  Egregie' eziandio  sono  le  correzioni  fatte 
da  V.  S.  illustrissima  a quell’iscrizione  o lettera  ch’io  ho  rap- 
portato. Ma  beati  quelli  che  possono  co’ propri  occhi  vedere  i 
marmi,  e massimamente  voi  altri  signori,  che  siete  nell’  empo- 
rio delle  antichità.  Certo  n’avrei  io  gran  bisogno  per  la  mia 
Raccolta  delle  Iscrizioni.  Ma  di  più  non  ho  potuto.  Il  pubblico 
dovrebbe  almeno  sapermi  buon  grado  per  la  mia  buona  volon- 
tà. Non  aveva  io  osservato  quel  SITAPIA  del  Padre  diiMont- 
faucon,*e  con  piacere  1’  ho  inteso.'* 

Desid(^^o  io  che  le  sante  intenzioni  di  Nostro  Signore  j per 

* Il  Moalfaucon  p^arli  ili  qui'tla  Srlapi  nel  lama  ili,  par.  Il,  ilcll’witlj» 
qitili  rxpliquèe,  pag,  40j  c dire  che  tal  nome  ai  legge  scolpilo  nella  base  il'nn 
buMo  rapprcseialaute  ona  femmina  romana  altampala,  del  quale  reca  etiaildio 
l’inciaionei  ma  ch^eglseoapetta  eater  paiolo  correre  errore  nello  scolpirlo  o nel 
leggerlo,  arreoJolo  egli  carolo  ilallo  Spoo. 
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promuovere  costi  le  lettere  abbiano  un  felice  successo,  onde  i 
nostri  Italiani  scuotano  il  sonno..  Gl’  ingegni  certo  non  manca- 
no: mancano  i principi  cbe  loro  facciano  animo;  ma  oggidì 
per  Roma  non  è così.  Sia  V.  S.  illustrissima  ben  certa  ch’io 
sommamente  mi  pregio  della  di  lei  padronanza,  per  la  singolare 
stima  che  fo  del  di  lei  universale  sapere;  e però  la  supplico  di 
conservarmela,  e di  onorarmi  de’ suoi  comandamenti,  mentre 
baciandole  le  mani  ossequiosamente,  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strìssima ec. 


IV 


Mod«na,, 5 giugno 

È veramente  da  dolersi,  cbe  il  bel  pezzo  d’antica  iscri- 
zione di>cui  mi  ha  favorito  la  somma  bontà  di  Y.  S.  illustris- 
sima, sia < pervenuto  a noi  sì  lacero  e mancante;  perchè  sarebbe 
una  bella  gemma  da  aggiugnere  ai  fasti  dei  Fratelli  Àrvali.  Se 
me  ne  verrà  il  taglio,  ne  farò  onore  al  gentilissimo  benefattore; 
e l’esatta  copia  d’esso  potrà  servire  a conoscere  la  maniera 
de’  caratteri  usati  in  quel  tempo. 

Ha  preso  V.  S.  illustrissima  un-  bell’  assunto  in  pubblicar 
le  Lettere  di  Fra  Guitlone,  che  si  può  appellare  uno  de’  primi 
padri  della  lingua  toscana.  Che  queste  sieno  di  stile  si  rozzo, 
mi  è sembrato  un  po’  strano,  perc  hè  nelle  poche  sue  poesie  non 
comparisce  tale;  e sarebbe  da  vedere  se  i suoi  copisti' avessero 
alterate  le  parole,  avendo  io  veduto  dei  Decameroni  del  Boc- 
caccio manoscritti,  che  sono  alquanto  sBgurati,  o non  conformi 
al  testo  del  Mannelli.  Io  poi  andrei  alquanto  ritenuto  nel  sen- 
tenziare con  franchezza  che  questa  sia  la  più  antica  prosa  an- 
dante che  s’abbia  la  lingua  toscana.  Se  ne  potrebbero  trovar 
delle  più  vecchie  ; e forse  tale  è alcuna  delle  tante  che  si  alle- 
gano nel  Vocabolario  della  Crusca.  Basta  ben  dire  essere  questa 
una  delle  più  antiche  e riguardevoli-  prose.  Certamente  allora 
solamente  non  si  cominciò  a scrivere  in  lingua  volgare-  dello 
lettere  familiari.’ 


* Le  lettere  di  Fra  Cuiltooc  videro  poscia  la  luce  in  Roma  un  anno  dap* 
|>oi,  cioè  nel  per  opera  di  esso  bollari;il  quale,  nel  diffiiiire  l’anlichiia  di 

cosi  falle  prose  s*  attenne  modestamcnie  al  parere  qui  maDÌÌ'estato  dal  Muratori, 
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Quanto  ai  Cavalieri  Gaudenti,  che  servirono  d’esempio  ai 
moderni  di  Santo  Stefano,  io  feci  una  volta  delle  ricerche  iti 
Bologna,  dove  ebbero  principio;  ed  ho  cercato  anche  qui,  giac- 
ché anche  un  Modenese  concorse  alla  fondazione;  ma  nulla  mai 
(li  particolare  ho  potuto  scoprire.  Forse  perchè  quell’  Ordine 
andò  presto  in  disuso,  e restò  screditato.  Coloro  che  hanno 
scritto  degli  ordini  militari,  e che  V.  S.  illustrissima  avrà  veduto, 
m’ immagino  che  niun  lume  di  pi  ùle  avranno  apprestato.  A me 
dispiace  di  non  aver  qui  maniera  di  servirla,  come  bramerei.* 

Nella  Dissertazione  che  diedi  nelle  Antiquitates  Italica  del- 
r origine  della  lingua  italiana,  non  seppi  intendere  cotne,  per 
esempio,  circa  il  mille  si  contenessero  i mercanti  ed  altre  per- 
sone idiote  nello  scrivere  l’ una  all’  altra,  giacché  allora  il  la- 
tinoera inteso  dai  soli  letterati.  Di  grazia,  s’ ella  può,  schiarisca 
questo  dubbio,  il  quale  si  stende  anche  alle  prediche  d’ allora. 
Per  farsi  intendere  al  popolo,  il  latino  certamente  non  serviva. 
Perché  mai  non  è restata  alcuna  d’esse  prediche,  se  fosse  stata 
in  volgare?  * 

, Mi  rallegro  intanto,  perchè  il  felice  ingegno  di  V.  S.  illu- 
strissima sappia  in  mezzo  a tante  sue  occupazioni  trovar  tempo 
da  continuare  i suoi  studi  in  prò  delle  lettere,  e in  onore  del- 
l’Italia. E con  rassegnarle  il  mio  inviolabii  ossequio,  le  bacio  le 
mani , e mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima  eo. 

cbiamaodo  quel  frale  qnaai  primo  prosatore  nel  nostro  volgare,  o almeno 
de*  primi  di  cui  siano  a noi  arrivate  prose  distrae  di  una  consideratile 
estensione  ( Proemio  a c.  i );  c Dell’Avviso  ai  Lettori,  dicendo  esser  colali  let- 
tere prosa  per  avventura  la  più  vecchia  , o una  delle  più  vecchie  che  a noi 
sia  giunta,  di  così  lunga  estensione, 

* Belle  ed  erudite  sono  le  notiiie  che  il  Bollari  ivi  da  intorno  all’Ordine 
de’  Frati  Gaudenti,  delle  quali  il  Muratori  confessava  essere  assai  scarto.  Ma  più 
copiose  e compiute  ce  le  porse  di  poi  in  due  volumi  in-4*,  usciti  dalla  stamperia 
Coirti  di  Vcncaia  nel  Ì787,il  Padre  Domenico  Maria  Federici  dell’ordine  de*Pa« 
dri  Domenicani. 

^ Veramente  era  cosa  assai  utile  ed  aggradevole  che  il  Bottari  si  fosse  ado- 
perato al  possibile  nel  satisfare  al  desiderio  qui.  mostrato  dal  Muratori.  Ma,  o per- 
ché non  gli  liastasse  il  tempo,  o'meglio  perchè  gli  venissero  meno  i documenti, 
non  fece  che  ripetere  il  desiderio  medesimo,  che  le  prediche  cioè,  o i libri 
de*  mercatanti,  o le  lettere  di  chi  visse  cento  anni  o anche  dugento  prima 
di  Fra  Guittone,  cijossero  per  buona  sorta  date  ira  mani. 
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Moilcni,  37  aprile  1743. 

Qualche  notizia  aveva  ben  io  del  merito  di  V.  S.  illustris- 
sima, ma  non  conosceva  già  in  lei  un  letterato  di  tanto  polso, 
come  ho  scòrto  ultimamente  mercè  della  di  lei  generosa  bontà, 
che  ha  voluto  onorarmi  del  suo  libro  De  Romano  Divi  Vetri 
ilinere,  e della  sua  Apologia  per  San  Romolo.  Ilo  trovato  nel 
primo  tanta  copia  d’erudizione,  critica  si  soda,  stile  latino  cosi 
leggiadro , che  a lei  ha  già  dato  un  sito  fra  quelli  onde  viene 
grande  onore  all’  Italia,  e ne  può  maggiormente  venire,  per- 
ch’  ella  ha  forze  per  tutto.  Sommamente  perciò  me  ne  congra- 
tulo con  lei,  e m’inoltro  a pregarla  che  non  lasci  ozioso  il  bel 
'talento  che  Dio  le  ha  dato,  e eh’  ella  ha  si  bene  coltivato.  Non 
le  mancheranno  argomenti  per  altre  imprese,  e il  plauso  di  cui 
è degna  questa  sua  nobil  fatica , ha  da  animarla  ad  altre  car- 
riere anche  maggiori. 

Del  resto,  io  me  le  protesto  eternamente  obbligato  per  così 
caro  donò,  siccome  ancora  per  l’onore  che  ha  fatto  al  mio 
|X)vero  nome,  con  bramare  anch’  io  le  occasioni  di  attestare  al 
pubblico  la  stima  singolare  che  ho  conceputo  del  di  lei  valore. 
A buon  conto,  ho  trascelte  le  iscrizioni  da  lei  riferite  che  a 
me  mancavano,  e le  ho  inviate  a Milano,  aóciocchè  col  di  lei 


* Pierfranccsco  Foggìnì,  uscito  d’una  famiglia  che  nel  secolo  XVII  die- 
«Irci  valenti  e celebri  srnltori,  nacque  in  Firenze  nel  1713,  e mori  in  Roma 
«rapopleitia  il  2 giugno  1785.  Molte  sodo  le  opere,  da  lai  o dettate  o commen- 
tate, ch'egli  mise  in  pubblico;  ma  la  piti  dotta  e famosa  si  e quella  di  cui  il 
Muratori  fa  qui  le  lodi  grandi,  la  quale,  dedicata  a Benedetto  XIV,  uscì  in  Fi- 
renze dai  torchi  de)  Marmi  nel  1741,  in-4<*. 
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nome  si  leggano  nell’  ultimo  tomo  della  mia  Raccolta  che  sì  va 
stampando.  Vegga  ella  dove  io  possa  servirla,  nè  mi  risparmi 
i suoi  comandamenti,  con  sicurezza  di  trovare  in  me  chi  sempre 
si  pregierà  d’essere,  con  lutto  l’ossequio,  di  V.  S.  illustris- 
sima ec.  * 
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AD  ALESSANDRO  MARCHETTI.' 


Modena , 3U  oUoIjre  I7U4, 

Mollissime  soii  le  obbligazioni  che  professo  al  nostro  si- 
gnor Magliabechi;  * ma  una  delle  maggiori  sarà  da  qui  innanzi 
quella  di  avermi  proccurato  un  luogo  nella  grazia  di  V.  S.  illu- 
strissima. Da  lui  dunque,  benché  non  meno  dalla  somma  bontà  ' 
di  lei,  riconosco  il  pregiatissimcrdono,  ch’ella  mi  fa,  delle  sue 
Rime  stampate,  " e ad  ambedue  sommamente  mi  confesso  ob- 
bligato per  questa  nobile  finezza.  Potrebbe  forse  parere,  eh’  io 
volessi  in  qualche  parte  scontar  questo  mio  debito,  se  mi  met- 
tessi a lodare,  secondo  quel  eh’  io  ne  giudico,  il  sanissimo  e 
nobil  gusto,  lo  stile  ornatissimo,  la  purità  della  favella,  e mille 
altre  virtù  di  poesia,  eh’  io  ritruovo  in  questi  suoi  versi.  Mi  ri- 
stringo pertanto  a dirle,  che  io  da  gran  tempo  son  veneratore 
del  nobilissimo  suo  ingegno,  di  cui  fanno  ampia  fede  le  sue 
opere  stampate,  e che  prima  d’ora  io  avea  fatto  plauso  ad  al- 
cuni suoi  sonetti  manoscritti;  onde  han  servito  queste  Rime  non 
a far  nascere,  ma  a confermare  quell’ alto > concetto  che  ho  di 
lei,  e a farmi  ancor  cono-cere  che  il  suo  sapere  è accompagnato 
da  un’egual  gentilezza.  Perchè  desidero  di  farle  meglio  cono- 
scere in  fatti  che  in  parole  la  verità  di  questi  miei  sentimenti, 
la  supplico  di  onorarmi  in  avvenire  di  qualche  suo  stimatissimo 
comandamento;  e con  pregarla  di  conservarmi  la  sua  padro- 
nanza, ossequiosamente  mi  dedico  di  V.  S.'illustrissima  ec. 

< Dobbiamo  al  chiariiiimo  proreatore  Michele  Ferrucci  queata  lellera,  il  cui 
autograTo  ai  conterrà  nella  Bililioleca  della  Unirersilà  di  Pisa. 

* Vedi  la  Lettera  al  Magliairechi , no  LXXXII.  * 

’ ‘Sxgiio  ielle  Rime  eroichej  morali  e eacre  di  A'etiaqrlro  Marchetti; 
Firente,  Bindi,  1704,  in  4°. 
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Prceclarissitno  ac  eruditissimo  viro  Joanni  Vincentio  Lucchesinio 
Ludovieus  Àntonius  Muratarius  S.  P. 

t 

Mutiliti,  VII  Idi  MljlMBCCXltr; 

Multa  quidetn'  ego  sperabatn'  de  eruditionO  Wa  mihi  jier 
ariiìcos  jamditì'  noia’;  sed'  eXpectatìonem  meam  vietarti  sensi, 
ubi  ad  me  detulil,  ex  munere  tuo,  tot  Domosthenis  Grationes 
Latio  per  te  nuper  donatas,  * amantissimus  mei,  tibique  conjun- 
ctissimul;  vir  Nicolaus  LUechesinius.  Non  is  revera  sum,  qui  de 
irtgOnio  et  de  reliqnis  animi  lui  dòtibus  eximns"  rite  judicare 
possim;  attamen,  si  quidquam  graeca  et  Ialina  intelligo,  nimia 
habeo,  quae  in  tè  aeque  commendem  atque  suspiciam.  DifTicilem 
rette  Oratorem  inter  Graecos  tam  acute  es  assequutus,  tantaque 
dexteritate  latine  loquentem  induxisti,  ut  suam  ipse  vim  in 
altero  sermone  retineaf,  et  nihil  jejunitatis  in  ipsa  interpreta^- 
tlone  occtìrrat.  0 te  felicem,  qui  in  utraqUe  lingua  civem  agero 
potes!  Accedit  egrègia  Antiquitatum  peritia,  et  crilicum  in  No- 
tis  jndicium,  quod  potìssimum  se  mihi  prodidit  collatis  tot  emen- 
datiortìbus  a te  adhibitis  versioni  Wolfianae,  quae  nullus  dubito 

I L’originale  di  quella  lettera  ai  conierva  in  Livorno,  fra  gli  aulografì 
delta  Libreria  Lalironira  (Biuta  I*,  4).  La  ropia  di  rui  ci  lianio  valli  ci  venne 
dalla  eorleM  di  quel  merititiimo  BiMiótecarito  PrabeeMo  SHvis  Ortandtni: 

1 Pemótlhemit  Orationèt  de  Hepuhlica  ad  pepitlnm  hakUm^  Latio  do- 
nane a Jo,  Vincentio  Lucchesinio , citm  notis  criticis  et  historlcis.  Bornie, 
1713,  ÌO'4*’.  Il  Lucrbciini,  che  moriva  poscia  in  Roma  nel  1744,  tenendo  l’uffi- 
cio di  Segretario  dei  Brevi  ai  Principi,  aveva  volto  l’animo  a tradarre  queste 
Orasiooi  di  Demoslene  Snodai  1707 ; ma  il  principale  impulso  a-eoodlrrre  a' rom- 
pimento siffatto  lavoro  l’ebhe  dai  consigli  e dalla  libenlilb  di  pS|la  rlemente  XI. 
E' noi  dobbiamo  andari  lieti  del  favoravol  giudisio  che  Ue  fa  if  Muralorv,  perchè 
gioverè  d'  ora  inoanii  non  poco  ad  aflbrtare  le  ragioni  largamente  discorie  da 
Cesare  Lucebesini  coulro  il  D'Orville  ed  il  Reiske,  i quali  ne  parlarono  con 
sommo  dispreiio.  (Lucebesini,  Storia  letteraria  di  Lucca,  in  Mem.  a Doc. 
Lare  , tomo  X,  pag.  166-1  tiO.) 
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qilin  tìbifasces  in  posterum  submittat.  Illud  quoque  mihi  cer- 
lum:  si  quo  tempore  hujusruodi  sludiovum  amore  pr®  ceteris 
proviuciis  Italia  tenebatur,  tu  vixisses,  maximis  undique  pr®- 
coniis  opus  tuum  exceplum  fuissel.  Sed  quando  talia  a nostris 
speranda  prò  merito  tuo  non  videnlur,  eris  tamen,  Vir  claris- 
sime,  illustre  exemplum,  non  omnìno  inlercidisse  apud  nos 
erudit®  antiquitatis  culturam;  immo  ubi  nunc  Liter®  ac  ben® 
Artes  felicius  regnant,  illic  plano  uberiorem  laboris  tui  laudem 
capies.  Proinde  non  Itali®  rninus,  quam  ®tali  noslr®,  tibique 
inprimis  gratulor,  quod  islum  jam  dederis,  alios  subinde,  ut 
spero,  daturus  non  impares  ingeuii  tui  fmtus:  ' Tum  plurimas 
tibi  gratias  ago  simul  et  habeo,  quod  me  libri  ejusdemioxem- 
plari  donatum  volueris,  hominem  uempe,  quem  nescio  qu®nam 
apud  te  merita  commendare  potuerint.  Quod  superest,  illud  ro- 
gO,)Ut  siculi  munus  bocce  tuum  perpetuum  apud  me  futurum 
est  humanìtatis  ac  eruditionis  tu®  pignus,  ita  et  nom;nis  et 
obsequii  erga  te  mei  memoria  in  animo  tuo  ®lernum  vigeat; 
me  quippe  deinceps,  meaque  omnia  in  ®re  tuo  habebis.  Vale. 

* Ne  vnne  tìuscìiouo  quelle  »|»eraute  »ÌeI  Muratori.  La»cianJo  di  ootaie 
quanto  i)  Lurrhesini  apparisse  dipoi  c)f^anlc  latinista  t narratore  saviamente 
rireospello  nelle  due  orationi  funeliri  di  Clemenle  XI  e di  Pietro  II  re  di  Porlo* 
i;a)lo , vuoiti  qui  propriamonte  acrennarc  aila  Storia  univeraale  dì  Europa  dal 
1678  al  1700,  per  e»so  mandata  alle  stampe  con  questo  titolo:  Jo,  FineentU 
t.ucchfsinii,  Hiitoriarum  sui  tfmporis  ah  IVoviomagensi  pacej  Bornie, 

1 726*1738 , tomi  t c in*4^.  In  essa  ritrasse  lo  siile  e la  puresia  di  Livio  e degli 
altri  egregi  latini  del  set  olo  più  colto.  «L*o|>era  dunque  (scrive  Cesare  Luerhe* 

M sini)  è scritta  eleganlemeole  con  aurea  latinità,  e con  gravila  rispondeole 
» alla  dignità  del  suliietlo.  Disse  la  verità  sentirà  c studio,  che  avea  tranquillo 
M I*  animo  e scevro  da  amor  di  parte.  Si  adoperò  d'  indagare  le  cause  degli  avve* 
m iiimenli ; e in  questo  pose  molla  cura . procacciandosi  nolicie  quante  potè  mag*^ 
» giori,  c tutte  adornò  con  uohili  cd  opportune  senlense.»  Op.  cit.^  I.  c.,  p.276. 
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ModcDa,  30  agosto  1730. 

Mia  fortuna  stimerei  il  poter  ben  soddisfare  ai  desideri 
eruditi  di  V.  S.  Illustrissima  intorno  all’origine  della  sua  anti- 
ca e nobilissima  Casa  ; e posso  ben  prometterle  d’ aver  da  qui 
innanzi  presente  questo  suo  desiderio,  ma  non  già  ora  dirle 
cosa  alcuna  di  positivo.  Mancano  a noi  Italiani  istorie  scritte 
■ ne’  secoli  vecchi;  e quantunque  Pisa  non  sia  priva  di  sue  Cro- 
piche,  et  io  n’  abbia  veduta  più  d’ una;  pure  certo  è,  che  niuna 
d’esse  può  vantare  grande  antichità,  in  guisa  che  da  loro  si 
possa  sperar  lume  per  le  famiglie  illustri  da  molti  secoli, 
quale  appunto  è quella  di  V.  S.  illustrissima.  Si  aggiugne,  che 
i cognomi  o mancavano,  o erano  soggetti  a molte  mutazioni, 
anche  molto  dopo  il  mille,  e mille  e cento;  e però  a chi  non 
abbonda  di  vecchi  strumenti,  di  quegli  appunto  che  furono  fatti 
ne’  luoghi  delle  signorie  degli  antichi  nobili,  altra  via  non  resta 
per  tessere  le  genealogie  de’  medesimi  signori  con  qualche  si- 
curezza. In  Firenze  io  non  potei  aver  l’ adito  negli  Archivi,  ’ e 
poco  mi  fu  mostrato  in  Pisa;""  e per  conseguente,  mi  veggo  privo 

* Due  volte  il  Macciotii  ebbe  sUmpata  la  presente  lettera  : prima  a pag.  4 e & 
ilei  Sommario  dei  documenti  aggiunti  alla  Difesa  del  dominio  de* Conti  deilm 
Oberardesca  sopra  la  signoria  di  Donoratico,  Bolgheri,  Castagneto  ec,j 
Lucca,  1771  : &urces«ivamente,  nelle  Memorie  istoriche  di  più  Uomini  Illnstri 
Pisani;  Pisa,  17^0-92,  tomo  It,  pag.  280-288- 

^ Vedasi  la  lettera  al  Lami,  de*  10  febliraio  1747. 

^ Dal  vedere  le  opere  muratoriane  ripiene  come  a doviaia  di  carte  diplo- 
matiche attinenti  alla  citta  dì  Pisa,  potrebbe  ad  alcuno  radere  io  mente  cht  il 
Muratori  nostro  ai>bia  fuor  di  ragione  qui  lamentalo  che  i Pisani  poco  li  mostras- 
sero dei  loro  Arebivi.  Ma  il  vero  si  è,  che  il  più  di  quelle  carie  vennero  al  Mu- 
ratori somministrale  dalla  libenlità  del  celebre  abate  ramaldolense  Don  Guido 
ttrandi,  lettore  in  quella  pubblica  Cntversila,e  dalla  solleriiudioe  del  Canonico 
Ottavio  Angiolo  D'  Abramo,  autore  di  una  voluminosa  Istoria  tuttora  mano* 
scrina  di  quel  Capitolo  Prtniaxiale.  Del  resto,  il  Muratori,  in  certa  lettera  dei 
17  febbraio  1720,  di  cui  in  legu  lo  saia  detto  più  largamente,  scrive  di  aver  ve- 
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di  quei  mezzi  che  potrebWno  condurmi  a ben  servirla.  Tut- 
tavia non  lascérò,  da  qui  innanzi,  di  stare  attento  se  mi  capi- 
tassero sotto  gli  occhi  memorie  attinenti  ai  di  lei  antenati;  o 
t/ovandone,  la  servirò  ben  volentieri. 

dato  1*  carte  di  San  Michele  in  Borgo;  come  attesta  nelle  Aoticbitì  Italiche  es- 
sergli stato  dischiuso,  mentre  era  in  Pisa,  l’archivio  della  famiglia  Roncioni,  dal 
^nale  tolac  ana  carta,  per  esso  in  tale  opera  pubblicata,  che  invano  noi  ci  stu* 
diammo  più  e più  volte  di  ricercare.  Ma  l’ Archivio  in  coi  non  potè  per  guisa 
alcnna  essere  introdotto,  fu  quello  dell’Arcivescovado  , cotanto  dovizioso  d’anti- 
che pergamene,  anche  anteriori  al  mille,  come  esso  medesimo  scriveva  al  prclo* 
dato  abate  Grandi  nella  rammentata  lettera  inedita  dea  17  febbraio  1730,  da  noi 
veduta  nella  Palatina  diFirtnae.  «E  di  grazia,  vegga  ella  te  potesse  visitare  l’Ar« 
cbivio  Archiepiscopale  di  Pisa,  perchè  quando  io  fui  colà,  Monsignore  Arcive- 
m SCOVO  era  assente,  e dopo  varie  promette  mi  convenne  partire  digiuno.  Gli 
studi  di  V.  P.  R.,  concernenti  l’ illustrare  anche  quella  città,  potrebbero  fare  a 

• lei  facile  l’ingresso  in  quel  luogo,  dove  forte  altri  non  ha  pescato,  e dare  a lei 
» argomento  per  giovare  alla  storia  ed  erudizione  dei  secoli  rozzi.  In  tal  caso,  si 
» ricordi  ancora  di  me.  ••  Ma  i voti  del  Muratori  per  lunga  pezza  non  erano  so- 
disfatti; anzi  al  Grandi  medesimo  si  vietava  l’accesso  al  predetto  Archivio  Ar- 
chiepiscopale : d’onde  questi  gravi  lamenti  del  Muratori  in  una  lettera,  essa  pure 
serbata  isella  Palatina,  de’ 10  gennaio  1733,  a quel  dottissimo  Camaldolense; 
■ Ma  è bene  una  gran  disgrazia  quella  de’ poveri  letterati  italiani,  che  trovan 
••  tanti  ostacoli  a poter  dire  e rischiarare  la  verità.  Mi  vien  la  rabbia  in  udire  che 
- a lei  non  ti  permette  più  l’adito  in  codesto  Archivio.  Dovrebbero  rodesti  igno* 

• ranti  possessori  somma  obbligazione  alla  giudiziosa  di  lei  erudizione  che  ba 

■>  rimesso  a suo  luogo  l’ ossa  slogate  di  codetti  antichi  vescovi.  Ed  eccoti  parer 
» loro  un  maleficio  quello  che  tutti  gli  intendenti  riconoscono  per  un  insigne 
» lienefirio.  Non  vorrei  già  desiderare  ad  alcuno  la  morte,  affinchè  uu  più  ri- 
» schiarato  successore  desse  a lei  campo  di  prestare  altri  servigi  a codetta  insigne 
» chiesa  e alla  pubblica  erudizione.  Ma  stento  a ritenermene Prego  Dio 

• che  V.  P.  R.  possa  trovar  maniera  di  vincere  l’indiscretezza  di  costoro  anche 
v per  mio  bene,  sicuro  che  ella  avrà  presenti  fra  i tuoi  anche  i miei  desideri.  • 
E nel  successivo  S maggio,  coti  il  Muratori  tornava  a scrivere  al  Grandi:  « Ca- 
ie ristimo  mi  è l’avvito  che  V.  P.  R.  sia  ritornato  costà  (a  Faenza)  dal  paese  col 
a,  quale  io  sono  in  collera,  doppochè  intesi  le  durezze  praticate  con  esso  lei  con 
» tenere  chiuse  le  porte  del  consaputo  Archivio.*  Certo  è,  che  per  tutto  il  tempo 
in  cui  bastò  la  vita  aU’Arcivetcovo  Francesco  Frosini  (moriva  ai  30  novembre 
dello  stesso  anno;  non  ebbe  il  Muratori  comunicazione  alcuna  di  tali  carte;  teli- 
bene  sia  da  soggiungerti  che  assai  liberale  verso  di  Ini  addimostrossi  in  seguilo 
l'Arcivescovo  Guidi,  dal  quale  mollo  facilmente  ottenne  di  aver  fino  a Modena 
quel  volume  di  copie  d’onde  ricavò  gli  Excerpta  e chartis  Archivii  Pisani 
yfrcAtcpiicopi/,  che  videro  la  luce  nel  1740,  nel  terzo  volume  delle  Antichità 
Italiche. 

Vuol  finalmente  sapersi,  che  tra  le  amicizie  che  a cagione  de’ suoi  studi 
ebbe  il  Muratori  in  Pisa  contratte,  è pur  quellà  da  annoverarti  del  DoUor 
.Angelo  Poggesi.  E già  noi  avemmo  occasione  di  osservare,  come  il  Muratori 
stesso  fosse  da  lui  tratto  in  errore  circa  la  persona  di  Frate  Ranieri  Granci,  au- 
tore del  Poema  per  esso  edito  De  Prce/iis  Thttscix,  (Vedi  Archivio  Storico 
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Quanto  all’  opinione  di  chi  attribuiBce  l’ origine  della  di  lei 
famiglia  ad  una  figliuola  di  Ottone  il  Grande,  per  me  la  credo 
insussistente.  Ninno  degli  antichi,  e di  tanti  che,  o contempo- 
ranei 0 vicini  di  tempo,  scrissero  di  quell'  Imperatore,  parlano 
di  altri  suoi  figliuoli,  conobbe  tal  figlia  Gherardesca.  Nè  sono 
atti  ad  assicurarci  di  si  antica  notizia  gli, autori  moderni, 'e 
massimamente  essendo  ora  il  mondo  erudito  disingannato  di 
tante  fole  dei  genealogisti  de’  due  secoli  prossimi  passati.  Più 
verisimile  a me  sembra  nato  il  cognome  da  un  antico  Gherardo 
signore  d’ un  bel  paese.  Esso  paese  avrà  da  lui  preso  il  nome  di 
Terra  Gherardesca;  siccotne  altre  simili  estensioni  di  paesi 
posseduti  da’  signori  in  que’  secoli  presero  il  nome  da  un  Ober- 
to,  da  un  Obizzo;  e si  chiamarono  Terra  Obertenga,  Terra 
Opizzinga.  ‘ I posteri  poi  furono  delti  della  Gherardesca,  cioè 

ìialiartOy  tomo  VI,  parte  II,  sex.  111,  p.  54i.)  Ora  vuol  soggiungersi,  come  del 
Poggesi  il  Muratori  nostro  cosi  favellasse  col  Grandi  in  due  lettere  inedite,  dei 
23  novembre  i7|i,  e dei  25  agosto  1732,  da  noi  ugualmente  vedute  nella  Pala* 
tina  di  Fireose  ; «La  supplico  di  riverire  in  mio  nome,  con  tutto  suo  comodo,  il 
**  signor  Dottor  Poggesi,  della  cui  gentilexsa  ed  ingegno  io  non  perderò  mai  la 
« memoria;  e di  fare  lo  stesso  col  signor  Canonico  Morandini.  « E nelT altra: 
m Non  ho,  dopo  la  morte  del  Canonico  D'Àbramo,  io  Pisa  altro  amico  che  il  si* 
w gnor  Dottor  Poggesi.  Ma  chi  e I»uono  colb  di  copiare  carte  vecchie?  » Queste 
notixie  ponno  riuscire  utili,  se  non  altro,  ad  intessere  una  più  completa  vita  del 
Muratori.  Non  c dunt|ue  fuor  di  luogo  il  soggiungere  qui  quanto  ci  recano  tre 
altre  lettere  dello  stesso  Muratori  al  Grandi,  che  sono  nella  spesse  volte  rammen- 
tata Biblioteca  Palatina,  e che  concernono  le  riccrcbc  che  in  allora  faceva  di  Cro- 
nache pisane  per  la  sua  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiche.  « Quaudo 
n fui  costà  (scrive  ai  23  maggio  1.721),  non  aveva  io  in  mente  una  sì  gran  mole, 
» e perciò  non  m^informai  bene, se  codesta  insigne  città  avesse  Storia  alcuna  an« 
*•  tica  che  meritasse  la  luce.  Farmi  però,  che  udissi  conservarsene  una  presso  uno 
» di  codesti  noliili.  Non  fa  per  me  Storia  alcuna  scritta  dopo  il  1500,  come  quella 
w del  Tronri.  «.  E ai  6 febbraio  1722:  « Paiienza  se  Pisa  non  mi  potrà  sommi* 
n nistrare  Cronaca  alcuna.  So  nondimeno  che  ve  ne  ha  una  antica;  ma  non  so  se 
» più  si  conservi  costà.  Fors* anche  la  paurosa  politica  presente  si  oppone  ai  miei 
n desideri.  « Finalmente,  ai  14  luglio  1724,  concbiudeva  : « E un  gran  che,  che 
M codesta  nobil  città  altro  non  abbia  che  quelle  Cronacheltc  pubblicate  dall’Ughel- 
w li,  e si  scurreite.  Darò  fuori  un  (r.iilatello  De  cnptivilate.  /’isar/rm.^  del  Pal- 
M micri:  ma  queste  non  sono  gemme  da  fare  onore  a Pisa  : ancora  col  dominio 
« saran  passate  altrove  le  memorie.  « 

I 11  Muratori  aveva  su  di  ciò  fatto  ricerche  in  tempi  antecedenti.  Scrive  in- 
vero a Don  Teofilo  Maccbelti,  camaIJolense,  io  una  lettera  inedita  dei  3l  gen- 
naio 1710. dì  presente  custodita  nella  Palatina  di  Firenxc:  « Giacche  sono  coslh 
« i signori  Opixingbt,  i quali  so  che  hanno  riguardevoli  pergamene  della  casa 
N loro, s* informi  un  poco  del  paese  e de'vari  castelli  compresi  sotto  nome  di 
- 7'erru  Opìitnga.  n 
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conti  0 signori  della  Terra  Gherardosca,  la  qual  Terra  ab- 
bracciava molte  castella. 

Del  resto,  nelle  genealogie  il  punto  sta  a poter  condurre 
ben  addietro  la  famiglia  con  documenti  sicuri.  Ciò  fatto,  s’è 
provata  una  riguardevol  nobiltà:  (loichè,  quanto  all’origine,  per 
lo  più  neppur  le  famiglio  reali  sanno  trovarla;  ed  è anche  un 
pregio  il  non  trovarla.  E se  fosse  possibile  che  andando  indie- 
tro si  scuoprisse  tale  origine,  forse  s’incontrerebbouo  personaggi 
che  non  farebbono  onore  a’  re  medesimi.  Cosi  la  nobilissima 
Casa  d’Este,  per  quanto  ho  provato  nelle  Antichità  Estensi, 
e l’augustissima  Casa  d’Austria,  e tante  altre,  come  dì  Sa- 
vqja,  Baviera,  Sassonia  ec.,  bisogna  che  si  fermino  in  qualche 
persona,  non  potendosi  andare  più  addietro  senza  inventar  fa- 
vole. Il  punto  sta,  che  sia  illustre  quel  primo  personaggio,  e 
|)Otente:  ché  ciò  basta  a far  conoscere  che  altri  anche  illustri 
saran  preceduti.  Ha  la  nobilissima  Casa  di  Y.  S.  illustrissima 
per  questo  conto  da  gloriarsi  sopra  quasi  tutte  le  altre  d’ Italia. 

Ed  ecco  quel  poco  che  io  posso  rispondere  al  suo  stima- 
tissimo foglio.  Mi  auguro  io  intanto  di  poterle  in  miglior  forma 
comprovare  quel  distinto  ossequio,  col  quale  comincio  a prote- 
starmi di  V.  S.  illustrissima  oc. 
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Modeoa,  24  agoàto  1741. 

Mi  perdonerà  V.  S.  illustrissima  se  per  avventura  non 
avessi  ben  rilevato  il  suo  cognome  nella  sottoscrizione  del  suo 
stimatissimo  foglio.  Scrissi  a Correggio  per  ricavare  notizie  in- 
torno al  sigillo  di  Lucrezia  da  lei  posseduto.  Le  risposte  sono 
state,  che  oltre  al  Sansovino  e al  Bisaccioni,  parla  anche  dei 
Correggeschi  il  legista  Giovagnoni  nel  suo  Consiglio  61,  tomo  I. 

D.  Camillo  conte  di  Correggio  fu  quegli  eh’  ebbe  il  privile- 
gio di  mutare  il  titolo  di  Conte  in  quello  di  Principe  di  Correg- 
gio. Mori  questi  nell’  anno  1 606  in  Milano,  avendo  già  fatto  te- 
stamento nel  di  ì maggio  1595,  per  rogito  di  Giulio  Carisi  no- 
taro  di  Correggio.  Ebbe  per  moglie  Maria  de’ Conti  di  Collatto, 
dal  qual  matrimonio  ricavò  Lucrezia,  maritata  in  D.  Alfonso 
Pio  signore  di  Meldola,  e Leonora,  maritata  col  marchese  di  Ca- 
resi.  Dalla  Francesca  Mellini  fiorentina,  donna  di  bassi  natali, 
vivente  la  moglie,  ebbe  Giovau-Siro,  istituito  poscia  da  lui 
erede  universale.  Perdè  poi  D.  Siro  il  principato , ai  cui  figlio 
D.  Maurizio  restarono  le  disperate  speranze  di  poterlo  ricupe- 
rare con  pagare  la  condanna  del  padre.  Ma  questa  non  fu  poi 
pagata.  Da  D.  Maurizio  venne  D.  Giberto  : e da  questo,  D.  Ca- 
millo juniore;  il  quale,  preso  da  umor  malinconico,  mori  giovi- 
netto, lasciando  tre  sorelle;  una  per  nome  D.  Margherita;  la 
seconda  D.  Teresa,  maritata  col  conte  Alessandro  Arrivabene 

* Aveirimo  questa  lettera  dalla  gentileasa  del  signor  abate  Agramante 
Lortnì,  bibliotecario  dell’Accademia  Etrosca  di  Cartona  e conservatore  di  quel 
Museo  Etrusco.  Egli  la  trasse  dalle  Notti  CoritAmi,  Notte  XXIff,  a carte  13S; 
ove  si  legge;  a II  signor  Uinaldo  Alticoaai  presentò  l’infrascritta  lettera  a lui 
» diretta  dal  signor  Muratori,  Accademico  Etrusco  , essendo  stato  interrogalo 
■■  della  sussislenaa  de’ parenti  di  donna  Lucreaia  di  Correggio  d’Austria  Pia, 
n la  quale  mori  in  Cortona  in  casa  Alticoaai  nel  1637,  e fu  sepolta  more  Prin- 
a cipum  in  Santa  Margherita,  a 
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di  Mantova  ; e la  terza,  D.  Anna,  moglie  del  Marchese  Sessi  di 
Ruolo:  vivono  le  ultime. 

La  Casa  di  Correggio  era  delle  più  antiche  e riguardevoli 
di  Lombardia.  Le  mie  conghietture  sono,  che  quella  fosse  la 
linea  Guibei*tina  mentovata  fra  gli  ascendenti  della  Contessa 
Matilda  da  Donizone;  e che  Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna, 
[)0scia  antipapa  ai  tempi  di  essa  Matilda,  fosse  del  medesimo  . 
casato.  Falso  è,  che  venga  dalla  Casa  d’ Austria.  Ebbe  per  pri- 
vilegio quel  cognome,  come  tante  altre  nobili  famiglie.  Quei 
signori  battevano  monete;  e quelle  che  portano  Comites  Corri- 
gioB,  sono  prima  del  1600.  Se  ne  trovano  anche  in  queste  parti. 

Ed  ecco  a V.  S.  illustrissima  quel  poco  che  ho  potuto  rac- 
cogliere, e che  potrà  servire  ai  disegni  del  signor  Manni,  al  quale 
la  prego  di  portare  i miei  rispetti.  £ con  tutto  l’ ossequio,  mi 
protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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’ Modena,  so  maggio  1748. 

Sempre  sulla  speranza  che  di  giorno  in  giorno  mi  potesse 
capitare  l’operetta  di  V.  S.  illustrissima, x;he  ella  con  eccesso 
di  tanta  bontà  ha  voluto  indirizzare  a me,*  ho  fin  qui  diffe- 
rito di  rispondere  al  suo  benignissimo  foglio  di  avviso.  Ma  veg- 
gendo  che  la  copia  inviatami,  la  quale  ella  confidava  che  mi 
fosse  già  pervenuta,  non  è peranche  giunta  alle  mie  mani, 
non  ho  voluto  maggiormente  differire  il  tributo  de’  miei  più  di- 
voti ed  affettuosi  ringraziamenti  a quella  somma  gentilezza, 
con  cui  s’ è degnata  di  onorare  il  mio  povero  nome.  Se  Dio 
- vorrà  ch’io  possa  anche  leggere  l’ingegnosa  sua  fatica,  che 
vidi  accennata  nelle  Novelle  Letterarie,^  allora  verranno  ancora 
le  mie  congratulazioni.  Intanto,  giacché  V.  S.  illustrissima  colle 
sue  grazie  s’ è mostrata  si  liberale  verso  di  me,  non  dimentichi 
di  favorirmi  ancora  con  quella  de’ suoi  comandamenti;  con  si- 
, curezza,  ch’io  mi  pregierò  di  farmi  conoscere  quale  con  tutto 
r ossequio  mi  protesto,  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

• 

’ ”• 

Modena,  6 giugno  i748. 

Finalmente  mi  son  giunte  le  Traduzioni  de’Canti  Bìblici  ec. 
fatte  da  V.  S.  illustrissima,  accompagnate  da  un  suo  benignis- 

* Della  pTOTenìenaa  di  <{uetta  e della  leguente  Lettera  si  b parlato  nella 
’ Prerafione. 

* / cantici  biblici  ed  altri  salmi  della  Sacra  Scrittura  esposti  in 
versi  toscani  da  un  jiccademico  Apatista,  al  Chiar.Sig.  Proposto  L.A.  Mu- 
ratorif  Firenie,  1748;  in-4.  Vedasi  la  seguente  Lettera. 

* ^rggasi  la  Lettera  a questa  successiva,  e quanto  su  di  essa  aliljiamo 
annotato. 
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simo  foglio  scritto,  e,  quel  che  più  importa,  da  un  altro  stam- 
palo; dove  la  di  lei  benignità  ha  sfoggiato  in  espressioni  che 
dovrebbero  farmi  arrossire,  perchè  non  meritate  da  me,  ma 
che  nondimeno  il  mio  soverchio  amor  proprio  se  l’ ha  goduto  . 
come  un  pascolo  ben  saporito.  Che  debbo  io  dire?  se  non  che 
mi  protesto  infinitamente  tenuto  a tanta  sua  bontà  verso  di  ine, 
tanto  più  considerabile,  quanto  che  non  era  preceduto  alcun 
merito  mio  presso  di  lei;  e tutte  lo  grazie  a me  compartite,  uni- 
camente son  procedute  dall’  incomparabil  sua  generosità. 

Ho  letto,  ed  ho  ben  occasione  di  rallegrarmi  con  V.  S.  il- 
lustrissima perchè  abbia  esercitato  l’ ingegno  suo  in  cosi  nobil 
argomento  e con  tanta  felicità.  Spiritoso  è il  suo  verseggiare,  ed  > 
espressi  con  leggiadria  i sacri  sentimenti  de’ Cantici,  Salmi  e 
Lamentazioni.  Non  so  mai  perchè  chi  è si  liberale  di  lodi  per 
le  opere  altrui,  non  abbia  poi  tenuto  il  metodo  stesso  in  riferire  ^ 
questa  di  lei  fatica.'  Dovea  riflettere,  ch’ella  ha  avuto  per  mira 
di  far  versi,  che  possano  essere  intesi  e cantati  dalla  gente  pia. 

E pure  ella  si  è alzato  tanto  nel  suo  stile  poetico,  che  insieme 
si  vede  unita  la  chiarezza  pel  popolo,  e la  frase  ingegnosa  per 
la  gente  dotta.  Spero  che  gli  altri  le  faranno  più  giustizia;  o 
volesse  pur  Dio,  che,  come  ella  desidera,  amassero  i cristiani  di 
cantar  simili  versi,  e non  già  quei  del  secolo  e del  teatro. 

M’  è ben  poi  sommamente  rincresciuto  d’ udire  eh’  ella  non 
gode  buona  salute,  e sia  in  mano  di  medici,  che  promettano 
molto  e attendano  poco:  trattandosi  di  un  reumatismo,  non  pare 
questo  un  male  di  lunga  durata,  e massimamente  trovandosi 
V.  S.  illustrissima  nell’  età  consistente  della  virilità.  Voglio  non- 
dimeno sperare,  che  anche  senza  il  soccorso  della  medicina,  la 
natura  colle  sue  forze  lo  renderà  quello  che  ora  li  manca;  e 
probabilmente  gliel’  ha  a quest’  ora  renduto,  essendo  corso  gran 
tempo  che  la  di  lei  prima  lettera  fu  scritta.  Del  resto,  è verissi- 
mo; il  cristiano  ben  imbevuto  de‘principii  della  santa  Religione 
ne’  suoi  guai  allora  maggior  soccorso  non  può  trovare  che  in 
meditar  le  grandi  verità  eh’  ella  c’  insegna,  er  massimamente  la 

* Allude  al  Iroppo  severo  giudixio  fattone  tini  Lami  nelle  NovtUc  Lciif’- 
rarie  del  co).  226,  dicendo;  « Il  cavaliere  Adami  non  si  b dato  troppa 

f»  cura  di  nobillli  di  metro,  credendo  forse  che  PelcTazione  dell*  originale  potesse 
M supplire  alla  espressione  del  verso  toscano. 
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bontà  infinita  di  chi  ci  ha  messi  nel  mondo  presente,  e ce  nc 
fa  sperare  un  altro  migliore.  Mi  truovo  anch’io  per  cagion 
della  troppo  crescente  vecchiaja  assai  svogliato  di  questo  sog- 
giorno, e mi  vo  consolando  colla  speranza  dell’  altro.  Intanto  sia 
ella  sicura,  che  finché  avrò  vita  quaggiù,  viverà  in  me  il  desi- 
derio di  ubbidirla,  e la  vera  stima  ed  ossequio  che  ho  conce- 
puto  del  suo  merito,  e con  cui  ora  mi  rassegno  di  Y.  S.  illu- 
strissima ec. 
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Al  Segretario  dell’  Accademia  della  Crusca.  * 

Modena^  4 agosto  1746. 

Non  poteva  io  accogliere  con  sentimenti  di, maggiore  sti- 
ma, di  quel  che  ho  fatto,  l’ onore  compartitomi  da’  Signori  Ao 
endemici  della  Crusca,  di  cui  V.  S.  illustrissima  mi  ha  recato 
il  lieto  avviso.  Son  presso  di  me  in  pregio  tale  gl’  ingegni  fio- 
rentini, 0 tal  venerazione  professo  a cotesta  celebre  Accademia, 
che  il  vedermi  aggregato  ad  essa,  e fatto  degno  di  seder  fra 
loro,  fa  credere  a me  stesso  d’ esser  io  ora  qualche  cosa,  e non  , 

* DeiraggregiiioDC  del  Muratori  alla  Crusca  toccai  qualcosa  annotandola 
vili,  IX  e X lettera  a Salvino  Salvini.  La  eleaione  segui  (giova  ripeterlo)  a’Si) 
di  luglio  del  1746,  mentre  sedeva  arciconsolo  il  Salvini  medesimo,  e ne  fu  par- 
tecipala al  Muratori  la  notUia  dal  Segretario  con  questa  lettera,  data  di  Firenie 
il  26  dello  stesso  mese. 

M Illustrissimo  signore.  Non  poteva  l’Accademia  della  Crusca  ricevere  una 
» più  lieta  e a lei  gradila  proposisionc  di  quella  die  le  fu  falla  dal  signor  rano- 
" nico  Salvini,  suo  Arciconsolo,  della  degnissima  persona  di  V.  S.  illustrissima. 

•>  per  essere  aggregata  nel  numero  de’ suoi  Accademici.  Il  gran  nome  che  V.  S. 

. illustrissima  si  è procurata  nella  Repuhblica  letteraria  colle  dottissime  ed  ero. 

M ditissime  produiioni  del  suo  ingegno,  la  tenevano  da  gran  tempo  in  una  certa 
n impaxienza  di  farle  conoscere  l’altissima  stima  con  cui  la  riguardava,  e di 
••  dargliene  qualche  aperta  testimonianza.  E questo  h ciò  ch’ella  fece  nell’adu- 
m nania  del  di  23  scorso,  nella  quale  gli  Accademici,  con  unanime  pienissimo 
m applauso,  l’annoverarono  tra  loro.  Di  questa  sua  risoluzione  avendo  l’Acca- 
••  demia  dato  a me,  come  richiede  il  debito  del  mio  ufficio,  il  carico  di  partecé. 
m pare  a V.  S.  illustrissima  la  notizia,  mi  ha  nell'islesso  tempo  somministrata 
» una  per  me  fortunatissima  opportunitù  di  consacrarle  la  mia  divota  osservan- 
m za,  e di  dichiararmi,  siccome  io  fo,  col  più  distinto  rispetto  ec.  m 

Tanto  questa  lettera  del  Segretario,  quanto  la  risposta  del  Muratori,  fu- 
rono tratte  dagli  originali  esistenti  nella  Magliabcchiana,  e pubblicate  dal  cano- 
nico Moreni  nel  Saggio  di  lettere  d'Orntio  Rttcellai,  e di  testimonianer  au- 
torevoli in  lode  e difesa  dell’ Accademia  della  Cruscaj  Firenze,  Maghe- 
ri,  1826)  a pag.  184  e scg. 
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ho  potuto  difendermi  dal  sentire  un  po’  di  superbia  nell’  interno 
mio.  Il  vero  non  di  meno  si  è,  che  io  ho  riconosciuto,  e rico- 
nosco, non  per  frutto  d’ alcun  mio  merito,  ma  unicamente  per 
atto  d’ una  generale  generosità  e finezza  di  voi  altri  Signori, 
questa  esaltazione  del  povero  mio  nome.  E però  supplico  V.  S. 
illustrissima  in  prima  occasione  di  voler  esporre  alla  piena 
adunanza  i miei  più  divod  ringraziamenti  per  sì  segnalato  fa- 
vore, con  assicurare  i signori  Colleghi,  ch’io  m’augurerò  da 
qui  innanzi  le  occasioni  di  poter  cooperare  all’onore  di  essa 
Accademia,  e alla  gloria  della  lingua  toscana,  e di  mostrar  la 
mia  gratitudine  verso  chi  cotanto  mi  ha  favorito.  Particolar- 
mente poi  mi  confesso  tenuto  a V.  S.  illustrissima  per  le  sue 
gentili  e benigne  espressioni  ; ed  offerendomi  tutto  a’  suoi  cenni, 
passo  a protestarmi  col  maggior  ossequio,  ec. 
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Non  si  sa  intendere  come  nel  prezioso  e ben  conserv  ato 
Archivio  della  Società  Colombaria  manchino  oggi  le  let- 
tere che  a lei  diresse  Lodovico  Antonio  Muratori.  Ascritto 
fra  i Colombari  ai  14  di  luglio  del  1745,  volentieri  partecipò 
il  dotto  uomo  agli  studi  di  quei  letterati,  e diede  materie  per 
gli  Atti  che  divisavano  di  pubblicare.  Negli  Annali  e Tramogge 
della  Società  Colombaria,'  in  qu^i  ben  quaranta  volumi  che 
sono  un  vero  armario  d’erudizione,  si  trovano  a sorte  alcuni 
ricordi  e frammenti  di  lettere  del  Muratori;  i quali,  come  care 
reliquie,  da  me  raccolti,  sono  qui  pubblicati  con  altre  notizie, 
quasi  a compensare  la  perdita  delle  lettere.  Non  parlerò  della 
Colombaria,  cominciata  nel  1735  da  Girolamo  Pazzi  nello  sue 
case,  e in  quella  parte  di  esse  più  elevata  donde  tolse  bizzarra- 
mente il  nome;  poiché  facile  cosa  è,  per  chi  voglia  notizie,  il 
provvedersene.  Vive  anc’oggi,  e ai  buoni  e gravi  studi  dà  opera 
modestamente  la  Società  Colombaria;  a cui  Alessandro  Rivani, 
avvocato  fiorentino,  donò  una  biblioteca  pregevole,  c stanze  ove 
stabilmente  raccogliersi. 

[Anmle  e Tramoggia  X.)  A di  13  marzo  1744  ab  Ine. 

Esaminandosi  dai  Soci  Colombari  una  pergamena  del  1336, 
indiclione  4,  duodecimo  halendas  novembris,  actum  Pisis  Kin- 
ticie,  in  hospitio  in  Capclla  S.  Christine;  nella  quale  erano  scritti 
dal  notare  Galgano  di  Peccioli  vari  privilegi  imperiali  che  con- 
cedevano e confermavano  ai  Venerasi,  conti  palatini,  la  facoltà 

* Con  qiwi  nomi  si  chismò  il  Diario,  nd  quale  non  solo  si  registravano  le 
rose  dette  nell’adunanae,  ma  ogni  nuovo  opuscolo,  ogni  vecchia  scrittura  presen- 
tala dai  Soci,  vi  s’alligava  talora  nell’ originale  od  io  copia,  e per  6no  delle  an- 
ticaglie Dumism^tiebe  si  riteneva  un  disegno. 
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di  legittimare;  il  Pigolante  (Cancelliere  Zanobi  Pomi)  mostrò 
una  lettera  scrittagli  in  proposito  dal  Proposto  Muratori,  de’ 26 
di  febbraio  4745;  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  si  leggeva: 

« Nel  tomo  I delle  mie  Antiq.  Ital.,  nella  Dissertazione  VII, 
» ho  parlato  io  de’  Conti  Venerosi,  e portata  l’ investitura  data 
» loro  anticamente  dall’  Imperatore,  ma  senza  sapere  intendere 
» come  si  potessero  chiamare  signori  della  quarta  parte  di  Ve- 
» rona.  * Potrà  V.  S.  illustrissima  veder  quivi  quel  che  ne  ho 
» detto.  Ho  io  trovato  altri  privilegi  simili  a cotesto;  ma  è ri- 
» dicola  cosa  l’ascendere  fino  a Carlomagno.  » 

[Annale  e Tramoggia  XI.)  A dì  44  luglio  4745. 

« Riflettendo,  che  fino  dal  di  4 4 di  maggio  passato, 

» fu  dal  Pigolante  proposto  il  signor  Proposto  Conte  * Lodovico 
» Antonio  Muratori,  bibliotecario  del  serenissimo  Duca  di  Mo- 
» dena, e avendoci  mostrato Nletto  Pigolante  un’obbligantissima 
» lettera  con  la  quale  approva  il  medesimo  i nostri  studi,  e 
» gradisce  di  essere  ammesso  nel  nostro  numero;  qual  lettera 
» lascia  detto  Pigolante  per  porsi  nella  Filza  di  Lettere  della 
» Società;  di  qui  è che  fu  mandato  a partito  dai  Soci  adunati, 
» e vinto  con  suffragi  tutti  favorevoli,  e datoli  il  nome  d’ In- 
» fiammato,  ordinando  scriverseli  la  solita  lettera  d’ avviso.  » 

« Modana.  Al  sig.  A.  L.  Muratori. 

» Corre  1’  undècimo  anno  da  che  fu  instituita  in  Firenze, 
» nel  palazzo  del  già  signor  cavalier  Giovan  Girolamo  Pazzi,® 
» una  Società  di  erudite  persone,  detta  Colombaria,  quali  al- 
» cune  volte  la  settimana  convocandosi,  consacrano  lo  veglie  in 
» esaminare  tutto  ciò  che  di  erudito  viene  loro  presentato, 
» quello  registrando  in  alcuni  libri,  che  piacque  ad  essi  di 
» chiamarli  Annali.  Da  quel  tempo  a questa  parte  non  ha  mai 

^ Verona  o Massa  Verona  , fu  uno  dei  viscootadi  della  Toscana. 

^ In  una  lettera  inedita  di  Giovan  Francesco  Soli-Muratori  a Giovanni 
Lami,  deM9  oovemtire  1750,  si  avverte  che  il  Muratori  non  ebbe  mai  il  titolo  di 
Conte  t e che  solo  gli  era  dato  da*  Borentini. 

^ Il  foodalore  della  Società  Colomlaria  era  morto  in  Prato  V ultimò  giorno 
del  gennaio  1743  nb  Ine.»  in  età  di  anni  61.  Di  una  medaglia  che  gli  fu  dedicala, 
ai  vedano  le  Novelle  Letterarie  del  1746,  n.  41, 


Digitized  by  Google 


SOCIETÀ  COLOMDABIA  F10nE^TI^A.  567 

j)  questa  Società  provato  contento  più  grande,  nè  risentito 
» onore  più  rilevante,  quanto  nel  descrivere  nel  suo  catalogo, 
D siccome  con  pienezza  di  suffragi  segui  la  sera  de’  14  stante, 
» r iinmortal  riveritissimo  nome  di  V.  S.  illustrissima,  lume 
» chiarissimo  delle  Scienze  e dell’ Arti,  e inclito  sostenitore 
n della  gloria  della  nostra  Italia.  L’ impresa  di  delta  Società,  di 
» due  colombe  che  si  porgono  scambievolmente  alimento,  col- 
» l’epigrafe  Muxuis  omcns,  espresse  nel  sigillo  che  chiude  la 
j>  presente  carta,  indica  la  ferma  Gducia  che  hanno  i Soci  di 
» arricchire  i predetti  Annali  insieme,  e d’erudire  le  menti 
n loro  delle  dottissime  scoperte  che  la  perspicacia  del  suo  fer- 
» tilissimo  ingegno  le  somministra,  quali  supplicano  V.  S.  illu- 
» strissima  a volersi  degnare  di  comunicar  loro  in  qualche 
» parte.  Queste  muoverono  l’ animo  de’  Soci  ad  assegnarle,  se- 
» condo  il  costume  loro,  il  nomo  Colombario  d’infìammato,  de- 
» notante  l’ ardentissimo  amore  che  nudrisce  per  le  virtuose 
% operazioni,  e per  gU  amatori  di  esse.  Nel  sodisfare  impertanto 
» all’  onorevole  incumbenza  datami  dalla  Società,  di  portare  a 
» V.  S.  illustrissima  il  presente  attestato  di  stima,  col  quale 
» riguarda  la  medesima  la  sua  degnissima  persona  e il  subli- 
» me  suo  merito,  veggio  in  qualche  parte  rischiarata  l’ oscurità 
» mia,  presentandomi  a un  personaggio  da  me  sempre  altamente 
» venerato  nelle  maravigliose  opere  che  formano  la  delizia  più 
» cara  dell’  ore  della  mia  vita;  e offerendo  al  medesimo,  qual 
» esser  si  possa,  la  servitù  mia,  che  mi  renderà  sempre  fastoso 
» d’ essermi  potuto  risegnare  ec. 

*•  Dalla  Socìctli  Colombaria,  i9  luglio  1745. 

Il  Domestico. ‘ 
(Ivi.)  A di  10  agosto  1745. 

« Fu  dal  Domestico  presentata  un’ obligantissima  lettera 
» del  signor  Proposto  Lodovic’ Antonio  Muratori,  responsiva  ec.  » 

(Ivi.)  A di  29  dicembre  1745. 

Ordinano  i Soci  al  Domestico,  per  suggerimento  dell'  Ade- 
scato (Antonfrancesco  Cori),  di  chieder  qualche  Memoria  al  Mu- 
ratori per  il  volume  che  pensano  di  mandare  alle  stampe. 

< Biodo  Simone  Perutxi. 
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Sotto  il  detto  giorno  è la  lettera  scritta  al  Muratori,  che 
incomincia:  « Il  merito  della  riveritissima  persona  di  V.  S.  il- 
» lustrissima  è riguardato  con  universale  stupore,  ec.  » 

(Ivi.)  A di  2 marzo  1745  ab  Ine. 

« Il  Domestico  ha  presentato  alla  Società,  a nome  dell’  In- 
» fiammato,  una  cortesissima  lettera,  riposta  nella  Filza  di  Let- 
» tere,  e diretta  al  detto  Domestico,  accompagnata  con  un’eru- 
» dilissima  Dissertazione  de’ Servi  e Liberti,  quale  ha  fatta  a 
» richiesta  della  nostra  Società,  ad  oggetto  d’inserirsi  nelle  Dis- 
» sertazioni  che  medita  la  medesima  Società  di  dare  al  pubblico 
» per  sag^o  delie  sue  applicazioni.  ' 

A di  17  di  giugno  1749. 

Si  scrive  dalla  Società  Colombaria  una  lettera  al  Muratori 
per  ringraziarlo  di  averle  dedicato  la  sua  Sposixione  della  insi- 
gne Tavola  di  bronzo  spellante  ai  fanciulli  « fanciulle  alimentarj. 
di  Traiano  Augusto  ec.  * 

A di  8 di  settembre  1750. 

Il  Domestico,  in  nome  dei  Soci  Colombari,  ringrazia  il 
Proposto  Giovan  Francesco  Soli-Muratori  del  dono  fatto  alla 
Società  di  alcuni  Manoscritti  del  celebre  Lodovic’  Antonio  suo 
zio.  * 

I La  Dissertazione  sopra  i Servi  e Liberti  antichi  fa  parte  delle  Me- 
morie di  varia  erudizione  della  Società  Colombaria  Fiorentina.  Firen- 
le,  1747.  VedaDti  le  Novelle  Letterarie  del  9 Dovembie  di  quell’ anno;  e la 
nota  S alla  pag.  4ÒS  di  questo  volume. 

^ Vedi  io  questo  volume  la  nota  e pagina  suddette. 

* Vedi  la  suddetta  nota  S alla  pag.  453. 
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A Silvio  Goti  Pannilini,  Archintronato.  ’ 

ModcDi,  18  agoito  1700. 

Dal  gentilissimo  signor  Girolamo  Gigli  intendo  il  sommo 
favore  che  da  cotesta  nobilissima  Accademia  de  gl’  Intronati,  e 
massimamente  da  V.  S.  illustrissima  che  ne  è degnissimo  capo, 
si  è nell’ ultima  loro  adunanza  fatto  alla  mia  persona.  Vera- 
mente, con  tutta  la  mia  ambizione,  io  non  sapeva  immaginarmi  ' ^ 
'di  poter  giungere  ad  un  onore  si  grande,  qual’  è quello  d’ es- 
sere annoverato  fra  cotesti  dottissimi  Accademici:  e siccome 
conosco  essere  stata  questa  mia  fortuna  interamente  cagionata 
dalla  generosità  dell’ Accademia,  e di  V.  S.  illustrìssima;  cosi 
mi  veggo  in  obbligo  di  portarne  a tutti  i signori  Accademici, 
ed  a lei  spezialmente,  mille  vivissime  grazie.  Che  se  questo 
mio  umilissimo  tributo  potesse  partorirmi  un’  altra  stimatissima 
felicità,  che  è quella  di  meritare  ed  ottenere  i suoi  comanda-  ^ 
mentì,  mi  riconoscerei  maggiormente  tenuto  alla  sua  benignità, 
e spererei  di  poterle  meglio  comprovare  quell’  umile  ossequio 
che  ora  le  dedico,  in  sottoscrivermi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


* Eltralta  dal  Codice  D.  V.  S6,  a catte  16,  della  Biblioteca  Comunitaliva 
di  Siena. 
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21  settembre,  al  MagliaàeeM. 

26  ottobre,  

2  uoTembre,  — 

22  novembre,  — 

IGS4I. 

4 gennaio,  al  MagliabeM. 

20  gennaio,  — . 

il  lui.  martii,  — 

23  maggio,  

6  giugno,  — 

20  giugno,  — 

31  loglio,  _ 

22  agosto,  _ 

21  novembre,  — 

26  dicembre,  _ 

I«Of. 

6 marzo,  al  Magliaòechi. 

27  marzo,  — 

42  giugno,  _ 

3 loglio,  — 

47  luglio,  

7 agosto,  _ 

44  agosto,  — 

24  agosto,  > — 

21  agosto,  al  eard.  da’ Medici. 

4 settembre,  al  Magliabecki. 

4 settemb.,  al  eard.  de’ Medici. 
. 48  settembre,  al  Magliabeehi. 

2 ottobre,  

9 ottobre,  

5 novembre,  — 


20  novenibre,  al  Mixgliabeehi. 
48  dicembre,  — 

t«»9. 

I 4 gennaio,  al  Magliabeehi. 

45  gennaio,  — 

29  gennaio,  — 

5 febbraio,  — . 

4 5 marzo,  _ 

48  aprile,  

4 maggio,  _ 

44  maggio,  — 

25  giugno,  — 

9 luglio,  

20  agosto,  

40  settembre,  

40  settembre,  od  eard.  det  Medici. 
24  settembre,  al  MagliabeclU. 

4 ottobre,  

8  ottobre,  — 

8 ottobre,  al  coni,  d^  Medici. 

22  ottobre,  al  Magliabeehi. 

4 novembre,  

24  dicembre,  , 


t«99. 


44  gennaio. 

al  Magliabeehi. 

44  febbraio, 

- 

4 9 febbraio. 



4 marzo. 

. 

4 aprile. 



45  aprile, 



29  aprile. 

— 

20  maggio. 

— 

4 2 agosto. 

— 

4 9 agosto,  adA.M,  Salvini. 
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23  («Uembre,  ad  A-  M.  SaMni- 

6 dicembre,  al  Magliabeehi. 

46  dicembre,  ad  A.  M.  SaMni. 
(lenia  date],  — 

1900. 

40  febbraio,  al  Magliabeehi. 

34  mano,  — 

7 aprile,  al  Gigli. 

' 28  aprile,  al  Magliabeehi, 

26  maggio,  — 

9 giugno,  — 

43agoato,  ad  A.  M.  SaMni. 

48  ag.,ali'iccadem(a  degl' Intronali. 
54  agosto,  al  Magliabeehi. 

24  settembre,  — 

24  settembre,  od  A.  M.  SaMni. 

46  ottobre,  al  Magliabeehi. 

29  ottobre,  — 

43  novembre,  — 

20  novembre,  — 

27  novembre,  ad  A.  df-  SaMni. 

40  dicembre,  al  eard.  de' Medici. 

«901. 

42  mano,  ad  A.  M.  Salvini. 

42  mano,  — 

2 aprile,  al  Magliabeehi. 

2 aprile,  ad  A.  M.  SaMni. 

8 aprile,  al  Magliabeehi. 

30  aprile,  — 

49  agosto,  — r 

2 settembre,  al  GigU. 

40  dicembre,  al  Magliabeehi. 

«90*. 

4 maggio,  al  Magliabeehi. 

46  giugno,  — 

44  loglio,  — 

«90S. 

6 gennaio,  al  Magliabeehi. 

40  mano,  — 

44  agosto,  ad  A.  M.  Salvini. 


2 novembre,  ad  A.  M.  Sabini. 

9 novembre,  t— 

46  novembre,  — 

24  novembre,  — 

7 dicembre,  — 

1 5 dicembre,  — 

«904. 

4 gennaio,  ad  A.  M.  Salvini. 

44  gennaio,  — 

23  gennaio,  — 

6 febbraio,  al  Magliabeehi. 

6 febbraio,  ad  A.  M.  Salviui. 
20  febbraio,  — 

22  febbraio,  — 

3 mano,  al  Marmi. 

42  mano,  ad  A.  M.  Salvini. 

4 aprile,  al  Marmi. 

4 aprile,  ad  A.  M.  SaMni. 

9 maggio,  — 

30  maggio,  — 

6 giugno,  — 

20  giugno,  -- 

27  giugno,  — 

44  luglio,  — 

4 agosto,  — 

8 agosto,  al  Magliabeehi. 

8 agosto,  ad  A.  M.  SaMni. 

45  agosto,  — 

34  agosto,  al  Magliabeehi. 

25  settembre,  ad  A.  M.  Salvini. 
50  ottobre,  al  Magliabeehi. 

30  ottobre,  al  Marehetti. 

40  novembre,  ad  A.  M.  Sabini. 

5 dicembre,  — 

«904. 

23  gennnaio,  ad  A.  M.  Salvini. 

24  gennaio,  — 

20  febbraio,  — 

6 mano,  al  Magliabeehi. 

3 aprile,  ad  A.  M.  Salvini. 

24  aprile,  — 

4 maggio,  — 

22  maggio,  — 
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Sglagno,  al  Slagliabechi. 
-IGottubre,  — 

24  dicembre,  — 

1906. 

23  gennaio,  al  Magliabechi. 

1909. 

8 gennaio,  al  Marmi. 

28  gennaio,  — 

23  febbraio,  — 

a marzo,  ad  A.  M.  Salvini. 

23  marzo,  al  Marmi. 

-43  maggio,  ad  A.  M.  Salvini. 
27  maggio,  — 

29  ottobre,  — 

9 dicembre,  al  Marmi. 

24  dicembre,  ad  A.  M.  Salvini. 

*70». 

20  gennaio,  ad  A.  M.  Salvini. 

23  febbraio,  al  Marmi. 

24  aprile,  — 

25  giugno,  — 

23  agosto,  — 

1909. 

4 marzo,  al  Marmi. 

20  aprile,  — 

24  moggio,  ad  A.  M.  Salvini. 

34  maggio,  al  Marmi. 

24  giugno,  — 

5 loglio,  — 

20  luglio,  — 

2 agosto,  — 

27  settembre,  — 

4 ottobre,  adA.M.  S alvini. 

4 9 ottobre,  — 

4 novembre,  al  Marmi. 

6 dicembre,  ' — 

1910. 

4 gennaio,  al  Marmi, 

48  gennaio,  — ‘ 


I 5 febbraio,  al  Alarmi. 

22  febbraio,  — 

43  giugno,  _ 

43  dicembre,  — 

27  dicembre,  — 

1911. 

40  gennaio,  al  Marmi.  - 
4 maggio,  — 

24  maggio,  — 

24  loglio,  — 

23  ottobre,  — 

28  novembre,  — 

44  dicembre,  — 

1919. 

8 gennaio,  al  Marmi. 

22  gennaio,  — 

30  gennaio,  — 

26  febbraio,  — 

4 2 marzo,  — 

46  aprile,  — 

29  luglio,  — 

46  dicembre,  — 

1913. 

27  gennaio,  al  Marmi. 

24  luglio,  — 

4 novembre,  — 

25  novembre,  — 

vii  id.  maii,  al  Luechesini. 

1914. 

42  gennaio,  al  Marmi. 

27  gennaio,  — 

46  marzo,  ai  Magliabechi. 
50  marzo,  al  Marmi. 

49  ottobre,  al  Benvoglienli. 
44  dicembre,  — 

1913. 

4 gennaio,  al  Berti. 

47  gennaio,  al  Benvoglienli. 

4 febbraio,  — 
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4 febbraio,  al  Marmi. 

29  marzo,  al  Berli. 

21  ”■ 

•19  luglio,  — 

•16  agosto,  — 

50  novembre,  — 

15  dicembre,  al  Marmi. 

tue. 

26  febbraio,  ad  A.  M.  Salvitii. 

5 aprile,  al  Berli. 

(senza  data),  — 

4  settembre,  — 

\2  dicembre,  — 

ttiv. 

20  agosto,  al  Berli. 

24  settembre,  — 

4 ottobre,  al  Marmi. 

8 ottobre,  al  Berli. 

9 novembre,  — 

ttie. 

45  gennaio,  al  Gigli. 

5 agosto,  — 

7 settembre,  — 

25  novembre,  al  Benvoglienli. 

ttie. 

20  gennaio,  al  Benvoglienli. 
27  gennaio,  ad  A.  M.  Salvini. 


48  luglio,  al  Benvoglienli. 

5 settembre,  — 

•I 2 dicembre,  — 

4 2 marzo,  al  Benvoglienli. 

•I  maggio,  a S.  Salvini. 

51  luglio,  al  Benvoglienli. 

4 4 agosto,  — 

27  novembre,  — 

19«3. 

22  gennaio,  al  Benvoglienli. 

20  aprile,  al  Berli. 

48  agosto,  — 

49  agosto,  al  Benvoglienli 
4 4 ottobre,  al  Berli. 

29  ottobre,  al  Benvoglienli. 

42  novembre,  al  Ifcirmi. 

26  novembre,  ad  A.  M.  Salvini. 

1934. 

51  marzo,  al  Benvoglienli. 

42  maggio,  — 

4 6 giugno,  — 

4 agosto,  al  Berli. 

1935. 

5f  maggio,  al  Benvoglienli. 

i9«e. 


t9«0. 

45  aprile,  al  Benvoglienli. 

24  maggio,  ad  A.  M.  Salvini. 

6  giugno,  al  Benvoglienli. 

6  giugno,  al  Berli. 

21  giogo®,  od  A.  M.  Salvini. 

46  agosto,  al  Benvoglienli. 

40  ottobre,  — 

19*1. 

24  marzo,  al  Benvoglienli. 


•9  agosto,  ni  Bemoglienli. 

9 settembre,  al  Marmi. 

2 ottobre,  — 

25  ottobre,  — 

4 novembre,  al  Benvoglienli. 

19*9.. 

24  gennaio,  al  Berli. 

24  febbraio,  al  Benvoglienli 

25  aprile,  — 

8 maggio,  al  Berli. 

45  maggio,  al  Marmi. 
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23  int(;(po,  al  Benvoglienti. 

6 giugno,  al  Marmi. 

8 agosto,  ad  A.  M.  Salvinì. 

25  agosto,  al  Marmi. 

29  agosto,  al  Bcnvoglienli. 

26  settembre,  al  Mansi. 

3 ottobre,  al  Marmi. 

24  ottobre,  — 

8 novembre,  — 

21  novembre,  — 

5 (lieembre,  — 

4 2 marzo,  al  Berli. 

4 6 aprile,  al  Marmi. 

40  maggio,  — 

44  maggio,  — 

24  maggio,  al  Benvoglienti. 

28  maggio,  al  Marmi. 

1 8 giugno,  — 

22  luglio,  al  Benvoglienti. 

30  luglio,  al  Marmi. 

4 settembre,  ad  A.  M.  Salvini. 

9 settembre,  al  Marmi. 

40  settembre,  al  Benvoglienti. 

5 novembre,  — 

5 novembre,  al  Marmi. 

4 8 dicembre,  — 

19C». 

21  gennaio,  al  Marmi. 

27  gennaio,  — 

44  maggia,  al  Benvoglienti. 

30  giugno,  al  Marmi. 

45  luglio,  al  Benvoglienti. 

31  luglio,  al  Marmi. 

22  settembre,  a S.  Salvini. 

1980. 

8 aprile,  a S.  Salvini. 

2 giugno,  — 

50  giugno,  al  Marmi. 

4 agosto,  — 

4 agosto,  al  Cori. 

25  agosto,  al  Marmi. 

50  agosto,  al  Gherardetca. 


ti7o 

8 settembre,  al  Marmi. 

20  ottobre,  — 

(senza  data),  aS.  Salvini. 

1931. 

5 giugno,  al  Goti. 

22  giugno,  — 

28  dicembre,  — 

1938. 

25  gennaio,  al  Gori. 

50  maggio,  al  Berti. 

45  giugno,  al  Gori. 

27  giugno,  — 

29  agosto,  — 

7 settembre,  — 

1986. 

2 giugno,  al  Gori. 

22  agosto,  — 

5 ottobre,  al  Berli. 

5 ottobre,  al  Gori. 

50  novembre,  — 

24  dicembre,  — 

1939. 


1933. 

4 9 febbraio,  al  Pecci. 

25  luglio,  al  Gori. 

46  agosto,  al  Pecci. 

45  novembre,  al  Lami. 

1936. 

20  febbraio,  a S.  Salvini. 
4 marzo,  al  Lami, 


44  gennaio,  al  Pecci, 
4 febbraio,  al  Gori. 
43  luglio,  al  Pecci. 
28  agosto,  — 

30  agosto,  — 

23  settembre,  — 

# 7 novembre,  — 
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5 marzo,  al  Pecei. 

^ 9 marzo,  al  Guazteii. 

2  maggio,  — 

20  maggio,  al  Cori. 

22  maggio,  — 

26  giagno,  al  Gitaxzesi. 

■17  loglio,  — 

23  luglio,  — 

A I settembre,  — 

50  ottobre,  — 

^ I novembre,  al  Cori. 

<9  novembre,  — 

■19  dicembre,  al  Guazziti. 

1940. 

\ 9 gennaio,  al  Gori. 

29  gennaio,  al  Guazziti. 
19  febbraio,  al  Gori. 

27  febbi  aio,  — 

6 maggio,  al  Guazziti. 
-17  giagno,  al  Gori. 

I  luglio,  al  Guazziti. 

G agosto,  al  Gori. 

6 agosto,  al  Guazziti. 


4 6 settembre. 

— 

21  ottobre. 

— 

4 1 novembre, 

1 

4G  dicembre. 

al  Pecci. 

50  dicembre, 

al  Gori, 

1941. 

20  gennaio,  al  Guazziti. 
31  gengaio,  al  Berli. 

-17  febbraio,  al  Bollori. 
24  febbraio,  al  Lami. 

27  febbraio,  al  Bollori. 
-IO  marzo,  al  Berli. 

■IO  marzo,  al  Gori. 

-IO  marzo,  al  Lami. 

7 a{irile,  al  Pieci. 

6 maggio,  al  Bollori. 
-tOnTaggio,  al  Berli. 

24  maggio,  al  Lami. 

■ 9 giugno,  al  Berli. 

0 giugno,  al  Lami. 


( ® Picei. 

j 20  loglio,  al  Gori. 

, i 4 agosto,  al  Lami. 

4  agosto,  al  Pecci. 

24  agosto,  all’Allicozzi. 

23  settembre,  al  Lami. 
•12  ottobre,  al  Pecci. 

24  ottobre,  al  Berli. 

40  novembre,  al  Lami. 
24  novembre,  al  Berli. 

1949. 

I • 

4 gennaio,  al  Lami. 

5 gennaio,  al  Gori. 

6 gennaio,  — 

2 febbraio,  — 

24  febbraio,  — 

3 gennaio,  al  Berti. 

G aprile,  al  Gori. 

6 aprile,  al  Pecci. 

27  aprile,  al  Faggini, 

4  I maggio,  al  Pecci. 

G luglio,  al  Gori. 

40  agosto,  al  Berli. 

48  settembre,  al  Lami. 
2G  ottobre,  al  Gori. 

\ 

1943. 

47  gennaio,  al  Gori. 

47  gennaio,  al  Lami. 

4 4 febbraio,  al  Gori. 

4 9 aprile,  al  Lami. 

47  moggio,  aS.  Saltini. 
22  maggio,  al  Gori. 

‘ 4 loglio,  — 

42  loglio,  al  Pecci. 

1944. 

31  gennaio,  al  Lami. 

6 marzo,  — 

27  marzo,  — 

3  giugno,  al  Bullari. 
i 24  settembre,  al  Lami. 

' 27  novembre,  al  Pecci. 
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194&. 

22  gennaio,  al  Peeei. 

15  omrzo  (a  -1750  8 settembre) , alta 
Soeielà  Colombaria  (Frammenti.) 
2 aprile,  al  Lami. 

21  dicembre,  al  Cori. 

f.  94«. 

40  febbraio,  al  Lami. 

4 marzo,  al  Cori. 

20  maggio,  a S.  Saltini. 

24  maggio,  al  Lami. 

A agosto,  all’  Accademia  della  Cru- 
sca. 

4 agosto,  a S.  Salvini. 

27  agosto,  — 

40  dicembre,  al  Lami. 

4949. 

28  gennaio,  al  Manti. 

40  febbraio,  al  Lami. 

40  marzo,  al  Berli. 

24  aprile,  al  Lami. 

25  gingno,  — 

4949. 

25  gennaio,  al  Lami. 


49  aprile,  al  Goti. 

50  aprile,  — 

20  maggio,  all’Àdami. 

22  maggio,  al  Cori. 

6 giugno,  all' Adami. 

24  giugno,  al  Cori.. 

2 agosto,  ^ 

24  agosto,  — 

27  agosto,  al  Lami.  * 

3 ottobre,  — 

7 novembre,  — 

24  novembre,  — 

6 dicembre,  — • 

8 gennaio,  — 

4949.  - 

6 febbraio,  al  Lami. 

7 marzo,  — 

6 maggio,  — 

9 maggio,  al  Manti. 

49  giugno,  al  Gori. 

24  giugno,  al  Pecei. 

48  luglio,  al  Lami. 

22  agosto,  al  Gori. 

29  agosto,  al  Lami. 

40  settembre,  al  Gori. 

3 ottobre,  <U  Lami.  , 

3 novembre,  al  Gori.  ' 

44  novembre,  — 

40  dicembre,  — 

24  dicembre,  — 
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Abati-Olivicri  (degli)  Annibale , 420 
n.,  454  n.,  455,  456,  448  n, 
Àbramo  (d’)  Ottavio  Angelo,  552  il 
Accademie.  Vedi  ai  reapettiri  nomi  di 
esae. 

Acceai  (degli)  Accademia,  210  e n. 
Acriajnli  Vincenzo,  418  a. 

Accordati  (degli)  Accademia,  210. 
Adibii  Anton  Filippo  vi,  558,  e n.,  552 
e a. 

Addisnn  Ginseppe,  227  il 
Adescato  (!’).  fedi  Cori  A.  F. 
Adimari  Lodovico,  151  a. 

Adria  (d’)  monsignore.  Vedi  Del  Torre 
Filippo. 

Agnello  Lodovico,  520  a. 

Agostino  (Sant’).  Pretesa  scoperta  del 
.suo  corpo  in  Pavia?,  8,10,  e n., 51 , 
72,  85. 

Agreda  (d')  Maria,  502  e a. 

Alamanni  Andrea,  206  e n. 

Alamanni  (marchese),  507,  508. 
Alberti  Leon  Batista,  440  c il 
Albini  (degli)  Eleonora , 250  n. 
Albizzi  (degli)'  Rinaldo,  ^ 160  e n^ 
161  e IL 

Albizzi  Giuseppe,  204  il 
AIbrizzi  Giovan  Balista,  514. 

Albucci . . 

Albuzi.  I Vedi  Albuzzi. 

Albuzio.  I 

AIbnzzi  Antonio,  55  e ^ ^ 102. 
Aldo.  Vedi  Manuzio  Aldo. 
Aldobrandini  (cronaca  dell*),  55^  e il 
Alecchi  Ottavio,  450  e 525  e a. 
Alethophilns.  Vedi  Le  Clerc. 

Aletino  Teofilo,  87  e n. 

Allegretti  Allegretto, 542, 545  n.,550 
n..  551 , 554. 

Alticozzi  Rinaldo,  556  a. 
Ambrosiana  (Biblioteca),  122-125. 
Amenta  Niccolò,  214  e i^  215,  581 
e IL 


Ammira 
e n.. 

Ammira 
e IL 

Anastasio  Bibliotecario,  512. 

Anca  (dell’)  Accademia,  258  il 
Ancona  (d’)  Ciriaco,  520  il 
Andreini  Pierandrea,  500  c a. 

Andreucci  (padre),  522. 

Angelo  di  Tara,  558,  554. 

Aniceto  Neinesio,  402  il 
Anisson  (gli)  tipografi,  50  e n^  52. 

Anisson  Jacopo,  55  e n.,  4Jj  42,  44. 
Anonimo,  antore  del  dialogo  ■ L'  En> 
frasio,  a 250  e n. 

Anonimo,  antore  della  Cronaca  del  ^ 
monastero  di  Carpineto,  ^ 87. 
Anonimoautore  della  •Miscella,s  544. 
Anonimo  scrittorecamaldolense,  550n. 

Antaldi  Lodovico,  205  il 
Anialdi  Paolo,  205  c a. 

Anticliitii  romane  (di)  Accademia , 541  il 
Antivigilmi  Cornelio  Aspasio.  Vedi 
Aprosio  Angelico. 

Antonelli  (cardinale)  Niccolò,  504  il 
Antromo  Traseomaco.  Vedi  Pascoli 
Leone. 

Aprosio  Angelico  di  Ventimiglia,  22 
e n^  ^ 85  e IL 
Ara  |3all^  Vedi  Dall’  Ara. 

Archinto  (cardinale)  Gins^pe,  15  e n. 
Archintronato.  Vedi  Gori  Pannilini  Sil- 
vio. 

Archivio  centrale  di  Stato,  III. 

Archivio  storico  italiano,!,  vili, 567 g. 
Arduino  (padre).  Vedi  Hardnin. 

Aretino  Leonardo.  Vedi  Bruni. 

Argelati  Filippo,  225  , 506,  525  n., 

524  n., 549  n., 564, 414  e n.,  4 16, 

417,  422,  456. 

Arisi  Francesco,  29  e ^ 100,  106. 
Arrighctti  Lorenzo,  178  n.,  182  c o- 
Arrivabene  (di)  Alessandro,  556. 

Arvali  fratelli,  545. 

Assorditi  (degli)  Accademia,  202  e n. 


to  Scipione  (il  vecchio),  258 
260  c n^  ^ 202  e n. 
to  Scipione  (il  giovane),  258 
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Aaiolfo  re,  SfìO  a. 

Astori  Giorann’Anlnnin,  ZQr  e TL. 
Attia»  Giuseppe,  502, 504,  517,  518, 
5<9. 

Averani  Giuseppe,  482  a. 

Averani  NiccolA,  299  a. 

Avitabile  (de)  Biagio,  2fiJ  e 
Avrigoy  Robillard  (<l’)  Giacinto,  264  a. 
Azzati  Zaoobi,  466,  467. 

B 

Bacchini  Benedetto,  40  e n , 2£,  2fi 
e 57 , 60  e n ■ , 64,  74,  406. 
4797  226,  250. "2547  254  . 257, 
258  e n^  ^ 2^  ^ ^ 
254.  252,  256,  259,  274,  545, 
429  IL 

Bacci  Pietro  Jacopo,  487  a, 

Bacrt  Francesco,  59  e ^ 64j  62. 
Bagliotti  Giuseppe  Maria,  97  e a. 
Baldelli  Gioran-Batista,  227  n. 

Baldi  Bernardino,  420  il. 

Baldovini  Francesco,  255  e il 
Baluzio  Stefano,  64,  74 , 75. 

Randelli  Vincenzo,  540  Q. 

Bandiera  Giovan  Niccola,565en.,48I 
e a. 

Bandini  Angelo  Maria,  III. 

Bandini  Fedro,  469  a. 

Bandini  Francesco,  209  a. 

Bandini  de’  Bartolommei , Giovanni, 
558,  554,  557  a. 

Bandnrio  Anselmo,  227  e n^  246  e a. 
Barberino  (card.)  Francesco,  2^  220. 
Bardetli  Stanislao,  420  n.,458n. 
Bardotti  (fazione  in  Siena),  209  e a. 
Bargagli  Scipione,  209  e a. 

Baroni  (genealogista  iuccliese),  578  a> 
Baroni  Luigi,  14  a. 

Barotli  Giovano’ Andrea,  205  n.,  550 
e iLj  552. 

Bartoli  Daniello,  257  a. 

Bartoli  Giuseppe,  448  a. 

Barzio  Gaspare,  59  a. 

Baruffaldi  Girolamo,  244  a. 

Basnage  Jacopo,  545. 

Bassetti  Apollonio,  57  c n. 

Bassi  Sebastiano,  ì 1^  280,291 , 502, 
515,  514.  515. 

Bandrand  Michele  Antonio,  49  e n. 
Bausset  (de)  cardinale,  264  a.  * 

Bayle  Pietro,  225  e a. 

Beccari  Agostino,  269  n.,  497. 
Beccucci  Domenico,  449  n. 


NOMI. 

Bellencini  o Rcllincini  Giovanili,  27J 
e n^  274,  275, 

Bellini  (padre),  85. 

Belletti,  497. 

Bembo  Pietro,  209  a.,  244  e a. 

Bene  (del).  Vedi  Del  Bene  Tommaso. 

Benedetto  XII,  489. 

Benedetto  XIV,  U ^ 597, 598,  488 
e iLj  489,  502  e n^  505,  509  n., 
540,  514  c n^  542  e n.,  515,  515, 
5591^^544  e n , 542,  545  a. 

Benvenuti  Bernardo,  250  a. 

Benvoglienti  Adelagia,  469  e a. 

Benvoglienti  Girolamo,  210  a. 

Bbhvoglibiiti  Uberto,  IV , 129  u. , 253  e 
n^  265.  276  e n , 280,  289, 294  a 
n. , 296  e n . , 29775WÌi  1 , 556 

n.,  540,  544 , 545  n.,  55.->  n.,  355 
n.,  356  n.,  557  e il,  555  c n., 
562  n.,  563  n.,  566  n.,  367  n., 
369  n.,  424  e n^  465  e ii.,  465. 
467  469. 

Beretti  (pi^re),565, 566, 567,369en. 

Bergol I i,  545  a. 

Bergnmi  (conte),  450  n. 

Beri,  296. 

Bernard  Jacopo,  225  n.  * 

Bernardi Giovaon’Antonio, 274  n.,277 
e a. 

Bernardo  (padre),  277. 

Bernardoni  Giovan  Francesco,  Idi, 
172. 

Bernardoni  Giuseppe,  505  e a. 

Bernardoni  Pietro  Antonio,  427  e n., 
221en^222. 

Bartacchini  Niccolò,  494,  495. 

Behti  Alessandro  Pompeo,  IV,  373  n., 
585  c n^  588,  595  e n^  394  e n., 
397,  399  e n.,  406,  554  u. 

Berlini  Anton  Francesco,  !M,  95,  91, 
2&le  a. 

Bcsiio,  255  e n. 

Betti  (procaccio),  465. 

Bettio  Pietro,  vili. 

Beveregio  Guglielmo,  96  e a. 

Bevilacqua,  stampatore,  257  e a. 

Biacca  Francesco  Maria,  524  o a. 

Bianchi  Giovanni,  474  e ^ 475  e n., 
476,  477. 

Bianchi  Giuseppe,  314  a. 

Bianchì  Sebastiano,  503  n.,  314  e u., 
514  e n^  545,  520  e n^  523. 

Bianclii-Giovini  Aurelio,  554  a. 

Bianchini  Francesco,  34  e n^  66^  68, 

I 406,  479  c n.,  4 80,  485  n. 
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Rianchioi  Giusf ppe,  TU  -4 90. 

Illglia  Andrea,  545. 

Uigordi,  MJ  e il. 

Iliidcrbrck  (de)  Cristoforo  Lorenzo,  SIL 
lììliolti,  li5  n. 

liillio.  redi  Billi  (de)  Giacomo. 

ISilli  (de)  Giacomo,  (41  e a. 

ISiniard  Giuseppe,  455  e ^ 454  e a. , 
;i‘2S. 

Bini  Giuseppe  Clemente,  55(ì  n.,  496 
e ^ 497,  5ÙJ  !L 
Bini  Telesforo,  iv. 
liisaccionl  Mujolinn,  556. 

Biscioni  Anton  Maria , .519  n.,  4(4 
e n. 

Bisticci  (da)  Vespasiano,  298  n. 
Bizantini  Storici  (raccolta  degli),  514 
e II. 

Blacu,  o Blaeiiw,  Guglielmo,  90, -AS. 
Blanc.  fedi. Leblanc. 

Blancbeton  Guglielmo,  S2  e il. 

Bleau.  Vedi  Blaeu. 

Boccaccio  Giovanni,  545. 

Borcadiferro  (conte),  298. 

Bocchi  Ottavio,  452  e n. 

Bocliart  Samuele,  427  e n. 

Boerlero  Giovanni  Enrico,  54. 

Borri  Domenico,  540  n. 

Boivin  Giovanni,  40,  54  e n.,  60  e n., 
64,  iiflu. 

Doivinins.  Vedi  Boivin  Giovanni. 
Bolognesi  (dottore),  i2. 

Bonaini  Francesco,  vili,  555  n. 
Bonaventnri  Tommaso,  488  u , 226(1. 
Boncompagni  Baldassarre,  IV. 

Bondircni  Camillo , 55,  56,  65,  66., 
^77,182 

Bonjour  Guglielmo, 25  n.,29  e n.,55, 
54  e n^  5(L  57^  4^  4^  50,  55, 
57,  59  e 79,  98,  99  e n^  405, 
407,  (08. 

Borghesi  Diomede,  214  e a. 

Borghi  Camillo  Ranieri,  556. 

Borghini  Vincenzio,  5111  e n. 

Borromeo  Giberlo,  6 e n^  ^ 25  e a. 
Borsieri  Girolamo,  47. 

Rosea  (monsignore)  Pietro  Paolo,  20, 

2^79,S1L 

Bossnet  Jacopo  Benigno,  54  I n. 
Bottsbi  Giovanni,  iv,  510  n..  522  n. 

559  U.J  51 4 e n.,  545,  544  e n. 
Bollazzoni  Pier  Francesco,  2.50  e a. 
Bulloni  Giuseppe,  ZS  a. 

Bouhours  (padre)  Domenico  4 00. 
Bourguet  Lodovico, 420  n.,  424  en.  ^ 


Brekmanno.  Vedi  Brrnkmann. 

Brcnkmann  Enrico,  278  , 279  e n. 

Breventano  Stefano,  64  e n. 

Brurcioli  Antonio,  4 L4L 

Brucherò  Jacopo,485  n.,  A8fi  n.,494, 
496,  499. 

Brucker.  Vedi  Brucherò. 

Brunetti  Filippo,  204  n. 

Bruni  Leonartio,  24  e u. 

Brunswirh  (di)  Elisabetta  Cristina, 
229  e II. 

Buflicr  (padre)  Claudio,  279  u. 

Bulgarini  Belisario,  210  u. 

BuIg.H'ini  Niccolò  diGheri,547,5.!8n. 

Buonarroti  Filippo,  58  e 8^  4 26 
e n .220.286-287.500,  501  e 
506  e II.,  508. 31 1 , 529, 532,420  a. 

Buonvisì  Alessandro,  585,  585. 

Biirali  Jacopo,  554 . 

Burgi  (padre)  Francesco,  401 , 402  , 
4411  n^  485,  554  u, 

Burmanno  Pietro,  225  n. 

Bururt  Tommaso,  414. 

c 

Caccia  (card.)  Federigo,  24. 

Carfaro,  storico  genovese,  544. 

Caimo,  conte,  291. 

Calcili  Genesiu,  582  n. 

Calciato  Domizio,  86. 

Calino  Cesare,  524  e 525. 

Caingierà  (padre)  Ang^,  519  e n^ 
521  n.,  522,  525  « ^ 526.  527  n. 

Camnidolenao  Ambrogio , 2'.I8  e n., 
299. 

Camerario  Rodolfo  Jacopo,  25  e n. 

Campana  Zanobi,  291 

Campi  .Alessandro,  498. 

Campi  Giovanni,  497,  495. 

Campi  Paolo  Emilio,  495. 

Campi  Pier  Maria,  544  . 

Cémpori  Giuseppe,  v,  229  n.,  517 
n.,  518  n. 

Candido  i’artcnotimo.  Vedi  Burgi  Fran- 
cesco. 

Canevari  Giovan  Tommaso , 255  n., 
256  e n^  257,  576. 

Canneti  Pietro,  5fl  e ^ 3^  54-55, 
56  e n. 

Canterino  Pietro.  Vedi  Cinuzzi  Pietro. 

Cantelli  Jacopo,  19  e a. 

Copassi  Gherardo,  25 1 n.,  256,  24  f, 
2i5  c 2i5  e 240,  247  e n , 
2II  e 11 . . 278  a. 

491 
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Capei  Pietro,  20t  a. 

Capello  Antonio, 

Capponi  Alessandro,  413, 4 14, 4 15n., 

TI6.  A18. 

Capponi  Gino,  V,  400  n.,  500  il 
Capponi  Gino  di  Neri,  335  u.,  4 15, 
. AIA  IL 


Capponi  Neri  di  Gino,  415,  414  e n^ 
ila  e 410,  417,  418. 

Capponi  Niccolò,  4±8  il 

Capponi  (commendatore),  290,  518. 

Capponi  (marchese),  506,  598,  599, 
400. 

Caramelli  Lorenzo,  544,  317,  525, 
524 , 429, 453, 439, 440;750, 484, 
486;  487,  488,  405,  497,  499, 
52^  5567554 , SSST 

Caresi  (marchese  dì),  556. 

Carisi  Giulio,  556. 

Carità  (Compa(>nìa  della)  in  Modena , 
298  n.,  510  e 54  4 . 

Carli  Gian  Girolamo,  475  n. 

Carli  Piccolomini.  f'edi  Piccolomini 
Carli. 

Corlomagno,  556. 

Cartcromaco.  Vedi  Forte(>ucrri. 

Casa  (della)  Giovanni,  220  e ^ 226, 
SI3  e a. 


Casanattensc  (Cihlìofec.n),  it. 

Casaregi Bartolomeo,  233 n.,  256en., 
257,  Ail  IL 

Casoni  (monslfriiore),  367. 

Casotti  Gio.  Batista,  vii  450  n., 
220  n.,  288  e ^ 294  n.,  345  n. 
Cassini  Gio.  Uomenìco,  iSO. 
Cassiodoro,  342  e il 
Cassati  (ditta),  319. 

Castaldi  (cardinale)  Girolamo,  282  e n. 
Castelletto  (del)  fra  Pietro,  556  e n. 
Castelvetro  Ercole,  265. 

Castelvetro  Lodovico,  209. 

Castiglione  (da)  Giovan  Batista,  230 
e 264  n. 

Castracani  degli  Antelminellì  Castruc* 
ciò,  404. 

Castruccio.  Vedi  Castracani. 

Cave  Guglielmo,  27. 

Cerchi  Francesro,  564  n.  ^ 

Celso  Olao,  66  e n.  « 

Cenni  Gaetano,  504  e n. 

Ceppi  Niccola  Girolamo,  2iJ  n. 

Cerati  Gaspare,  442,  489  e n^  515. 
Cerretani  Agostino-Marìa,  5t2  e n. 
Cerri'  (padre),  542  o n. 

Cervini  Marcello,  209  e n. 


Cesani  Gabriele,  209. 

Cestoni  Giacinto,  547  e n.' 

Ceva  Tommaso,  5en.,40,  23,43,61, 
77,82en.,  84,86, 

Chiabrera  Gabriello,  178. 

Chiappini  Giuseppe  Alessandro,  428, 
437  c a. 

Chilflct.  Vedi  Chifflezio. 

Cliifflezio  Paolo  Ferdinando,  23  e n. 

Chirone  Epidaurìco.  Vedi  Masi  Fran. 
cesco. 

Ciaccherì  Matteo,  548  e n. 

Ciampi  Sebastiano,  554  n. 

Ciampini  Giovanni,  6L 

Cìarlatinì,  291 . 

Cìenfuegos  (card.)  Alvarez,  315  n. 

Cinellì  Calvolì  Giovanni,  92  e n. 

Cintìo  Giraldi  Giovan  Batista , 257, 
269  n. 

Cìniizzì  Pietro,  556  a. 

Cittadini  Celso,  215  e ^ 529,  542, 
544.  558, 361 . 

Clario  Isidoro,  400  e n. 

Clemente  XI  (papa) , 472,  530  n , 
551  n. 

Clemente  XII  (papa),  320  e n. 

Clerc.  Vedi  Le  Clere. 

Clerici  Anton  Francesco,  236. 

Clericns.  Vedi  Le  Clerc. 

Cocchi  Antonio,  293  e n , 297,  505  o 
n.,  504  e i^  508  n. 

Coleli  (tipografo),  196. 

Coletti  Gio.  Batista,  285  e n. 

Colla  G.  M.  F.  D.,  504  e 306  e n., 
308  e n. 

Collalto  (conte  di)  Antonio,  264 . 

Collalto  (di)  Maria,  536 

Colleoni  Bartolommeo,  418. 

Collio  Francesco,  46,  47,  49,  55, 
57. 

COLOHBABU  Società,?, 206  e ^ 464 , 
452n., 453, 455, 456, 457, 545  n., 
565,  568.  

Colonia  (elettore-vescovo  di),  505  e n. 

Cofflmandino  Federigo,  26. 

Concilii  (da’)  Accademia,  544 , n. 

Concina  Daniele,  501 , 302  a n. 

Contelori  Felice,  243  è n. 

Conti  (monsignore),  45. 

Conti  Paolo  Antonio,  vili,  66,68,448 
n.,  445  e il_,  444,  445,  497  e n 

Contile  Luca,  209  n. 

Copes  Enrico,  6 7,  ^ 22. 

Cornaro  (cardinalejGiorgio,  486  e u., 
488,244,254. 
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CoronelK  Vineraio,  2fl  e ^ 21i  e a. 
Corrxli  Domenico,  259  e o-  2JJ  « n. , 
200  « 402  e u- 

Correggio  Mi)  Anna,  SS7. 

Correggio  Cammillo,  ì>5fi. 

Correggio  Cimmillo,  jonion*,  556. 
Correggio,  famiglia,  SoC-57. 
Correggio  Giberto,  55C. 

Correggio  Giovan  Siro,  556. 
Correggio  Leonora,  556. 

Correggio  Lucreiia^  556  e il. 
Correggio  Marglienla,  55tì . 

Correggio  Maurizio,  556. 

Correggio  Teresa,  556. 

Corsetti  Francesco,  475  e il 
Corsini  Eduardo,  408  o il 
Corsini  Lorenzo.  Fedi  Clemente  XII. 
Corsini  Neri,  482  n, 

Corsiniana  |Biblioteca),  IZ,  550  il 
Corteisndini  (Monastero  di  S.  Maria), 
iz,  575  IL 

Cortesi  (de’)  Accademia,  260. 

Cosimo  III,  granduca  di  Toscana,  02 
n.,  472  e ^ 484,  485  e ^ 251 
IL,  256  n.T^ÌU  n. , 500  il 
Costa  Antonio,  452  e n^  454,  455, 
456,  458. 

Costa  (padre),  ,576. 

Cotelerio  Gio.  Batista,  74  il 
Cotta  (dottoro),  66. 

Cotta  Giambatista , zìi,  274  e n., 
275.  ' ~ 

Cotta  Lazzaro  Agostino,  8^  09. 
Coroni  (cavaliere),  .506. 

Cremona  (da)  padre  Stefano,  420  a. 
Crescimbeni  Mario,  246,  554  il 
Cristofani,  585. 

Crusca  (Accademia  della),  z,205e 
545,  565  e n^  561. 

Cnpero  Gisberto,  75  e n.,  7^77  e a., 

8^  83. 

Curioni  Ambrogio,  400. 

Cusani  (cardinale)  Agostino,  545  n. 
Cuspiiiiano  Giovanni,  51 . 

D 

Dall’  Ara  Bernardo,  480  e n^  4 82. 
Uandi,  giornalista  di  Forlì,  249  n. 
Dandolo  Andrea,  567. 

Dante  (la  Vila  N'uoeo),  59, 16  e n. 
Dante  (De  imlgari  eloquio),  li  e a. 
Dati  Agostino,  554. 

Dati  Leonardo,  20  e n. 

Dauniio  Cristiano,  39  a. 


Dazio  (san),  57. 

Dei  Andrea,  545  n.,  554. 

Del  Bene  Tommaso,  485  e 286  c nu 
De  Lemcne.  Vedi  Leracne  (de)  Fran- 
cesco. 

Del  Garbo  Tommaso,  282  e il 
Della  Rena  Cosimo,  2i6en.,  252 e n., 
254  e 1^  552. 

De  Luca  Giovanni,  400, 404 , 540  e n. 
Del  Torre  Filippo,  90  c il,  247  e n., 
266  e n. 

Demostene,  330  e n. 

Desiderio,  re  de’ Longobardi, 508, 509 

e IL 

Desiosi  (da’)  Accademia,  209. 

Desioso  Insipido,  210  il 
Desmarets  Le  Brun,  Vedi  Le  Bmn 
Desmarets. 

De  Soria  Giovanni  Alberto,  5CI  e n. 
Deza  (o  Dezza)  Maasimiliano,  26,  27 
e n,j  34. 

Diana  Antonio,  282 
Dini  (avvocato),  218  e n.  Fedi  Add. 
e Corr. 

Diodali  Giovanni,  440. 

Diasonanti  (dei)  Accademia,  445  e u. 
Dittico  Qniriniano,  448  e a. 

Dittico  Setlaliano,  444  e a. 

Doduellu  Arrigo,  ^ 4 4 . 

Dogana  (della)  Accademia,  209  e tt. 
Domenico  di  Gismonde.  Vedi  Desioso 
Insipido. 

Domestico  (il).  Vedi  Perzizzi  Bindo 
Simooe. 

Donati  Alessandro,  506. 


Donati  Vitaliano,  vili  n. 

Doni  Giovanni  Balista,  425  e n.,  425, 

555.  

Druke,  496. 

Du  Fin  Luigi  Elia,  12  e ^ 2T_,  287. 

E 

Eccardo  Gio.  Giorgio,  522  e a. 

Egizio  Matteo,  500  c n. 

Egmont  (conte  di),  547. 

Epimelindo.  Feda'  Linergio. 

Ercolanu  (scavi  di),  454  e n.,515  e a. 
Este  (d’)  casa,  500  a. 

Estieunot  Claudio,  li  a. 

Eirusca  (Accademia),  319  n.,  556  a. 
Eirnsca  (Biblioteca),  556  n. 

Etiorri,  81. 
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EasUchio  (Padre)  da  Sant’  Ubaldo , d 
n.,  do. 


F 

Fabretti  Raffaello,  ^ 5,  7j  ^ ^ 
75,Ifien.,77,7^,276,4H,-H9. 
Fabncio  (o  Fabnzio)  Giovaani  Alber- 
tOj  409,  258  e 

Fabrizio  di  HelmesUdt,  310  o a. 
Fabroni  Angelo,  446  n.,  489  a. 
Fabroni  GioTanni,  20Tn.,  220  a, 
Falconcini  Benedetto,  347  e n. , 34  8 e n. 
Falconieri  Ottavio,  463  nu 
Fecioi  Simone,  533  e a. 

Fecini  Tommaso,  533  e a. 

Federici  Domenico  Maria,  334  n. 
Fénélon  Francesco,  AD  e 264  n. 
Ferrari  Gio.  Paolo,  284  e il. 

Ferrari  Ottavio,  84,  564 . 

Ferrari  (conte),  210. 

Ferrncci  Michele,  349  il, 

Ficino  Marsilio^  282  e n. 

Filicaja  (da)  Scipione,  488  n. 
Filicaja(de)  Vincenzio,  432,  436, 437, 
4 38 , 4 64 , 4 63 , 4 64 , 4 66 ,1157;  Tlig, 
470,  482,  me  n.’àààe  n. , 223, 
2Zre  n.,  227,  228^. 

Filippi,  Spannagel  (de)  Goffredo 
Filippo. 

Filoraati  (de*)  Accademia,  240  e il 
Filomeli  (de’)  Accademia,  240. 
Fiorentina  (Accademia),  478  e n^  479 
e a. 

Fiorentini  Francesco  Maria,  552, 577, 
579  e IL 

Fiorentini  Mario,  380  n.,  382,  583. 
Fioretti  Benedetto,  86  e a. 

Flotterout  (tipografo),  VII. 

Foggini  Pier  Frìncksco,iv,  310  n., 
310  n.,  343  e a. 

FolengoTeofilo,  209  n. 

Fontani  Francesco,  484 
Fontanini  Domenico,  260  du 
Fontanini  Giusto,  89  e il,  4’08,  429  e 
n.,132  en.,435, 15jn7;i40n., 
T43,  433en.:;T56,460,462,473, 
205  e n^  224,254n..26inL, 26T, 
262  0 ^ 265.267  , 274  n.,  273 e 
n.,277n.,304  e n.,  506, 339,435 
e n^  350  e n.,  5527 
Forteraerri  Niccolò,  440  e il 
Foscolo  Ugo,  467  a, 

Franceschi  (arci vescovo) , 31 2 n ! 
Franceschi  (famiglia),  ivi. 


Francesco  I di  Lorena.  Vedi  Lorena. 

Frassoni  Francesco,  303  e n^,  306, 
508. 

Frosini  Francesco  (arcivescovo),  332 n. 

Frossini  (priore),  290. 

Fuochi  (Padre  maestro),  318. 

G 

Gagna  (dottore),  388. 

Galletti  Gustavo,  322  ^ 525  a. 

Galliani  (marchese),  489. 

Gallonio  Antonio,  487  a. 

Galluzzi  Francesco  Maria,  588. 589. 

Garbo  (del)  Tommaso.  Vedi  Del  Garbo. 

Garofalo  Biagio,  245  eh. 

Garofalo  Ottavio,  245  e a. 

Gaspari  (de’)  Giovan  Batista,  442  o n., 
445,  443,  446. 

Gassendo  Pietro,  299  e n. 

Gatti  Antonio,  82, 4 22, 

225  e n .,  224  ,224 
V.  Add7~èt  Corr. 

Gattinara  (padre), 48,  30,  33,  36,  37, 
38,39. 

Gattola  Erasmo,  26  n^  595. 

Gaudenti  (cavalieri),  344  e u. 

Gentili  Giovan  PanÉIo,  455  n.,  453  e 
IL,  436  e a. 

Germon  Bartolommeo,  274  a. 

Gesuiti,  492,  515.  Loro  controversie 
coi  Domenicani  pei  riti  cbinesi,  97  e 
n.,  249  e n,^  267,  269.  Propugna- 
tori del  Volo  Saoguiuario,  486  n., 
354  e n_,j  340  e a. 

Geve  (della)  Gaetano,  477  n.  V.  Add. 
et  Corr. 

Gherardesca  (della)  conte,  524 . 

Gherardesca  (della)  famiglia.  332, 5SS. 

Gbbbìrdesga  (della)  Guido,  332. 

Gberardi  Pietro  Ercole,  583. 

Gherardini  Lorenzo,  93  a. 

Ghilini  Girolamo,  46,  47. 

Ghinucci  (cronista),  355  u. 

Giacobini  Benedetto,  303. 

Gian  Gastone  (granduca  di  Toscana), 
319  e IL 

Giaunettini,  97. 

Gianningo  Corrado,  32  e n^  5^  39 
e IL  00^^74. 

Giaonino~^),  535  e n. 

Giannotti  Donato,  448  a. 

Giano  Planco.  Bianchi  Giovanni. 

Giggei,  oGiggeio.  Vedi  Giggi  Antonio. 

Giggi  Antonio,  17  e n. 


482  e ^ 220, 
n. , 24^  272. 
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Gigi.i  Girolamo,  IV,  !iJ , 52  e n . , S4 , 64 , 
66,fifle  d.,79,  80,400.  2£Te  n., 
212  e n.,  215  e n.,  214  a n.,  2l5e 
^ 265,  267  268,  276,  280,  289, 
290  e n..  514, 542 c n.,  545,  olii, 
552  n . , 584  e ^ 56S7  467,  469, 
470.;^ 

Gi|>li  ISicolao,  586. 

Gìgli  Ottavio,  522  a, 

Gìmma  Giacinto,  108  c a. 

Giocondo  (frate)  Giovanni,  520  e a. 

Giorgi  Domenico,  .599. 

Giorgi  Malteo.  284 

Giornaode,  544. 

Gi'itto,  565. 

Giovagnoni  (giureconsiiltc).  556. 

Giovanna  papessa,  554  e a, 

Giovenale,  iiU. 

Gìnvenazzo  (di)  Matteo,  556  e n. 

Giovio  Paolo,  209  n. 

Giraldi  Cintiu.  Vedi  Cintìo  Giraldi. 

Godeminì  Cesare,  520  a. 

Goesro  Guglielmo,  67  n, 

Goezio,  e Goezzio.  Vedi  Gosìn  Goffredo 
Cristiano. 

Gorello  (ser)  d’ Arezzo, 5)2j  545,544, 
552,  554 

Goal  Anton  FraDcegco,ill,292en..,500 
e 505  c 1^  500  e n^  .'>08.  54  4 , 
5f9^  520  e n., 521 , 525,  525,  414, 
e n.,  412.  445,  445,  416,  420  n., 
422,  424,  426en.,  426  e n.,  452, 
454  e II.,  455,  458  e n.,  444  c n., 
442,  444  c 447  e ^ 450,  452 
e n^  455  c n-,  458  e 460  e n., 
486,  i87e  n., 489,  461,492,49^ 
495,  504  n.,  SI  5n.,  520  e n . , 522, 
525  n. , 520  c tL  528,  551 , 552, 
554  n , 507. 


Gobi  Pantliki  Silvio,  vi,  561L 
Gornia  (dollore),  257. 

Gusio  Goffredo  Cristiano,  67  e 69. 
Grande  (Accademia),  f'edi  Dogana 
(della)  Accademia. 

Grandi  Guido , 250  e ^ 249  n..  295 
e 295  e Ojj  540  e 1^  542,  544, 
566,  445  e n^  486,487,492^ 
495,  552  a. 

Graneì  Ranieri,  552  n. 

Gravina  Gian  Vincenzo,  264  e n^  272 

Grazzìni  Francesco,  559 

Grevio  Gian  Giorgio,  5 e 440  e a. 


440,  iSfln. 

Crisostomo  Giovanni  (san),  545. 
GruoovioGianFedcr.,59n.,46,58cn. 


Gronovìo  Iacopo,  62  e n. 

Gronovio  Lorenzo  Teodoro,  65  e n. 
Grossi  (padre),  509. 

Grotefend  G.  F.,420u. 

Crulero Giovanni, 276.  444, 419,  420 
55, V. 

senese),  565  e n. 
),224. 

Guarnacci  Mario,496cn.,  497,  201  n. 
Guaschi  Giovanni.  270  c n^ 

Guasti  Cesare,  220,  il. 

Guazzesi  Antonino,  v. 

GlJizzESl  Lorenzo,  v , 280  n . . 426, 127 
n.,  451 , 452  e 445,  486,  487, 
495,  549  0 n. , 521  o n.,  522,  526, 
527 

Giulio  Marqiiardo,  504. 

Gueinicr.  ledi Guesniè.  V.  Add.  etCorr. 
Guerniè.  Fedi  Guesniè.  F.  Add.et Corr. 
Guesniè  (padre)  Claudio,  66  o il. 
Giiglielminì  Domenico,  55  e n'.,  58, 

GuTFertb  (areivescovo  di  Ravenna) , 
557. 

Guirciardì,  musico,  254,  259. 
Guiccìaidini  Francesco,  259  e il. 
Guicciardini  Maria  Teresa,  292  n. 
Guidi  (abbate),  460. 

Guidi  (arcivescovo  di  Pisa),  552  n. 
Guido  (duca  di  Toscana),  501 . 
Guidone  Bernardo,  550. 

Guidotti  Giovanni,  214. 

Guìnigì,  585. 

Guiscardo  da  Pietrasanla,  508,  509  il 
Guìltone  (fra)  d’ Arezzo,  545  e il, 
544  IL 

Guntolibci  Tuberone.  Fedi  Benvo* 
' giienti  Uberto. 


n.,  504,  509  n., 
Gnalfredo  (vescovo 
Gualtieri  (cardinali 


U 

Hagcmburliìn  Ginvan  Ga8pero,504,iL. 
Haidìo  Giovan  Giacomo,  485  a. 
Hardiiìn  Giovanni,  6 e n.,  7. 
Uelme.stadt  (di).  Fedi  P'aFrizìo  di  Hel- 
mesladt. 

Hudson  Giovanni,  282  e il 

1 

Idelfonso  (padre),  da  San  Luigi,  557  a. 
Imlioft  Giacomo  Villclmo,  49-20,  22, 
Imola  (da)  Benvenuto,  551 . 

Incontri  Iacopo  Gaetano, VII  e n.,  vili, 
488  c n..  514  c dl 
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Infiammalo  (il).  red{MliRÀTORI  L.  A. 
Iniiuccnzo  XII  (iiapa),  02  il 
Insipidi  (degli)  Àecadéinia,  210  H. 
IfnHONATI  (degli)  Accademia,  e 
n.,  212  e n.,  5C9. 

J 

Janning  Corrado.  Vedi  Gianningo. 

K 

Kolb.  lediKoiiI  Giovanni  Daniele. 
Kool  Giovanni  Daniele,  G2  e ^ C4j 

^ 07,  fia* 

Kroniger  (di  Angusta),  2IL 

L 

Labroniea  (Dibliolcca),  5ii0  IL 
Labastie.  Vedi  Biiiiard. 

La  CuVne  de  Sainle  l’alayc,  SIC  e il 
Ladercbi  Giacomo.  254  n.,  256  c ^ 
2M  « Dij  252.  ' 

Lagomarsioi  Girolamo,  445. 
Lainbertini  Prospero.  Vedi  Benedet- 
to XIV. 

Lamberto,  duca  di  Toscana,  501 . 
Lami  Giovanni, v e n.,201  n.,204n., 
420  n.,  426n.,455,455,456,  431 
c n.,  458, 459, 442  e n.,  445  e n.,< 
iSTe  n.,  449,  452eìT,48I  o n^ 
482,  485,  484  c ^ 485  n.,  492  e 
n.,  494  e n^  496  e 497, 500, 
501  n.,  504e  il  505  n.,  508,  509 
n.,  510,  512,  51 6 n,,  552,  559  e 
n.,  556  IL 

Lamindo  Pritanio.  fedi  MURATORI 
L.  A. 

Lampridi  Antonio.  Vedi  MURATORI 
L.  A. 

Lancisi  Giovan  Maria,  Vili  il  ' 

Landi  (arcivescovo),  51 1 . 

Landi  (padre),  9^  402,  1 05,  401 , 
405,  407,  IMT 
Lanzi  Luigi,  420  n. 

Larghi  • Martelli  (ditta),  68. 

Lascari  (padre),  408. 

Lassen,  420  a. 

Lastri  Marco,  201  n. 

Lazzari  Andrea,  iv,  vi,  vii. 

Lazzariui  Domenico,  225  n.,  224, 242. 
Leblano  Francesco,  567. 

Le  Brnn  Desmarets  Gio,  Batista,  21L 
Le  Clcrc  Daniele,  vili  il 
Le  Clcrc  Giovanni,  405,  I04-405. 


Leibnizio  Golifredo  Guglielmo,  46, 
2ISen^525. 

Le  Long  Iacopo,  408  e i^  409,  440. 

Lemene  (de)  Franccsco746,  49  e n., 
60,  76  e n^  8^  485  c il 

Leonardi  Donalo  Antonio,  258  e il 

Lconio  Lorenzo,  407. 

Leoiiio  Vincenzo,  407. 

Leprotti  (arebiatro  pontificio), 54 1 c n. 

Lepsius  Carlo  Riccardo,  420  ii. 

Lesclierio  Valentino  Ernesto,  409. 

Linergio  Epimclindo,  248,  2ìiJ. 

Lippi,  585,  586. 

Lipsin  Giusto,  420  a. 

Lisi  Anna,  52. 

Liturgia  (di)  Accademia,  544  n. 

Livi/zani  Giuseppe,  544  e a. 

Lomellino  Jacopo,  587. 

Luppin  (padre)  Giacomo,  65  n. 

Lnrena  (di)  Francesco  I,  545  a. 

Lorenzo  (di)  Melchiorre,  554  il 

Lorini  Agramantc,  556  a. 

Lucca  (Repubblica  di),  516. 

Lucebesìni  Cesare,  575  n.,  550  n., 
551  IL 

Lucciiesini  Giovan  Vincenzo,  550  e n., 
551  e n. 

Lucciiesini  Niccolao , 578  e ^ 582, 
586,  550. 

Lucenti  Ambrogio,  81  e a. 

Lnchi  Giovan  Giacomo,  525  e a. 

Luckio.  Vedi  Luchi. 

Luyncs  (duca  di),  556  il 

!fl 

Mabillon  Giovanni,  li  n^  4^  6^  66, 
2 41  e IL 

Maccbclti  Teofilo,  554  a. 

Maccioni  Migliorotio,  552  a. 

Macedone  (nome  dato  a qualche  im- 
postore), ii. 

Machiavelli  (marchese),  505. 

Machiavelli  Niccolò,  404  n. 

Mallei  Paolo  Alessandro,  225  e IL 

Maflci  Raffaello,  547  n. 

Maffei  Scipione,  4 85,  205,  244  n. , 
212,  248,  248  e n^  264  n^  26iTe 
n.,274,272,  274,275  e n..  277  B 
n.,  280  e iLj  285  e n . , 286  e n., 
507  e n.,  312  e n.,  5397340  e n., 
342  e n.'  545,  56T,  563,  4i9  e n. , 
42fln.,4257425T^n.,427n.,4^ 
e n.,T29,  .'i50, 431 , 455,  43T e n . , 
455,  450,  457,438  e n.,  459,  440 
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r n.,  4-Ì4 , 41C  c n. , 455, 4 j6  e n., 
458,  ~SSS  485"^  48JÌ  481 

V n.,  4flj  0 n.,  afl2  e n.,  ItU  n.,  5)9 
e 520  e n.,  521  o 522,  525 
e n.,  525,  52fi e 52S 522 
0 11.,  550  e n.,  Sii  e ^ 552  c ii., 
534  e IL. 

Maggi  Aogelo  Maria,  82. 

Maggi  Carlo  Maria,  6,  7,8,  52,70  e a. 
^7^  80,  81  e L.  82,  121, 422 
0 125-126,  151  0 1^  152 

0 n. 

Maggi,  famiglia,  2iL 

Maggi  Michele,  182. 

Maglubbcbi  Antonio,  5,  8,  12,  19, 

ijL  20,  2^  5^  5^  37-38,  43  n^  50- 
51,55,  52  n.,  58,  61.05,  67,  76, 
77-78,  81  n.,85,92  e n.,  94, 101, 
104, 107, 115en., 117, 121, 151, 
152  n..l55  c n.,  135 n.,  139, 170, 
1 81 , 1 82, 219,221 ,223,  e n . , 224 , 
225. 226, 227,229,230, 252. 234 , 
235,237:239:210.212  243,2 i4, 

• 245;  217,  248.  249.  bo,  251". 
252:2~537254. 255,256 e n..  257: 
258,  259,  269,  270  e i^  272  a n., 
28^  289  e 563  a. 

Hagliabechiana  (Biblioteca),  ili,  iv, 
296,504,305-306,  308  a n.,  309, 
563  n. 

Magnani  Giovan  Batista,  507. 

Magnanima  Lnca,  .517  u. 

Majoli  e Majori  Biagio.  Vedi  Avita- 
bile  (ile). 

Malaspina  Giovan  Cristoforo,  214 . 

Malaspina  di  Santa  Margherita  Giu- 
seppe, 340. 

Malaspina  (famiglia),  287. 

Malavulti  Orlando,  55,5. 

Malermi  (de’)  Niccolò,  110. 

5Ialespini  Ricordano,  557.  ,558. 

Malmiisi  (padre),  442,  145,  145. 

Malvasia  Carlo,  So. 

Mamacbi  Tommaso  Maria,  405. 

Manara  (padre),  S7. 

Mandoaio  Prospero,  21  c n,_,  S3. 

Manetti  Bnnaginnta,  298  e lUj  299. 

Manetti  Giannozzn,  545,  344. 

Manctti  Giovanni,  299  c n. 

Manfreili  Eustachio,  170  e 220  a. 

Mannelli  Francesco  d’  Amaretto,  5 13. 

Manni  llnnionieo  Maria,  vii  303 
n.,  490,  557. 

Mavsi  Giovali  Domenico,  iv,  338  n., 
405,404  0 n^  405  c a. 


Manuzio  Aldo  (il  vecchio),  lAl  e n., 
142. 

Manuzio  Aldo  (il  giovane),  247  n., 
270,211  eu. 

Manza  (maestro  di  musira),  21 1 . 

Marcuetti  Alessandro,  5,  78  n..  Si 
e 105,  549  c n. 

Mai-chino  Filiberto,  110,  111,  281  e 
n.,  282,285,284. 

Marco  Arrecino  Clemente  (console), 
52Ien. 

Margarino  (monaco  benedettino),  422 
e n.,  423,  425. 

Marmi  Antonfrancesco,  iv,  93 n. ,106, 
185,  188, 196.  228.  250  e n..  255. 
238  e n„  244,  25a  n_,  257  , 259; 
260,  262,  270  n.,  222  e n.,  273; 
27g:  283  0 m,  2^  288  a 293 
n.,  298  II.,  502,  304, 398  n.,  399 
e n^  ^ 517,  320^  52175^' 
524,  552,  545,  355  n.,  558,  560, 
31i6u^41i,TlF^  4T^  ?T7, 

421  c Hjj  432  n . 

Marmi  Cast’  Emilio,  309  e n. 

Marmi  Giacinto-Maria, 272n.,  599  co. 

Marmi  Giuseppc-Frmer.egildo , 309  e n. 

Marmocchini  Sante,  110. 

Marsigli  Antonio  Felice,  4 e a.  ^ 

Martelli.  Vedi  Larghi. 

Martelli  Cammilla,  247  e 248  e n., 
250  n.,  259  e n,j  260  n. 

Martin  Giacomo,  436  e n_,j  437  e n., 
459,  530  e n. 

Martinenghi  Jacopo,  457  o n. 

Martino  Paiono,  351 . > 

Marucelli  Francesco,  III. 

Marucelli  Roberto,  93  n. 

Marucelliana  (Biblioteca),  ili. 

Masdoni  (conte),  110,  285. 

Masi  Fraucesco,  312  a. 

Matilde  (contessa),  555,  557. 

Mazzarosa  Pier  Filippo,  13  e 18, 
275  e n. 

Mazzocchi  Alesalo  Simmaco,  458  e ii., 
459  c n^  448  ^ 350,  551. 

Medici  (casa),  50(70 . Ji^, 

Medici  (de’)  principe  Ferdinando,  215, 
270  II.,  281  e n. 

Medici  (de’)  pincipe  Francesco,  315  n. 

Medici  (dc’i  cardinale  Francesco  Ma- 
ria, III,  55  e n.,  55, 56, 57,41 , 42, 
49,  55,  56  c n.,  61 , 62  c n..  65, 
67,69,  71,  113  e 1 16,  1 17  e 
n . , ilàn. 

Merlici  (de’)  don  Giovanni,  250  c n. 
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Medici  (de’)  principe  Gioven  Gastone, 
265. 

Medici  (de’)  principessa  Violante,  345 
n.,  31^  564. 

Medici  Paolo,  444. 

Mediceo  (Arciiivin),  III. 

Melios Lorenzo.  VII  n..  2ì8n.,  442eo. 
Meliini  Francesca, 

Mcnanio  Egidio,  220  e n^  361  e il. 
Mencke  Ottone,  54 , 223  e n, 

Menchenio.  Vedi  Mcnckc  Ottone. 

MerkcI  Giovanni,  204  tu 
Menrsio  Giovanni,  483  n. 

Mezzabarba  Francesco,  3 o n^ 

29-50,  IL 

Mezzabarba  Giovanni  Antonio,  I£  e n., 

77^1^ 

Migliarci  Lorenzo,  5C  'ie  n. 

Mignanelli  (abate),  ^ 69. 

Mignanelli  Beltramo,  558. 

Milanese  Giuseppe  Ignazio,  354  lU 
Milanesi  Gaetano,  iv. 

Modena  (duca  di),  516. 

Modena  (Monumento  eretto  al  Mura- 
tori in),  1,  II,  n. 

Moisè  Filippo,  III. 

Molza  Francesco  Maria,  283, 286  e n. 
Monaldi  (Priorista  del),  250  e n. 
Moneglia  Gio.  Andrea,  94  e n^  92n., 
499  e n. 

Montani  Francesco,  250  o n.,  254 
257  n. 

Montfaucon  (di)  Bernardo,  49  e n., 
54,  62,  £5  e n.,  84  e 83  e n., 
92  e n.,  93  e n.,  96,  104 , 454  e n^ 
449 e n^  ^ 5Ì2e n. 

Morandini,  332  n. 

Morcali  Giovan  Batista , 454  n. 

Morel  (padre),  39  e a. 

• Morello  Federico,  454, 435  e ^ 459, 
465. 

Moreni  Domenico,  365  lu 
Morozzi  Ferdinando  , 459  lU 
Moscbini  Giovanni  Antonio,  540  lU 
Mozzi  Marc’  Antonio,  201  n.,  252  e n., 
255  e n^  255, 256, 257-258,  m 
Mozzi  Pietro,  55,  57,  69. 

MDRATOHI  LodLSnl  , Vllin.,  4en^ 
149  n^  44j  22-25.  2^  5^  55,  5L 
38.46,50-54,55,55,58759  n., 
«TTÌL  6A,  ^ 7L,  73,  74j  75, 
I8nT7^en.,  82,  85,  84,88,91, 
OH  e lu,  406  e tu,  407,  445,  446- 
447,  422en., 42574^-4 28, 429, 
450  c n.,  454  e n.,  445,  444  e n.. 


446,  452,  455  e ^ 453  e ^ 457. 
TSS,  459, 461 , 462,  475,  475,  478 
e lUj  479  e n.,  480  e n.,  485  e n., 
I8i  e n^  485  e 489  e n,,  4 90  o 
n.,  492e  n.,  499 e n.,  200 e n.,  201 
e n.,  203  n.,  293  e il.,  2116  e nT, 
242,  222,  226,  221  e ^ 229  e ^ 
250  e n.,  255  e n.,  257e  n , 258  e 
n„  2U  en.,  245  e n.,  244  e n., 
246,  249  e n.,  234  e n„  238  o n., 
262,  265  e ^ 266  e ^ 267  e n. , 
269  e 2I5^e  iu_,  271  o 219  e 
n.,  289en.,284,283en7286n., 
287  e ^ 289  c ^ 290  e n„  294  o 
n.  295  e 1^2916  n.,  502.  597  e 
n.,  547  e 518  e lu,  521-322, 
523 . 525 , o29 ,534,555, 557 , 558 , 
559,  550',  552,  555, 555,  561 , 575 
n . , 575  n . ,577 e n . , 584  n ■ , 582-584 , 
585  e n.,  588,  589,  595,  597  e n. , 
598,  399,  400, 404 ,402, 444  e n., 
449,  4207122,  425,  425  e n.,  427 
n.,  452  n.,  454,  459,  449  e 
444 , 4457449,  454 , 452  o n.,  455, 
e n.,  469  e n.,  465,  464, 4691 
470,  474,  483  e n^  484,  483  e n. , 
486  e ^ 488  e n^  499  e ^494  o 
n.,  i02e  n.,  494~e  n.,  495,  496  e 
n 497  e n^  499  e n^  399  e n., 
504, 505  e n.,  594  e 505,  399 

en.,507,508,  31ien.,3llen., 

5f5ei^5t4en^  543  e n.,  516, 
319iu.329e^3^emj  524, 
525,  528,  529,  359  e n.,  354  e^ 
532en.,  534  c n.,  339  n.,  540  e n., 
542,  545  , 544  e ^ 343  n^  539  e 
n.,  554  e n.,  552  e n.,  334  n., 
556  e n^  557,  538  e |Uj  5^  395 
e n.,  564  565-568,  369. 
Muzzarellì  Carlo  Emmanuele,  vili, 
575,  IL 

N 

Nemesio  Aniceto.  \e4i  Aniceto. 
Neocoro  L....,  99  e a. 

Neri  di  Donato,  558,  540  e 544, 
545  n^  354j  5HI  ^ 

Neri  Filippo  (san),  487  tu 

Neri  Ippolito,  95,  96  e 405-406. 

Nessel  (di) , 24. 

Nicole  Pietro,  594. 

Nicoli  (avvocato),  394. 

Nisìeli  Cdeno.  Vedi  Fioretti  Benedetto. 
Norie  (cardinale)  Arrigo,  ^ 4^  42, 
20, 24  e n. , 194  c tu,  314  a. 
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NovigUrs  (di)  cardinale  Loigi  AdIo- 
dìo,  2CI. 

O 

Ciao  Celso.  »dt  Celso  Olao. 

Uldoino  Agroslino,  4!K 
Olivaui  Giorgio,  2(>4  e n.,  2CG. 
Olivieri.  Vedi  Abati  Olivieri. 
Opixiogbi  (famiglia),  ìiiiA  n. 

Oreste  (console),  444 
Orlandini  Francesco  Silvio,  aiiO  ie 
Orsi  Gian  Giuseppe,  107.  I H,  450, 
439,441, 146, 449, 452, 456,  TOO, 
467, 469, 470. 472, 473,  474,  475, 
476,482,481,  486,  487,  4|>_j.^ 
244,  225,  230,^54  e ii.,  252  c n., 
237t  JT6724y;:^2,50 ,254, 254 , 260  e 
n.,  264.  264,  265,  268,  2IJ  ^ 
272,  273,”576, 2Sl  e n. , 280,  283, 
28T,2SBìrr287.28iL 

Oi-sini  Fulvio,  2 Ì4  il 
Orville  (d’)  Jacopo  Filippo,  412  c n., 
447  e .550  a, 

Ottieri  Francesco,  568,  369. 

Ottìo  Enrico,  55. 

P 

Pagi  Antonio,  ^ ^ ^ 73-74,  90  e 
n.,  97* 

Pagnini  del  Ventura  Ciò.  i'renccsco, 
30t)  a. 

Palatina  (Biblioteca),  v.  4SI  n.,  552 
n.,  554  n* 

Paleari  Antonio,  209. 

Palermo  (terremoto  di),  294. 

Palermo  Francesco,  v. 

Pallavicino  (marchese), 29.3  304,505, 

^SQÌE ■ 

Pallavicìno  Sforza,  465  c n. 
Pallavicino  Stefano,  244,  2J5. 

Palma  Giuseppe,  514  e il 
Palmieri  Matteo,  29  e 352  a* 
Panciroli  Guido,  286  c ii. 

Pandolfo  Pisana,  550. 

Paiizelli  (tipografo),  vii. 

Paoli  Sebastiano.  Vedi  Pauli. 

Paolo  Diacono,  .344 . 

Papadopoli  (abbate),  49  « n* 
Papebrocbio  Daniele,  U c ^ 24, 
59  e n.^  44, 52, 60,62,  74,1^ e n. 
Papessa Tjiovanna.  Vedi  Giovanna. 
Paiadisi  Agostino  (seniore),  290  e ii. 
Paravia  Pier  Alessandro,  vili  c il 
Parma  (duca  di),  316 
Pascal  Biagio,  59* 


Pascoli  Leone,  445  e n. 

Pasquali  Giovan  Balista,  498,  499. 

Passeri  Giovan  Batista,  420  n.,  444 n* 
Passerini  Luigi,  509,  n. 

Pastorini  (padre).  Si. 

Patin  Carlo,  430  e a. 

Patrizi  Agostino,  353  n* 

Pauli  Sebastiano, 4 95 n., 4 96 e n., 293 e 
n.,  294,  295,555, 574,  575,  376  e 
n.,584  en., 585,591,595,597, 405. 

Pazzi  Giovan  Girolamo,  565,  51ilì  o~al 
Pecci  Giovann’Anlonio,  v ^ 465  a. 

Pecci  Giuseppe,  v,  463, 465, 468,469,  . 

470,  412  e n.'  473,  476, ~Hi: 

Pecci  Pietro  Fernando,  468  e n* 

Peccioli  (di)  Galgano,  565. 

Peircsebiò  Niccolò  Claudio,  49.  . 

Perfetti  Bernardino, 554  e n.,  555 e n* 
Bergamini  Iacopo,  469. 

Perini  (dilla),  514 . 

Pcruzzi  Bindo  Giovan  Filippo,  201  il 
Peruzzi  Biodo Siinune. 204  ii..5fi7ciL 
Pelrocorio  Paolino,  59  en. 

Pczzana  Angelo,  489  a* 

Phercponus.  Vedi  Le  Clerc. 

Picchiati  Chicchìò,  74* 

Piccinelli,  47* 

Piccolomini  abate,  367. 

Piccolomini  Enea  Silvio,  5i,  44  e n ,49. 
Piccolomini  Carlf^  Bartolommeo,  2Ó9l~ 
Piccolomini  Tudescliini  Francesco  (poi 
Pio  III),  555  e IL 
Pietro  II,  re  di  Portogallo,  551  n* 

Pigna  Giovan  Batista,  269  a* 

Pigolante  (il).  Vedi  Pomi. 

Pindemoute  Ippolito,  266  n* 

Pinclli  Gian  Vincenzo,  209. 

Pio  Alfonso,  556. 

Pio  V (San),  277* 

Pisene  Oinubono,  4 2 e n. 

Pirati  Adamo,  534  n* 

Pizan.  Vedi  Pizzann  (da)  Cristina. 

Pizzano  (da)  Cristina,  405  e [L 
Platina  Bartolommeo,  415  a* 

Poggesi  Angelo.  292,297,514,552  a* 

Poiet  (padre),  fij  n* 

Polidori  Filippo-Luigi,  507  n* 

Poliilori  Pier  Donato,  234  n. 

Politi  Giovan  Batista,  209. 

Politi  Lancellotto,  209  a* 

Poliziano  Angclo,*269  n* 

Pomi  Zanobi,  498,  515,  566. 

Pestello  (amburghese),  88* 

Pritanio  Lamindo.  Vedi  Muratori  Lo-  , '' 
dorico  Antonio. 

SO 
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Pucci  GioTambatista,  2Q2n. 

Puuti  (monsignore),  a4l . 

Puricelli  Francesco,  ^ 8^  <2*2. 
Pusterla  (dottore) , ^ L 


Quartaron  Domenico,  220  e il. 

Quinti,  Ifi. 

Quirini  (cardinale)  Angele  Maria,  20ì> 
n.,  448 e n.,  454  e n.,488  n.,  502, 
M8,  MO  n^  5j4,iil2eiL  510. 
Quirini  Gioranoi  Antonio,  494. 
Quirino  (padre),  287,  552. 

R 


Racine  Giovanni,  497 
Kamaggini  (abate),  598,  599. 
Ramanini  BemaHino,42  e n.,  25n., 
' 62en.,78e^89  e n.,  IHn.,  95. 
Ramazzini  (juniore),  lOIP 
Rangoni  (famiglia),  505. 

Rannzzi  (conti) , 5R.  , 

Rayco  Niccola,  79  e n. 

Redi  Francesco,  2S  e n,j  Si  e ^ 8^ 
i2i,  254  e n. 

Redi  Gregorio,  5t9  n.,  555. 

Regali  Francesco,  258  a. 

Regali  Matteo,  575  e n^  576,  582, 
585. 

Reinesio  Tommaso,  276,  4t9. 

Reiske  Giovanni  Giacomo,  550  a. 

Rena  (della)  Cosimo.  Vedi  Della  Rena. 
Rcpelti  Emmannele,  509  il. 

Revillas  Diego,  455  e il. 

Rezzi  Luigi  Maria,  iv. 

Ricasoli  (cavaliere) , 514 . 

Riccardi  (famiglia),  280. 

Riccardi  Gabbriello,  449  e n^  420. 
Riccardi  (marchese),  495. 

Riccardiana  (Biblioteca),  v. 

Ricci  (abbate),  507,  508  c n. 

Ricci  Angelo  Maria, Vlln  ,472,477 a. 
Riccoboni  Luigi,  227  n.,  428  e n. 
Richecourt  (di)  Gmmanuele,  514 , 542, 
545  c 

Rinaldo  I (duca  di  Modena),  444,  445 
e n^  489. 

Rinucrmi  Carlo,  992  e n.,  295,  294, 
295,297,299,  500,  SflLen.,  504, 
505,506,508,509,514,545,544, 

545;  516, 5477525, 524, 

Rinuccim  Ottavio,  <77. 

Risoluti  (de’)  Accademia,  210. 

Rivani  Alessandro,  565. 

Itobillard  (d’)  Avrigny.  l'edi  Avrigny. 


Roncaglia  Costantino,  575  e n.,  579. 

Roncìoui  (famiglia),  552  a. 

Roncioniana  (Biblioteca),  229  n^ 

Roncovieri  Giovanni,  452  n. 

Rondinelli  (commendatore),  484  e n., 
485,  488-89.  ^ 

Rondinelli  Francesco,  440, 144  e n., 
2&J  e n.,  282,  284,289. 

Rossi  (de’)  Domenico,  225  n. 

Rossi  Pietro^  554. 

Rossi  Vittorio,  485  q, 

Rostgaard  Federigo,  65  e n^  6^  74, 
72,  449,  e n. 

Rovida  Sebastiano,  506,  507. 

Rozzi  (de’)  Accademia,  210  e n. 

Rncellai  Bernardo,  449  e n. 

Rucellaì  Giulio,  240  a. 

Rncellai  Orazio,  563  a. 

Ruginelli  Giulio  Cesare,  53-36. 

Ruinart  Teodorico,  44 2fi  n^j  90  n., 
244  n^  254  e n. 

Sabatini  (monsignore),  295. 

Sabatini  (padre),  494 . 

Sacripanti  (cardinole),  450. 

Sainte-Palaye  (de).  Vedi  La  Curne. 

Salea  (di)  Luigi,  279  a. 

Sallengrc  Alberto  Enrico,  4 L9  c a. 

Stivadori  (abate),  482  il. 

Salviati  Alamanno,  400, 425  e n..  426, 
427;  428. 

Salviati  Leonardo;  477. 

Salvini  Anton Mana, 111, 54  n., 95, 421 
en.,  426  e n.,  128  e ^ 429,  454  e 
n., 4 56 n., 438,440,  4 42 e n.,444, 
448,  44MS0en.,  i5J  en.,  455, 
457  c n^  458  e ^ 459,  462  e ^ 
464  en.,  467  e 468,  469,  479  e 
n..  474  e n.,  472  e il_,  474  en., 
477,  478,  rSDen.,489cn.,48I 
e iLj  4 90 c 1^  495  e ^ 194,  495, 
e 1^497  e n , 200,201  en.,205, 
^228^25^  234  e n.,  248,270 
e 221  e^  297  e 512  e n., 
5i5e  n.,  556  n.,  569  n.,  444  n., 
430. 

Salvini  Salvino,  ili,  4 89 e ii.,  490  e n., 
iMil94,  495.  496.  200  cn.,  204 
e n., 202e  n^  203 n., 204 e n,_,  203 
e n.,  200,  254,287,415,500,505 
e a. 

Sampieri  Paolo,  48-49. 

Sannazzaro  lampo,  444  u. 

Sansovino  Francesco,  556.  . 
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Stntocanile  Alasaandro,  b54  n. 

Sardi  Giuseppe,  585  e IL» 

Sassi  (conlr\,  ^^0■ 

Savigny  (de)  Federigo  Carlo,  SOd  n. 
Scalabrino,  pittore,  210  il 
Scaramucci,  55. 

Scarfò  Giovan  Grisoatomo,  278  e a» 
Scarlatti  (fami(ilia),95n..  297,  298  il 
SchoDTcIder  Giovanni,  297. 

Scìoppio  Gasparo,  44  e 245  e n. 
Scoto  Andrea  e Francesco.  Fedi  Scatto. 
Scotto  Andrea,  54_,  256  a.  Y.  Add.  et 
Corr. 

Scotto  Francesco,  25fi  a.  F.  Add. 
et  Corr. 

Scricck  Adriano,  420  a» 

Segaloiii  (l’riorista  del),  250  e il 
Seghezzi  Anton  Federigo,  513  IL 
Segneri  Paolo  (iuniorel.  t22.279e  n., 
280  e n..  afe  e n.,  580,1)81. 

Segni  Alessandro,  45  e n. 

Segni  Bernardo,  418  il_ 

Senofonte  Efesio,  445  e n. 

Sercambì  Giovanni,  405. 

Sergardi  Lodovico,  59  e n^  53J , 555 
en^  467. 

Sergio  Giannantonio,  264  a. 

Serry  Giacomo  Giacinto. 405, 441  e n 
Seui  (niarcliese  di),  557. 

Settano.  Fedi  Sergardi  Lodovico. 
Sfondrati  (cardinale)  Celestino,  1^  i2 
e D.,  ^ 45  e n^ 

Siena  (Biblioteca  Comunitativa  di),  iv, 
569  e IL 

Sikio  Enrico,  CO  n. 

Simon  Riccardo,  461 . * 

Sinigardi.  Fedi  Gorello  (ser)  d’ Arezzo. 
Sitapia  oSitapi,  nome  scolpito  inno  ba- 
sto femminile  antico,  542  e il 
Sbardi  (padre),  218. 

Società  Palatina  di  Milano,  4U  n.,  414 
n.,  425  n.,  564  n. 

Soli-Muratori  Gian  Francesco,  v il, 
VII,  vili  e n^  402  400  n^  485, 

497  n..  564  n.,  5T6  n.,  512  n.. 
MOn.  OfiO  ilTIos  il 
Soliani  Bartolommeo  (tipografo),  400, 
261.265,265. 207.  2C8,  269,  271, 
277,  280.283.284.291.292.321. 

495.  

Sondra  Giuseppe,  407. 

Sozziiii  kfariano.  209  n. 

Spagnuoli  a’  danni  d’ Italia,  521 . 324. 
Spanemio  Ezechiele,  455  e n, 
Spannagel  (de)  Goffredo  Filippo,  494, 


495.  292  e n^  295.  295, 296, 550 

0 IL 

Speroni  Sperone,  209  IL 
Spina  Bartolommeo,  510  n. 

Spinello  Matteo,  556  e n. 

SpizeI,  o Spizeiius.  Fedi  Spizelio. 
Spizelio  l'eolilo,  485  a. 

Spon  Giacobbe,  414,  419,  542  n. 
Stabili  (padre),  529,  551. 

Storia  ecclesiastica  (di)  Accademia, 
5 i I a. 

Stnivìo  Bnreardo  Gotteifu,  288  e n. 

T 

Tambarin!  Fortnnato,  429  e n. 
Targioni  Tozzetti  Giovanni,  306  n.. 
524  a. 

Tartarotti  Girolamo,  205  n , 525  n. 
TarUni  e Franchi  (tipografi),  522  a. 
Tassoni  Alessandro,  72  e n. 

Tassoni  (dottore),  569. 

Tavola  Piacentina.  Fedi  Tavola  Tra- 
jana. 

Tavola  Trajana,  452  e iLj  515  c n.. 

51 4 e iLj  568  e n. 

Tavole  Eugubino,  420  e il^  496  n. 
Tedeschi  in  Italia,  265, 200  e n..  270 
e n. 

Tegrimi  Niccolò,  464. 

Tesauro  Emmanuele,  470  e n^  175. 
Teutzelio  Guglielmo  Eriicato,  52  e n. 
Tibullo,  542. 

Ticciati  Girolamo  (?),  402. 

Tillemont  (de)  Luigi  Sebaatìauo, 

13  e 79,  514  n. 

Timoleoote  M.,  492  n. 

Tizio  Sigiamondo,  565  n, 

Tocci  Pier  Francesco,  227  e n. 
Toinard  Niccolao,  9 e n, 

Tollio  Jacopo,  28  e ^ ^ 40  e n.. 
426,  134  en.,  139, 140,141, 143, 
145. 

Toloiiiei  Claudio,  209  o a. 

Toloinei  Gin.  Batista,  251  e u. 
Tolomeo  da  Lucca,  508.  509. 
Tomaaiiii  Filippo,  192,  221. 

Toininasi  Antonio,  255  n.,  256  e n., 
257. 

Toniinasi  Francesco,  355,  554,  557  a. 
Tommasi  Giugurta,  355. 

Tommasi  Giuseppe,  587,  388. 

Torello  (abate)  Luigi,  264. 

Tori  Gian  Giacomo,  485  il 
Tori  Giovanni,  541 , 542. 

Tori  Giuseppe,  401. 
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^ ' 

Torre  (di).  Vedi  Del  Torre  Filippo. 

Torre  (padre),  M e 

Torricelli  Francesco  Maria,  d96  n., 
506^507  n. 

Torti  Francesco,  iì2  e n. 

Tonrnon  (di)  cardinale  Carlo  Tomma- 
so, 231. 

TranG  (padre),  ItL 

Traversaci  Ambrogio.  Vedi  Camaldo- 
lense  Ambrogio. 

Ti'enta  Alessandro,  383  e n^  385. 

Trenta  Cesare,  383  e n^  585. 

Trevisano  Bernardo,  Iftfi. 

Trevoux  (Giornalisti  di),  104, 107, 225 
lE,  224,  27i  e n. 

Trigona  Vespasiano,  554  a. 

Trivulzi  Teodoro  Alessandro,  304  n. 

Troiani  (padre),  245,  245,  247,  250, 

2^,255. 

Trombelli  Giovan  Crisostomo,  449  c 
n.,  495  e n^  495,  534. 

Tronci  Paolo,  552  a. 

Toreto  Francesco,  59  n. 

Torri.  Vedi  Torre  (padre). 


U 


TJbaldini  Federigo,  242  e n_,  244  ii, 
Ughelli  Ferdinando,  552,  555,  563, 
568,  591,  552  n. 

Upezziogbi.  Vedi  Opizinghi.  ' 


Vaccari  GioseiTo  Antonio,  167  e n, 

Vaillant  Giovanni,  ^ L 

Valdesio  Ferdinando.  Vedi  MURA- 
TORI. 

Valeotini  Domenico,  464  e 465, 
470. 

Valesio  Francesco,  520  n.,  567,  568. 

Vallisnieri  Antonio  (seniore  e junio- 
re),  vili  e a. 

Vaisecchi  Domenico  Virginio,  255  e n., 
25fi  e n^  2^  2^  2C1  e n^  263 
e 264,  266,  289  e n^j  502  e o, 

Vandelli  Domenico,  434  e n^  459. 

Vander  Aa  Pietro,  il  giovane,  489. 

Vender  Mieden  A.,  460  e o. 

Varagine  (da)  Iacopo,  108  e n, 

Varazze.  Vedi  Varagine  (da)  Iacopo. 

Vaticana  (Stamperia),  158. 

Venerosi  Brandaligio’,  50e  n.,  78e  o.. 
435  e D.,  445.  ^ 


Venerosi  (conti),  565,  561L 
Venezia  (Repubblica  di),  516. 

Ventura  (del)  Pagoini.  Vedi  Pagoini 
del  Ventiil-a. 

Venturi  Pompeo,  566  u, 

Venturini  (padre),  271 . 

Venuti  Niccolò  Marcello,  454  n.,  527 
e n. 

Venuti  RidoIGno,  434  e n,^  527. 
Verrazzann  (da)  famiglia,  129  u,  . 
Verri  Gabriele,  308. 

Vettori  Francesco,  500  u. 

Vignali  Antonio,  209  u. 

Villani  Giovanni,  558,  566,  367. 
Villani  Giovan  Pietro  Giacomo.  Vedi 
Aprosio  Angelico. 

Villegas  Francesco,  489. 

Vinciuli  Giacinto,  227  e u. 

Visconte  Annibale,  24. 

Visconti  Giuseppe,  4^  4^  49,  55. 
Volpi  Giovanni  Antonio,  448  n. 
Voltaire  Francesco  Maria,  497. 
Volterrano  Raflaelln.  Vedi  Maffei. 
Voto  sanguinario.  Vedi  Gesuiti. 

W 

Wadingo  Luca,  540  n. 

Wagenseil  Giovan  Cristoforo,  ile  n. 

19,  54.  £2  n.,  12  e n.. 

Wolf.  Vedi  WÒIÌio.  . 

WulGo  Giovan  Cristiano,  65  n. 

WoIGo  Girolamo,  550. 

X 

Xaramilo  (padre),  52. 

Z 

Zaccagni  Lorenzo  Alessandro,  558  e n. 
Zaccaria  Francesco  Antonio  , 599, 
534  n. 

Zanchini  (canonico),  501 . 

Zanettini  (maestro  di  cappella),  242. 
Zannoni  Antonio,  4R4  n. 

Zappi  Giovan  Batista,  258. 

Zeno  Apostolo,  72,  e a.  174,  196  e 
n.,  21 9 e ^ 244  n^  264  e n., 
275,  515  e n^  551 , 552,  558, 
5^^  584. 

Zeno  Pier  Caterino,  515  n.,  590,  592. 
Znanelli  (padre),  215,  540  n. 

Zncchi  Marc’Aotonio,  470.  V.  Add.  et 
Corr. 

Zucconi  (padre),  279. 
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PMf.  Un. 

23  1 1 inpeen  di  Angnsta 
31  5 nlU  yarot*  Aodrca  Scuti» 


47  28  inptu  di  Piein«lli 
52.  LttUtttrn\X\lSatlliagliaMliH9(t:h- 
braiulOOO)  e fuori  di  posto,  e deo*  es- 
ser cotiocatn  dopo  In  Lettera  L,  a 
png.  75. 

66  8 (del  testo)  iovece  di  Giemiè 

» I (delle  note)  invece  di  Guernier 
453  I inveee  di  Manoserillo,*  ìntofAtf 

• 4 invece  di  belle  lettere.  Sono 

463  30  al  numero  d'ordine  delie  Lettere 
XXXI 


478  0.  2.  lin.  4 invece  di  XUV 
480  n.  2.  Ha.  3 invece  di  XLIV 
2110  6 invece  di  Geo 

223  n.  2. 


230  n.  5.  Ilo.  4 invece  di  quaranta 
2t0  n.  4.  lin.  42  invece  di  Bandi 


lepgasi  Aogasla 

si  aggiunga  la  nota  seguente:  A questo  auto, 
re  elle  qui  è ilcUo  jéndrea  Scoto,  il  Mura- 
tori dà  nella  Mgueuta  lettera  il  nome  di 
Franceschi  Scotto.  Su  di  cUe  vedati  la  n.  3 
a pag.  255. 
leggasi  1‘iccinelli 


leggasi  Guesniè 
leggasi  Gnesniè 
leggasi  ManoscriUo,  Intorno 
leggasi  belle  lettere.*  Sono 
aggiungasi  la  seguente  nota:  Qoesta  Lettere 
era  stala  pubblicala  dal  conte  Mario  Valdrl- 
glii,  a pag.  45  del  libercoletto  c>»e  ha  per 
titolo  : Alcune  lettere  d*  illustri  Italiani,  ed 
il  Treperuno  di  Giammaria  Barbieri  mode- 
nese, in  risposta  a tre  Sonetti  di  Annibat 
Caro  contro  il  Castelvetro  ec.;  Modena, 
YinteCixi  e Comp.,  4827.  Tra  qoelle  lettere 
(di  coi  un  poco  tardi  ci  siamo  ricordati) 
D«  sono  sei  di  A.  M.  SaKini  a L.  A.  Mura- 
tori, date  di  Fìrenxe,  24  giugno,  28  lu- 
glio, 5 e 49  agosto  Wo4,  20  genuaìo  e 
44  febbraio  4705. 
leggasi  XLIII. 
leggasi  XMll. 
leggasi  Gian 

Le  tre  prime  lince  di  questa  nota  si  mutin  o 
cosi  : Non  inganoavasi  11  Moratori  nel  cre- 
dere quest’  operetta  farina  d’  altri  che  del 
famigerato  giureconsulto  Antonio  Galtìt 
pavese.  Anche  in  una  lettera  di  Apostolo 
Zeno  alio  stesso  Marmi,  de'26  malto  4707, 
si  logge  sa  tal  proposito:  « Il  signor  An- 
» Ionio  Galli  mi  scrisse  giorni  fa  di  Pavia, 
• che  quella  Pistola  non  era  veramente  sua, 
n ma  di  un  Marcantonio  Gatti  piacentino; 
a e anch’egli  teme  di  esser  preso  in  iscam- 
» biodai  Giornalisti  di  Trevonx.  a {Lettere 
di  A.  Zeno  ec.  ; Venezia,  1785,  tomo  I, 
p*g.  di7.)  Sono  poi  ee. 
leggati  trenta 
leggasi  Dantii 
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201  noie  lift.  IO  invtce  di  «nolo 
296  La  Lettera  LVlU  ai  Marmi  (8  noTem- 
bre  1727)  deve  euer  poeta  dopo  ta 
Lettera  LXIII^  a pag.  302. 

317  24  invece  di  CeramelU 

318  nule.  At  fine  detta  nota  che  eomineia  atta 

pag.  317, 

321  IO  «//«  ventara  letliniana 


433  nella  n<ita  5,  prìncipalnionte 

445  3 della  nula  2,  ÌMveee  di  Trascumacu 

470  28  atte  paroie  Padre  Lettor  Zucclii 


477  2 della  nula  2,  invece  di  della  Geoe 

485  40  della  nota  2,  dove  e eeritio  PataToe 
577,  atte  linee  44  e 43,  inveea  di  : 

8 gennaio, 

4710 


Questa  nota  ti  muti  coti:  11  Dini  di  coi  qni  ai 
parla,  era  aoture  di  «oa  Vita  di  Mecenate; 
e Apoetolo  Zeno,  scrivendone  allo  stesso 
Marmi  (49  ilicembre  4705),  pooevalo  a ei>- 
sta  del  Dindi  e d>  nn  certo  Nurìs,  Ira  il 
a volgo  degli  scriltorastrì,  ambiiiosi  vie 
» più  abe  letterali,  a Vedi  Lettere  di  A. 
Zeno  (Venriis,  4785),  tono  1,  pag.  354;  e 
per  ciò  die  riguarda  il  Dandi,  anche  lo* 
nio  11,  pag.  40.  ' 

ìeggati  ruolo 


leggati  Caramelli 

aggiungati  : 8i  consoUt  so  queste  proposito 
anelte  le  o.  8 a pag.  432. 
ti  aggiunga  ta  nota  teguente:  Feoelo  real- 
mente; e questa  Lettera  si  riproduce  da 
noi,  tra  te  scritte  a diversi,  a |>ag.  552. 
correggasi  prineipalcuente 
leggati  Traseumaeo 

ti  ponga  gueeta  nota  : 11  Paika  Mare’Antonio 
Zucciù,  veruuaae,  monaco  Olivetano,  norto 
net  4784.  Fu  uno  dei  jùìi  celebri  inprovvi- 
tatorì  italiani  del  sectdo  XVIU. 
leggati  della  Cave 
correggati  Batavoa 
teggaeii 

4749. 

8 gaonaio,  — 


•a 
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